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GIUSEPPE     COLUCCl. 


I  arroflirei  d'offerire  a  Voftra  Eccellenza  Reverer^ 
difiima  quello  nuovo  tributo,  fé  conofcendo  Voi 
la  mia  picciolezza,  non  vedette  che  di  nuli'  al- 
tro farei  capace  .  Come  in  vero  agguaglierei  un  merito  ,  che 
diviene  fempre  più  grande    per  T  accrefcimento  che  ogni  giorno 

*  rice- 
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riceve  di  opere  fegnalatifiìme  ?  Le  azioni  magnanime^  e  la  n<> 
bilti  dello  fpirito  fono  jfr  come  retaggio  dell'  antica  Voftra 
Profapia  ,  coronata  dalle  più  celebri  azioni  ,  e  dalle  piti  illuftri 
divife  del  Sacerdozio  ,  e  dell'  Impero  .  Ma  Mh  Yoi  fon  divenute 
ammirabili  ,  da  che  fatto  imitatore  de'  domS!^  illuftri  efempj, 
non  il  buono  ibltanto  ,  ma  1'  ottimo  ne  raccoglierle  per  innal- 
zarvi fopra  di  tutti  .  Non  è  quella  un'  emetica  adulazione  :  Non 
è  menfogna  .  Parlano  le  immortali  azioni  Voftre  ;  parlano  le  tre 
Chiefe  ,  del  cui  governo  F  onore  non  vi  arrogafte,  ma  ci  folle 
chiamato  ,  come  fu  Aronne  al  fuo  Sacerdozio  .  Col  nobile  cor- 
redo delle  fcelte  virtù,  che  ballavano  a  coftituire  un'  ottimo  Cit- 
tadino, un  degno  miniftro  del  Santuario,  poca  fatica  a  Voi  collo 
per  formarvi  quel  vero  fpirito  di  fiero  Pallore  ,  che  nel  fuo  Ti- 
moteo defiderava  1'  Apoflolo  delle  genti  .  Ben  lo  conobbero  Fel- 
tre  ,  e  Rimino  ,  che  delle  paflorali  Voilre  follecitudini  ne  fenti- 
ron  prima  che  Fermo  la  forza  ,  e  1'  amore  .  E  fé  Feltre,  e  Ri- 
mino  fi  dolfero  della  perdita  Voftra  ,  le  loro  voci  di  duolo  fono 
le  più  ficure  teftimonianze  dell'  ottimo  ,  che  perdevano  .  A  men- 
te sì  vaila,  di  cognizioni  fecgnda  ,  di  dottrina  ,  di  prudenza  ,  e 
di  fenno,  era  apparecchiato  altro  campo  nella  valla  Chiefa  Ferma- 
na  ,  al  cui  reggimento  accortamente  vi  traslatò  il  fapientirtimo 
PIO  VI.  che  il  vero  fondo  delle  Voftre  rare  virtù  conofeeva  da 
molto  tempo  .  E  in  quella  Chiefa  trasferito  ,  che  non  facefte  ? 
Il  nuovo  avvanzamento  non  fu  la  meta  per  Voi  delle  azioni  ma- 
gnanime .  Lo  feopo  dd  Voftro  operare  non  era  1'  acquifto  delle 
dignità ,  e  degli  onori  ;  ma  il  vero  defiderio  di  farvenc  degno  in 
vederveli  feguire  dietro  le  grandi  orme  del  Vo£ro  merito  .  Quindi 
in  Voi  il  dettarono  nuovi  ftimoli  di  virtù,  e,  fatto  capo  di  un 
corpo  più  grande ,  a  nuove  maggiori  imprefe  vi  rivolgerle  1  Veglia» 
fte  fempre  al  bene  ,   al  foccorib  ,   al  governo  del  Voftro  gregge  . 

Cer- 
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Cercarle  di  riformare  gli  abufi  ,  di  deprimere  il  vizio  ,  d'  innalzar 
la  virtù  ■  di  zelare  1'  onore   di   Dio  .   Vi   facefte  tutto  per  tutti  , 
e  nelle  multipliei  cure  del  Voftro  Paftoral  miniftero   dove  la  fìnta 
voce  degli  epifcopali  doveri  ,  voce  più  forte  che  quella  del  Voftro 
ripofo  ■  e  della  medefima  Voftra  vita  ,  vi  chiamava ,  quafi  l' efiften- 
za  multiplicando ,  fuccedefte  a  Voi  fteffo;  e  vi  msrìtafts  il  dolce  no- 
me di  Padre ,  e  Padre  de   poveri ,  Padre  degli  Orfani  ,  Padre  della 
pudicizia,  e  Padre  in  fine  di  quefta  Patria,  per  cui  più  che  un  Pa- 
dre indefelfamente  operate.  La  timida  adulazione  adulatrice  con  sì 
faufte  acclamazioni  falutava  quei  Principi ,  che  erano  infieme  i  tiran- 
ni della  loro  libertà.  Deh  quanto  meglio  fi  vedrebbono  fcolpite  fu 
quelle  opere  pubbliche,  delle  quali  Voi  fiete  il  riftoratore  ,  il  pro- 
motore ,  1* autore .  Oh  degne  opere  della  mente  Voftra  feconda!  Oh 
monumenti  di  un  Padre  tenero  ,  che  previene  f  indigenza  ,  e  che- 
ripara  la  ftrage  del  vizio  \    Voi   ben   intendete   che  parlo  dei  due, 
magnifici  Confervatorj,  deftinati  a  raccorre,  ad  educare  quei  miferi 
pargoletti  innocenti ,  che  dalla  barbarie  degl'  incerti  loro  Padri  fu- 
rono efpofti  al  rifchio  di  perdere  Li  propria  vita  per  non  lì  avere  a 
reflimonj    parlanti    delle    loro    diflblutezze  .    In    uno  facefte    raccor 
quei  fanciulli,  che  per  mancanza  di  patrimonio,  dopo  1'  ufo  della 
ragione,  fi  abbandonavano  all'impero  della  lor  forte;  che  è  quanto 
dire  all'  impero  delle  pafiìoni,  e  del  vizio  ,  fuggerito  e  alimentato 
fovente  dalla  miferia.  Neil'  altro,  che  riftorafte,  e  magnificamente 
ampiiafte,  fu  fpezial  Voftra  cura  apprettare  all'onerU  un  ben  guar- 
dato foggiorno  ,  non  men  che  una  dote  fufficiente  ,  refa  ancor  più 
pregevole  dalle  doti  delle  nuove  ed  utili  manifatture,  che,  a  que- 
fta Città  prima  ignote  ,   con   efito  feliciflìmo  v    introducefte  .    Se 
di  quelli    miferi    figli   che  in   ogni    ftante   a  Voi  alzan  le  braccia 
per  vi  benedire  non  fiete  Voi  l'amabile,  il  tenero  Padre,  che  mai 
ne  farete  ?  Ma  le  provvidenze  di  un  Padre  non  fi  reftringono  a  pre- 
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federe  >  a  foccorrere  la  indigenza  della  fua  prole ,  e  a  farla  capace 
di  foftentarfi  la  vita  .  La  repubblica   efige   da  lui  utili  cittadini  , 
e  la  religione  ne  vuol  degni  miniiìri  .  Voi  ai  defiderj  della  repub- 
blica corri  fpondefte  mirabilmente  ,   e  ai  diritti   della  religione  ibi- 
lecito  vi  preftafte  *   L'  antico   ginnafio  (  i  )  che   di   quefta    famofa 
Citti  accrefee  i    pregj   e  la  gloria  ,   la  rende  ancor  frequentata  di 
fcelti  ftranieri  giovani  ,  fu  dei  quali  la  patria  e  ì    fantuario   ripo- 
fero  le  loro   piti   degne   fperanze  .   Se   piante   sì  belle  non  foriero 
coltivate  attentamente  ,  e  con  gelosìa  riguardate  ,   nello  ftefTo  ior 
crefeere,  affogate  dalla  piena  de  viz)  che  innondan  la  terra,  o  in- 
felvatichite  dalla   libertà  di  penfare  ,   e  di  vivere  ,   che  va  ferpeg- 
giando  con  sfrenata  baldanza  >  formerebbono  inutili  tronchi  da  de- 
ftinarfi  alle  fiamme  .   Ma    Voi   li   prevenirle   con   delle   leggi   che 
per  una  parte  impegnano  ,   e  agevolano   1*  acquifto  delle  feienze  , 
t:  dall'  altra   provedono   alla  integrità  della  vita  ,  aflicurando  a  un 
tempo  ftefTo  i  giufti  timori  degli  attenti  loro  genitori  :    e  a  quella 
porzione   eletta   che   afpirà  d'    entrare   a    parte  delle  appoftoliche 
Voftre  cure  ,  è  formarvi  la  dolce  corona  ,  il  dolce  gaudio  ,    il  fe- 
minario  ingrandirle  >    e  vi  ftabilifte  difciplina  di  lettere  ,    e  di  co- 
ftumi  ,   onde    vedefi    frequentato   dai    Voftri   figli  non  meno  ,  che, 
d:  gli  eftraneh  Che  più  dunque  fi  Vuole  da  un  facro  Paftore  ?  Che 
fi  vorrebbe  da  un  Principe  ?  E  pure  Paftore  e  Principe  facefte  an- 
che pia.  Àugufta  fovrana  mole  con  maeftrevole  architettura  forma- 
ta forge  maeftofa  fulle  vette  del  colle  ,   dove  i   noftri   progenitori 
adorarono  il   grande    Iddio   in   ifpirito    e  verità*  .   Quella  mole  ci 
forge  la  Voftra  merce  ;    e  obbliate  le  ingiurie  de  tempi  ,   depofte 
ìe  rughe  dell'  annofa  fua  fronte  ,  fenz'  abbifognar   più  di  foftegno 

fi 

\i)  L'  Univerfita  di  quefla  Città  di  Fermo  e  celebre  per  la  fuà  antichità  .  Da  Bonifazio 
Vili,  che  fu  eletto  Papa  nel  1195.  fi  ripete  la  fua  erezione,  ma  può  rimontar  con  ragio* 
ae  à  un'  epoca  più  rimota >  come  fi  moflrerà  a  fuo  tempo  nella  Storia  Permana  . 
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fi  è  ringiovenita  corn  aquila  ,  1'  amabile  voftra'Spofa  ,  e  il  dolce 
Voftro  nome  ripetendo  in  ogni  ftante  ,  lo  tramanderà  fempre  ai 
ai  tardi  nipoti  ,  rendendo  gloriofe  le  Voftre  ricchezze  ,  e  potrà 
giuftamente  proporle  d'  efempio  a  chi  farà  per  fuccedervi .  Ah  che 
più  dunque  nelf  età*  noftra  fi  cerca  un  eroe  gloriofo  fimile  a 
quegli  che  comendava  1'  Ecclefiaftico  (  i  )  ;  quel  gran  facerdote  che 
foftenne  ,  e  ri  dorò  il  tempio  di  Dio  (  2  )  ,  che  ne  fece  forgere  le 
altiflìme  fue  pareti  (  3  )  ?  Voi  fiete  ,  Eccellenza  Reverendiffima  , 
quel  degno  Eroe  .  Ma  Voi ,  non  contento  d'  aver  veduto  riforgere 
il  voftro  tempio,  ve  1'  abbigliarle  faftofamente  ,  come  farebbe  ap- 
punto uno  fpofo  che  ,  languendo  d'  amore  per  f  amabile  fua 
fpofa  ,  T  abbellifce  e  1*  adorna  ,  onde  fempre  più  avvenente-  gli 
comparìfca  :  e  in  ogni  eleganza  ,  in  ogni  grandezza  ,  in  ogni 
fua  rarità  lì  legge  a  chiari  caratteri  imprefiò  il  Voftro  difinterefTe , 
il  voftro  attaccamento  ,  e  per  fino  una  forte  apprenfione  di  veder- 
vi fcarfamente  impiegato  il  vostr'  oro  ,  febbene  a  mano  larghiùima 
vel  profondiate  .  Imprefe  così  ftupende  ,  e  difficili  furono  cono- 
fciute  neceffarie  dai  Vofti-i  magnanimi  predeceflori  .  Le  conobbero, 
le  meditarono  ,  le  difegnarono  .  Voi  piti  magnanimo  le  conofce- 
fte  ,  le  meditafte  ,  le  difegnafte,  e  1'  efeguifte.  Che  dunque  non 
meritate  di  grande  ,  fé  per  tante  fegnalatiflìme  opere  fiete  divenu- 
to grandiffimo?  Niente  meno  che  acclamazioni ,  benedizioni ,  ed  en- 
comi alla  grandezza  della  Voftra  gloria  proporzionati  .  Quefti  che 
per  me  vi  fi  rendono  fono  fcarfiffimi  ;  ma  fempre  grandi  faranno 
quelli  dell' animo  mio  »  che  vi  tributa  teftimonj  di  gratitudine,  di 

rico- 

(1)  Ecclefìaflic.  Cap.  xin. 

{t)  Ibi.  Cap.  l.  verf.  i.  Sacerdo»  mastra*,  %nl  in  vita  fua  fuffulfic  domum,  &  in  diebus  fu- 

is  corroboravic  templum . 
(  5  )  UH.  •ver!.  >•  Templi  eciana  aleiwdo  ab  ipfo  fondata  eft ,  duplex  aedificatio  ,  &  excelfi 

parietcs  templi. 
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riconofcenza  [  a  amor  filiale  .  Deh  fi  fpandano  le  mie  voci  per 
tutti  gli  angoli  della  terra  ,  e  Voi  proponendo  qu  ti  vero  modello 
di  feda  ,  e  di  vera  virtù,  apprendano  i  Volili  limili  i  degni  elem- 
pj  che  date  ;  e  si  erudifeano  a  quella  fcuola  ad  effer  utili  ai  loro 
popoli  fenza  offendere  i  diritti  del  cielo  ,  e  delia  religione  .  Di 
Voi  imparino  a  diftinguer  le  degne  opere  che  follevano  l'umanità, 
che  piacciono  a  Dio.  Da  Voi  la  maniera  d'  innalzarli  fbpra  di  lo- 
ro fteflì  ,  fenza  pretendere  di  fottrarfi  alla  fubordinazione  del  cen- 
tro ,  che  le  divife  volontà  unifee  ,  e  regola  colf  arcana  virtii  ,  la 
quale  opera  il  confervamento  ,  e  la  perfezione  di  tutti  i  membri, 
che  devono  in  un  fol  corpo  elfere  uniti.  Indi  quelle  verità  promo- 
vendo ,  faran  ficuri  di  non  fentire  il  rimprovero  d'  aver  propolle 
fàvole  e  fogni ,  lontani  del  tutto  dalla  fovrana  legge  di  Dio  ,  e  il 
nome  loro  farà  nella  benedizione  di  tutte  f  eri  .  Ma  fé  di  tant' 
onore  non  farò  nemmen  degno ,  fupplirà  ai  finceri  miei  voti  la  ra- 
pida fama  ;  e  dietro  a  quella  fuccedera"  1'  impulfo  vivace  della  ra- 
gionante pofterità  ,,  che  giudica  imperiofa  ,  venerando  il  vero  me- 
rito  ,   e   vendicandolo   dagf  ingiufti   oltraggi  della    cinica     filofofia   , 

che  noi  conobbe  ,  perchè  incapace  di  lodevoli  operazioni  .  Io  in- 
tanto, feguendo  ad  eflere  ammiratore  delle  Voftre  azioni  immortali, 
non  celferò  d'  implorare  che  mi  continuiate  quel  patrocinio  ,  e 
e  quella  benevolenza  ,  della  quale  mi  avete  fempre  degnato  ,  e 
per  cui  vado  tutt'  ora  meritamente  faftofo. 

«€  ■  ■       — sa» 


Die  15.  Aprilìs  ; 

IMPRIMATUR 

Fr.  T.  Francifcus  Roncalli  InquL  Gen 
S.  Officii  Firmi . 
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Die  29.  Aprilis . 
IMPRIMATUR 
J.  N.  Archici  Herionus  Rev.  Deput. 


EF  AZIONE. 


ÓN  ogni  volume   chiede    una    prefazione;  ma  quelli  soltanto,  iie* 
quali  è   d'  uopo   prevenife   i   lettori   di  qualche  cosa  .   Il   motivo 
per  cui  qui  la  pongo  proviene  dal  mio  decoro,    dalla    riconoscen- 
za   .     Dirò  forse  nel  bel  principio  quel  che  ho  detto  anch'altrove  .     Ma  que- 
sta ripetizione  si  condoni  alla  stolidezza  di   certe    menti  ,    che    veggono   quel 
che  non  è,  per  non  voler  confessare  quello  che  veggono.  Niuna    impresa   la* 
boriosa  e  grande  usci  mai  dall'  autore  perfetta  in  ogni  sua  parte  .  La    vastità 
del  fa     materia   colla    limitazione    dell'  umano   ingegno  ,   e   colla   breve    durata 
del  viver   nostro     si     fa    mai  sempre  scambievol   contrasto  .    Cede    a    questo 
l'ingegno,  e  il  lavoro  }    portando   seco  -qualche    mancanza.   Si    presenta    così 
ad  occhi  estranei  per  implorare  la  sua  perfezione  :  se   pur   sì   può    da   umano 
ingegno  aspettare.  Persuaso  di  tal  verità  avrei  osato  d'alzarmi  sopra   1*  essere 
umano ,  se  avessi  preteso  di  produrre  i  volumi  dì  quest'  impresa  così  innapptia- 
tabili,  che  un'occhio  critico  non  vi  avesse  potuto  rinvenire  mancanze  e  difet- 
ti. Avrei  in  vano  implorata  l'assistenza,  l'ajuto,  e  la  correzione  dei  dotti  (a). 
Sia    pur    la    fatica    enormissima  ,    indefessa   Y  applicazione  ,   non    interrótto 
Io  studio .  E  in  faccia  alla  gran  mole  dello  smisurato  lavoro  ;  in    correspetti- 
vità  della  vita  nostra  cortissima  che  mai  può  essere?  Nulla  affatto  che    possa 
dirsi  compiuto,  e  che  non    presenti   ai   dotti    largo   campo   di    supplemento  , 
e  di  correzione.  Correzione,  e  supplemento  ch'io   incessantemente    desidero  , 
fi  che  attendo  impazientemente  anche  ad  oggetto  di  poterne  io  stesso  godere, 


e  aver- 


éJ™    V?C,Ì  fy*'a}*ftì*f  .ia  Pozione  del  tomo      letterati  Olivieri,  e  Tirabofchì. 

.Fimo,  e  Je  lettere  ivi  rjporute  dei  due    chiari 


caverne  gloria.  Slmile  a  quella  che  ridonda  a  tanti  filosofi  per  aver  propo- 
sti sistemi  da  altri  successivamente  meglio  sviluppati  ;  a  tanti  mecanici  per 
aver  aperta  la  strada  alla  costruzione  di  nuove  machine  ,  rese  poi  più  facili 
da  nuove  altrui  riflessioni  ;  a  tanti  autori  in  fine  eh'  additaron  la  strada  a  qual- 
che diffidi  impresa,  a  cui  non  egli,  ma  altri  dopo  di  lui,  le  sue  orme  bat- 
tendo, e  i  suoi  sistemi  perfezionando,  pervenne  felicemente.  Riportai  a  tale 
oggetto  in  altro  luogo  (fi)  una  lettera  del  chiarissimo  sig.  Annibale  Olivieri  , 
i  cui  sentimenti  sono  troppo  analoghi  al  mio  pensare  ,  e  lo  dtbbon  essere 
egualmente  a  quelli  di  tutti  coloro,  che  sono  spregiudicati  .  Si  deve  godere , 
dice  il  eh. cavaliere,  che  altri  fupplifcano  a  ciò  che  altri  non  ha  ben  digerito  f 
ed  io  per  me  godo  ,  che  ciò  fegua ,  e  goderei  ancora  che  ognuno  m'  impegnale  , 
e  di  e  effe  meglio,  Queflo  è  il  frutto  che  fi  deve  ricavare   dallo  fiudio> 

Ma  questo  frutto,  ch'io  tanto  desidero  di  raccorre,  ond' esser  più  utile 
alla  società  ,  e  cambiarci  scambievolmente  i  relativi  soccorsi,  non  si  desidera 
generalmente  da  tutti.  La  vana  gloria,  e  la  propria  seduzione  nasconde  agli 
sguardi  questo  rapporto  della  propria  colla  comune  utilità.  Quindi,  afTàsciata 
la  mente  da  qualche  plauso  e  firmerò,  crede  di  rimanerne  spogliato  ,  se  altri 
si  fa  ad  esternare  sentimenti  ai  proprj  opposti  in  qualche  parte,  e  forse  an- 
che nuovi.  Fatte  queste  premesse  io  chieggo  a  quell'  anonimo  ,  tanto  geloso 
delle  Fermane  antichità,  e  tanto  in  esse  versato,  perchè,  enfrato  a  rilevare 
i  difetti,  in  me  supposti  in  trattarne,  abbia  usate  maldicenze,  sarcasmi,  e  vil- 
lanie? Le  correzioni,  e  gli  avvertimenti  su  di  qualsivoglia  mancanza  a  me 
scn  grati.  E  se  li  cerco,  e  l'imploro,  perchè  celare  il  nome,  e  usare  tante 
arti  di  menzogna,  e  di  raggiri  onde   rimanesse   soppresso   (e)  ?   Le   malvagge 

azio- 

(b)    Vedi    nella    fleto    citata    prefazione   alla  dìchiararfi  eftero,  e  cofe  fimili;  le  quali  cose  tutte 

pag.  XXVI.  tendevano  a  nafeondere  il  vero  autore  adii  non 

(e)  Chiamo  raggiri  e    menzogne   non    già    le  avefle  avuto  piccolo  intendimento  per  compren- 

cofe     efpofìe    nelìa   critica,    che    tali  a  p^rte  fi  dere  chi  egli  fofie . 
fono  provate,  ma  la    falfa   data   di   Lucca  ,   il 
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azioni  odian  te  luce,  ma  le  utili    e    le   lodevoli    si    devono    gloriare    d'  avere». 

in  fronte  marcato  il  nome  di  chi  le  produsse .  Forse  ciò    fecesi   per   iscrivere 
con  quell'energìa,  resa  ancora  più  forte  dalle  improprie  maniere  piene  di  ve- 
leno e  di  sarcasmi?  ma  donde  si  apprese  questa  sorte  di   criticare  ?    Feriscono 
tali  armi,  o  pur  soverchiano?  In  mente  dei  suoi  simili  fanno  stragi;  ma  pesa- 
te nella  bilancia  della  imparzialità  sono  altretrante  saette   che    per   la   sover*- 
chia  leggerezza  s'arrestano  in  mezzo  al  corso,  e  prima  che  giungano  a    feri- 
re l'oggetto,   contro  cui  si  diriggono,  già  caddero.  Utile  adunque,  ed  ottima 
sarebbe  stato  il  suo  divisamento  se,  deposta  la  passione  3    e    spenta    1'  avidità 
di  trovar  che  riprendere  ,  si  fosse  rivolto    a  mostrarmi    le  vere  sole    mancan- 
ze, e  con  erudizione  più  profonda  e  più  soda,  v'avesse  a  commun  vantaggio 
supplito.  Poteva  così  meritarsi  le  mie  più  vive  obbligazioni,  e  del  pubblico  ; 
e  dall'altro  canto  s'avrebbe  risparmiato  il  giusto  rimorso  che  deve    ora    senti- 
re per  avere  scagliati  in  vano  i  suoi  colpi.  Questo  è  il  giudizio  degli    impar- 
ziali e  degli  eruditi ,  e  in  conferma  mi  giova  di  qui  riferire  quanto  ne  scris- 
sero i  dotti  sig.  Efemeridisti  di  Roma  nel  foglio  xin.dei   zS. Marzo,   riportan- 
dosi appunto  alla  mia  lettera  responsiva,  con  cui  aveva  io  cercato  di  smentir 
le  calunnie.  Lettera  stampata  in  questi  miei  torchi  in  data  degl?   n.Febrsjo* 
„  Lettera  dell' ah  ate  Giufeppe  Colucci  ad  un  amico ,  in  di  fé  fa  delle  cfler» 
7\  vazioni,  e  della  continuazione  alle  origini  e  antichità  Fermane  inferite  nel 
„  tomo  //.delle  antichità  Picene,  contro  la  lettera  di  un  anonimo  fiampata  in 
„  Lucca  nel  corrente  anno   1789. 

„  Non  vi  fu  mai  grande,  e  lodevole  impresa,  contro  cui  l'invidia  non  si 

|-  scagliasse;  onde  non  dee  maravigliarsi  né  far  gran  conto  il  Sig.  Ab.  Coluc- 

j,  ci  delle  maligne  censure  che  si  van  facendo  a   voce   ed   anche    in    istampa 

„  della  sua  eruditissima  opera  delle  antichità  Picene ,  di  cui  abbiamo  non  ha 

j,  guari  riferito  il  IL  tonao .  Egli  ha  creduto  per  altro  di  non    dover   questa 

*  *  „  voi- 


it  volta  lasciare  senza  risposta  una  lettera  anonimi  colla  data  di    Lucca  ,    i» 
a  cui  con  poca  creanza  e  minor  buona  fede  si  trova   egli    assai    malmenato  . 
„  Noi  gli  perdoniamo  questa  sua  risposta,  e  il  nobile  risentimento  che  in  es- 
„  sa    ci  manifesta  ,  purché    questo   non   gli   abbia   realmente    alterata  quella 
(>  tranquillità  di  spirito  di  cui  egli  ha    bisogno    per    la    continuazione  del  *uq 
„  dotto  lavoro,  già  sì  bene  incamminato  .    Del    rimanente  non  ci  parea  the 
„  le  censure  contenute  in  quella  lettera  potessero  far    grande    impressione    su 
t>  i  lettori  eruditi  ed  imparziali,  de* quali    il   sig.  Ab,  Colucci    dee   solamente 
„  far  conto:  Queste  censure  in  fatti,  allorché  non  sono  manifestamente  det- 
„  tate  dalle  malignità,  non  possono  essere  né  più  puerili,    né    più    pedantes- 
„  che.  E  chi  vorrà  mai,  fuori  del  nostro  anonimo,  imputare  a    delitto   defr 
„  sig.  Ab.  Golucci  perchè  scegliendo  a  memoria  per  epigrafe  della    sua   opera; 
i  versi  di  Orazio:  Libera  per  vacuum  posui  vestigia    princeps  ,    non    aliena 
„  meo  pressi  pede-,  vi  abbia  per  equivoco  segnato  sotto  epist.ad   Lulimm  ,    in. 
„  vece  di  epist.ad  MegcenaUm ,  in  cui  veramente  si  trovano  que' versi?    Chi 
,,   vorrà  valutare,  quando  anche  fosse  fondata  sulla   verità,  la  grar.de    accusa 
che  fa  l'anonimo  epistolografo  del  s;g.  Ab.  Colucci    di    aver    egli    citato    per 
libro  in  4.  (  come  esso  è  diffatti  )  in  vece  di  un  libro  in  foglio,    1'  opere 
del  eh.  sig.  Ab' Morcelli  sullo  stile  delle  latine  iscrizioni?  Di  questo  calibro, 
„  e  di  questa  medesima  importanza  sono  presso  a  poco  tutti  gli   altri    errori 
„  che  correge  nel  sig.  Ab.  Colucci  il  caritatevole  anonimo ,  &  crìmine  ah  uno 
„  discc  omnes .  Graziosamente  e  vittoriosamente  insieme  se  ne  purga  in   que- 

„  sta  sua  lettera  il  sig.  Ah.  Colucci \  ma  noi  torniamo  ad  esortarlo  a  non 
„  voler  perdere  così  inutilmente  il  suo  tempo  a. rispondere  a  tutti  quei  che 
„  fuor  di  proposito  lo  inquietano  e  Io  disturbano,  e  a  tener  sempre  alla  me- 
3,  moria  presente  l'ingegnoso  apologo  raccontatoci  dal  Boccalini  di  quel  viag- 
„  giatore,  che  assalito  da  un  nuvolo  di  zanzare,  e  di  molesti  insetti  si  mise 
„  nell'impegno  di  volerli  tutti  conquidere  ,   e  non  si   avvide    sennonché   do» 

„po 
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„  pò  di  aver  molto  faticato  e   sudato   indarno  ,    che   molto   pili    facilmente 

„  e  ad  un  tratto  «e  ne  sarebbe  liberato,  col  toccare  di  sproni,  e  col  lasciar- 
„  li  a  lor  porta  ronzare  nel  nativo  lor  fango  „. 

Sentimenti  sì  vantaggiosi  alla  mia  causa  meritano  la  mia  viva  ricono- 
scenza, e  la  meritan  anche  coloro  che  non  dissimilmente  di  me  parlarono., 
e  delle  ragioni  mie  su  tale  assalto.  Le  chiare  proteste  sieno  il  contrae  ambio.? 
che  dalla  mia  insufficiènza  non  potran  forse  sperare.  Darò  luogo  in  appreflp 
ai  candidi  loro  consigli,  ma  dopo  misurate  le  circostanze  in  cui  sarò.  Contro 
ì  parlatori,  ed  i  loquaci  vale  sommamente  il  silenzio.  Contro  \  taciturni,  e 
ì  sospettosi,  che,  di  se  stessi  soltanto  facendo  stima,  disprezzano  tutti  gli  al- 
tri, è  opportuno  il  proporzionato  risentimento;  per  la  ragione  fortissima, 
che  alle  contrarie  cose  contrari  rimedj  si  oppongono.  Sarà  forse  difficile  , 
dirà  taluno,  scuoprire  quest'  indole;  ma  se  è  vero  quel  detto  del  filosofo  : 
Parla  per  far  ch'io  ti  conosca-,  sarà  facile  ancora  l'intenderla.  Io  son  «pale  serpente 

la  cui  prudenza  veniva  comendata  dalla  stessa  divina  sapienza  allorché  ci  co* 
mandò  d'imitarla.  Jio  per  tutti  rispetto;  a  tutti  professo  venerazione  e  stima; 
tutti  credo  forniti  più  ch'io  non  sono  di  sapere  e  di  dottrina  .  Ma  «e    altri, 

diversamente  pensando,  credesse  di  ricambiarmi    con    dei  disprezzi    ed    oltrag- 
gi, sia  egli  certo,  che  potrò  a  buon  diritto  adoperar  quel  veleno  ,    di    cui  il 
serpe  fa  uso  a  danno  soltanto  dei  disturbatori  della   sua   pace  ,   e  della   pro- 
pria indifferenza,  Tutto   sia   però   detto   in   ordine   alla    biasimevole   maniera 
con  meco  tenuta,  e  alle  imposture  ,   e   alle   calunnie,   con    cui    pretendevasi 
«li  dar  corpo  alle  censure.  Per  quel  poco  di  verità,  che   ha    potuto    oppormi 
con  tutta  giustizia,  io  non  lascio  di  essergli  grato,  e  la  mia  stessa  confessio- 
ne sia  in  luogo  di  quei  vivi  ringraziamenti  ai  quali  sarei  tenuto  per   ogni   ti- 
tolo. L'epigrafe  del  frontespizio,  da  me  creduta  sempre  più  giusta,  e  sempre 
più  vera,  malgrado  i  suoi  avvertimenti,  torna    di   nuovo   a    pompeggiare    in 
questo  volume,  e  ci  tornerà,  come  spero  nei  seguenti  ancora.    Frutto   mag- 
giore 
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gìore  della  mt  critica  sia  quello  dì  vederne  eorretta  la  fallata  citazione  dell' 
epistola  lì. ad  Z,o//, per  l'epistola  111  ad  Macen.\  restando  però  salda  la  parte 
piti  integrante  di  essa,  qual'è  quella  di  Orazio,  di  cui  sono  essi  versi,  e  d'u- 
ca  ééììé  sue  epistole.  Come  di  questa  moderazione  ho  fatt' uso  in  queste  luo- 
go, il  farò  egualmente  nel  resto  nel  riassumere  il  trattato  delle  antichità  Fer- 
mane, ad  oggetto  di  supplirle  dopo  i  suoi  avvertimenti ,  che  sono  stari  giove- 
voli per  darmi  luogo  a  maggiori  diligenze ,  e  ricerche ,  le  quali  non  soglio- 
no mai  riuscire  del  tutto  vane,  e  disutili.  Prego  intanto  gl'imparziali,  e  gli 
eruditi  a  continuarmi  l'efficace  protezione,  di  cui  mi  degnano:  ch'io,  la  loro 
approvazione  valutando  assaissimo  ,  per  essi  soltanto  imagino  d'  impiega- 
re ie  moltissime  mie  fatiche,  e  per  la  tarda  posterità,  la  quale,  non  soggia. 
cendo  più  alla  viltà  delie  passioni,  senza  lasciarsi  sedurre  dall'  adulazione  ,  © 
affascinar  dall'invidia,  giudicherà  imparziale  e  giusta,  se  la  mia  presente  oc- 
cupazione sia  stata  d'alcun  profitto.  A  questa  rìmota  posterità  io  bramo  che 
pèssan  giunger  coloro  che  per  conoscere  la  mia  sola  esteriore  persona  si  veg- 
gano trasportati  a  lacerare  le  povere  mie  fatiche  :  E  senza  aver  mai  da  me 
avuto  né  disprezzo  ne  offesa,  senza  autorità  di  sovrastarmi  per  alcun  titolo, 
mi  si  offrono  in  aria  di  sovranità,  come  per  avvertirmi  ch'essi  sono  i  giudici 
inappellabili  di  me,  e  delle  mie  carte ,  e  che  da  loro ,  che  forse  non  sanno 
d'esistere,  io  debba  attender  consiglio.  Se  colla  stessa  presenza  di  spirito  po- 
trano  passeggiare  sulle  aride  mie  ceneri,  fin  da  questo  momento  io  mi  sotto- 
pongo alla  loro  elevatezza  ;  ma  questa  sommissione  appellando  a  un  tempo 
che  dovrà  essere,  allo  stesso  tempo  io  differisco  la  vera  stima  ,  che  dovrò 
fare  di  essi .  Mi  basta  intanto  di  sempre  ossequiarli  senza  temerli  ,  e  di 
crederli  non  dissimili  da  quelle  machine  apostatiche ,  le  quali  s'innalzano  fino 
a  tanto  che  conservano  la  materia  efimera  racchiusa  dentro  di  loro ,  che  non 
essendo  intrinseca,  né  naturale,  va  presto  a  cessare,,  e  ne  impicciolisce  l'enor- 
me gonfiezza.  IN- 
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DELL'ANTICA   CITTA' 


D    I 


<JL   ù 


T    T 


A  una  città  collocata  sul  cuor  del  Piceno,  come  cer- 
tamente fu  Veregra ,  colle  cui  memorie  concimisi  il  ter- 
zo volume,  passo  a  ricercare  d'un'altra  che  Te  non  fu  Pi- 
cena ,  fu  al  nostro  Piceno  limitrofa,  seguendo  io,  co- 
me   mi    sono    espresso  sovente,  non    l'antica  geograna 
solamente  ,   ma    eziandio    la    moderna  ;    e    così  vengo 
a    trattare    di    tutti  i  luoghi  ,    o  che  appartennero  al 
nostro,  Piceno    in    riguardo    all'  antica    loro    esistenza , 
o  che  gli  appartengono  presentemente    per    la    seguirà 
variazione  dei   termini  .  Attidio  è  la  città  di  cui  par- 
alo, e  che  faccio  oggetto  delle  mie  presenti  ricerche  ,    che  saranno  da  me  ri- 
strette sul  nome,   sulla  condizione,  e  su  i  monumenti  che  di   essa  ci  restano. 
Oggetti  i  più  rimarcabili  e  più  degni  delle  nostre  accurate    osservazioni . 


'§.  I. 


4  ANTICHITÀ 


§.  L 


/ 


Fra  i  popoli  Umbri  vi  furono  gli  Atti" 
diati 

Al  trovar  noi  presso  Plinio  (i)  ricordati  i  popoli  Attidìatì ,  e  •an- 
noverati tra  gli  altri  dell'  Umbria  è  fuori  affatto  di  controversia 
che  questi  popoli  esistessero.  Amevìnì  ,  Attìdiates  ,  Asisinates  , 
Amate s  y  Aefinates  &c.  Quindi  è  che  Balbo .  mensore  presso  Fron- 
tino fa  menzione  del  territorio  di  questo  popolo,  ma  corrottamente  lo  cbia~ 
ma  Atteiatìs .  Nome  corrotto  ,  e  guasto  dal  suo  vero  e  proprio  di  Attediate* 
di  Plinio  ,  per  l'infortunio  di  cui  mi  sono  altrove  lagnato  aver  incontrato  fi. 
scritti  di  Balbo  mutilati ,  e  scontraffatti  da  qualche  mano  ignorante  . 

Dissi  che  1'  Atteìatif  di  Balbo  è  corrotto  ,  e  ciò  si  prova  ben  chiaramen* 
te  da  Plinio ,  e  molto  meglio  dal  trovar  noi  scolpito  in  varie  lapidi  questo 
nome  uniforme  del  tutto  all'espressione  di  Plinio  ,  conforme  vedremo  più 
•sotto  ,  Intanto  non  e  difficile  di  raccogliere  che  la  città  abitata  da  tali  popoli 
fu  Attidio. 

S-  n. 


&  antica  citta  dì  Attidio  fu  nelle  vici- 
nante di  Fabriano  , 

Utti  concorrono  nel  sentimento  di  Filippo  Cluverio  (2)  che  questa 
città  sia  stata  nel  territorio  di  Fabriano  ,  in  distanza  di  circa  due 
miglia  j  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ,  tra  le  altre  antiche  città  di 
Sentino ,  oggi  Sassoferrato ,  Camerino ,  e  Matclica  ,  Eeco  quel  che 
né  dice.  Inter  Sentiaum  Camerinumque ,  ÙMatelicdm  nobile  in  primis  nunc  efè 
òppìdttm  vulgati  voeabulo  Fabriano .  In  bujus  agro  vìcuj  ,  band  prccul  oppido  ,  val- 
gavi voeabulo  Attigia  }  antiqua*  bahet  inscrìptiones ,  unde  con)eBlura  oppidwa* 
bìc  aliquando  fuiffe  antiquum  .  Jd  ego  censeo  fuijfe  Attidium  :  unde  Plinio  dicto 
libro  III.  cap.  XIII.  oppidani  ATTIDIATES.  Amerini,  inquit ,  ATTÌDIATES, 
Asisinates,  Arnates ,  Aesinates,  Camertes  .    Et   in   hunc  fitum   conicntit    libex 

Bai-' 
fi)  Vlìtt.  hi  fi,  sai.  llb.  III.  cap.  XIII.  (1)  Gluvtr.  Ital.  amia.  Hk.  II.  cap.  VI,, 
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Balbi.;  uhi  in  provìncia  Piceni  inttr  oppi  da  Potentiam  ,  Sentìnum ,  T  attenti  natii, 
Anconam  Aèmimumy  Firmum:  Senogalliam  ,  Rieinam ,  Pansulas  ,  Asculumi  (Sa— 
merinum  Matelicam,  &  Septtmpeaamy  sttteiatis  quoque  oppi  di  tnemoratiny  qttoM 
vocabuìum  ,  ut  fere  e  un  fi  a  reUquay  tn  tftti  libri*  dt  coìoniis  atqae  agrir ,  baud 
duine  a  barbarti  exscriptoribut  corruptum  fuit  a  genuino  Attidiatit.  Ex  hu)m 
tppidi  ruinif  pojiea  band  dubie  originerà  baluit  praedifìura  Pàbrianum  oppi— 
du>n .  Quindi  con  tutta  ragione  viene  tacciato  dal  1  tirchi  (3)  il  Cellario  ,  per 
aversi  figurata  questa  città  d'Attdio  sulle  radici  degli  A  pennini  presso  la  sor- 
gente del  fiume  Esio  ossia  Fiumesino  (4) .  Ma  convien  credere  eh'  egli  così 
dicendo  ignorasse  il  *ero  sito  di  Attidio  ,  e  la  scaturìggine  del  fiume  Esio  ? 
che  viene  a  restai  e  sopra  la  ragguardevole  terra  di  S.  t\atoglia,  nel  cui  an- 
tichissimo statuto,  fatto  poco  prima  delia  metà  del  secolo  XIV.  e  precisamen- 
te nel  1344-  v'ha  una  rubrica:  de  re.nvtniendo  cursu  fiuminis  Extnr  ;  dove 
e-osì  si  legge  :  Quoniarn  per  incespatìones  ....  &  varia  impedimento,  fafìa- 
in  flamine  Exio  ....  Imo  propter  venne  de  Lavaretir  y  a  quibus  difìum  fiu- 
me» prmcipaliter  babet  ortum  &c.  Da  che  si  raccoglie  benissimo  quanto  egli 
fallasse   ripetendo  da  tal  sito  l'ubicazione  di  Attidio. 

Ma  che  accade  diffondersi  e  consumare  il  tempo  confutando  Cellario  f 
se  parlano  i  sassi ,  parlano  le  denominazioni  che  ancora  durano  di  tal  città ,  e 
eiò  si  verifica  appunto  del  sito  di  cui  parla  il  Cluverio  ?  Ivi  appariscono  i  ru- 
deri di  città  distrutta  ,  ed  ivi  insieme  unite  esistono  quattro  ville  oggi  ancora 
chiamate  ATTIGIO  ;  nome  molto  analogo  all'  antico  Attidio  .  E  secondo  tali 
apparenze  la  città  veniva  a  restare  in  un  seno  che  ivi  formasi  dagli  A  pennini. 

Né  si  può  credere  che  ad  altra  città  quei  ruderi  appartenessero;  da  che 
la  tradizione  della  loro  pertinenza  all'antico  Attidio  è  fondata  sull'uniformità 
del  parere  degli  scrittori,  e  sulla  simiglianza  del  nome  moderno  col  nome  an- 
tico ;  il  che  è  una  gran  prova  per  rinvenire  l'ignota  situazione  delle  città': 
e  prova  anche  di  gran  peso  io  reputo  non  esservi  stato  fin  ora  chi  abbia  ne- 
gata la  pertinenza  di  essi  ruderi  all'antico  Attidio  ,  e  che  abbia  potuto  con 
eguali  ragioni  asserire  che  altrove  esistesse. 

Ma  dove  lascio  finalmente  le  lapidi  ivi  disotterrate ,  e  che  si  riferiranno 
più  sotto,  in  cui  a  chiare  note  s'impresse  il  nome  di  Attidio,  o  della  sua 
gente  ?  Qua!  prova,  di  questa  maggiore  ,  e  più  sicura  ?  Volesse  pur  Dio  che 
d'ogni  qualunque  città  di  cui  dovrò  stabilire  il  sito,  io  rinvenissi  sì  chiare  , 
e  sì  certe  prove,  come  le  abbiamo  di  Attidio,  intorno  al  cui  sito  è  inutile 
ogni  altra  ricerca. 


§,  HI. 

(3)  TurcM  Umtrìn.  far.  (4)  Celi.  geogr,ant.  Uh.il.  cap.9.  s$8+.n,xU. 
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i{jcerche  intorno  al  fuo  nome ,  Si  crede 
derivato  dal  nome  Ati .  Si  promovo- 
no  alcune  congetture  fulF  epoca  . 

Vanto  è  staro  a  noi  facile  di  trovare  con  sicurezza  hi  che  sito  esi- 
stesse l'antico  Attidio,  altrettanto  è  diffìcile    rinvenir    Tepcea  della 
sua  fondazione:  avendo  altrove  avvertito  (5)  che,  volendo  ciò  fare, 
c'involgiamo  sempre  più   in  oscurissime  tenebre  .    Mi  piace  soltanto 
qualche    accurata    riflessione    sul    nome    che  ebbe  essa  città ,  per  indi 
apprenderne  s   se    non    l'epoca,  della    quale  dispero,    aimen    qualche  lume  per 
l' etimologia  del  suo  nome . 

Il  nome  Attidium  rispetto  alla  sua  desinenza  è  un  nome  pretto  Latino. 
Se  poi  c'interniamo  a  ricercarne  la  vera  etimologia  ,  sembrami  non  si  poter 
negare  aver  avuto  un  certo  rapporto  al  termine  Greco  Aiy/;  che  fu  un  nome 
dato  ad  una  delle  divinità  adorate  dai  Gentili,  e  ricordata  dai  medesimo  S.  Ago- 
stino (6) .  Io  crederei  di  provare  una  tale  etimologìa  con  autorità  di  molta 
importanza.,  che  traggo  dalla  desinenza  data  a  tal  nome  ,  riguardato  come  del 
nume  ,  dagli  antichi  Latini;  e  detto  perciò  non  solamente  ÀTTINO  ?  ma 
espressamente  ATTIDIO  .  Queste  autorità  io  le  traggo  dalle  antiche  lapidi  , 
di  cui  qui  ne  soggiungo  quattro  ,  e  tutte  di  Benevento ,  dove  avrà  riscossa  ve- 
nerazione un  tal  nume  detto  Atti  no  ,  e  tutte  riferite  dal  dottissimo  mcnsig, 
De  Vita,  da  cui  le  ho  tratte  (?)« 


li    rare 


ATTINI  SACRVM 
ET  MINERVAE  BERECINT. 
CONCORDIA  COLLIE.  IANVARI 


ATTINI  SACRVM 

ET  MINERVAE 

PARACENTIAE 
TERENTIA  FLAVIANA  &c 


ATTINI  SACR.  ET  MINER 
VAE.  PARACENTIAE 
L.  SONTIVS  PANCJVS  IVSTI 
NVS  EQ.  ROMANVS  &c. 

4 
ATTINI  SACRVM 
ET  MINERVAE 
PARACENTIAE 
TREBVLANA   IVS 
TINA  EVMANIS  &c 

Sog- 


$  S.AiQr.  de  vìv*  B0Ì  /&.  7.  e*  %y.  (?)  m  Vita  efttìq.  Bcaevent.  dìffcr.ix.  f*i.22*- 
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Soggiunfe  poi  lo  fte.flo  De  Vita  altre  due  lapidi  tratte  dui  Fabretti  nel» 
la  prima  delle  cuali  (8;  qusito  nume  ù  chiama  Atti  ,  e  nella  fcc©n$ia  Atti*, 
dio  (g). 

i 
SACERDOS    MAXIMA  .  M.  D.  M.  I.  TAVROEQLIO  .  CRIBOLIOQVE 

REPF.TITO 
PUS.  OMNIPOTENTIBVS.  MATRIDEVM.  ET  ATTI  ARAM  DICA VIT. 

i 

M.     D.      M.     I. 

SVMMAE    PARENTI    HERMAE 

ET   ATTIDI    MENOTYRANNO    IMV1CTO  &c. 

tJn'  altra  se  «e  riferisce  dal  Pacvinio  (io),  e  un*  altra  dal  Baronie  (ri)  da- 
ve  parimente  &  esprime  il  Dio  Atr  per  Attidio  ,  e  così  ambedue  coaiirr- 
siano . 

i 
M.  D.  M.  IDEAE  ET  ATTIDI  MINOTYRANNO 
&CBIL1S  IN  CAVSSIS  FORMA  CELSVSQVE  &c. 

2 

DIS    MAGNIS 
MATRI   DEVM   ET   ATT! DI   SEXTILIVS  AGESI 
LAVS.  AESIDiVS    V.  C.   &c. 
Da  tutte  le  quali  lapidi  s' inferifee  per  cofa  certa  che  il  nume  Atì  pretto  gli 
antichi  Romani   fi  dille  non  folamente  Atì ,  Atti ,   Attin0  ,  ma  anche  Attidio 
con   un  nome    del    tutto    conforme    a    quello    che    portava  la   noftra  diftrutta 
città .  Sembra  dunque  probabili  Aimo  che  ì&  città  «osi  appunto  venifle  chiama- 
ta per  qualche  culto  {pedale  che  vi  lì  sarà  refo  a  quello  impuriflimo    paltor 
della   Frigia  . 

E'  notiffima  nelle  fìorie  la  facilità  ch'ebbero  gli  antichi  d'imporre  alla 
loro  città  il  nome  di  qualche  Dio  idolatrato  in  quel  luog»  deve  poi  fu  per 
la  ftefla  cagione  fondata  la  città  .  Noi  il  vedemmo  di  Cupra  marittima  nel 
precedente  volume  deve  di  tal  co  fi  usi  e  trattai  (12);  e  qualche  coia  ne  fu 
anche  accennata  dal  fìg.  arciprete  Lazzari  riatracciando  la  origine  di  Urbi- 
no (13).  e  perciò  il  eh.  Paflari,  in  rintracciando  l'etimologìa  dei  nomi  impo- 
lli alle  città ,  non  laida  di  ricordare  per  uno  de'  principali  fonti  il  culto  ivi 
preftato  a  qualche  nume  . 

Era  qne  &*  Atì  (  per  fsperne  qualche  cofa)  uà  pallore  della  Frìgia  del- 
la citrà  di  Peffiounre  ,  come  dice  Tertulliano  (14):  Vidimus  alienando  caflra— 
tum  ATTJSL  ilhw  Deum  ex  Pèjjìnunte.  Raccontano  che  quelli  efle&do  fornir)  a« 

Tom.  111.  B  men- 

(8)  F:ibr;tt.  fa».  666.  ti.  34.  (Ir.  pirt.  3.  §.  2. 

(9)  I4em  n.  524.  (3)  Vedi  Del  cit.  tomo  la  diilert.  della  origk 

(10)  Vanviv.  commsnt.  fa$.  lìb.  2.  ne  di  Urbino. 

("'  Barati,  ad  arni.  376.  n.  3.  (i<j)  Tertull,  apsloget*  cag.  I5*r 

in)  Yegi  o,el  tomo  prec.  €upr.  maritt.  Illa- 
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mente  leggiadro  fi  traile  l'amore  di  Ciòcie,  cui  avendo  prometta  la  sua  ver- 
ginità ,  trovato  poi  infedele  al  dire  di  Lattanzio  Fi  rimano  (15)  cum  peilicfa 
deprehenfum  feòììf  v/rilihur  (emìvìvum  rsddìdìt  ;  e  così  pagò  ben  caro  (.'onore 
avuto  dell'amore  di  Cibele  .  Que/ìi  adunque  fu  tenuto  in  conto  di  un  nume, 
e  per  la  detta  cagione  fi  trova  n;!!e  lapidi  nominato  inìieme  Con  Cibeie  ;  ed 
i  Romani  n'  adottarono  il  culto  dalia  Grecia  fuperftiziofa  , .  donde  vennero 
tanti  altri  errori.  Che  dubbio  pertanto  può  efjfere  nA  credere  che  ivi  qw  > 
nume  adorato  dette  il  nome  alia  città  ;  e  furie  ancora  1'  occafione  perchè  fi 
fabbricarle?  Si  faccia  ancora  un  rifletto  fui  (ito  in  cui  forgerà  già  la  città,  In 
un  feno  di  monte,  in  luoghi  di  frefehi  pafcoli ,  facili ifjrao  ad  elfere  frequen— - 
tato  dai  paitori  per  condurci  il  bettiame  ,  cofa  poteva  etter  pih  facile  che 
ergervi  al  nume  loro  un  ara,  uà  tempio,  da  cui   ne  verytte    poi  la  città? 

Si  cercherà  da  taluno  fapere  quando  veniffe  una  tale  fupcr dizione  in  quo* 
montani  luoghi  introdotta.  Se  fi  potette  con  precifa  rifpofta  foddtsfar  a  quello 
quelito  avremmo  trovata  l'epoca,  che  diffi  fin  da  principio  effer  difficile  a  rin- 
venirli .  Nosdimeao  ancor  fu  di  ciò  fi  potranno  allegare  non  invalide  conget- 
ture. Il  culto  di  Cibele  fu  promotto  daAttidio,  o  Ati  che  vogìiam  dire,  in 
Pettinunte;  oaa  i  Romani  fecondo  Livio  non  l'adottarono  fé  non  ài  tempi  ut 
Scipione  Nafica,,  il  quale  ne  recò  i»  Rorsa  il  nefando  fimulacro  ,  e  con  etto 
la  piena  di  tutti  i  vizj  ,  che  cooperarono  infinitamente  alla  decadenza  delia 
repubblica.  I  facrifìcj  de*  Crioboì] ,  e  de'Taurobelj  (16)  erano  fiati  feonofeiuti 
fino  a  quei  tempi  nella  gran  Roma  ;  e  allora  {blamente  furono  ammetti  che 
venne  introdotto  il  culto  infame  di  Cibele  detta  ih  altra  maniera  madre  de- 
gli Dei.  Pofteriore  adunque  a  tal  epoca  fu  l'introduzione  del  culto  d'Attidio 
in  quel  luogo,  e  polveriere  per  conseguenza  anche  l'origine  della  città.  Per 
altro  fi  può  ottervare  che  nella  deduzione  colonica  ivi  feguita  può  etterfi  riu- . 
n ovato  alla  detta  città  quello  nome  ,  ettendovi  molti  efempj  de'  nuovi  nomi 
alle  città  importi  in  congiuntura  di  limili  deduzioni'. 


$  IV. 

(ìsiLàM.Pirmtaff.  dii).  ìnfiìt.  lìb.x.  eap.17.  afperfo  il  capo,  le  narici,  gl'acchì,  le  orecchie 
(ré)  l  fagrifìzi  de' Cri  oboi;  ,  o  dei  Tafirobe/i  ,  e  tutto  il  corpo  di  chi  veniva  a  ricevere  quel!* 
fi  facevano  in  tal  rhaniera .  Scavata  un'alta  fof-  abluzione  ,  per  mezzo  della  quale  fi  crederana 
fa  dentro  a  cui  poretTe  commodamente  conte-  mondati  da  tutti  i  peccati  ,  e  incapaci  di  pili 
nerfì  un'uomo  fi  copriva  al  di  fopra  con  delle  commetterli,  tlmen  per  ventanni,  prima  del 
tavole  traforate .  Indi  vi  fi  conduceva  un  toro  ,  qua!  tempo  non  potevafi  ripetere  quell'  immon- 
«  un'Ariete  colle  corna  dorate  ,  e  dai  facerdoti  da  cerimonia  ;  e  chi  veniva  a  riceverla  aveva 
deputati  a  tal'  uopo  vi  fi  fcannava  ;  ne  era  pri-  le  congratulazioni  pubbliche ,  e  fi  teneva  in  ve- 
rna rimoffa  la  vittima  cke  tntto  quel  (angue  aerazione  come  un  nume  ;  tanto  erano  ridicoli 
foffe  verfato,  ed  entrando  nella  fcrtopo.la  fofla  nelle  fuperftizioai  i  Sentili, 
col  mezzo  dei  deferitti  forami    averte   ben   ben 
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§.    IV. 

Attìdio  fu  colonia ,  e  fu  municipio. 

A  prova  che  Attidio  forte  colonia  Romana  è  quella  fletta  addotta 
altre  volte  in  propofito  di  alcre  città,  vale  a  dire  d'effer  nomina- 
to il  fuo  agro  detto  corrottamente  Atteìatìs  da  Balbo  mentore 
predo  Frontino  .  Anzi  delia  maniera  con  cui  fu  il  fuo  territorio  di- 
vido ci  aggiungono  alcuni  aneddoti ,  che  non  fi  trovano  già  nelle  altre  afiegnazio-^ 
ni.  Eccone  le  parole.  Adtejatif  oppi  di  ager  altquibus  locis  tri  bit  f  lìmiti  bui  efl 
tijjìgnatus  in  centuriis  ,  quorum  limitatio  pedaturae  haec  efi ,  a  pedìbus  &»  CCCC 
4$  [apra  ujquc  in  pedes  JJD.  Nam  aliorum  curfus  eft  per  rattonem  arcarumf 
viparum ,  eanabularum ,  ve/  novercarum  &  variis  loci/  termini*  Augufleis  &  aliir 
finitimi s  fignis .  Per  intendere  di  quefte  terminazioni  il  giuilo  fignificato  fareb- 
be d'uopo  di  far  molto  lunghe  ricerche,  che  poi  alla  fine  ci  farebbero  retta- 
re  in  una  eguale  incertezza  .  Sarà  dunque  più.  fpediente  ometterle  affatto 
tanto  più  che  i*  tutta  V  efterifione  della  pertica  Attidisfc  non  farebbe  pot- 
abile ravvifare  deve  cadette  la  combinazione  dei  tre  limit.i .  Contentiamoci 
folo  di  fapere  efierfi  queft'agro  divifo  in  tante  centurie  ,  e  che  efìendofi  ter- 
minato con  termini  Auguftei  il  riparto  farà  feguito  o  per  qualche  deduzione 
fattavi  da  Augurio,  o  forfè  dopo  i  fuoi  tempi,  non  eflendo  verifimile  che, 
terminato  ed  affegnato  prima  di  Augurio,  fi  ufafsero  termini  che  fodero  fol» 
tanto  denominati  da  lui , 

La  condizione  dal  territorio  Attidiefe  non  fu  diverfa  da  quella  del  con- 
tiguo agro  Tufìcano,  e  fé  dice  il  vero  lo  fteflo  citato  Frontino,  quando  fu 
condotta  colonia  in  Tufico  fu  condotta  ancora  in  Attidio;  fol  che  la  perti- 
ca Tufkana  era  foggetta  alla  legge  di  dover  efiere  foggetta  a  dare  il  paffo 
per  ottanta  piedi  al  popolo.  Tujìcum  opptdum (cojì  Balbo  preffo  Frontino)  Iter 
pàpulo  debetur  pedibas  LXXX.  Ager  ejus  fa  lege  continetur ,  qua  &  ager  At~ 
teiatis .  Che  foffe  poi  municipio  fi  conferma  dalle  antiche  ifcrizioni  che  an- 
cora efiftono  ;  da  ciaicuna  delle  quali  fi  rileva  quella  onorevole 
condizione  .  Io  farò  contento  di  riferirne  in  quefto  paragrafo  due  fole , 
da  che  le  altre  fi  rapporteranno  più  fotto  .  La  prima  fu  eretta  a  L.  Mufe- 
zio  Sabino;  e  così  leggefi  nell'autografo  efiftente  in  Fabriano,  da  cui  mi  fu 
gentilmente  trascritta  dall'  eruditifTimo  cavaliere  fig.  Luigi  Moflarda  ,  il  quale 
sci  trafmettermela  mi  avvertì  nella  fua  lettera  dei  21.  Maggio  1767,  „  Fu 
})  trovata  circa  io.  anni  fono  nell'alveo  del  fiume  ,  che  pafla  vicino  ad  Al- 
„  bacina  cartello  di  quello  territorio,  che  refta  tra  Fabriano  ,  e  Matelica . 
,,  La  mole  di  detta  pietra,  in  cui  leggefi  la  mentovata  ifcrizione(  pietra  che 
„  mio  fratello  di  bo.  me.  fi  diede  premura  in  detto  tempo  di  far  da  colà 
„  trafportare  in  quefto  palazzo  pubblico,  ove  ora  efifte  e  del  di  cui  trafpor- 
Tom.1V.  B  Z  *  to 
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to  fece  rogare  ifl-rumento)  è  tale  che  dà  a  vedere  mai  eflerfi  potuta  muo- 
vere dal  corfo  delie  acque  di  quel  fiume  ^  onde  sembra  accertare  che  Tu- 
fico  folle  ove  è  adeflo  detto  cartello,  o  ivi  appretto.  E'  riquadrata  quetta 
pietra  ,  ma  in  altezza  fi  eftende  a  piedi  4.  e  once  g.  di  panetto  Romano; 
in  ciafcuno  dei  lati  per  larghezza  ha  piede  uno,  e  once  otto;  e  nella  par- 
te deretana  in  larghezza  ha  piedi  4.  meno  once  due  e  mezzo,  a  tanto  ap- 
punto eftendeodofi  pure  la  larghezza  della  ftefsa  pietra  nel  davanti  ,  ove 
retta  incifa' detta  iscrizione  contornata  da  cornice  a  rilievo  della  medefima 
„  pietra  .  Io  reputo  che  quella  pietra  folle  un  ceppo  ,  o  voglia  dirfi  piede- 
„  dallo ,  f«pra  cui  Itafie  ,  o  folle  desinato  di  collocare  la  ftatua  di  L.  Mu- 
„  fezio„, 

L.  MVSETI© 

L.   F.  OVF 

SABINO 

EQVO  PVBLICO. 

PATRONO  MVNICIP. 

TVFIC  ET  MVNICIP 

ATTIDIAT  ET  CVPRENS 

MONT   PONT  AVGVR 

lìti  VIR  IV RI  DICVND 

DECVRIONES  ET  PLEBS 

fiX  EPVLIS   SVIS  OB  MER. 

EIVS  L.   D.  D.  D. 

Nella  quinta  e  feda  linea  le  due  lettere  I  e  P  fono  unite  con  uno  <?e  folitsi 
neffi  .  Quella  lapida  fu  riferita  nel  tomo  fecondo  nel  trattarfì  di  Tufìco  (17) 
a  cui  appartenne  ,  ed  anche  nel  terzo  nell'  eflersi  dovuto  trattare  di  Cupra 
montana  (18). 

La  feguente  ,  che  non  mi  fembra  del  tutto  intera,  è  riferita  nella  ero» 
naca  del  conte  de  Vecchi  di  Fabriano,  e  la  riporta  il  Nmtoma  nella  tetza 
delle  lue  lettere  deride  io  l'ho  traicritta  dicendo,  efiftere  Bell'atrio  della chie- 
fà  di  S.  Rocco  in  Fabriano . 

AT- 


U7)  Vedi  tana.  IL  pag.  ni.  •  08)  Vedi  tom.  III.  gag.  3fS. 
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ATTIDI  .... 

1VLIAN  .... 

MVNICI  .  i  .  . 

INCOLAE 

s. 

EX  AERE  CONL: 

OB   MERITA  PATRIS 

E1VS 

Governo  politico  d  Attilio  . 

ON   di flìmi le  da  quello  di  altre  città    fi    ha   da    creder    che    foiTe 
il  governo  politico  degli  Attidiati ,  i  quali  avevano  avuta    la   loro 
repubblica ,  conforme  fi    rileva    chiaramente    dalla    feguente    iscri- 
zione, che  fi  riferifcc  dal  Muratori  (19)  il  quale  la  preie  dal  Li- 
gorio,  e  dal  Donio. 

M,     OPPIO     M.     F.     VEL. 

SECVNDfONI 

EQVO     PVBLCO 

PROC.    PROV.    GALL, 

CVRATORI.     MYNICIPl     NVMANI. 

DECVR.     EIVSDEM     MVNIC. 

PATRONO     COLON.     AESIS. 

PERP.     CVRAT.     R.    PVBL.     PESAVR. 

CVRAT.    R.    P.    ATTIDI AT.    CVRAT.    ' 

CASVENTIN.     AD     AGR.     DIVIDEN. 

DAT.    AB.    IMPER.    CAES.     ANTONIN; 

AVG.    PIO.    COR.     AVREA.    HASTA    PVR. 


PLEPS     COL.     AES. 
L.    E 

(19)  ìkiT*t.  thtf.  Ttttr.  irtftrift.  feg.  no: 


L.    D.    D.     D.  ^  Atti 
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Alia  quale  ifcrizìone  il  Muratori  appone  la  feguente  nota  .  Attzìmì  in  m-fa 
At'fìo  contermina  plurer  adhuc   extant    Oppiae    geniis    infcriptioncr   ,    qii<r  \ 

Gnnerum  legenda? Attidium   ibi  ntwc  nobili*  civttai  Fabriano.  Ma  in  ciò 

ha  egli  fallato,  effondo  vero  che  dalle  di  lei  rovine  forfè  quella  città,  ma 
non  fu  poi  nel  fito  dove  efifte  Fabiiano  al  prefente.  Ebbe  i  fuoi  decurioni 
come  fi  rileva  dalla  feguente  ifcrizione ,  la  quale  ,  febbene  fcffe  eretta  dai 
Treìefi  a  C.Camurio  loro  protettore,  e  per  decreto  dei  decurioni  di  Treja  , 
nondimeno  perchè  fu  inalzata  in  Attidio  vi  fu  d' uopo  il  decreto  dei  decu- 
rioni d' Attidio  ifteffo,  che  viene  efprefso  colle  ultime  figie  L.  D.  D.  Di 
Locus  datar  decreto  decurionum. 

C.  CAMVRIO  C.  F. 

LEM.  CLEMENTI    PRAEF. 

FABR.  fili  PRAEF.  I.  D.  IMPER. 

CAESAR.  TRAIANI.  AVG.  PRAEF.  COH. 

vii  RAETVEQVIT.  TRTB.  MIL.  COH. 

n  VLPIAE  PETRAEORVM  MILLIAR. 

EQVIT.  PRAEF.  ALAE.  PETRIANAE 

MILLIAR.  C.  R.  BIS.  TOEQVATAE 

PROC.  AVG.    EPISTRATEGIAE 

SEPTEM  NOMOR.    ET  ARSI 

NOITAE  TRE1ESES  PATRON. 

OB  MERITA  EIVS  DECR.  DEC. 

PVBLICE 

L.    D.  D.  D. 

Varj  fono  i  neffi  nelle  lettere  di  quella  lapida.  Nella  quarta  linea  N.  ed  I. 
iì  TRAI  ANI  fono  unite.  Nella  quinta  I.  e  T.  di  EQyiT.  E  nella  duode- 
cima la  T.  ed  R.  di  PATRON.  Chi  defidera  averla  illuflrata  a  parte  a  par- 
te ricorra  al  tomo  fecondo  pag.  193.  dove  fu  riferita  come  eretta  daiTrcjefi; 
che  io  qui  folamente  riferirò  quel  che  me  ne  fcrifse  nella  comendata  lettera 
l'ornatimmo  fig.  Luigi  Moftarda  ,  che  fervirà  per  aver  notizia  dello  flsro 
del  marmo,,.  La  pnma  delle  due  ifcrizioni ,  che  potrà  leggere  nel!'  incluftì 
3Ì  foglio  è  inrifa  in  una  pietra  alta  circa  tre  piedi,  larga  più  d'  un  piede  y 
,,  e  mezzo ,  avente  intorno  cornice  rilevata  della  pietra  fteiTa  incaftrata  in  un 
,,  muro  interiore  di  caia  Stellati .  Sotto  la  lapida  è  fermata  in    quel    muro» 

,>  con 
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„  con  rigJievo  di  fc'albo  uaa  fafcia  nella  quale  a  caratteri  fugurati  con  color 
dc«i  i<-:2'i,<:lì  quanto  in  tre  verfi  vedtà  fcritto  in  detto  foglio  ,  e  fotto  le 
)y  mverc  L.  D.  D.  D.  (20).  Detta  pietra  tprima  che  foffe  collocata  ove  è, 
}}  sdeilo  ,  era  (lata  porla  in  caia  d'  altra  nobile  famiglia  ,  poi  cftinta  ,  e  di 
,,  quella  mia  patria,  a  tal  caia  nel  1634.  trasportata  da  Attigio,  uaa  volta, 
3) .  ..Attidic  municipio  ,  or  villa  di  quello  noftro  territorio,  com3  abbiamo  da 
PJ  una  cronaca  Mss.  del  fu  can.Giannantonio  Caldori,  cronaca  che  fi  ritiene 
3,   nella  libraria  di   que/la  collegiata  „   . 

Dei  Duoviri  o  Quatuorviri  prìncipal  magi  fi  rato  non  abbianeo  alcuna  me- 
moria. Ma  l'abbiamo  de' quinquennali  ael  feguente  snarme  che  rella  Bell'atrio 
«iella  ehiefa  di  S.  Rocca  in  Fabriano 

L.  ATTIDIQ- 

LATINO 

QVINQ^ 

MVN1C. 

L'abbiamo  ancora  degli  edili  nell'altra  feguente  ifcrizione  che  refra  incaftrata 
Bel   muro  della  «hicia  d"  Attigio. 

C.  METRIO  C.  F.  LEM. 

CASTRENSI  AEP. 

NVMISIA  L.  F.  SEVERA 

MARITO  OPTIMO 

L.  D.  D.  D. 

Similmente  d' un  edile  curule  eletto  da  altra  lapida  polla  nell'  iftefla  muraglia 
ed  è  la  feguente. 

STERTINIAE  L.  F.  Q^  CORN 

COCCERAE   FLACCO 

AESVLLAE  NORICO 

VENECIAE  AELIANAE  NVMISIO 

IVNIORIS 

MVNICIPIS  ....  ET 

NVMISIVS  IVNIOR.SODALIS  TIT. 

AEDIL.  CVR.    DES.  Ve- 

(10)  Ciò  che  lesgefi  fottto  effa  lapida  è  quel      nìcìpiì  Roma»,  attuo  frlutif  1654.  ntaie  FrfW#* 
che  legae  Lapis  reperto*  in  *gn  Attidiiolim  ma-      nenjis  dit'wms , 


fi  A     ti     T     I     C     H     I     T     A" 

Veramente  biella   lezione  ài  quella  lapida  a  me   n?.Cc.e  qualche  fofp^rto  (& 
efatta  e  genuina,  inforgendorni  dei  dubbi  a  qualche  luogo  ,  per  cui  terno  che 
non  Sa  ftata  elettamente  trafemta. 

Negli  altri  magiftrari   no;;   fu  certamente   diffamile  dalle  altre  città  e  dell' 
Umbria  e  del  Piceno  limitrofo,  e  fé  l'ingiuria  de' «empi  non  ce  ne  ha    faua. 
pervenir  la  memoria,  non  dobbiamo  creder  per  quello  che  a  lei  auncarìero  » 

$.    VI. 
Collegj  ,  congreghe  ,  e  jacerdoti  * 

EI  collegj  d'Attidio  noi  non  abbiamo  alcuna  memoria  fuori  che 
d  un /eviro  che  credo  AuguUale,  giacché  nemmeno  li  distingue 
»el  marmo  che  è  il  feguence ,  ed  eli  ile  m  Atcigio  in  uà  muro 
d' una  cappella  della  chiefa  . 

C.  VI  DIO  L.   FIL. 
CELIANO.  VI.  VIRO 

ILARIVS  L.  FIL.  LEM. 

CLEMENS  R.  T. 
VIDIA  C.  F.  SABINA 

PATRI  ET 

C.  VID1VS  ....  FR.- 

"Rifpetto  agli  altri  dobbiamo  figurarci  quel  che  provafi  delle  altre  città .  T>c*f 
facerdoti  abbiamo  nella  riferita  lapida  di  Stertinìa  seminato  un  Soda/it  Titi- 
&j ,  che  darebbe  a  vedere  effervi  ftato  il  collegio  dei  facerdoti  Tiziali ,  o  Ta- 
ziaii.  Quelli  facerdoti  furono  d'una  fomma  antichità,  credsndoù"  iftituiti  dal 
re  Tazio ,  e  detti  tali  non  già  dall'  autore ,  col  cui  nome  aveva  il  nome  lo- 
ro* una  grande  analogìa,  ma  fecondo  Varrooe  (n)  da  certi  uccelli  chiamati 
Tizj,  ed  erano  i  coloaibi  felvatici,  al  cui  volo  dovevano  effì  badare  per  de*, 
-darne  gli  augurj ,  come  fi  prova  coi  vera"  di  Lucano  che  fegaeco  C^1)* 

Et  doMiiì  vductet  au%ur  frr-vare  finiftrar 
Septem  virque  epulis  feftis  Tìtique  [odale*. 


q;* 


(ti)  Varrà  il  Zia.  Latin,  lib.  ^  (a»)  Lucami  r  lih*M. 
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Sì  di/Te  ìrtituiti  da  Tazio,  e  ciò  fujla  fede  dì  Tacito  (2,3)  ;  ma  perchè  dice 
in  altro  ]uogo(z4)che  piuttofto  ne  fofle  Romolo  l'autore,  è  aeceflarioavver- 
tire  come  dal  Bruzerio  fi  va  conciliandola  difcrepanza  (15)  dicendo  che,  sven- 
toli Tazio  iftituiti  ,  Romolp  a  lui  li  dedicò  dopo  la.  di  lui  mone.  Sabìnorum 
rex  in  pattern  Romani  imperii  acceptut  ,  Tatior  [odale/  inftituit ,  ne  Sabìnorum 
religio  perirei .  Mortuo  Tatio  fodalet  illos  ipfi  Tatio  sacravit  Romulus ,  ut  Sa- 
iìmruns  animo/  certius  devine  iret. 

Anche  Ati,  e  Cibde  avrannovi  rifeoffi  i  loro  onori,  fé  è  vero  che  da 
tal  nume  derivaflc  il  nome  della  città,  nel  qual'cafo  dobbiamo  fupporci  anche 
il  collegio  dei  Galli  facerdoti  particolari  di  efìì  numi,  ma  nulla  noi  ne  lappiamo. 

§.  VII. 

Tribk  cui  furono  ascritti  i  fuoi   cittadi- 
ni ,  e  fue  famiglie  . 

AL  municipio,  o  alla  colonia  di  Acridio  non  mancarono  gli  oaori 
del  fufYragio  nei  Romani  comizj ,  ficco  me  città  comprela  nella  leg- 
ge  Giulia,  la  quale  fi  ©(tendeva  a  tutte  le  città  dell'Italia.  La  tri- 
bù Lemonìa  fu  quella  in  cui  fi  compresero  ,  e  le  riferite  Ispidi 
ce  ne  rendon  ficuri .  Fu  una  delle  tribù  ruftiche,  e  per  confluenza  delle  più 
nobili;  detta  Lcmonia  dalla  villa  Lernonia  che  era  pochi  palli  dittante  da  Ra- 
gna lungo  la  via  Latina;  e  fu  aache  una  delle  più  antiche  d«po  la  Romilia. 
È^e  famiglie  poi  che  fono  a  noi  note  per  mezzo  delle  lapidi  fono  l'Erria, 
la  Numifia,  la  Vielia,  l'Ilaria,  1*  Attidia  ,  così  detta  forfè  dal  patrio  nome, 
la  Stertinia,  la  Cocceja ,  l'Elfula,  la  Venecia,  la  Camuria.  Di  altre  non  evvi 
alcuno  benché  minimo  indizio, 

$.  Vili. 

Confini  del  fuo  territorio  . 

I  Confini  del  fuo  territorio  non  è  difficile  ravvifarli.  Verfo  levante  ebbe 
già  Tufico,  verso  fettentrione  la  colonia  lefina  ;  a  ponente  Sentino  ; 
tra  ponente  e  mezzo  giorno  la  catena  dei  monti  Apennini,per  cui  erano 
feparati  dagli  alni  Umbri  più  mediterranei.  Forfè  fi  eftefe  anche  fino 
ali  agro  Settempedano,  per  cui  avrebbe  confinato  col  noflre  Piceno,  ima  è  da 
veder  prima  fé  nella  parte  Intermedia  tra  mezzogiorno  e  levante  vi  fotte  al- 
tra città,  che  fembra  collocarfi  dal  Ciuverio  ;  ma  di  quefto  punto  fé  ne 
•mette  ogni  ricerca  al  prefente. 

Tom- IV.  C  $.  IX. 

<*ì)  Tacìtus  4hh*1.  Uh.  ».  etp.  8J.  (tS)  Tkhn.  Broticr.  «I  avntl.lib.  1.  «*.« 

(M;  Idem  Ufi.  lib.   2,7.  e-ap.  io.  n.  8. 
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$.    IX. 

Fu  citta  Crifiiana . 

L  dotto  canonico  Turchi  (z6)  non  (blamente  è  di  parere  che  Attidie 
giungerle  a  ricevere  il  lume  della  fede  criftiana,  il  che  non  può  ceri- 
rroverterfi  ,  ma  fu  d' avvifo  che  avelie  anche  il  fuo  vefcovo ,  e  ne  af- 
fegna  i  limiti  alla  diocefì  tra  quelli  di  Sentino,  di  Tufico,  e  di  Ma.. 
telica.  Io  non  contendo  quell'onore  ad  Attidio,  ma  prore  fìcure  noi  non  ab« 
bianao  fin  ora,  fuori  di  quelle  che  poflono  derivare  da  una  congettura.  Il  cul- 
to di  S.  Giambattifra  e  anticbiiììm©  nella  villa  d' Attigio  ,  che  è  un  picciolo 
rimafuglio  della  diftrutta  città,  ed  egualmente  antico  è  in  Fabriano  ,  dove 
lì  venera  per  protettore,  il  che  dimoftra  poi  chiaramente  l'antichità  della  re- 
ligione Crifiiana  predo  gli  Attidiati  ,  trorando  noi  nelle  più  antiche  città 
le  più  antiche  chicle  erette  come  alla  gran  madre  di  Dio  Maria  SS.  così  an- 
che al  precursore  del  dìvin  verbo  s.  Giovanni  Battila  tenuto  fempre  in  altif- 
fima  venerazione  dai  primitivi  fedeli  e  per  la  dignità  dell'  uffìzio  che  ebbe  , 
e  per  l'elogio  infallibile  che  fece  della  fua  fantità  il  medefìmo  redentore,  che 
lo  dichiarò  pel  maggiore  tra  i  nati  di  donna,  dopo  averlo  già  fantifìcato  nel- 
l'utero. 

$.  X. 

Sua  decadenza  .  Me  Jorge  Fabriano  . 

GOme  ignoriamo  fé  avelie  la  cattedra  yefeovile  ,  così  non  fappiamo 
per  quale  intuito,  e  per  le  armi  di  quali  barbari  rovinatTe.  Per  ef- 
fere  una  tale  città  porta  in  difparte  dalla  via  militare  ne  deduce 
31  già  lodato  can.  Turchi  la  fua  più  tarda  rovina;  e  inclina  a  cre- 
dere che  fofsc  diftrutta  dalle  armi  di  Berengario  II.  allor  quando  disfece 
anche  Matelica  coli' incendio.  In  fua  regìa  Picena  fcribit  Compagnoniux  (  fono 
parole  del  Turchi  )  Berengarium  II.  incendio  vcijìajje  Matììicam ,  aliafque  phc* 
res  cìvitates  anno   946.  Lui  t  prandi  coevi  fcriptorìs  auttoritaf   Compagnoni  fide*» 

tuetur ldeoque  bac   ipfa  ratione  Tuffìcum  ,    Attidium ,   &  Sentinum  , 

éjuae  a  viis  confularibui  abermt  forte  funt  desolata  ,  quando  tuinam  fufìinuìt 
fuam ,  fuìtque  everfa  Matilica  (zy) .  Ma  qui  con  paee  del  Turchi  è  da  notare 
che  il  Compagnoni  non  psrla  di  Berengario  II.  né  dell'  anno  946.  Parla  di 
Berengario  I.  e  dell'anno  896.  e  di  tal  anne  incende  anche  Luirprando  ;  e 
però  fé  con  Matelica  e  con  altre  eira  dell'Efarcaro  ,  e  della  Pemapoli  da  Beren- 
gario I.  mefse  a  ferro  e  foco  vi  lì  comprefe  anche  Attidio,  ciò  accadde  vstIo  il  fi- 

ae 

(li)  Turcb.ic  Sfife.  C*mtr\ne»f.  f*£.  170.  (17)  Idem  fé£.  i6i. 
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ne  del  (ecolo  TX  Quel  che  è  certo  per  altro  egli  è  che  dalla  fua  difìruxioce 
ne  forfè  la  città  di  Fabriano,  come  da  Ricina  forfè  Macerata,  e  Recanati  , 
da  Trpja  Montecchio  ,  da  Faleri®  Falerone,  ed  altri  fimili  luoghi  ;  eoo  quefto 
ancora  di  più  che  ,  frbbene  fofse  riedificato  Fabriano  in  diftanza  di  circa  tre  miglia, 
non  cefsò  così  torto  di  riconofeers  1*  antica  madre  ond'  ebbe  origine  ;  da  che 
per  tucta  la  meta  del  fecolo  XIII.  Fabriano  non  ebbe  fonte  battefimale  ,  ma 
nella  pi-ve  di  Attigio  fi  portavano  a  battezzare  tutti  i  fanciulli;  il  che,  ef- 
fersdo  cofa  fommamente  pericoiofa  e  molto  incornmoda  ,  fu  ottenuto  dai  ve- 
fa-vo  di  Carcerino,  che  era  allora  Guillelmo,  di  trasferirlo  alla  chiefa  priorale 
e  col'egnata  di  s.  Venanze;  come  apparifee  dal  documento  che  fi  riferisce  nell' 
appendice  al  n.  I  Ciò  prova  chiarifilmamente ,  e  più  di  qualunque  fortifiìma 
congettura  che  Fabriano  fu  edificato  dentro  il  territorio  di  Attidio,  che  di- 
fì  rutto  Attìdìo  fempre  vi  rimafe  il  picciol  villaggio  ristoratovi  dai  cittadini 
fopr'awirTuti  all'eccidio,  e  che  Fabriano,  edificato  dopo  la  disfatta  di  Attidio 
dalle  fue  rovine,  fi  accrebbe,  e  che  i  cittadini  Attidiefi  là  s'applicarono  a  rie- 
d  fic?rfi  un  nuovo  luogo,  rifevvando  all'antica  loro  patria  ,  per  i  difastri  delle  ar- 
mi abbandonata,  l'onore  di  rigenerarvi  alta  grazia  divina  quei  cittadini  che 
fornvuno  i  Ice  nara'i  dai  maggiori  che  l'ebbero  per  patria  fìsche  il  tempo  , 
e  i  nemici  ne  rifpettarono  l'efistenz». 
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Rendo  a  trattar  di  Settempeda,  di  cui  come  ii    no- 
me così  le  memorie  non  fono  del  tutto  ignote  pref- 
fo  i  dotti  fcritcori.  La  cictà  di   San    Severino,  dal- 
le di  lei  ceneri  già  riforta  ,  ficcorne  abbondò  in  ogni 
età  d'uomini  ilUt'ftri  j  così  ebbe  ancora  chi,  gli    an- 
tichi monumenti  apprezzando  della  defunta  fua  ma- 
dre, c^rcò  di   raccoglierli,  ed  illuftrarli  fecondo    che 
permetteva    il    gufto,    e    lo    ftile    del    fecolo    in    cui 
fiorirono  .  Non  dico  Francefco   Panfilo  ,  né  il  p.  Giam- 
battista   Canceiìotti    che     quefti    ne    trattaron    come 
11   corfa .  Uno  ikIì"  poema  de  laudibus  Piceni ,  i' altro  nella  vita  d'uno  de'fuo? 
più    antichi  vefcovi  S.  Sev*rir>o.  Parlo  di   Lionardo  Franahi ,  e  del  cav.  Valerio 
Canceiìotti      del  p.  Bernardo  Gentili,  de' quali  i  due    p-imi    laiciarono    inedite 
le  loro  erudite  ricerche     c  l'ultimo  ie  pubblicò  con  applaufo  in  una    dilTerta- 
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zìone(i)  fin  dal  1742.;  giovandoli  afìaiffimo  dello  Audio  dei  detti  fuoi  dili- 
genti, e  dotti  concittadini.  Varie  cofe  erano  d' aggiungerli  ancora  a  quella, 
e  qualche  ^Itro  erudito  Sanfeverinate  fé  ne  diede  anche  la  cura  ,  conforme 
ho  rilevato  da  altre  memorie  MSS.cbe  mi  vennero  date  dal  ncbiliffimo  ma- 
girato  di  ella  città,  d'alcune  delle  quali  fé  ne  deve  faper  grado  al  eh.  fìg. 
e  Giufeppe  can.Laviny  (2),  preflo  cui  confervandc.fi ,  vennero  di  buona  voglia 
fon. mini  li  rate.  Coil'apparato  di  tutto  quefto  materiale  fono  io  entrato  a  tràt* 
t£ie  di  Settempeda,  giovandomi  del  medefmo  per  formarmi  tre  oggetti  del- 
le mie  principali  ricerche,  che  faranno  appunto  i  tre  articoli  di  quefto  trat- 
tato. Il  primo  riguarderà  l'efiflenza  il  nome,  la  origine,  l'ubicazione  della  città. 
Il  fecondo  le  di  lei  memorie  onorevoli,  li  terzo  le  memorie  Crifìiane,  e  la  fua 
decadenza;  che  fono   le  cofe  principali  da  ricavarfi  d'una  antica  difhutta  città. 

ARTICOLO   PRIMO 

DELL'  ESISTENZA   DI   SETTEMPEDA  ,  DEL  SITO,  DEL  NOME, 

DELLA  ORIGINE. 


§.    I. 

Nel  Piceno  vi  fu  Settempeda , 

Lia  teftimonianza  de'  più  antichi  approvati  fcrittori  ,  che  conven- 
gono in  afierire  nel  nofiro  Pceno  eflervi  fiata  una  città  detta 
Settempeda  ,  e  il  fuo  popolo  detto  Settempedano  non  f?  può  nega- 
re queft'  efiftenza.  Gli  autori  fono  Plinio,  Strabone,  Balbo  men- 
tore, gì' itinerarj  d'Antonino,  le  cui  parole  accaderàj  deverf  riferire  in  ap- 
palto. A  qnefre  ffiatte  atteftazioni  fi  agg'ungcro  vàrie  lapidi,  che  portano 
fcolpito  il  nome  o  di  Septcmpeda ,  o  di  Septempedani.  A  fondamenti  più  fal- 
di  non  credo  che  fi  polla  appoggiare  l'efiftenza  di  una  città;  ed,  omettendo 
però  qualunqu' altra  ricerca,  ci  rivolgeremo  piuttefio  a,  vedere  dove  quella  città 
faceva  di  fé  vaga  pompa. 

§.  II. 

(1)  II  p. Bernardo  Gentili  patrizio  di  s.Seve-  (2)  Queflo  degno  {oggetto    dopo  aver    calca- 

rino  fu  prete  dell'  Oratorio    di    s.  Girolamo    di  ti  i  più  rifpettabili  pergami  dell'Italia,   e   date 

Róma.   Stampò    un'  erudita   diflertazicne  fepra  con  delle  erudite    produzioni    nuovi  fogni   della 

le    antichità   di    Settemfeda   ovvero   Sanjeverìno  iua  dottrina  ha  ultimamente  prodotto  colle  ftanV 

neiìa  tlamperia  di  Giovanni   Zempel  in   Roma  pe  di  Vercelli  l' applauditiflìmo  fuo  quarefimale. 
jncl  1742. 


p   i  e   e  •&   e.  arj  ? 


§.  IL 

j  ■  ■  ■  ■ 

Settempeda  fu    nelle  J pò  fide   del   fiume 
Potenza   prejfo     alla    preferite    citta 
S.  Severino  > 


Mettendo  di  far  ufo  delle  tavole  di  Tolomeo ,  che  nella  feda  re- 
gione dell'  Europa  celloca  quefla  città  ,  mi  potrei  qui  rivolgere 
alla  geografia  di  Strabene ,  il  quale  fé  non  chiaramente  ,  almen 
di  lontano,  qualche  indizfo  ci  diede  dell'  ubicazione  di  tale  città 
quando  ^iflfe  efiflere  Ofimo  poco  lungi  dal  mare,  e  più  in  dentro  Settempe- 
da. Patrful um  fupra  mare  Auximtm ,  deinde  Scptempeda .  Potrei  cercare  indizio 
anche  più  chiaro  dagli  itinerari  d'Antonino  dove  la  novo  così  collocata. 

KVCERIE 

DVBIOS  Vili. 

PROIìAQVEO  Vili.  \ 

SEPTEMPEDA  XVL 

TRE  A  Villi. 

AVXIMVM  XVllE 

AKCQHA  XII. 

e  nella  deferiziòne  d'un' altro  ramo  delia  fieffa  via,  che  conduceva  verfo  FerL 
jno,  così  parimente  fi  trova. 


SEPTEMPEDA 

VRBE  SALVIA 

XII. 

FIRMVM 

XVIII. 

ASILO 

XXVI1II. 

CASTRO  TRVEKT1KO 

jljì.. 

Ma  quefìe  autorità  ad  altro  non  mi  gioveranno  che  a   confermare   la     verità 
delle  prove  che  altronde  incontra  [labilmente  deduco.  E  primieramente  dal   no- 
n?e  che  tuttora  fi  attribuifee  nella  lingua  Latina  alla  città  di  San    Severino  , 
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chiamandoli  comunemente  Septempeda ,  e  Septempcdanus  il  fuo  popolo,  il  fuo 
Y*-fcovo  <5cc.  Ciò  che  rifulta  dagli  aìri  pubblici  e  di  foferizioni,  e  di  altro  è 
inutile  che  fi  dimoilri,  offendo  ben*  facile  a  chiunque  di  rifcontrarlo .  Solamen- 
te  farà  non  difutile  l'accennare  che  quella  denominazione  non  è  né  capric- 
ciosa, né  un  ^-ritrovato  dei.  noftri  giorni;  ma  fi  appoggia  ad  una  ilLmirata 
tradizione,  e  fi  giuftifica  col  confenfo  di  autori  non  tanto  moderni,  e  di  co- 
dici rifpettabili  per  la  loro  antichità.  Nominerò  io  primo  luogo  il  diploma 
di  Eudone  vefeovo  di  Camerino  il  quale  nel  944.  erigendo  una  chiefa  in  San- 
feveriao  ad  onore  di  Maria  Vergine  le  affegnò  in  dote  certi  beni  che  poffe- 
4eva  io  gaftalda  Setupidano  cioè  Septempedano ,  il  quale  documento  fi  riferi- 
sce nell'  appendice  diplomatica  al  numero  I,  Quindi  produco  il  martirologio 
Komano  do  te  agli  otto  di  Giugno  fi  legge:  In  Piceno  Sancii  Severìni  epifeo- 
fi  Septempedani .  E  ai  5.  di  Agofto  .  In  Piceno  apv.d  Septsmpedanos  fanòlae 
Matgaritae  viduae .  Il  primo  già  fu  vefeovo  di  Settempeda  ,  forfè  quando  an- 
cora Setiempeda  elìdeva  ,  e  farebbe  flato  nel  fine  del  quimto  fecolo  .  La  fe- 
conda fiorì  lui  fine  del  fecolo  XIV.  e  i  di  lei  atti  trafmeffi  dai  Sanfeverinati 
al  Baronie  prefio  di  lui  confervavanfi,  ed  egli  ci  lafciò  fcritto  (3)  che  cornine 
davano.  Margarita  Septempedte  &c.  Da  tutto  ciò  ne  deduco  :  primo  che  fé 
51  veicovo  Ugone  alla  chiefa  eretta  in  Sanfeverino  affegnò  fondi  nel  territorio 
Setrempedàno ,  e  fé  S.Severino  fu  vefeovo  di  Settempeda,  e  s'  intitola  Epi-* 
feopuf  Septe<npgdanuf ,  effendofi  fempre  riconofeiuto  per  proprio  refeovo  dai 
.Sanfe  ve  rinati,  fi  deve  credere  non  folamente  che  San  Severino  riforgeffe  dal- 
le rovine  di  Settempeda ,  ma  che  quella  Settempeda  non  foffe  molto  lungi 
dal  luogo  dorè  sorge  San  Severino.  Secondo  che,  se  negli  atti  di  S.  Margarita 
vedova  della  fleffa  Città,  fcritti  lenza  meno  nel  secolo  XV,  efia  santa  fi  di- 
ce di  Settempeda ,  Vs  denominazione  è  di  una  molto  rimata  antichità;  e  San  Se- 
Terino  fi  è  detto  Settempeda  non  folo  preffo  i  moderni  fcrittori ,  ma  nei  fe- 
coli  addietro,  e  che  eran   più  profiimi  alla  caduta  dell'antica  città. 

Ora  facciamoci  più  d'  appreffo  a  rinvenire  in  qua!  tifo  precifamente 
quell'antica  città  foffe  pofia.  Io  per  ciò  fare,  e  più  facilmente,  e  più  pre- 
ito,  mi  valere  delle  parole  del  comandato  p.  Gentili ,  che  così  il  fito  pre*. ifo 
ne  ìndica.  Oiacea  (Settempeda)  in  un  amena   pianura  filile   fponde  del  fifime 

F 'ik fiere ,  oggidì  nominato  Potenza.  (  4  ) ,  fette    vaghe    colline    /'  erano 

all'  intorno ,  e  forti  mura  la  cinge  ano ,  delle  quali  nella  contrada  detta  adijfo. 
la  Cerretana ,  lun^i  dalla  città,  di  San  Severino  circa  un  miglio  ,  e  nel  cir- 
cuito di  Settempeda  mede/ima  all'età  no/fra  per  l'avidità  di  trovare  «umiche 
fognato  t  e  foro ,  ne  furono  feopette  le  fondamenta  di  grandi  ,  e  quadrate  pietre 
fermate  .  Quella  di  lui  molto  chiara  ,  e  precifa  indicazione  retta  merarigliofa- 
aientc  confermata  non  folamente  dagli  indiz]  delle  dette  mura  ivi   feoperte  , 

che 

($')  Baroit,  in  notis  aà  martjroleg.   Rom.   dit  FJu flore  antico  del    Piceno    foffe    Potenza  •    Io 

V-  Augufi.  non  interloquifeo  per  «ra  fu  di  tal  cortroverfia 

(4)  ìi  p.  Gentili  fi  sforza  al    maggio^    fegno  riferbandomi  a  farlo    quando   farò    per    trattare 

di   preme  Bella,   cit,  fua   differt,  che,  il   fiume  dei  fiumi  della  «offra  regione» 
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che  non  fi  pedono  ad  altro  attribuire  che  a  qualche  defolata  città  *  e  dalle 
airre  antichità  ivi  di  tempo  in  tempo  feoperte,  delle  quali  ragioneremo  più 
fotro;  ma  fopra  tutto  dal  nome  di  Settempeda  che  nel  fecolo  XIII.  ancora  il 
dava  ad  effa  contrada,  come  provafi  chiaramente  da  due  bolle  Pontifìcie  , 
che  fi  confermano  nell'archivio  della  cattedrale  e  che  fi  riferirono  in  appen- 
dice n.  il,  e  iii.  La  prima  è  di  Gregorio  IX.fpedita  nel  1228.,  e  vi  fi 
legge;  Ouìdquid  habetis  in  Ecclefìa  S.Stepbanì  de  Septempeda;  e  1'  altra  più: 
preci(a  di  Urbano  IV.  del  1261.  in  cui  fi  legge:  Terrar ,quas  h<*betir  in  loco 
Septempeda.  Cita  Leonardo  Franchi  nel  fuo  MSS.  de  antiquitatìbus  Septempe- 
danorum  un'antica  cronaca,  in  cui  fi  legge;  nell'anno  140 1.  adi  3  Ottobre' 
Mwfifnor  lo  vefeovo  delli  RoJJì  de  Parma  rettore  di  s.  chi  e fa  a  petizione  di  Pa- 
pa Aleffandro  e  Galea^Z0  Malatefta  con  altra  gente  d' arme  fece  lo  guafio  per 
fino  alle  Cagnare ,  e  paffò  a  Settempeda .  Con  che  fi  vuol  dire  fecondo  il  Fran- 
chi e  '1  Gentili  aver  il  Malatefta  condotto  l'efercito  fino  al  firo  in  cui  fa 
Settempeda .  Ora  vediamo  fé  quefte  indicazioni  corrifpondono  alle  memorie 
che  fi  hanno  preffo  gli  antichi  fcrittori. 

Ometto  già  Tolomeo,  poiché  le  fue  tavole  hanno  la  giuda  eccezione 
di  non  accurata  esattezza,  e  noi  fieffi  abbiamo  altrove  notato  che  tali  fo- 
no (5).  Ometto  Plinio  perchè  provai  che  nel  rammentare  i  popoli  mediter- 
ranei tiene  l'ordine  alfabetico.  Vengo  pertanto  a  Strabone .  Egli  già  non  ricorda 
turte  le  città,  e  tutti  i  popoli, del  Piceno;  ma  alcune  foltanto  che  dobbia- 
mo fupporre  le  più  famofe  .  Dice  che  in  non  molta  distanza  dal  mare  ior- 
geva  Ofimo  ;  E  ciò  va  beniffimo  ,  fapendo  ognuno  che  Gilmo  antico  era  po- 
lio dov'è  pollo  il  moderno,  che  non  ha  mai  cangiato  né  fito,  ne  nome  ,  e 
che  non  è  in  maggior  diììanza  dal  mare  di  cinque,  o  fei.  miglia  .  Paululum 
fupra  mare  eft  Auximum .  Dopo  mette  Settempeda.  Deinde  Septempeda\  e  ciò 
corrìlponde  alla  da  me  indicata  fituazione . 

Ma  qui  alcuno  mi  chiederà  certamente  dove  si  lascino  le  intermedie  città 
Veregra,  Ricina,  e  Treja .    E' fàcile    la  risposta  se  si  sappia  che  Strabone  non 
rammentò  già   tutte  quante  le  città,  ma  alcune  solamente,  e    forse  le  princi- 
pali; cosicché,  non  avendo  nominato  mai  altrove  né  Ricina,  né   Veregra,  né 
Treja,  e  avendo  indicata  Settempeda  dietro  a  Csimo  verso  i  mediterranei ,  vie- 
ne benissimo  a  combinarsi  con  quanto  di  sopra    si    è    detto  del  sito,  in  cui  fu 
collocata.  Volgiamoci  in  fatti  agli  itinerarj.  Due  velte  vi  vediamo  segnata  Set- 
tempeda, poiché  in  due  rami  la  strada  Flaminia  ivi  si  divideva;  uno  conduce *'a 
vers'  Ancona  passando  per  Treja,  e  per  Osimo ,  e  P  altro  andava  a  confondersi 
colla  via  Salaria,  passando  per  Urbisalvia  ,  e  Fermo ,  donde  ripiegava  in   £•  ^co- 
li per  i  mediterranei  ,  o  andava  per  la  via  marittima ,  a  cui  entrava  nel    ca- 
stello navale  Fermano  non  molto  distante  dalla  città.   Nel    primo    ramo    Set- 
tempeda viene  segnata  tra  Prolaqueo,  e  Treja;  infatti  Sanseverino  resta  collo-* 
cato.  tra  Pioraco,  che  fu  Prolaqueo  e  Montecchio,  che  fu  Treja  -f   e    nei    se>» 

eoa» 

fy)  Vedi  nel  tom.III.pag,  3J6, 
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rondo  resta  parimente  dopo    Pioraco  ?    e    prima   di    Urbisalria  ,   eome    è   ap» 
punto  San. Severino. 

Suir  ubicazione  di  altre  città  noi  abbiarri  veduto  fovente  eiTerci  inforté 
delle  diferepanze  tra  gli  fcrittori  moderni  ,  o  almeno  qualche  forra  dì  dubbio: 
ma  non  cesi  di  Settempecla  ;  da  che  ognuno  fi  è  accordato  nel  credere  non 
doverli  altrove  .che  peli" indicato  fito  cercare.  Taccio  dj  Nicolò  Peranzoni  (6) 
d'  Andrea  Bacci  (  7  )  di  Paolo  Merula  (  8  )  di  Leandro  Alberti  (  9  )  di  Flavio 
Biondo  (10)  di  Domenico  Mario  Negri  (11)  d' Andreatonelli  (12)  del  Cluve- 
rio  (13)  del  Cellario  (14)  del  Bremond  (15)  del  card.  Corradini  (16;  e  de- 
gli autori  dei  leffici  geografici,  o  che  abbianvi  inferita  geografia  ;  da  eh© 
non  è  potàbile  trovare  nemmeno  uno  degli  fcrittori,  che  abbia  detto  edere 
$ata  Settempeda  in  altra  parte,, 

$  ni 

II  proprio  nome  fu  Septempeda  ,  e  Sep- 

tempedani  quello  del  fuo  popolo  . 

Si  reca  una  lapida  inedita  * 

Linio,  e  le  lapidi  ci  faranno  conofeere  il  vero  nome  di  quella  città 
e  dell'antico  fuo  popolo.  Fonti  migliori  noi  certamente  non  rir ver- 
remo per  poterne  elier  ficuri .  Dopo  i  Ricinati ,  e  prima  dei  To- 
lentinati  cadde  a  Plinio  il  vecchio  di  ricordare  una  tal  gerte,  che  , 
fecondo  le  varie  edizioni  della  ina  floria  naturale,  ora  fi  trova  efpreila  per 
Septempedanì  ora  Septempcdates  .  Ma  qualunque  tia  l'efpreflìcne  il  pr.mirvo 
fu  Septempeda ,  dal  qual  nome  oltre -che  poteva  benHIìmo  derivare  il  Scptem- 
pedate/ ,  e '1  Septempedanì i  ne  fatuo  fatti  più  certi  dal  nome  Septempeda 
che  troviamo  nel  mentovato  itinerario  dell'imperatore   Antonino. 

E  perchè  poi  non  l'i  dubiti  di  feorrezione,  o  di  mutilazione  in  tal  no- 
me, feguita  per  ìnnavgrrenza  dei  copifti  di  elfo  itinerario,  conforme  è  acca- 
duto di  altri  varj  nomi,  e  fpeciaìmente  di  Trea  per  non  ufcìre  da  quelli 
contenuti  nel  fegmento  già  riferito,  ecco  un'inedita  ifcrizione  trovata  ledici 
anni  fono  in  un  terreno,  che  appartiene  alla  badìa  di  s.  Lorenzo  in  DoIiplQ 
pretto  a  detta  città.  - 

IMP. 

(6)  Nicolo    Peranzoni    nel    fuo  lib.  MSS.  d?  (ri)  Negri  gepgtaf.  CQmm,  T.  fol.   i?9. 
iauii.   Piceni.                    ■  (12.)  Andreatonelli  hifl .  Afcul.  lib-    z.  joi-    6j. 

(7)  Andrea JBaccì  de  nat,  vi»,    lib.    3.    &    de  Ti?)  Cluverius  Ital.  antia.  lib.  ibi  Caf.    ix» 
thermìs  lib.  4.  (14)  Celiar ìus  geografi). 

(8;  Mtrula  cofmografb.  far.  2.  Hb.^.cap.  25.  fi  5)  Bremond  boti.  Dominìc.  tom  3. 

(9)  Leandro  Alberti  defer.  d'Italia.  (16)  Corradini  vetHS  Latium  tom,  z.  fol.itd, 

(io.)  FI.  Biondi  lui.  illu'ftrireg.  j.  fol   339, 


P     I     C     E     N     È.  %y 

IMP.     C  A  E  5  A  R  I 
F  L.     VALERIO 

•  IOCLETIANO 
\  •  •  F.     A  V  G.     PONT.    MAX. 
Ì..POT,     II,     p.p.     COS.     II. 

SEPTEMPEDA 

Vi  fono  delle  mancanze,  come  ognun  vede;  ma  effendo  di  niun  momento  eo- 

sì  fi  fupplifcono. 

IMP.  CAESARI 

FL  VALERIO 

D  IOCLETIANO 

P.  R  A  V  G.  PO  N  T.  M  A  X. 

T  R  I  B.  P  O  T.  II.  P  P.  COS.  II. 

SEPTEMPEDA 

Per  quale  oggetto  fotte  eretta  a  Diocleziano  quella  lapida  dai  Settempe- 
dani  noi  noi  Tappiamo,  perchè  nel  marmo  non  ci  fi  efprime.  Sappiamo  però 
che  la  dedica  accadde  l'anno  di  Grido  28  9.  nel  quale  anno  appunto  Domizia- 
no (17)  prefe  a  compagno  del  fuo  impero  Erculeo  Mafsimiano,  che  fu  ap- 
punto l'anno  fecondo  della  fua  tribunicia  poteftà,  che  aflunfe  infieme  coli' im- 
pero ,  e  nell'  anno  in  cui  fu  confalo  la  feconda  volta  in  compagnia  del  fuo 
collega   Mafsimiano 

La  lapida  prefentemente  efìfte  nel  pubblico  Palazzo  di  San  Severino 
dove  per  la  lodevole  attenzione  del  confole  di  quel  tempo  fu  trasferita  nel 
1776. 

Ivi  ancora  fi  conferva  un'altro  rottame,  in  cui  fi  legge  la  parola  SET— 
TEMPEDA  che  viene  fempre  più  a  confermare  quanto  per  me  già  fi  è  detto; 

§.   IV. 


E1 7]  L'imperatore  Domiziano  fu  oriundo  dalla  Dalmazia!',  e  figliuolo  d'uno  ferivano. 


gg  ANTICHITÀ 

§.   IV. 

1/  etimologia  del  nome  Settempeda  jem~ 
hra  Greca  .  Forfè  anche  la  città  fa 
Greca  di  origine , 

Ebbene    del    tutto    Latina    fìa    la    definenza    del    nome    Septentpeda  jj 
ha  nondimeno  un  princìpio  di  Greco,  per  cui  gli    fieni    fcrittori    mo- 
derni prendono  facilmente  equivoco,    denominandola    come   fé    Greco 
forfè  il  fuo  nome.    E    per    lafciare    l'antico    martirologio   occidentale 
Corbejenfe  j  che  attribuirceli   a  s.  G'rouimo,  in  cui   fi   legge  Septimpedem  (18) 
abbiamo   preflb    ils  Munflero    (19)  Septempedon  ;  da  che  ognuno  ravvifa  quan- 
to facilmente  lo  ileffo  nome  latinizzata  torìraffe   al  fuo  principio    onde   venne 
formato.  Per  faperne  la  forza    ed    il    vero    fignificat®    ci    converrebbe    fapcre 
per  qual  motivo  gli  antichi   fi   dèterminaffero  a    fabbricarli    in    quel    fito   una 
città.  Pedono  certamente  cMeré   Irati    bóflì   dagli  augurj   prefivi ,  o  dalle    pro- 
prietà di  quel  luogo;  che   fono   :    fondi,  onde  &  traevano  bene   fpeffo  i    nomi 
per  le  nuove  città.   Ma  quali  furono  pri   quelli  augurj ,  quali    quelle  proprie- 
tà a  noi  feonofeiute  del  tutto?  Dalla  detenzione  che   il  p.  Gentili  fece  del  fito 
in  cui  era  polla ,  fentimmo  già  che  fette  colli  la  circondavano.    La    combina- 
zione di  quello  numero  coiia  pnma  parte  che    compone    la    parola    Septempe- 
don può  edere  Irato  un  de' motivi;  ma  poi  non  fappiamo  le    proprietà,  i    di- 
pintivi   di    que'fti   colli  ,    riguardati    da  elfi  ,    e    nemmeno    gli    augurj   che    vi 
prefero.  Qualunque  cofa  da  noi  fi  dicerie  farebbe  un  coegetturare  alla  lonta- 
na, e  però  tutto  inutile;  come  fu  inutile  ciò  che  ne  diffe  il  comendato  Pam» 
SIo  ne5  verfi  feguenti . 

Inclyta  Piceni  fuerat  Septempeda  quondam 

Nomine  de  feptem  fic  <vocitata  fatum  . 
Aut  quod  in  bis  feptem  fuit  baec  amplexa  vicorum 

Collibia  effojfis ,  nidera  multa  jacent . 
Vel  fibì  menfurae  fumpftt  de  nomine  vocem 

Incoia  concejjìtm  dum  bove  fignat  agrum. 

L'Illa- 

(18)  Fiorentini    martiròlog.    occidenta!.    di         fi$)    Sebafìiano  Munflero  cofaiografia    fog{ì 
K  Girolamo  fai.  4*9.  146. 
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L'illazione  che  potremmo  nei  farne  con  qualche  fondamento  farebbe 
quella  fckanto  di  creder  Greca  la  origine  come  dal  Greco  ne  deriva  g;à  il 
home.  In  tal  fentimento  mi  han  preceduto  e  il  p.  Bremond,  e  Leonardo  Fran- 
chi, e  Andrea  Bacci  (20)  i  quali  tutti  fon  di  parere  che  i  Greci  Siculi  la 
fondaiTero.  Solamente  i!  p.  Gentili  l'attribuifce  ai  Sabini;  come  vorrebbe  pro- 
vare nei  primi  fei  paragrafi  della  Iodata  tua  difl'ertazione,  per  la  ragione  che 
i  Sabini  vennero  ad  abitare  il  Piceno.  Potevafi  aggiungere  a  quella  ragione 
anche  l'altra  ò'eiler  cioè  quella  una  città  montana,  e  per  confeguenza  lon- 
tana dal  mare,  ond-,  sbarcati  i  Greci  Siculi  nelle  fue  proifime  parti,  fi  deter- 
minarono a  fondar  le  città,  e  a  disboscare  l'inofp'ue  iuolo;  la  quale  opinione 
'venne  da  me  adottata  nella  disertazione  preliminare  del  tomo  fecondo. 

§.  V. 

Si  prova  come  i  Siculi  poteron  fabbricar 
Settempeda  [ebbene  mediterranea  ,  e  co- 
me fabbricacelo  altre  fintili  citta  .  Si 
richiama  un  fentimento  altrove  e/ter- 
nato . 


A  fcarfezza  dei  monumenti  danno  luogo  alle  congetture  ,  e  quelle 
fé  fi  appoggiano  alla  ragione  fono  ioventc  di  molto  pefo.  Per  quan- 
to voglia  fottilmente  pentare  l' umano  ingegno  non  può  mai  per- 
fuadcrfi  d'aver  trovata  la  verità,  e  perciò  dobbiamo  i  perifìéri  no- 
flri  fottomeuere  all'altrui  più  fino  difeernimento  ,  e  noi  rm-defimi  riandar 
talvolta  le  (lede  noiire  ^ofe  ,  e  non  trovandole  conformi  aile  verità,  non 
vergognarci  di  richiamare  i  fentimenti  ,  adottandone  altri  feop-rti  più  veri, 
e  più  uniformi  ai  fodi  fondamenti  della  ftoria ,  da  cui  debbono  femore 
dipendere  le  nolìre  congetture.  Tanto  facci*  io  nel  prelente  paragrafo  in  cui, 
lìudiandorni  di  provare  come  gli  antichiilìmi  Siculi  pore/fero  fondare  Settem- 
peda  ,  ed  altre  città  mediterranee  della  regione  ,  vengo  a  richiamare  quel 
che  dilli  altrove  in  contrario  ,  e  fpecialmente  ncifa  ditfertazione  preliminare 
del  tomo  fecondo  all'articolo  primo,  in  cui  ai  Siculi  non  volli  attribuire  al- 
tre fondazioni  che  di  città  marittime  e  le  mediterranee  agli  Umbri  piuttolto 
ed  ai  Sabini,  Ma  per  le  offervazioni  che  vado  facendo  col  progreffo  dfelPopfe- 
T*m.lV..  E  ra 

(a«)  N:i  luoghi  eie. 
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la  a  me  pare  ,    che    quelli  Siculi   non   fi  arreftafifcro  folamente  nel  littorale  , 
ma  che  penetraifero   anche   i  mediterranei   più   proffimi   agli  A.pennini  ,  e   fpe- 
cialmente  lungo  le  fponde  dei   fiumi  ,  che  in  fatti  potevan  edere  le  (ole   ,    e 
più  facili   ftrade  in  una   regione    difabitara    per    penetrarvi  .    Diamo    in    vero 
che  per  la  fpiffggi'a  di  un  fiume,  .quando  non  è  gonfio    di  acque  ,    uno    s'  in- 
r.oltri    prefeptemenre  .    lo    fon    certo    che    poffa  quefii  pervenire  fenza  molta 
difficoltà  fino  alla  fcaturi&jùhe  .del   medefimo  ,  fenz'effer  mai  obbligato  a   tra- 
fcenderne  o  quinci  o  quindi   le  fponde  .   Così  accaderebbe  certamente  ai  gior- 
ni noftri.  IVIa  che  non  farà  poi  (lato  net  primitivi  tempi  ,   nei    quali    era   ìa. 
regione  difabitara  ed  incolta?  Se  i  letti  dei  fiumi,  e  dei  torrenti  fono  sì  e/refi 
prefentemente  che  non  mancano  né  di  argini  ,    né  .di   ripari  ,  quanto    non   fa- 
ranno fiati  più  grandi   ne'  tempi  antichi  ,    quando    il  corfo  delle  acque  veniva 
regolato  (piamente  dall'abbondanza,  e  dal  capriccio  delle  medefirne?  fq  repu- 
to certamente  affai  malagevole  a  un   popolo  internarli    fubito  in  una    regione 
dove  umano  piede  non  abbia  giammai   imprefìb  veftigio  ,    pattando  pel  conti- 
nente di  efia,  col  pericolo  di  non  poter  nemmen  ri t recedere  .  Spini,  e  bron- 
chi, erbe  fel  va  fiche,,  e  infradiciate,  alberi  crefeiuti  per  ogni  parte,  ferri  aper- 
ti  o  dalla  forza  delie  acque,  o  dalla  violenza  dei  tremuoxi ,  o  anche  dall'im- 
peto de'Vulcani  ,  covili  di  belve,  e  di  ferpenti  :  erano  tutti  3  grandi  apparati, 
che  cucivano  la  faccia  della  terra  della    noftra    regione  .    Che  i  primi    abi- 
tatori iopravvenutivi    la    disbofcafjero  a  mano  a  mano  ,    fottomettendpla    alla 
colrura  ,  per  farla  rifpondere  al   loro  bifogno,  ella  è  cofa  più  che  certa  e  in- 
dubitata ;    ma    che  ciò  faceffero  gradatamente  ,    che  vale  a  dire  cominciando 
dalle  parti   marittime,  e  continuando  fino  alle   montane,  non   è  né  certo,  né 
naturale;  da  che  in  quefto  cafo  le  parti    mediterranee    non    che    1?    mentane 
farebbero  fiate  inacccihbili  per  molti,  e  molti  luftri.  Non  potendovi!!  dunque 
penetrare    lenza    una    enorme    fatica  ,    quale  farebbe   fiata  quella   di  formarfi 
una  ftrada  in   mezzo  a  un  continente  difaihofo,  felvofo,  e  dirupato  ,    io  fon 
d' avyifp  che  lo  fpediente  prefo  da  quei  primi  popoli  fotte  quello  d' innoltrarfi 
per  l'alveo  dei  fiumi,  e  a  proporzione  del  (ito,  e  del  commodo,  che  trova- 
vano lungo  le  fponde  di  etti,  venifiero  disbofeando  terre ,  e  così  facilmente   fi 
aprirono  più  pretto  delle  relazioni  fra  le  parti  montane,  mediterranee,  e  ma- 
rittime .    In   fatti  e  che  altro  vorrebbe  dire    il    vederfì    quafi    tutte  le  nofire 
antiche  città  collocate  fulle  fponde  dei  fiumi  ?  Falera  refiaya  fulle  fponde  del 
Tenna ,  Ricina  la  vedemmo  fu  quelle  di  Potenza  ,   Veregra    fu  del   Monncc- 
chia  ,    Paufula  non  fu  dittante  dal  Chienti  ,    Plenina  fu  pretto  all'Efio  ,    e  a 
quefto  medefimo  furono  proflime  e  Jefi ,  e  Cupra  montana,  e  Tufico,  e   At- 
tidio;  Urbfalyia  non  fi  feoftava   molto  dal  Chienti  ,    ed    era„  pofta  fra  ?i  con- 
fluente di  quefto  fiume,  e  diFiaftra;  Afcoli  ognun  fa  che  efifte  nel  confluen- 
te del  Cartellano,  e  del  Truentp,  e  c«sì  difeorrendo  sii  altre  molte  così  col- 
locate nel  Piceno  annonario  ,    o  lungo  il  Metauro  ,   e  lungo    l' Ifauro  ,    come 
vedremo.  Io  per  me,  entrando  ad  efawiinar  quefto  punto,   altra  ragione  non 
vi  ravvifa  fé  non  fé  quella  che  ho  qui  efpofta,  e  vale  a  dire  d' efferfi  5  pri- 
mi 
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mi  popoli  internaci  nelle  regioni  fu  per  gl'alvei  dei  fiumi  ,  e  nelle  profsime 
fponde  ,  dove  ad  cffi  riufciva  più  commodo ,  aver  piantati  i  primi  loro  tugurjj 
che  diedero  poi  occasione  alle  grandi  città  .  In  fatti  veggiamo  che  nei  medi- 
terranei, i  quali  intercedono  fra  il  navaie  degli  antichi  Permani,  e  '1  Truen- 
to,  niuna  città  vi  ravvilìamo  fuori  di  Alcoli,  e  di  Fermo,  perchè  quei  gran 
fiumi  non  v'intercedono  ,  come  fono  gl'altri  che  ("corrono  nel  redo  della  re- 
gione fra  il  navale  di  Fermo,  e  l'Edo.  Il  folo  Afo  farebbe  il  maggior  fiume 
che  può  contare  nella  defcritta  parte  ,  e  forfè  non  è  lungi  dal  vero  che  fu 
per  le  fponde  di  elfo  in  qualche  parte  vi.  folfe  qualche  città  di  quelle  che 
nei  ci  fogniamo  fenza  fondamento  in  altro  fito.  Ma  fé  anche  no»  vi  furono 
ognun  fa  che  nelle  fue  fponde  non  vi  fono  quelle  ampie  ,  e  fertili  pianure  , 
che  fi  ammirano  e  lungo  all'  Efì ,  e  predo  Potenza ,  e  nel  Olienti  ,  e  forfè 
anche  nel  Tenna.  Con  quella  opinione  ognun  vede,  che  io  vengo  a  ricreder- 
mi dell'altra,  che  manifeftai  nella  citata  differrazione  preliminare,  in  cui  ven- 
ni a  determinare  eflerfi  più  tardi  popolate  le  regioni  mediterranee ,  che  le  marittime, 
e  quelle  ai  Siculi  attribuendo. ,  ai  Sabini  afcrifsi  la  origine  delle  città  medi- 
terranee, e  montane.  Ma  fecondo  quello  fifìema,  ikeome  le  marittime,  così 
ancora  le  mediterranee  città, ,  ripetere  fi  poflono  dai  Siculi  ,  e  fpecialmente 
quelle  che  non  fono  lontane  dalle  fponde  dei  fiumi  .  Quello  che  noi  ci  figu- 
rammo delle  prime  genti  arrivate  per  mare  ftabiiirfi  nella  regione  fulle  par- 
ti marittime  in  prima  ,  finche  conofeefiero  fa  natura  delia  provincia  ,  e  per 
edere  anche  pronti  a  rimbarcarli  in  un'  occorrenza  ,  dobbiamo  invaginarci  dì 
quelli  popoli  ,  i  quali  deììofi'  d' innoltr.arfi  o  per  guadagnar  terreno  ,  o  per 
impadronirli  della  regione  ,  o  per  procurarli  terre  più  fertili  per  niun'  altra 
via  il  potevan  tentare  sì  facilmente  che  per  quella  dei  letti  dei  fiumi  .  Tro- 
vata adunque  nelle  sponde  di  efsi  o  una  fertile  pianura  ,  o  un  fito  acconcio 
a  foggiornarvi  fenza  innoltrarfi  più  avanti,  con  gran  rifehio  della  perfona  9  e 
con  foinma  fatica  fi  piantavano  per  quelle  fponde  con  animo  o  di  rimetterli 
per  una  necefsità  nella  ftrada,  onde  vennero,  o  di  venir  disbofeando  il  terre- 
no dove  intendevano  di  ftabilìrfi. 

Refa  così  ragione  del  come  potevano  i  Siculi  erTer  penetrati  sì  addentro 
anche  non  molto  dopo  l'arrivo  loro,  corretto  il  parere  da  me  altrove  elìer- 
nato,  non  porlo  lafciare  fenz'avvertire  un'anacronifmo  che  prefe  il  già  citato 
Gentili  per  voler  ripetere  dai  Sabini  la  origine  della  fua  Settempeda  .  Prefo 
forfè  dalla  parTìone  di  attribuirle  una  maggiore  antichità  ,  e  non  fapendo  che 
i  Sabini  furono  pofteriori  a  Greci  Siculi  nel  poflerTo  di  quelle  campagne,  dai 
Sabini  ne  volle  ripetere  la  origine,  e  dai  Siculi  1'  ingrandimento.  Peravvetura 
(  fon  fue  parole  )  potrebbonfi  però  unire  ì  menzionati  autori  in  un  confimi  le 
fentimento,  attesoché  parlano  fen%a  contraddire  alla  opinione  da  noi  innanzi  al- 
legata (  cioè  della  origine  Sabina)  concedendo  la  fondazione  di  Settempeda  ai 
Sabini ,  e  ai  Greci  Siculi  /'  aggrandir» ento  della  citta ,  che  forfè  per  dura  ne- 
cejfìtà  di  ferro  nemico  caduta  la  rifforafferò  .  Ma  prefe  ben  egli  un  groffò  ab- 
baglio; da  che  i  Siculi  vennero  molto  prima  dei  Sabini,    come    diffufamente 

Tsm.JF,  E  2/  prò. 
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provai  nejla  àiffert&zione  prima  del  tomo  primo,  e  nella  quarta  del  ifledefi- 
ino  tomo,  e  però,  fe  e  dagli  uni,  e  dagli  altri  vogiiam  riconofcere  alcuna 
cola  rifperto  a  Settempeda,  ai.Siculi  ne  polliamo  attribuire  ia  origine,  e  ai  Sa- 
ziai 1'  ingrandimento . 

ARTICOLO  SECONDO 

MEMORIE    ONOREVOLI. 

Settempeda  fu  citta  Ubera  ?  e  prefettura 

del  popolo  Romano . 

LA  condizione  che  feguirono  le  altre  città  del  Piceno  fu  comune  a 
Settempeda  ancora.  Finché  la  regione  non  fu  Seggetta  al  poter  dei 
Romani  da  fe  fteffa  reggeyafi  ,  e  vivendo  colle  proprie  lue  leggi  go- 
deva una  vera  autonomia,  non  eflendo  ad  altri  che  e  fe  itetia  Sog- 
getta ,  o  ai  magistrati  che  dai  fuoi  cittadini  creavano.  Sottometto  il  Piceno 
dalla  forza  delle  armi  Romane,  cadde  in  fervitù  anche  Settempeda  ,  checché 
ne  fofpetti  in  ©onerario  il  p.  Gentili  (zi),  il  quale  dopo  aver  dedotta  una 
marca  d'onore  per  l'antica  fua~  patria,  annoverandola  fra  le  confederate,  lì 
guarda  poi  dal  farla  comparire  ribelle  ai  fuoi  Romani  alleati, e  vorrebbe  pre- 
dar fede  •  allo  Scaramuccia  (22),  e  al  Martorelli  (23)  i  quali  diflero  ,  che  i 
Settesnpedani  non  prefero  contro  i  Romani  le  armi  ;  non  lafciando  però  con- 
fcflfare,  che  nulla  di  certo ,  ebe  quejlo  punto  iftorico  riguarda,  negli  antichi 
Scrittori  ba  travato ,  e  {blamente  allega  Vellejo  Patercolo,  il  quale  dille  che 
molti  in  quella  guerra  non  impugnarono  contro  i  Romani  la  fpada,  e  per 
avventura  furono  fra  quefli  i  Setttmpedani ,  eonfervandojì  neW  impegno  della  con- 
federazione  colla  repubblica .  Ma  quello  4è  un  altro  graffi  (fimo  anacronifmo. 
Le  guerre  che  ebbero  i  noflri  maggiori  contro  i  Romani,  in  cialcuna  delle 
quali  furono  capi ,  e  autori  gli  Afcolani  ,  furono  due .  Una  fu  quella  di  cui 
trattai  nel  tomo  primo  (24)  con  una  differtazione  a  parte  e  finì  colla  refa  dei 
Piceni  dopo  cui  al  dire  dal  Pighio  (25)  citato  dallo  fté/To  Gentili  fi  accrebbe- 
ro confiderabilmente  le  forze  della  Romana  repubblica.  Populttf  Romanur  im^ 
ferium  fuum  Picentìbus  viclìs  at^ne  in  deditìonem  acceptis  auxit  infigniter .  E 

dopo 

(n)  P.  Gentili  diff.  cft.  jf.  xvur.  (14)  Tom.  I,  di  q.ueft'  opera  diff.  pag.i7i. 

(11)  Scaramuccia  difeorf.  iftor.  fogl-  44.  (2;)  Vìghìus  nvifah  Tom,  1.  foi.  j<. 

(z{)  Martorelli  ift.  d' Ofimo  fogl.  so. 
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«topo  quefta  refa  feguì  la  mutazione  del  governo  in  tutte  le  città  del  Piceno, 
giacche  dall'  autonomia  pattarono  alla  fervitù.  L'altra  fu  molto   posteriore  e 
fu  moria  per  la  prctenzione  che  avevano  le  città  dell'  Italia  tra  cui  ve  ne  furoao 
moltiffime  delle  Picene,  di  dare  il  voto  loro  nei  Romani  comizj;  e  di  quella 
intende Vellejo Patercolo  allorché  dirle.  V.C.  DCLXIIL  -paulatim  recipiendo  in 
civitatem  qui  arma  non  coefentnt  aut  depofuerunt  maturius  viret  refe  ti  ai  fanti 
giacché  i  noftri  Afcolasi  diedero  la  peggio    all'efercito    di    Pompeo  Stri, bone 
fulle  vicinanze  della  città  di  Falcrio  .  Se  in  quefla  feconda  guerra  fi  compren- 
de/fero i  Settempedani  potrebbe  eflervi  qualche  dubbio;  ma  niuno  ve  ne  può 
«Mere  rifpetto  alla  prima.  Or  fìccome  la  pena  delia  prima   ribellione  dei    no- 
bili Piceni  fu  quella  di  fettomettere  le  città,  e    ridurle    al    grado    fervile    di 
prefettura,  così  non  potè  efimerfene allora.  Setteaspeda  per  niuna  guifa,  e  dal- 
lo (lato  di  una  pieniflìma  libertà  pafsò  a  qaella  di  prefettura ,    foggetta    per- 
ciò alle  leggi  che  Roma  le  dava  col  mezzo  di  un  prefetto  a    polla    fpedko-, 
e  quel  che  è  peggio  ebbe  a  foffrire  la  confifeazione  d'una  parte  del  fuo    ter- 
ritorio, che  pafsò  in  podere  dell^  Romana  repubblica  vincitrice,  e    padrona: 
L'epoca  di  quella  duriflìma  mutazione  nella  repubblica  Settempedana    avven- 
ne l'anno  di  Roma  486.  nel  quale  anno,  come  vedemmo  nella  diiTcrtazione 
citata,  tutto  quanto  il  Piceno  fi   arrefe  alla  fede  dei  vincitori  Romani,  e  al- 
la loro  forza  fu  d'  uopo  facrificare  la  libertà  delle  fue  antiche  città,  che  for- 
fè fino  a  quel  tempo  non  conoicevano  il  pefo  di  fervitù. 

$.  IL 

Settempeda  fu  colonia . 

L'  Acquilo  che  fecero  i  Romani  colla  multa  dei  terreni  ,  a  cui  furo- 
no condannati  i  noflri  Piceni,  fu  cagione  delle  varie  deduzioni  colo- 
niche feguite  pofleriorraente  per  le  città  della  noflra  regione  .  Di 
molte  città  fappiamo  1' epoca ,  e  per  fino  il  numero  dei  coloni,  e 
il  quantitativo  dei  terreni  ad  effi  affegnati  ;  ma  nulla  di  queflo  rifpetto  a 
Settempeda .  Diffi  che  nulla  fappiamo  delle  dette  particolarità  ;  da  che  della 
fua  condizione  di  colonia  non  v'  ha  chi  ne  dubiti ,  come  ne  dubita  il  fovente 
lodato  Gentili,  perchè  s' avvifa  che  non  folle  uno  flato  onorevole  quel  di  co- 
lonia, come  era  quello  di  municipio  che  folamente  attribuire  a  Settempeda. 
Io  per  altro  che  per  le  ragioni  dette  nella  differtazione  preliminare  del  tomo 
fecondo  (26)  reputo  egualmente,  e  forfè  più  onorevole  la  condizione  di  colo- 
nia, di  cui  fi  pregiarono  le  città  più  rii'pettabili  della  regione  come  Fermo, 
Ofìrwo,  Pcfaro,  Siaigaglia,  A&ria,  Afcoli ,  ed  altre,  dico  efferc   fiata    anche 
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Settempeda  ;  e  con  due  ragioni,  o  per  dir  meglio  con  due  autorìt;;  riafàrfe 
evidentemente  provato.  Primieramente  perchè  venne  ricordata  da  Plinio  la 
fua  gente  infìeme  con  tutte  le  altre  mediterranee  Picene,  ìe  quali  non  v* ha 
dubbio  che  tutte  furono  tante  colonie  quante  erano  le  loro  patrie  ,  perchè 
Plinio  s'era  prote/tato  ben  chiaramente  (27),  allorché  dille  voler  comprende- 
re nella  fua  breviffima  descrizione  quelle  fole  città  ,  che  da  Arguito  erano 
fiate  fegnate  nel  catalogo  delle  coionie.  Qua  in  re  frac  fari  necefjarium  efi  au~ 
Morem  noi  divum  Augufium  feeuturoi  •  deferiptionemque  ab  eo  fatlam  Italia?  ta- 
tti 1  in  regìones  XI.  fed  eo  ordine  qui  in  littorum  traùlu  fiet  urbìum  quidem 
vieinitatei  oratione  utique  praepropera  fervari  non  poffe;  itaqug  interiori  ia  par- 
te digeftimem  in  litterai  e'yufdem  noi  jecuturoi  ,  coloniavum  mentirne  fignata  , 
quai  ille  in  eo  prodidit  numero.  Con  che  polliamo  noi  efìer  flcuri  ,  che  tutti 
i  popoli  e  tutte  le  città  della  noftra  provincia,  ricordate  da  Plinio  nella  quin- 
ta regione  ,  erano  già  tucte  colonie  fin  da  quel  tempo  in  cui  egli  fcriveva  e 
fin  da  quando  Augulìo  ne  fece  l'elenco;  a  legno  che  per  tale  aifertiva  di  Pli- 
nio, ricercando  noi  l'epoca  delle  colonie  dedotte  per  le  città  Picene,  non  dob- 
biamo crederla  mai  meno  antica  dei  tempi  di  Augnilo.  Diede  a  quella  ef~ 
prefiìcne  veramente  pefo  ancora  il  eh.  Gìovcnazzi  (28)  ma  poi  foggittnfè  a-- 
ver'  egii  ricordate  anche  altre  città  che  tali  furono  cotiìtuite  in  appretto  .  E 
quanto  a  queir.' ultima  condizione,  Plinio  al  lib.  Ili.  cap.  5.  nella ■ <  difendimi 
the  fa  adi'  Italia  protefta  che  fi  farebbe  attenuto  a  qUfila ,  che  tempo  innati' 
%i  aveva  fatto  Attgufto  ,  e  che  farebbe  venato  ricordando  le  colonie  dall'  ifiejfo 
Augufio  regiftrate:  coloniarum  memione  Canata.  He  di  quefie  folamsnie  ha  fat- 
to poi  menzione  nel  decorfo  della  fua  fìoria  9  ma  ctitre  ancora  ha  ricordate,  che 
furon  coflituite  né"  tempi  pofieriori  al  principato  del  detto    Augufio  . 

Io  per  altro  col  dovuto  rifpetto  che  profefìq  all'erudizione  ,  e  ella  dot- 
trina di  sì  valente  fcrittore,  per  cui  ho  rutta  la  Cima,  direi  el'^r  difficile  po- 
ter conolcere  le  deduzioni  pofieriori  all'epoca  ci  Augufto,  poiché  fé  di  qual- 
che coionia  noi  la  troviamo,  ciò  non  efelude  che  anteriormefite  in  quella  cit- 
tà non  vi  feguifle  altra  deduzione  ,  efsendo  alsai  facile  poter  provare  che  il 
territorio  di  una  flefsa  città  foggiacqiie  più  volte  al  ripartimento  colonico  in 
varj  tempi;  e  fé  Plinio  ornile  alcune  città  ,  come  Aveja  di  cui  tratta  il  eh. 
fcrittore  ,  e  che  prova  efsere  fiata  colonia  ,  ciò  può  efsere  feguito  appuntò 
per  efser  fiata  coflituita  tale  dopo  i  tempi  d'Augusto,  e  perciò  efscrli  efclu- 
fa  da  Plinio  dall'elenco  delia  città,  e  dei  popoli  da  lui  ricoidatj.  Ma  tor- 
niamo a  noi,  e  vediamo  anche  per  altra  ragione  che  Setrempeda  fu  colonia 
e  fu  appunto  perchè  il  fuo  agro  foggiacque  ad  efser  divifo  ,  ed  afsegnaco  per 
quanto  rilevali  dai  fovente  citati  frammenti  di  Balbo  che  Ci  copfervano  prelso 
Frontino  dove  fi  afììmiglia  all'agro  di  Cingoli  .  Septempeda  oppi  cium  .  Iter  po- 
fulo  non  debetur  .  Ea  lege  continetur  qua  &  ager  Cingulanui .  Ma  che  era  egli 
Ttiai  della  pertica  Cingolana  ?  Eccolo  appunto .  Cingulanui  ager .  Iter  populo  non. 
debetur.  Ea  lege  cwtinetur  qua  ó5  ager  Poientinus  .  In  jugeribui   &   limitìbus 
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frìterci/ìvir  fji  afjignatur ,  ubi  cultura.  Coeterum  vero  in  folutum  ejt.  Reliqua  in 
montibur  i(lem  cenfuerunt .  Nam  multa  loca  haereditaria  accepit  eorum  populur . 
^gsr  qui  ,a  fundo  fuo  tertio  pel  quarto  vicino  fitùs  èfl  ,  in  jugeribur  jure  ordi- 
nario pojjtdciur ,  Jìcut  &  Interemna  Paleftina  Piceni  .  Dunque  Settempeda  non 
aveva  il  territorio  ("oggetto  alla  Servitù  del  pa^o,  come  lo  avevano  varj  ram- 
mentati dal  mede  fimo  Balbo  menfore.  Io  non  entro  nella  fpiegazione  di  que- 
sta forinola  ,  di  cui  già  fé  ne  difse  quel  che  può  baftare  nella  difssrtazione 
preliminare  del  tomo  fecondo  (2,9)  dove  a  tale  effetto  inferii  un'intera  dif- 
fertazione  del  eh.  fig.  Francefco  Maria  Rafaelli  ;  e  fé  quel  che  ivi  (ì  è  detto 
non  foddisfacefse  a  ciafeuno  fi  può  ricorrere  ad  altra  erudita  fpiegazione  che 
ne  fa  il  già  lodato  Giovenazzi  nel  citato  fuo  luogo (30).  E  fé  ciò  che  Balbo 
venne  a  dire  di  Cingoli  fi  deve  appropriare  interamente  a  Settempeda,  dal  re- 
catp  pafso  fappiamo  che  l'agro  ,  o  (ìa  il  territorio  di  Settempeda  fu  divifo 
e  ripartito  in  jugeri,  e  in  limiti  intercifivi ,  che  vaie  a  dire  con  l'imiti  inter- 
rotti da  luoghi  starili,  rnontuofi  ,  e  fafsofi  per  non  efser  continuati  fino  al 
Termine  del  territorio.  In  fatti  Tefprime  ben  chiaramente  lo  stefso  Balbo  con 
dir.e:  ccettrum  vero  in  folutum  eft  •„  e  di  più,.  Reliqua  in  montibur  idem  ceafue- 
r'tint  :  dal  che  appanto  ne  derivava  la  caufa  per  cui  la  diyifìone  fu  fatta  li- 
mitìbus  intefcifivis  .  Anzi  un'altra  ripetefi  dalla  porzione  del  territorio  non 
assegnata ,  la  quale,  per  diritto  ereditario  ,  rimafe  al  popolo  Setterwpedano. 
Nam  multa  loca  haereditaria  accepit  eorum  populur  .  E  poiché  di  questa  for- 
inola non  fé  n' è  mai  fatto  alcun  motto,  gioverà  qui  l'indicarne  qualche  cofa 
di  corfa  ,  la  quale  potrà  fervire  per  dichiarazione  di  fijmle  efpreflione  in  cui 
ci  abbatteremo  in  trattando  di  altre  città  :  Già  da  me  altrove  (5.  difse  (31) 
che  nella  cpnfìfcazione  dei  beni  fatta  dai  vincitori  Romani  fopra  i  nostri  Pi- 
ceni  non  tutti  quanti  i  terreni  fi  tolfero  ,  ma  una  porzione  foltanto  dj  efiì  , 
che  fu  ristretta,  alla  metà  .  I  Piceni  pertanto  prima  pofsefsori  di  tutti  i  ter- 
reni ne  perderono  la  metà  ,  efsendo  l'altra  metà  pafsata  al  dominio  del  po- 
polo Romano.  Or  nei  ripartimenti,  che  fi  facevano  nelle  deduzioni  coloniche 
la  fola  parte,  di  cui  s'era  fatta  padrona  la  Romana  repubblica  cader  poteva 
fotto  la  legge  del  ripartimento,  e  non  mai  tutto  quanto  il  territorio  •  poiché 
gli  antichi  pofleffori  non  potevano  perdere  in  vigore  della  deduzione  colonica  ciò 
che  ad  elfi  per  ogni  diritto  fi  apparteneva.  Dicendofi  dunque  rifpetto  a  qualche 
colonia  :  multa  loca  haereditaria  àccepit  eorum  populur  :  fi  deve  intendere  ap- 
punto di  quelli  terreni  ,  i  quali ,  eflendo  proprj  dei  cittadini  di  quella  città 
fottopofta  al  ripartimento,  non  Ci  potevano,  né  dividere,  né  adeguare,  e  pe- 
lò fi  diceva  che  loca  haereditaria  riceveva  il  popolo  di  effa  città,  vale  a  di- 
re le  terre  che  rirnafero  in  potere  dei  cittadini  fin  da  quando  i  Piceni  fog- 
giacquero  alla  multa  dei  terreni  di  fopra  indicata ,  che  per  diritto  ereditario 
erano  pattati  in  potere  dei  difendenti. 

Anche 
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Anche  in  altra  maniera  potevano  efi fiere   in  una   città  4ei     terreni    da 
non   fi   poter  comprendere  nel  ripartimelo  ,    e    che  per  titolo  ereditario  do- 
vevano rimanere  ai  poiiedqri  ,    Fatta    in    vero  in  quella  città  una  deduzione 
colonica  tanti  anni  addietro,  ,    fu  divHa  e  aflegnata  a  eiafehedun  dei  coiooi  la 
fu  a  quota .  In   molte  di  effe  parti  poteva  avere  riacquiflato  diritto  la  repubbli- 
ca  Romana  o  per  morte  degli  antichi  coloni  fenza  fucceiìione ,  o  per  qualun- 
que altro  titolo  che  noi   ignoriamo,  cerne  fu  quello  appunto    dell'acquilo  di 
molti  campi  fatto  a  denaro  per  ordine  di  Augufto  per  a?er  terreni  fufHcien- 
ti  da  distribuire  ai  fuoi  benemeriti  faldati.  Non  tutti  però  i  poflefsori  avran- 
no venduto,  né  di  tutti   l'eredità  farà  tornata  in  potere   della  repubblica.  E 
fé  in  quella  o  in  queiia  città  v'  erano  dei  terreni  o  indìvifì  nella  prima  afse- 
gnazione,  o  tornati  al  fifeo,  q  ricomprati  ,  ve  n'erano  anche  degli  altri  che 
iì  pofTedevano  con  giù  fio  titolo  dai  cittadini,  e  che  non  fi  potevano  compren- 
dere nel   ripartimento  :   Ecco  dunque  per  tal  ragione  altri  luoghi  ereditarj  che 
li  dovevano  riiafeiare  ai   prop^j   padroni  ,    ed    ecco    per    altro  titolo  verificata 
l' efprefìionc:  multa  loca  haertdì$avia  accepit  corion  pupului  ,    Ora  torniamo  a 
Settempeda  . 

Poflo,  che  di  tal  città  fi  verifichi  il  fuo  agro  efserfi  confederato  come 
quello  delle  altre  colonie  ,  conforme  U  conofee  bea  chiaro  dall' efenzione  dal 
p&iso:  Jter  pepalo  ne»  dehetur:  fubito  che  fi  afsomiglia  a  quello  di  altra  città, 
come  fu  Cingoli,  equefla  ad  altra  che  fu  indubitatamente  coloni^,  e  fu  Potenza: 
Sa  lege  corAìnetur  qua ,  &  ager  Potentìmts  ,  che  dubbio  vi  può  più  efsere  di 
non  credere  che  SettempeJa  fofse  coionia,  come  lo  fu  Cingoli  ,  e  Potenza  ? 
SSion  abbiamo,  ed  è  vero,  rifperto  a  Settempeda  quel  termine  ajjìgnatui ,  che 
fecondo  Goefio  equivale  al  divi  fui ,  e  fevente  indiftintamente  fi  prende,  ma 
quefla  afsegnazione  ,  e.  quefto  ìipartimento  fi  efprime  beniilimo  rifpetto  alla 
coionia  Cingoiana,  a  cui  fi  afsomiglia  il  riparti  mento  della  colonia  Set-teinpe- 
dana  ,  o  per  dir  meglio  fi  vuol  che  fofse  divifo  in  vigore  di  una  medefìma 
legge  ,  come  intende  il  eh.  Rafacili  .  Se  la  colonia  Settempedana  pertanto  fu 
foggetra  alla  legge  di  riparto  ,  o  di  terminazione  a  cui  fu  foggetta  la  colonia 
Cingoiana,  e  le  que-fta  legge  e  quella  terminazione  fuppone  necefsariamente 
un  riparto  ,  l'efpreìfione  di  Balbo  equivale  a  un' aisegnazione  ,  a  un  riparti- 
mento  colonico,  né  più  né  meno  che  fé  del  fuo  agro  avefse  detto  ajjlgnatui  ®V\ 
ed  ecco  chiaramente  prpvato,  che  Settempeda  ebbe  anche  il  grado  onorevo- 
le di  colon'a . 

Remerebbe  a  faperfì  quando  pafsafse  a  tale  condizione,  e  fé  nel  fuo  ter- 
ritorio fi  fofse  poi  fu fseguen temente  dedotta  più  alcun'  altra  colonia  :  nel  che 
altro  non  pofso  dire  fé  non  fé  quello  che  ho  detto  delle  altre,  e  che  fi  può 
raccogliere  da;!a  riferita  -efpreffione  di  Plinio .  Delle  altre  lao  detto  che  il  Ra- 
faelli  fi  avvifa  efsere  la  deduzione  feguita  ia  ogni  città  Picena  in  vigore  del- 
la legge  Flaminia,  proporla  già  ed  efeguita,  febbeae  non  fenza  tumulto,  co- 
me vedemmo  Cjz),  e  che    da  Balbo   fi   raccoglie  l'epoca  della  deduzione  di 
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«alcuna  col  dire  che  una'  fu  dedotta  in  vigore  delia  legge  par  cui  ne  fu  de- 
dotta un'altra;  coCcchè  Ja  colonia  Settempedana  farebbesi  fondata  dopo  la  Cìn- 
golana,  come  la  Cingclana  era  stata  costituita  in  tal  grado  dopo  Potenza,  il 
■  che  avvenne  negli  anni  di  Roma  570.  Laonde  posteriore  a  tal  epoca  farebbe 
fegnlta  la  deduzione  in  Settempeda. 

Riguardo  poi  alle  premefse  fatte  da  Plinio  dovremmo  dire  che  non  folo 
quando  egli  fcriveva   la   fuà  storia  naturale,  ma  (otto  il  governo  di  Augusto, 
Settempeda  era  già  nel  numero  delle  colonie    registratavi    da   Augusto  o  per- 
chè egli  ve  la  costituifse,  o  perchè  già  era  tale  fino  da  un'epoca   precedente. 
Noterò  in  ultimo  trovarli   nel  citato  Balbo  rifpetto  ad  altre    città    Pice- 
ne nominati  i  limiti  triumvirali,  Sillani,  G "accani  ,   Auguftei ,  o  le   refpettive 
loro  leggi .  Di  Settempeda  poi  e  di  Cingoli  non   fi    trova    rammentato    niuno 
di  questi  particolari  termini,  denominati    fecondo    che    io    credo    dagli    autori 
delle  colonie,  né  alcuna  particolar  legge,  e  perciò  fi   può  creder?    che    Balbo 
intendefle  della  antica  deduzione  feguita  in  vigore  della  legge  Flaminia  ,  come 
feinbra  che  abbia  voluto  intendere  anche  delle    altre    che    fi    concatenano    in 
certo  modo  colla  colonia  Serrempedana  come  Afcoli,  Pati  fola  ,  Rìcina,   Poten- 
za, e  Cingoli;  in  niuna  delie  quali   fi  trovano  ricordati   5   fuddìvfati  termini, 
e  molto  meno  le  particolari   leggi  a  di  Siila,  o  di  Gracco,   o  dei  Triumviri, 
o  di  Augufto.  Se  quefta  offervazione  può  aver  alcun   pefo  pretto  i  dotti    an- 
iiquarj ,  al  cui  difeernimento  la  fotropongo  aliai  di  buon  grado,  a  me  fesnbra 
che  poffa  molto  valere  a  confermare  quella  concatenazione,  che  il  dotto  Ra- 
faelli  ha  ravvifata  fra  una  e  un'altra  d-Mle  dette  colonie,  e  in  tal    cafo    cer- 
tamente farebbe  un  giudo  argomento  per  poterne  dedurre    1*  epoca.      Io  per 
altro  nulla  decido  fu  quello,  e   il   rutto   rimetto  al    difeernimento    degli    eru- 
diti, e  dei  dotti,  che  meglio  di  me  potranno  giudicare  in  cofe  che  fono  i ap- 
plicate in  tanta  ofeurità. . 

■1 

§.     III. 

Settempeda  fu  Municipio  . 

Tò  che  di  Settempeda  afferma  il  Gentili  è  che  fotte  un  municipi© 
della  Romana  repubblica .  Onore  da  Ini  creduto  faperiore  a  quel- 
lo dell' efiere  di  colonia  perchè  ferfe  non  avrà  diftinto  le  diverfe 
fpec'e  dei  municipj .  Altri  erano  i  municipj  che  etteado  tali  non 
avevano  mai  fervit©  in  addietro  alla  Romana  repubblica.  Altri  erano  i  mu- 
nicipi fatti  tali  per  benefizio  del  popolo  Romano.  I  primi  erano  d'  un  gene- 
re onorevoli  Gì  oro  ,  e  &  confideravano  come  confederati  colla  confederazione 
che  fi  chiamava  f*tÌns  aequi£ìmum-t  i  fecondi  poi  fi.  confideravano  come  coa- 
Tsm.IV.  F  fede- 
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federati  acquo  ffdore  per  non  dire  anche  iniquo ,  le  quali  Jiverfe  ipecie.di  con- 
federazione fonofi  da  me  baftantemente  fpiegate  in  alerò  luogo  di  queft' op-r'-a 
fteffa  {Zi)'  C*r  ficcome  Sectempeda  fu  municipio  del  genere  che  corrifpole  al 
aequm  foedus  fi  vede  ben  chiaro  non  effere  flato  municipio  del  primo  grado, 
e  perciò  la  fua  condizione  non  fi  può  anteporre  all'  efiere  di  colonia ,  ma  de- 
ve effere  fiata  d'una  condizion  quafi  eguale,  o  fé  fu  reputata  maggiore  ;  que- 
lla maggioranza  nen  fi  è  conofeiuta  generalmente  da  tutti ,  perchè  confi  (len- 
te in  cole  accidentali,  e  da  nulla.  Perciò  fappiamo  che  alcune  colonie  ambi- 
rono folle.varfi  al  grado  di  municipio,  e  qualche  municipio  all'  incontrano  fi 
fece  dichiarar  colonia.  Cofe  tutte  da  me  già  premette  in  altro  luogo  (34)  . 
Condifcefi  in  vero  ancor*  io  a  dare  ai  municipj  la  preferenza  in  vigore  di  un 
parlo  di  A.  Gellio  ,  ma  prima  però  bilanciai  l' effer  dell'  una  coli' effe r  deli' 
altra  ,  e  feci  conofeerc  quefto  divario  di  poco  o  niun  momento.  Ad  ogni 
parto  fé  quefta  città  fu  colonia,  come  provai,  fu  ancora  municipio ,  e  ciò  ri- 
levafi  a  meraviglia  da  due  ifcrizioni  erette  a  Camurena  Celerina  facerdotef- 
fa  della  dea  Feronia  del  municipio  Settempedano  ,  come  d  può  raccogliere 
dalle  medefime  che  faran  riferite  più  l'otto,  in  ciafeuna  delle  quali  ù  legge; 
MUNICIPI  SEPTEMPEDANI  a  chiariffime  note. 

Per  quanto  a  me  fi  permette  di  formar  congetture  in  cofa  ofeuriftìma 
fon  d'avvifo  che  3  queflo  grado  di  municipio  foffe  innalzata  Settempeda  fotto 
il  governo  dei  Cefari ,  e  dopo  eh'  era  fiata  da  qualche  tempo  coftituita  colo- 
nia .  Il  ravvifq  dal  faper  noi  che  la  qualità  di  colonia  non  le  mancava  nell' 
impero  d'  Augufìo,  ed  effendo  certamente  pofteriori  le  due  lapidi  erette  a 
Camurena  dai  Tuficani,  e  l'altra  dal  fuo  cliente  L.  Tifanio,  è  giuuo  il  do- 
ver credere  che  i  Settempedani,  ravvifando  più  onorevole  il  grado  ci  muni- 
cipio, l' impetrafiero  da  qualche  imperadore  „  o  tale  fi  affettafTero  di  chia^ 
mare,  firbbene  non  fofiero,  per  quel  che  diiTe  A. Gellio.  Quotus  enìm  fere  no- 
(tram  efl  ,  qui  cum  ex  colonia  populi  Romani  fit  non  fé  municìpem  effe ,  &  pò* 
fulares  fuos  manie  ipes  effe  dicati 

§.  IV, 


Ui)  Toro,   II.  differì.  XII.   pag.  z*4.e  Tom,       (34)  Tom.  II.  differt.  prelim. 
IH.  pag. 
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§.    IV. 

Governo  politico  dei  Settempedanì . 

Ome  tutte  le  altre  città  del  Piceno  fu  regolata  nel  governo  politi- 
co ancora  Settempeda.  O  colonia  o  municipio  che  folle,  formava 
la  fua  repubblica,  e  i  fuoi  cittadini  erano  divifi  nei  gradi ,  nei  qua- 
li in  altre  fimili  città  fi  dividevano.  Il  grado  più  nobile  fu  derro 
ordine ,  e  ne  abbiamo  ficurezza  da  un  marmo  eretto  all'  imperadore  FI.  Va- 
lerio Coflanzo  in  cui  fi  legge. 

MAGNO     PRINCIPI 

FLAVIO     VALERIO 

G  O  S  T  A  N  T  I  O 

O  R  D  Q 

SEPTEMPEDANORVM 

D.  N.  M.  E. 

Vedemmo  altrove  (35)  che  come  in  Roma  così  nelle  colonie,  e  nei  mu= 
ilici pj  vi  fu  un  ordine,  che  corri fpofe  all'  equeftre  di  Roma.  Da  una  lapida 
Settempedana  ci  viene  tempre  più  confermato  lo  fteflo,e  dalla  medefima  im- 
pariamo che  queft'  ordine  equeftre  colonico  ebbe  i  fuoi  capi  chiamati  princi- 
pi della  gioventù,  ficcome  1*  ordine  equeftre  in  Roma  ancora  chiamavafi  or- 
dine della  gioventù.  Quefta  è  la  lapida  eretta  all' imperadore  Aureliano. 

I  M  P.     C  A  E  S  A  R  I 

L.     DOMITIO     AVRELIANO 

PIO     FEL.     AVG.     INV1CTO 

P.     M.     T  R  I  B.     P  O  T.     COS.     P  P. 

P  R  I  N  C.     I  V  V  E  N  T.     OR.     S  E  P  T. 

P  V  B.     D.  D. 

•Tom.  IV.  F  2  Sì 

(ì$)  Tom.  II.  diflert.  prelimig. 
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£j  potrebbe  icfperfar  da  taluno  che  quel  PR1NC.  1UVEKT.  fi  rifenica 
a  L.  Doirntie  Aureliano,  e  fi  debba  leggere  PRINCÌPI  ÌUVENTUTÌS ,    ti- 
tolo che  è  molto   frequente  relle  antiche  ifcrizioni ,  e  nelle  medaglie.     Ma  è 
d'  avvertire   che    quello  titolo,  il  quale  fu  dato  per  adulare  Augii  fio  la  prima 
Tolta  a  C.  Cefare  ,  come    per    prcgnofiìcargli   la    fuccefiior-e    dell'  impero  ,    fi 
venne  poi   attribuendo  a  tutti  gii  altri  prefuntivi  eredi  dell'impero,  cerne  pro- 
va  chetamente  il  eh.  Norifio  (36).  Titolo  in  vero   molto    proprio  e    ccrrif- 
l'crcene  al  giado  in  cui  fi  trovavano  elfi  principi,    in    fatti    fcccme    i    figli 
dei   ter stori  prima  di  efier  premem"   ^Jp.  cariche  ,  e  prima  d1  avere  la  grulla 
età  per  entrare  in.  fenato  erano  ccmpfeYi  nell'  ordine  equefire ,  così  i  fs   ve- 
li de;  Celati,  in  quefi'  ordine  ifìefio  comprefi,  dovevano  difiingverlì   con  qual- 
che titc'o,  di  cu"'  ninno  v'  era  più  accorcio  di  quello,  che  in  fatti- gH  diete  — 
io,  di  principi  e- ella  povertà  ;  che  in  certo  modo  li    dichiarava    principi    ita 
gli-  eguali  .  Ma  <cme  attribuire  ad  Aureliano  quello  titolo  le    nella  Ispida    fi 
e  r    n  f-  già  per    rrperadtre  cella   tribunicia    rceieftà,  e  ccl  ccnfolstc?    .E  pe- 
i(    coi    tutta   rfgiene  il   Curatori  nel  riierir  ella  lapida  che  tolìe    dal  Dpnio 
note     ''37}     See  quid  Aure  li  anni ,  fetn  Augbjìfij,  frinceps  ja-ventutis  affelletur 
ià    ••      wirum   mihi   viàeiur ,  iwmo  intoilerandum  '.     Diede    pe;ò    fui    fegne    il 
sic-        r  e ìx  ci  e    ajìcwrè,  liportardo  un  tei   marmo  (38)  accortamente  notò  ef- 
fe>?    fiafp  dedicato  ali'  'mperacore   Aureliano  cai  principi  della  gioventù    Set- 
ter -■  \tckva .    Verum      et  fnneìpes  Civitatìs ,  &  orde  Septenfedanorum  per  illos 
màgtftratus ,  &  rt.umcipaiìi.n,   pctkres    intelligendi   Jmt  .     Sebbene    quella    fua 
iva-    il  rerprètazioife  a  ire  non   lembri  la  più    preci  fa,    volendo   egli    Inter dere 
fé     qiitjii  principi  cei:e  gioventù  i  primi  della  città,    quando  devono     irten- 
de-ili  i  primi  rilpetto  alla   nobiltà  dtlia   ria/cita' ,'  e  che  avevano  tutto  51  dirit- 
to di   ellere  ammetti  all'  ordine  decuriaie,  nel  tempo  fiefìo    tali    non    eiano  , 
ma  di  una  età,  per  cui  non   potendo  elìere  aferitti  nella   curia,  erano    anno- 
verati  nell'ordine  equefire,  di   cui   erano  detti  i  principi,  come    piirc'pi    nella 
ilelia  maniera  fi  difiero  da  Muzio  Scevola   (39)  i   trecento    gìova'ni    congiurati 
contro  del  re  Por  lena  .  Trecenti  juravimur  principe*  juventutis  Uomàna'f ,  itt  in 
ie  hae  vita  grxjfarewur .  E  Cicerone  all'ifieflo  modo    chiama    Bruto    principe 
de'la  gioventù  (4©)  Principerai  jawpridem  .juventutis:  come  anche  C'uricne  (41) 
perchè  né  1' uno  né  l'altro  avevano  per  anche  clercirara  alcuna  carica  .    Neil' 
ìftefio  modo  io  fon  di  parere  che  debbalì   intendere  i  principi    della    gioventù 
•deli'  ordine  Settempedano  ;  vale  a  dire   i   figli   dei  decurioni ,    i    quali    per    di- 
fetto di  età,  non  efiendo  per  anche  entrati  nell'ordine  decuriocale,  lì  compren- 
devano nell' equefire ,  che  come  in  Roma  così  era  arche    in     Settempeda,    e 
nelle  altre  città,  conforme  dopo  il  No  ri  fi  o  (42)  e  dopo  il  Mazzocchi  (43;  ho  cre- 
duto d'aver  chiaramente  mofirato  nel  citato  luogo  della  preliminare    difierta- 
zione  del  tomo  fecondo  ;  alle  quali  ragioni  fi  pofiono   aggiungere    ficuramerte 

quel- 
le) tXorif.  cenotapb.  Tifati,  ctijf.  a.  cap.   3.  (4©)  M.  T.  Cicer.  in  /Ì6.3.  efif, .  fam.cpijì.ii. 
{37)  Marat,   tbef.  veter.  infefift.  pag.zrf.  Z2.           (41)   Idem  in  Vatìnìana . 
(38)  Rtìnef.  claf.,-$.  2.  43.  fol.  31K.                           (4*)  tiorìs  loc.  cìt.  dtjfer. 
•(i9)  Lhius  bifi.  lib.  z.  (43;  Mtzocb.  in  tàmil.  Camp,  tmfbit.  t'unì. 
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quella  che  derivano  dalia  riferirà  lapida  in  cui  s'  efprimono  i  principi  delle 
gioventù.,  i  quali  non  erano  certamente  i  decurioni,  come  non  lo  erano  in 
Roma  ,  ma  erano  fibbene  i  figli  dei  decurioni  dell'  ordine  eqaeitre  Settem- 
pedano  .  - 

Noi  sappiamo,  e  dagli  storici,  e  dai  marmi  che  l'ordine  equestre  Roma- 
no era  diviso  in  sei  turme,  a  ciascuna  delle  quali  uno  ne  presedeva  che  era 
detto  Seviro  ;  così  potevano  questi  nelle  colonie  appellarsi  anche  principi  di 
quel  ceto,  e  significare  i  primi  che  componevan  quell'  ordine.  Ad  ogni  patto 
se  quel  PRINC.  JUVENT.  non  si  può  riferire  ad  Aureliano  già  vecchio  ,  e 
imperadore  ;  se  non  possono  tali  parole  esprimere  i  decurioni  ,  deve  ammet- 
tersi per  sicuro  che  debbano  significare  i  principali  di  un'  ordine  diverso  dal 
decurionale,  che  corrispondeva  all'equestre  dì  Roma  ,  e  che  questo  esistesse 
in  Settempeda  come  in  altre  città  del  Piceno.  - 

Da  un'altra  lapida  sappiamo  che  il  principal  magistrato  fu  quel  de*  duo- 
viri,  come  rilevasi  dal  marmo  seguente  che  ho  tratto  dalla  dissertazione  dei 
sovente  citato  Gentili  (44) 

« 

D.     G  A  T  ì  N  I  O      C.     F.     C  V  R  V  O 
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la  quale  iscrizione  ,  come  dice  il  nominato  Gentili  ,  riferita  dal  Muratori  il 
nome  di  Catìnio  ha  scambiato  in  Antimo  ■  Ma  soggiunge  poi  più  accortamente 
che  „  il  duumvirato  Settempedano  non  'dilatava  la  sua  giurisdizione  più  oltre 
del  suo  distretto  (45),  onde  non  fu  Kertempsda  di  curia  generale,  confor- 
me credette  Pompeo  Compagnoni  ,  abbracciando  l'opinione  del  nostro  con- 
cittadino Francesco  Panfilo  (46).  Neppur  deesi  ascrivere  a  Settempeda  il 
j,  pregio  d'aver  sottoposte  ai  suoi  fasci  altre  città  dei  contorno,  giusta  il  sen- 
„  omento  di  Giulio  Scampoli,  altro  nostro  concittadino  (47).  La  ragione  si  è 
„  che  secondo  la  storia  ,  ogni  città  per  grande  o  piccola  che  ella  fosse ,  eie* 
„  geva  dal  corpo  de'ckcadini  suoi  i  magistrati  ,  ed  usavano  le  patrie  leggi  , 
„  s'erano  munlcipj ,  o  pur  reggeansi  come  colonie  colle  leggi  Romane,  e  s  era- 
„  no  prefetture  ,  soggiaceano  a  ricevere  ,  ed  ubbidire  alle  leggi  stabilite  dai 
„  prefetti  :  sicché  la  città  nostra  ricca  di  tante  preminenze  tutte  vere  non  ha 
„  bisogno  di  laudi  menscgnere  per  innalzarsi,,. 

Altra  memoria  noi  abbiamo  dei  quatwrvhi  Juridicundo  in  una  lapida  po- 
lla a  L.  Titanio  Marcello  protettore  del  municipio  Settempedano  da  Camu-* 
rena,    ed  è  la  seguente. 


T.  TI- 

(44)  Genti!;  difH  cit.  jf.  XXVT.  (46)  Compagnoni  reg.  Picen.  foU  340. 

(4f>  Guido  Panciroli   de  nu&iflrat.  munìpìp  (47)  Scampoli  difeorf.  apologet. 

nel  G:cv.  toin.  3.  col.  57. 
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T.     T  I  F  A  N  I  O     C.     F. 

OVF.     MARCEL 

LO     E  Q_  V  0     PVB. 

ì  I  I  I.     V  I  R.      I  V  R. 

DIC.     PATRONO 

M  V  N  I  C  I  P. 

C  A  M  V  R  E  N  A     C.     F. 

La  mancanza  delle  lapidi  ci  fa  rimaner  privi  della  memoria  di  altri  ma- 
gistrati   maggiori  che  non  ci  pervenne . 

Tra  i  magistrati  minori  hanno  il  primo  luogo  gli  edili  .  Almeno  così 
portava  la  polita  della  Romana  repubblica.  Queliti  eran  divisi  in  curuiì  e  ple- 
bei. Non  abbiamo  veramente  memoria  precisa  ne  degli  uni,  ne  degli  altri, 
ma  dell'esigenza  di  tal  magistrato  in  Settempeda  ne  siamo  certi  per  la  lapi- 
da che  qui  soggiungo  riferita  anche  dal  Muratori  dove  si  nomina  un  ministro 
dell'edile  Curule,  che  era  lo  scriba. 

PVB.  SALLVSTIVS .  T.  F.  PVB.  VIRGVLA 
SCRIB.  AED;  CVR.  EX  TESTA 
MENTO     H.     S.     &c. 


Se  dunque  v'erano  questi  ministri  che  cooperavano  nell'esercizio  della  giurisdi- 
zione, v'era  per  conseguenza  il  magistrato  da  cui  dipendevano  .  E  se  qui  si 
nomina  l' edilità  Curule  ]  una  tale  distinzione  importa  chiaramente  f  edilità 
della  plebe  .  Ma  questo  magistrato  ;  essendo  stato  comune  ad  altre  città  '■  e 
come  vedemmo  più  sopra  anche  ad  Atcidio,  non  sarà  meraviglia  se  fu  ancora 
in  Settempeda. 


*  V. 
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Si  cerca  fé  aveffe  il  curatore .  Si  efami- 
'     mina  ciò  che  legge  fi  nella   legenda   di 

S.Marone  rif petto  al  curatore  Settem- 

pedano  , 

Ebbene  non  Vi  sia  alcuna  iscrizione ,  onde  si  possa  rilevare  che  Settem- 
peda  avesse  il  suo  curatore ,  come  lo  ebbe  tante  altre  rinomate  città 
del  Piceno  subburb-cario  e  annonario  ,  il  lodato  p.  Gentili  il  deduce 
dagli  atti  di  5.  Magone,  nei  quali  si  legge  che  ,  oppresso  dai  male 
d'idropisia  il  curatore  Settempedano }  si  portasse  dal  santo  ,  e  ne  impetrasse 
l' istantaaea  guarigione  Io  non  contraddico  al  curatore  Settempedano  ,  poiché 
questo  soggetto  fu  deputato  quasi  a  tutte  le  città  dell'Italia  ;  da  che  frequen- 
tissime son  le  memorie  che  se  n'  hanno  dai  marmi  ;  e  se  si  provasse  che  Set- 
"tempeda  non  l'ebbe,  sarebbe  cosa  molto  più  onorevole  di  qusllo  che  sia 
'averlo  avuto. 

Che  furono  invero  questi  curatori  delle  città  delle  repubbliche  munici- 
pali? Niente  meno  che  senatori  Romani,  spedici  prima  del  senato  coll'intelli- 
genza  degli  imperadori ,  e  poi  degli  imperadori  medesimi  a  soprintendere  e  ali* 
economico,  e  al  politico  delie  città.  Essi  non  solamente  invigilavano  alle  rie, 
e  alle  opere  pubbliche ,  ma  tassavano  il  prezzo  alle  cose  venali  ,  presedevano 
alla  curia;  soprintendevano  all'esazione  delle  gabelle,  e  dei  dazj  ;  affittavano 
i  beni  che  appartenevano  al  pubblico;  ne  amministravan  le  rendite  ;  facevano 
da  giudici,  da  quinquennali,  e  quel  che  volevano  .  In  una  parola  io  li  con- 
sidero come  gli  oppressori  della  libertà  delle  colonie  ,  e  come  tanti  tiranni . 
Voglio  credere  che  destinati  da  un  saggio  imperadore  qual  fu  Antonino  Pio 
noi  facesse  a  quest'  oggetto ,  e  nemmeno  per  dilatare  lo  splendore ,  e  l' autori- 
tà dei  Romani  senatori,  quantunque  lo  dica  chiaramente  Capitolino .  Curatore? 
multi s.  cìvìtaùbus  ,  quo  latìus  fenatorias  tenderet  dignitates:  a  fenatu  dedit  ; 
e  soltanto  per  riparare  ai  disordini ,  che  nascevano  per  le  città  a  causa  «Ielle 
prepotenze  dei  cittadini  colonici.  Ma,  come  avviene  per  ordinario  in  simili 
cose,  coli' andare  del  tempo  questi  curatori  ,  di  loro  giurisdizione  abusando  , 
divennero  non  i  riparatori  degli  abusi  ,  ma  gli  autori  della  oppressione  della 
libertà  ;  come  appunto  successe  in  Roma  cogli  imperadori  ,  e  a  mio  cre- 
dere, una  città  foggetta  a  quefti  tali  perfonaggi,  per  quanti  titoli,  e  onori 
avelie  o  di  colonia,  o  di  municipio  io  non  la  diftinguerei  da  una  prefettura, 

per- 
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perchè  bilanciata  la  giurìfdizione  del  curatore  con  quella  di  un  prefetto    poco 
o    niuna  differenza  ci  troveremo  . 

Ammeffo  pertanto  quefto  curatore  per  le  città  Picene  ,  e  confeguente- 
mentf.  ancora  in  Settempeda  ,  prima  che  il  Marangoni  avefl'e  afTolutamente 
decìfo  che  quello  curatore  Settempedano  era  uno  di  quelli  che  prefedev;}  agii 
affari  pubblici,  e  non  piuttosto  un  curatore  delle  vie  ,  delle  cloache,  dell'an- 
nona &c.  doveva  riflettere  che  curatori  per  le  città  Italiche  e  Picene  noi  nod 
troveremo  prima  dell'imperio  di  Antonino  Pio,  il  quale,  fecondo  l' autorità 
citata  di  Capitolioo  ,  fi  reputa  Fautore  di  quefti  curatori  ,  come  lo  fu  dei 
confolari .  Dilli  l' autore  ,  e ,  con  ciò  intendo  per  le  città  dell'  Italia ,  da  che 
in  Roma  una  tale  iftituzione  ripetei!  d3  Augurio  come  dice  Svetonio  (48)  : 
Spatium  uthìs  in  regioties  ,  vicofquc  divififfe  ,  inftituiffeque  ,  ut  Mai  annui 
magiftrattis  forti to  tucrentur  ;  11  che  meglio  dichiarati  da  Dione  (49)  che  tra 
le  altre  lodevoli  iftituzioni  di  Auguiìo  annovera  la  divifione  della  città  in 
tante  regioni,  a  cui  afTegnò  i  curatori:  Urbi  tota  in  regiones  dìvifa  fuìt  qua* 
tuordecimy  quibui  ftrte  divi/ìs  curatore!  praeejjent .  Or  come  dunque  il  curato- 
re di  Settempeda  rifanato  da  S.  Marone  poteva  effere  quel  foggetto,  che  i;cl- 
Je  lapidi  fi  ricorda  per  curater  reipublìcae ,  o  con  altra  fi  mi  le  efpreffione?  Le 
ifcrizioni,  e  l'autorità  da  lui  riportate  tutte  fon  vere  ,  né  v'ha  cofa  da  op- 
porli; ma  ninna  può  autorizzare  quell'ufo  rifpetto  ai  tempi  di  Ncrva  Trsja- 
no,  fotto  cui  fiorì  il  noftr©  fante.  O  doveva  egli  adunque  attenerli  alle  lezio- 
ne dei  dottilfimi  Bollandifti  ,  i  quali  in  luogo  di  curatorem  leggono  Procurato- 
rem  ;  cioè  M*ro  Procuratorcm  civìtatìi  Septempedae  byrape  vexatum  curavi  t'r 
o  doveva  dire  che  quefto  curatore  averle  tutt' altra  ingerenza  in  Settempeda 
che  quella  di  cui  parlano  le  ifcrizioni  da  lui  citate  in  tanto  numero,  io  io 
quanto  a  me  stimo  ,  che  non  dobbiam  difeostarci  dalla  lezione  degli  atti  fin- 
ceri  riportati  «lai  Bollandisti  ,  e  per  procuratorcm  intenderei  quei  procuratori 
di  Augusto  che  erano  per  le  città,  come  vedemmo  edere  stato  in  Cupra  ma- 
rittima, e  inFalerio.  Quegli  fi  diceva  procurator  vigefimae  haereditatum  ,  que- 
sti prteurator  a  rationìbui ,  e  con  ciò  vengo  infieme  a  dire  che  procurator ,  e 
curator  preffo  gli  antichi  erano  uffizj  ben  divertì  tra  loro  ,  e  non  fanoniaii 
conforme  ha  creduto  il  Fontanini  (50)  alla  cui  autorità  fi  è  affidato  il  Ma- 
rangoni ($1)., 


N 


(48)  Svettn.  cap.  -$p 
(49;  Dio».  Uè.  ss. 


(50)  Tonìtnìiiì  it  «tiliqìiit.  tìortae. 

DO  Marangoni  fior,  di  Civitan.  lib.cap.  VI» 
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§.   VI. 

I  Settempedanì  ebbero  Feronia  per  nume 
tutelare.  Si  parìa  del Flamine ,  e  del- 
ia Flaminia  di  quejìa  dea . 

LE  due  ìfcrizìonì  eh*  efistono  nel    distretto  dell'antica  città   di  Tu  fico 
erette  a  Camurena  Celerina;  una  dai  cittadini,  e  dagli  abitanti  di 
Tufico,  e  l'altra  da  L.  Tifanio  Felice,   come  a  fua  protettrice,  ci 
fanno  fapere  che  i  Scttempedani    idolatrafsero  la  dea  Feronia  .   Ec- 
cole rapportate 

GAMVRENAE 

C.     F   I   L. 

CELERINAE 

FLAM.     FERON. 

MVNICIPI     SEPTEMP. 

L.     TIFANIVS     FELIX 

PAT.    OPTIMAE. 

Questa  efiste  presso  i  fignori  conti  Maurizj  ,  ed  è  riportata  da  Aldo  Manu- 
zio nella  fua  ortografia  .  La  feguente  poi  resta  incastrata  Bella  terre  di  Co- 
stano circa  due  miglia  distante  da  Fabriano. 
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Se  quali  ultime  figle  così  fi  leggono.  Honore  accepto  impenfam  vemifit . 

Sotto  il  nome  di  Feronia  riconobbero  già  gli  antichi  la  dea  Giunone,  ef- 
fendovi  efprefsamente  nelle  lapidi  talora  premefso  un  tal  nome,  come  in  quel- 
la che  riporta  il  Fabretti  (51)  in  cai  fi  legge. 

IVNONI     FERONIAE 

BARBIAL.    F.    SE6VNDA 

AEDEM    SIGNVM    PORTICTS 

D.      P.      S.       D. 

II  culto  di  quella  dea  fu  molto  ia  ufo  préffo  gli  antichi  Latini;  ma  af- 
h\  più  preffo  i  Sabini,  i  quali  avevano  un  celebre  tempio  a  lei  eretto  préf- 
fo l'antico  monte  Soratte,  che  oggi  è  Sant'Orette.  Da  ciò  prefe  motivo  il 
p.  Gentili  per  credere  che  la  città  foffe  dai  Sabini  fondata. 

Ma  poteva  bene  (lare  che  i  Sabini  introduceffero  il  culto  di  Feronia  in 
Settempeda  fenz'  effere  obbligati  a  credere ,  che  fendafiero  la  città  -,  effendo 
per  una  parte  certiffimo,  che  effi  vi  abitaffero  dopo  venuti  col  mezzo  del 
voto  della  primavera  ferra  in  quefta  provincia,  ma. per  le  addotte  ragioni  è 
affai  dubbiofa  cofa  il  crederli  autori  delle  città. 

Che  fé  faper  voleffìmo  in  qual  firo  efiiìeffe  propriamente  un  tal  tempio 
io  non  mi  fcofrerci  dall'opinione  del  fovente  comendato  Gentili  che  lo  ha 
creduto  alle  falde  del  m«nte  Nero  per  un  indizio  che  ne  dà  lo  fteffo  Bollan- 
do (53)  allorché  diffe:  ed  ridice*  moxtis  Nigri  elim  Gentìlitium  Fanum.Sz- 
rebbe  flato  dove  fu  la  celebre  Abbadia,  e  chiefa  di  s.  Lorenzo  inDolido,che 
è  fama  effere  ftata  un  profano  tempio  d'  Idolatrìa.  Concorre  a  pervaderce- 
ne la  vicinanza  «Ila  città  ,  non  effendo  il  (ito  in  maggiore  diftanza  di  un  mi- 
glio da  dove  fu  la  città .  La  vicinanza  al  monte  come  reftava  preffo  i  Sabi- 
ni, '1  comodo  de' vicini  bofchi ,  tra  i  quali  al  dire  di  Virgilio  amava  rifquo- 
tere  i  fuoì  incenfi  quefta  finta  deità;  di  cui  diffe  (5+) 

Et  vìridi  gaudtns  Feronia  luca: 

^fono  indizj  molto  chiari  per  dinotare  che  ivi  foffe  tal  tempio.  L'idolatria  dei 
bofchi  è  troppo  nota  in  tutte  le  fforie ,  e  note  fono  le  nefande  azioni  che  ivi 
fi  efercitavano .  Che  fé  la  proprietà  del  culto  di  Giunone  venerata  col  nome 
di  Feronia  era  d'  aver  il  fuo  culto  ne*  bofchi,  non  è  inverifimile  che  nelT in- 
dicato fico  foffe  il  fuo  tempio ,  dove  oltre  a  certi  indizj ,  che  provan  moltif- 
£mo ,  vi  concorrono  le  altre  valutabilifììme  circoffanze. 

Che  poi  foffe  dai  Sabini  introdotto  un  tal  culto  io  facilmente  lo  credo, 
e  perchè  Dioniffo  di  AlicarntiTo  aiTerifce  che  di  loro,  e  dei  Latini  era  pro- 
prio un  tal  culto  (5  5), e  perchè  i  Sabini  già  furono  in  queffe  noftre  contrade. 

Né 

(y.)  fabrett.  p4g.  450.  ».  6r.  (54)  Virgilius  aeneìi.  lìb.  VII.  in  fine. 

(ss)  BùiJind.  atti   <j.  8.  Geo.  fogl.  n«4«  {}})  Diowf.  Jìttlicarnaff.  lìb.  *  » 
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Né  qui  devo  ommettere  che  una  tal  dea  propria  dei  Latin! ,  e  dei  Sa- 
bini, come  fa  detto,  io  fu  ancora  dei  liberti,  da  che  ai  dire  di  Servio  (56) 
nel  di  lei  tempio,  tofato  il  capo,  ricevevano  il  pileo,  fegno  di  libertà.  Ag- 
giunge anche  di  più,  che  in  Terracina  v*  era  un  tempio,  eé  ivi  un  fedilc  di 
pietra  nel  quale  vi  era  fcolpito  un  tal  verfo 

Benemeriti  fedeant ,  furgant  liberi. 

ed  era  appunto  il  fedile  dove  fi  compiva  la  cerimonia  di  dare  ai  fervi  la  li- 
bertà .  Che  altrettanto  fi  facefle  nel  tempio  di  Settempeda  non  fi  può  pro- 
vare con  alcun  documento,  ma  fé  altrove  fi  fece,  e  le  quella  era  la  fleffa 
dea,  perchè  s'  ha  da  dubitare  che  così  folle  in  Settempeda  ancora?  Il  che 
rendeva  la  città  più  rinomata,  di  maggior  concorfo,  e  la  dilìingueva  per  un 
tal  titolo  fopra  le  altre. 

Ma  fenza  tutto  queflo  doveva  efier  anche  celebre  queiìo  tempio  di  Fe- 
ronia  in  Settempeda,  da  che  aveva  le  fue  particolari  facerdoteffe  com'  era 
appunto  Camurena,  la  quale  n'  era  la  Flaminica . 

Tra  le  iloltezze  dei  ciechi  Gentili  fi  può  contare  ancor  quella  di  aver 
tenuto  come  per  comunicato  alla  conforte  il  fuo  Sacerdozio  dal  Flamine, che 
n'era  infìgnito:  colicene  qualunque  moglie  d'un  Flamine  diveniva  Flamimca , 
ed  era  ailretta  ad  ofìèrvar  varie  cole,  alle  quali  era  obbligato  il  marito,  né 
mai  le  fi  permetteva  il  divorzio,  e  la  fola  morte  poteva  difeiogliere  il  loro 
matrimonio.  Anzi  le  quella  gli  moriva  doveva  rinunziare  alia  fua  dignità  . 
Afficurati  noi  di  quefla  Fiammica  di  Fcronia,  polliamo  argomentarne  il  Fla- 
mine alla  fleffa  dea  conlecrato,  come  lo  fu  in  Roma,  oltre  ai  tre  principa- 
li Diale,  Marziale,  Quirinale,  fi  deve  aggiungere  ancora  il  Volcanale  ,  iJ  Carmen- 
tale,  il  Florale,  il  Luculare,  il  Palatuale  ,il  LavinaJe,  il  Falacro ,  il  Pomonale  } 
il  Furinale,  il  Vulturnale,il  Virbiale;  e  quello  dell'  univerfità  degli  dei,  che  ve- 
demmo efprefTo  in  varie  lapidi  Fermane  (57),  tutti  denominati  dai  partico- 
lari numi ,  cui  elfi  erano  deflinati  ;  come  ve  ne  furono  anche  degli  altri  de- 
nominati dai  Cefari ,  e  dalle  loro  mogli ,  deificati  per  adulazione  dopo  la  mor- 
te, ed  onorati  del  Flamine,  come  i  numi  più  rinomati.  Niuna  meraviglia 
pertanto  fé,  effendo  la  dea  Feronia  in  particolare  venerazione  preffo  i  Set- 
tempedani,  aveva  il  particolare  fuo  Flamine,  e  per  confeguenza  la  Tua  parti- 
colare Fiammica;  ficcome  io  dall'  ifìorie  raccolgo  effervi  flato  il  Flamine  è\m 
qualche  nume,  e  la  Flaminìca  per  la  già  detta  ragione  Davo  dunque  breve- 
mente qualche  notizia  di  quelìo  facerdozio,  ficcome  anJie  altrove  ne  rrove- 
rem  la  memoria  . 

E  per  cominciare  dal  nome  di  Flamine  quello  era  così  detto  da  una  fpe- 
cie  di  cappello,  o  di  berretta,  che  continuamente  portava,  detta  apex  ,  la 
quale  terminavafi  in  punta.  Altri  vogliono  che  quefto  facerdozio  folle  ifìitui- 
to  .da  Romolo  dalle  feguenti  parole  di  Plutarco  (58)  Jovir  Marti fque  Sacer- 
doti ha/  a  Romuh  confittiti  s  tertium  ipfì  Romttlo  confi ituit  (Numa)  quem    Fla* 

Tom.  IV.  G  2  nem 

(si)  Servius  in  Aenid.  (58)  fiutarci},  in  Kuma  » 

•fi'7)  Tedi  ael  tom.  11.  pag, 
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minem  QuhwaUm  mmìnavit .  Vocabant  &  facerdotei  antea  conflitutor  Telami-' 
nes ,  a  pileis  quibus  ad  tegenda  capita  utebantur ,  quafi  ptlamìnes  quidam  ejfent* 
Altri  poi  con  Livio,  e  Dioniso  d'   Alicarnaffo  1' attribuifbono  a  Numa.    Ecco 

le  parole  di   Livio.   Flaminem  Jovi  ajjìduum  facerdotem    creavit Maio 

duos  Flamine/  adjecit  Marti  unum,  alterum  Quirino.  Ma  chiunque  foffe  l'au- 
tore, egli  è  certo  che  il  Flamine  era  un  facerdore  desinato  per  quel  tal  nu- 
me particolare,  e  non  per  altri  ;  dal  che  fi  deduce  c\\  il '.no (irò  Flamine  Set- 
tempedano,e  la  lua  Fiammica  erano  propriamente  deftinati  al  culto  della  dea 
Feronia  foltanto ,  e  non  di  altri ,  e  come  la  Flaminica  Camurena  fi  chiama- 
va Flaminica  di  Feronia  o  Ferionale ,  così  anche  il  Flamine  fi  dille  propria- 
mente Flamine,  di   Feronia,  ovvero  Ferionale. 

Avevan©  quelli  Flamini  delle  diftinzioni  ,  e  degli  onori  come  in  Roma, 
così  ancora  per  le  città  municipali  e  coloniche.  Per  efempio  il  luogo  nella 
curia  ,  la  precedenza  nei  conviti ,  la  fede  ornile  ;  fé  un  reo  correva  alla  fua 
Cela  godeva  l'immunità,  e  fi  falvara.  Se  andando  al  fupplizio  s'  incontrava 
con  lui  per  quel  giorno  non  fi  poteva  più  mettere  a  morte,  e  cofe  fimili  .. 
Egli  è  vero  che  quefie  diftinzioni  in  Roma  fi  competevano  ai  Flamini  mag- 
giori, che  erano  il  Diale,  il  Marziale,  il  Quirinale;  ma  da  che  nelle  colonie 
i  numi  principali  erano  i  tutelari  delle  refpcttivc  città,  così  i  Flamini  mag- 
giori di  quefte  furono  quelli  che  erano  deftinati  a  quelle  particolari  deità 
come  Feronia  rifpetto  a  Settempeda  .  Gli  onori  per  altro  che  godevano  eran 
cempenfati  da  molti  incommodi .  Non  potevano  partire  dalla  città,  perchè  il 
culto  non  reftafte  defraudato.  Non  potevano  giurare.  Non  potevano  Ilare  a 
capo  feoperto  all'  aria  aperta,  e  fui  principio  dell' iftituzione  gli  erano  prc  tu- 
te per  fino  le  magiltrature;  ma  coli'  andare  del  tempo  1'  ambiziose  ci  pefe 
rimedio,  e  perciò  vedemmo  nelle  citate  lapidi  Fermane  il  Flamine  degli  dei 
onorato  deìls  più.  rifpettabili  cariche.  Or  ficcome  la  moglie  partecipava  de' 
fuoi  oneri ,  e  della  fua  dignità;  così  era  tenuta  ad  oflervar  varie  cole  lui  gu- 
flo  delle  già  riferite ,     che  non  fono  fé  non  fé  le  principali  . 

Le  due  riferite  lapidi  di  Camurena  fanno  conofeere  in  quale  fìma  fof- 
fe quefio  (acerdozio  prefTo  gli  antichi;  giacché  quella  fi  meritò  gli  onori  del- 
la iscrizione  non  folamente  da  un  privato,  come  fu  L. Tifa nio  Felice,  ma  an- 
cora dall'intero  municipio  dei  Tuficani  contermini.  Anzi  deve  efiere  fiata  di 
molta  autorità ,  ficcome  quella  che  donava  3a  fua  protezione ,  come  raccoglie- 
fì  dalle  prime  di  efìe  due  lapidi,  ed  ella  infieme  all'  ufo  de'  grandi  e  ricchi 
foggetti  ricevè  .di  buon  grado  l'onore;  ma  noa  permife  che  il  pubblico  diTu- 
JricQ  fi  difpendiaffe  per  lei  ;  coficchè  volle  a  fue  fpefe  mettene  in  eiecuzione 
1'  onore  a  fé  fatto  con  foccombere  a  tutte  le  fpefe  necefìarie  forfè  per  1' 
erezione  della  flatus*  a  cui  fi  farà  appofU  quella  memoria,  e  dei  regali  che 
■fi  davano  al  popolo  nei  giorno  in  cui  feguiva  1'  erezione. 

$.  VII. 
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$.  VII. 

Altri  numi  idolatrali  dai  Settempedani . 

OLtre  a  Feronia  che  dai  Settempedani  fu  venerata  in  modo  parti- 
colare come  vedemmo,  ebbe  anche  Giove  Jo  {pedale  fuo  culto; 
e  il  eh.  Coleti  nelle'  fuè  giunte  all'  Italia  facra  dell'  Ughelli  è  di 
parere  che  vi  avesse  un  particolare  celebre  tempio  (59)  .  Celebre 
in  ea  Jovis  _Fanum  olim  extitiffe  ex  frammento  lapidis  ìnjuria  tempori/  extfi  li- 
quet  ,  in  qu*  adbuc  fequentia  remanent  legenda . 

P    P.    . 

*. TRI....M...R... 

. I  O  V  E  M LI...    ' 

.....  V F I  .  .  .  .  M  .  .  , 

....  N  I  A V  L 

Dove  fotte  quefto  frammento  egli  veramente  noi  dice,  e  noi  nemrnen  1® 
Tappiamo.  Per  altro  col  di  lui  fentimento  io  m'uniformo  per  un  altra  lapida, 
che  tuttora  efilte  in  Sanfeverino  che  è  la  feguente. 

I  O  V  I     I  V-V  E  N  T  V  T  I 

AN.  CAMVRENVS 

MARTIAL.         CVR 

C     V.     S.     A.     R.     E.     M.     S. 

Oltre  a  Giove,  fecondo  il  Franchi  (60)  fi  crede  che  fi  venerale  anche 
Giano  e  lo  argomenta  da  una  tetta  di  quefto  nume  elegantemente  india,  e 
desinata  nei  fecoli  pofteriori  ad  ufo  d'  una  conca ,  o  fia  vaio  da  tenervi  den- 
tro l'acqua  fanta  nella  chiefa  cattedrale.  Vidi  in  ecclefìa  S.Severini  ■pulchrum 
caput  Jani  converjum  in  pyffldem  aquae  lufiralis  .  Quefto  però  fecondo  eh'  io 
credo  non  bafta  a  provare  la  fpecialità  del  culto  a  tal  nume  preftato  ;  da  che 
poteva  efiere  benifilmo  che  quefta  ftatua  fofte  in  Setrempeda,  come  vi  pote- 
va eftere  di  tanti  altri  numi  ,  nella  cui  multiplicità  fi  perdeva  la  flolta 
gentilità  ' 

§.  Vili. 
t5*)  Italia  facr*  aedìt.  Venet.    tom.    II.    col.  (60)  Franchi  nel  MSS.  delle  antich.   di  Set- 

764«  tempeda. 
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§.  Vili. 

Seitempeda  fu  citta  illuftre  fra  le  ami- 
che della  provincia  ,  ma  non  le  fi  può 
concedere  quel  che  il  Panfilo  ne  affé- 

rifce . 


Er  creder  Sertemped2  una  celle  più  Ululili  città  del  Piceno  baP.a 
riflettere  ala  ci  lei  Situazione  ci. e,  cerne  fi  dille,  cadeva  appucra 
in  un  triv  e  d'  ura  irtqucr  tal  in"  ira  frada  qua!  era  la  Flaminia  ,  che 
ivi  facendo  caj.c  venendo  ca  Roma,  ivi  ancora  fi  dividerà  in  due 
portando  uno  a  fe?mo,  donde  rienrrara  nella  ria  littcrale  per  tra 
e  per  ]'  alfa  intersecando  i  ir  cGiterrar.ei  menava  in  Afcoli,  e  l'altro 
coeduceva  per  Cic.o  in  Ancora. Il  provare  che  le  città  collocate  lurgo  le  r:e 
frequentate  icro  d'ordinario  le  più  popolare,  e  le  più  colte  è  cofa  ccl  tutto 
inutile,  potendoli  bafievcmente  ccnoicerc  da  cucilo  che  accade  anche  a  ncitri 
giorni.  Si  aggiunga  ora  il  ccnccriò,  che  fa:à  provenuto  dal  rammentato  tem- 
pio celebre  di  Peonia  ,  anche  per  cento  dei  iervi  che  vi  fi  mettevan  in  li- 
bertà ,  il  Uro  opportuno,  ed  altre  molte  ragioni,  per  cui  poteva  Settempeda 
avere  tutto  il  Ino  merito  fra  le  altre  iHuiìri  colonie,  e  fra  gli  altri  munici- 
pi della  provincia .  Veramente  farebbero  quelle  il/azioni  che  d'ogn* altra  arti- 
ca città  potrebbenfi  fare,  e  perciò  nemmen  io  ne  faccio  g'sn  certo,  preicin- 
dendo  dalle  due  prime .  Faccio  però  conto  af  aiffimo  dal  vederla  nominata  da 
Strabone  nella  fua  geografa,  il  quale,  come  è  noto,  rcn  rammentò  ciafeu- 
na  città,  ma  (blamente  le  più  celebri,  e  le  più  illuftri  ;  e  quello  patio  del 
Greco  geegrafo  fupplifce  a  meraviglia  alla  mancanza  dei  monumenti  9  che 
confumari  dal  tempo  divoratore,  dopo  che  furono  maltrattati  cai  barbari,  fino 
a  quefte  età  non  pervennero  .  Quindi  è  che  fé  non  peffo  di  Settempeda  indi- 
care avanzi  di  teatri,  e  anfiteatri,  di  piazze  ,  di  terme  ,  e  ci  altre  fimili 
magnificenze,  pedo  però  fondatamente  afierire  che  Setterr.peda  fu  città  di 
r.  "o  fplendore  ,  e  fé  di  lei  Tono  mancate  quefte  memorie,  abbiamo  tutte  il 
diritto  di  argomentare  che  tali  ornamenti  ncn  le  mancalie.-o.  Anzi  al  propo- 
sto delie  terme  io  fleflb  Andrea  Bscci  eruditiflìmo  fcrittcre  di  s.  L'^'ào  che 
fori  due  fecoli  addietro  così  ne  Ialino  fcritto  (ii);  Aiterum  ad  Ripaga  P-.ten- 
Hat  fiuvii  [uh  maenibus  apud  vetcrem  Stptempedam ,  cujus  vefligii/j  quac  ad- 
ì>uc  exta&t  antiqui  baìnci   odore }  ae  fasore   julfburit .     lì  che    avrà    conferini 

Hiol-5 
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moltitfìmo,  conforme  io  credo,  a  rendere  la  città  più  frequentata,   e    di    un 
maggiore  concorfo. 

Àmmeffe  tutte  quelle  cofe  di  Settempeda ,  non    polio    ammettere    tutto 
.quello  che  ne  dice  il  Panfilo  nei  verfi  che  feguono 


Imperio  Utas  Piceni  fuhdìdit  urie? 

Omnibus  una  dahat  public*  jura  viri* , 
Vndique  magnus  erat  pipuli  cuncurfus  ad  urbem 

Et  dabat  in  gentem  curia  lata  fmum . 

Ecco  i  foliti  pregiudizj  di  molti  fcrittori  del  fecoJo  decirnofefto.  Crede- 
vano che  una  città  non  folle  illuftre,  e  di  merito  fé  non  aveva  avuto  fopra 
le  altre  il  comando  .  Lo  ftclTo  vedemmo  afferito  di  Ricina  nei  tomo  prece- 
dente, ed  io  parimente  il  rigettai  (éz).  Conviene  perfuaderh  che  le  città  di 
quei  tempi  non  ellenderano  la  loro  giurifdizione  fuori  dei  proprio  territorio, 
©Mìa  dell'  agro  colonico;  e  ognuna  penfara  a  regolare  la  fua  repubblica  .  La 
fola  Roma  pbteva  vantare  il  generale  dominio  fopra  di  tutu-  :  e  le  a  taluna 
«onvenne  il  titolo  di  metropoli,  quello  titolo  non  fu  reab,  ma  foiamen.ee  di 
nome . 

Favola  fu  umilmente  ciò  che  lo  fteflb  poeta  afle'nfce  nei  feguenti  verfi 
di  Coftanzo  ,  e- di  Aureliano,  i  quali  non  comandatone  in  Settempeda  di- 
verfamente  da  quello  che  fecero  in  tutte  altre  città  foggerte  all'  imperio  Ro- 
mano, e  te  di  loro  abbiamo  noi  qualche  memoria  nelle  riferite  lapidi  niente 
più.  fé  ne  deve  arguire  che  la  propensione  dì  chi  Cefari  in  sv^r  beneficata 
la  città,  e  averla  riguardata  con  qualche  dittiamone  in  qualche  incontro  ;  e 
in  quello  fenfo  foltanto  io  credo  che  fi.  debbano  intendere  i  feguenti  verfi- 

Flavius  hic  fafeer  tenuit  Conjtantiuf  ori* 

Flavius  inviai  Carfari?  Uh  fatus; 
Lucius  hanc  etiam  rtìtit  ctlebcrrimui  urbem 

Hic  Juvtnum  princìpi  Aurelianus  erat . 
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Ifcrì^iom ,  e  memorie ,  che  reftano  . 
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Arò  il  primo  luogo  alla  lapida  di  C.  Num'torio  Callifirato  uom 
efaltato  per  la  fua  dottrina,  e  pe'  meriti  che  lo  fregiavano. 

C.     NVMITORIO     CALISTR  A  T  O 


HOMINI     OPTIMO     DOCTISSIMOQ.VE 
ET    VIRO     R  A  RISSIMO 


L'  ultima  parola  predo  il  Paranzoni,  e  in  Lionardo  Franchi  fi  legg 
RARISSIMO,  e  altrove  CLARlSSIMQ ,- la  quale  variazione,  come  dice  bc 
riftimo  il  p.  Gent'li ,  non  apporrà  alterazione.  Solamente  è  d'  avvertire  eh 
dal  Muratori  fi  dice  che  un  tal  marmo  efiitc va  in  Roma  in  s.  Maria  Maj 
g:o.e,  e  da  Cammilo  Pellegrini  (62),  che  era  in  Gapoa  con  in  fine  il  coni 
di  chi  lo  dedicava  Cusì  elpreiio . 

■ 
F  L.     ARISTVS     V.  C. 

Io  non  entro  a  difeutere  la  quiftione ,  ne  a  vìndicare  il  rammentato  Nu 
notorio  a  Settempeda  Dico  foltanro  che  poteva  benifbmo  evTerfi  eretta  a  lu 
più  dì  tira  lapida,  ed  anche  dello  fteiTo  tenore  ,  come  fi  può  corfern  are  cot 
altri  vari  efempj.  Per  altro  è  da  valutarli  moltitfìmo  1'  aliertiv?  del  Paran 
zoni  che,  rapportando  la  lapida  ,  dice  averla  trai'critta  dall'  autografo  eliseli  e 
in  Sanfeverino.  Egli  fiorì  fui  principio  del  fecolo  decimo  fefto;  e  però  Te  sb 
bÌ3mo  reftirnoni  che  ce  ne  provino  l'eiìlìenza  in  Sanfeverino  dugenro  cinquant 
anni  addietro,  ottima  farà  la  ragione  per  aderire  che  in  Sanfeverino  felle  g  à 
quefto  marmo, e  che  aSmempeda  appartenne  queft'ucmosì  illuOre  per  virtù 
e  1  e  •  dottrina  ;  e  non  già  a  Sanfeverino  di  Salerno ,  come  vuole  il  Toppio 
nc\ìz  fua  erudita  biblioteca  Napolitana. 

Seguono  le  altre  lapidi  Srttempeda  ne  riferite  dal  cbiariflìmo  Muratori, 
le  quali  fé  non  altro  ci  faranno  fapere  il  nome  di  qualche  famiglia  di  ef- 
fa  città  . 

(6z)  Pellegrini  apparato  alle  antich,  di  Capoa  nella  giunta  fol.  779. 
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Ecco  le  famiglie  Velzia,Ruffilla,  Fortunata,  Ilara.  Seguono  poi  delle  altre. 


VELTIA  Q.  L.  MICEVELTIA 
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HEREDES1    S  V  A 
V  O  L  UN  TATE 

Quefta  ifcrizione,  al  dire  del  chiarìffimo  Gentili,  è  incifa  in  un  pie* 
di  fi:  allo  dì  quadro  perfetto  di  larghezza  dì  piedi  tre,  e  tre  once  fopra  cui  ri- 
pofa  una  colonna  lunga  fette  piedi,  e  fi  conferva,  nella  piazza  della  città  fot* 
to  il  palazzo  confolare. 
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C.    P  I  T  T  L  I  V  S    M.    F.     RV  F. 

T.    FXAVIVS    S  AL.    F. 

C.       F.       C. 

Da  tutte  queflè  lapidi  poffiamo  fapere  che  in  Settempeda  vi  furono  aa* 
che  le  famiglie  Mitinie ,  Urfìlla ,  "litania,  Penila,  Ottavia,  Didia ,  Euckma, 
Flavia:  come  fi  raccoglie  dalle  medesime  fi  raccoglie  prefe  tutte  dal  Murato- 
ri .  Dalla  feguentc  che  è  riferita   dal  Franchi    li   ha  memoria  dell'  Irrutrice  > 

della  Filomena. 

J 

LL     IRRVTRI.X    L.     PHILO 

I 

X  S  E  N  I      IN       AGRO 
X  I  I  X     IN     F  R.    P.     XVI. 

Conchiuderò  il  paragrafo  coi  frammenti  di  altre  ,  e  colle  parole  del  fovertè 
comendato  Gentili  ,  il  quale  così  premife  alla  raccolta  di  e  Ih .  „  Siccome  le 
,  cofe  tutte  della  veneranda  antichità  apprezzar  debbonfi ,  così  Girolamo  Tal- 
,  pa  patrizio  Sanfeverinate  raccolfe  que*  pezzuoli  di  marmo  che  trovò,  e  re- 
,  girtrolli  nelle  fue  memorie  dell'antica  ,  e  moderna  Settempeda  ;  Ib.o  inedi- 
,  to  ,  da  cui  traferivo  i  feguenti  rottami  ,  né  fia  meraviglia  ;  imperciocché 
,  ammiro  nel  nuevo  teforo  delle  ifcrizioni  antiche  una  buona  quantità  di 
,  fifratte  lapidi  nella  clarTe  XXIII.  col  titolo.  SmguUres ,  Mim/tioret,  & Quif- 
,  quiliae ,  riferite  dal  Muratori  .    Ecco   dunque   il   reflante  delle  ifcrizioni,,. 
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IN    FRONT.    P  E  D.    XV. 

ARTICOLO   TERZO 

MEMORIE  SACRE  E  DECADENZA  DI  SETTEMPEDA . 

§.  L 

Setternpeda    ebbe    i    lumi    deli  evangelio 
prima  de  lì  arrivo  di  S.  Mar  ori  e  . 

Alla  predicazione  di  S.  Marone  ,  e  ipecialmente  dal  miracolo  da 
lui  operato  a  favore  del  procuratore  Settempedano ,  riconofeono 
alcuni  la  origine  della  s.  fede  in  Setternpeda .  Io  per  altro  la  ri- 
peto da  più  remoto  principio  uniformemente  a  quello  che  ho  al- 
trove aderito  (63).  La  filiazione  di  Setternpeda  fui  trivio  della  rinomatiffima 
deferitta  ftrada  doveva  apportarle  il  profitto  di  ricevere  tra  le  prime  città 
del  Piceno  la  s.  fede  di  Gesù  Crifto  .  O  fi  riguardi  la  fpedizione  fatta  in 
quefta  regione  ,  o  in  altre  parti  della  Gallia  Senonia  ,  o  altrove,  è  certo 
che  i  propagatori  del  fanto  vangelio  dovevano  far  capo  in  Setternpeda  anche 
prima  di  giungere  al  fito  della  loro  miffione,  e  Setternpeda  avere  i  lumi  del- 
la religione  Criftiana  prima  degli  fieflì  luoghi  ai  quali  erano  diretti  o  gli  apo- 
stoli o  i  discepoli  qua  ,  e  là  mandati  in  quella  (tefia  guifa  che  ,  andando 
S.Pietro  in  Roma,  quei  luoghi  per  cui  fu  di  pa  {faggio  l'ebbero  prima  diRo- 
Tom. IV.  H  z  ma. 

(6jJ  Tom.  III.  differì,  prelirnin. 
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ma.  Che  però  il  procuratore  Settempedano,  rifanato  dalla  idropisìa  da  S.Ma- 
rone,  potè  cooperare  al  propagamento  ,  ma  non  introdurcela.  Anzi  fé  egli 
ir.oiìo  dalla  fama  dei  miracoli  del  fanto  facerdote  andò  ad  impetrarne  la 
propria  guarigione  convien  fupporre  che  già  in  Settempeda  non  forte  ignota 
la  fede  che  dal  fanto  fi   predicava. 

Ottenuto  poi  dal  procuratore  il  miracolo,  e  così  convertito,  è  co  fa  mol- 
to naturale  che  molti  Settempedani  forprefi  dalla  grandezza  del  prodigio  ,  e 
morti  da  un  efempio  di  perfona  rifpettabile ,  ed  autorevole,  come  doveva  ef- 
fere  querto  procuratore,  fi  faranno  convertiti,  e-,  avranno  propagata  a  mera- 
viglia la  fanta  fede  nella  loro  città .  Che  il  miracolo  di  s.  Marone  fatto  al 
nominato  procuratore  Settempedano  fervide  a  promovere  la  fanta  tede  in 
Settempeda  retta  ancora  provato  dall'  antichità  del  culto  di  erto  fanto  predo 
i  Settempedani,  che  chiaramente  rilevafi  dal  documento  citato  nell'  Appendice 
n.  i. ,  in  cui  s'  ha  la  memoria  d'  una  dote  che  appartenne  alla  chiefa  di  s. 
Marone  detto  /.  Maroto  fecondo  la  frafe  di  que'  tempi:  Ù  ipfa  terra ,  &  vi- 
nca juxta  ipfu  fiume  de  Potentia ,  &  ipfa  campa  &  ipfe  rote  juxta  ipfa  ca- 
ptila qui  fui  de  dote  Sancii  Maroti  &c.  memoria  più.  antica  in  altra  fimiie 
carta  io  non  fo  fé  altrove  rinvengafi  per  provare  1'  antico  culto  di  quello 
fanto  nella  noflra  provincia,  né  lo  rteflb  Marangoni  ha  potuta  produrla  .Pro- 
dulie  il  culto  che  rifquoteva  in  Collina  cartello  dello  flato  ,  e  della  dicceli 
Fermana ,  e  difle  che  ivi  eli  deva  un  benefizio,  e  un*  altare  col  titolo  di  ef- 
fo fanto;  ma  poi  non  difle  che  n'era  il  protettore,  che  aveva  la  propria  fua 
chiefa  eretta  fuori  del  cartello  nel  fito  in  cui  in  altro  tempo  fi  vuol  che  fof- 
fe  p'antata  Collina,  che  è  titolare  della  pieve,  e  che  il  nome  con  cui  fi  ve- 
nera anche  al  prefente  dal  popolo  è  quello  di  /.  Maroto  uniforme  all'efpref- 
fione  del  citato  diploma  del  fecolo  decimo . 

Non  difle  che  querto  fanto  era  Protettore  anche  della  terra  d'  Vrbifagiia  , 
già  riforta  dall' ertinta  U^bifalvia  poco  dittante  da  Settempeda,  giacché  le  tan- 
to avelie  detto  ne  avrebbe  potuto  confermare  la  verità  dal  miracolo  operato 
al  procuratore  Settempedano,  e  ciò  ferviva  a  comprovare  1'  autenticità  degli 
atti  di  querto  gloriofo  martire.  Dico  tutto  ciò  perchè  provato  un  culto  an- 
tichiflìmo  in  Settempeda,  e  un  culto  eguale  in  una  delle  città  contermini  , 
fem brami  giurta  confeguenza  il  creder  fempre  più  vero  quel  che  fi  trova  ferir- 
lo di  portentoso,  operato  già  in  un  ragguardevole  foggetto  Settempedano,  e 
il  progreflb  della  religione  crirtiana  tanto  in  Settempeda  che  nelle  convicine 
città;  una  delle  quali  fu  Urbfalvia,  come  fi  difle.  In  fatti  che  produce  egli 
il  Marangoni  per  provare  che  i  Settempedani  fono  flati  fempre  memori  del 
prodigio  raccontato?  Niente  più  che  un  quadro  coli'  imagine  di  tal  fanto  efpo- 
flo  nella  chiefa  cattedrale  dal  Sig.  Ab.  Giufeppe  Lari  Vicario  generale  di  San- 
feverino  quando  n'era  vefeovo  Monfignor  Dioaifio  Pieragottini  ;  la  ferta  da 
querti  promorta  coli' uffizio  del  fanto  nella  fola  cattedrale  ai  18.  di  Agorto  del 
J741.  attefa  l'infigne  reliquia  da  lui  ottenuta  nella  folenne  feconda  ricogni- 
zione del  fagro  corpo  fatta  ai  18.  di  Giugno  dell' irtefs' anno ,  e  fu  una  delle 

ver- 
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Tertebre;,  che  fi  può  reputare  reliquia  infigne  per  etfer  parte  del  Cito  in  cui 
il  Canto  faceidote  fofFerfe  il  fuo  martirio  quando  gli  fu  impello  lo  fmifurato 
fa(fo,  che  prodigiofamente  portò  quale  leggierilìirna  paglia.  Ma  fé  avelie  ri- 
corra ai  fonti  più  antichi ,  qual  era  il  citato  diploma,  poteva  dire  che  s.  Ma- 
rone  già  veneravafi  in  Saofeverino  fin  dalla  prima  metà  del  leccio  decimo,  e 
ficcome  il  culto  non  ripeteva  l'epoca  da  quel  diploma,  ma  quella  fi  riferiva 
a  più  lontano  principio,  così  non  era  niente  lontano  dal  vero  1'  inferire  che 
quello  culto  riconofcevafi  dalla  pietà  dei  primi  cristiani  Setcempedani  grati  al 
prodigio  del  faiuo,  e  alla  luce  evangelica  predo  di  loro  promofla  coi  mezzo  fuo, 

£  IL 

Settempeda  ebbe  la  fua  cattedra  ve/covi- 
le .  Se  ne  ricerca  /'  epoca . 

E*  perchè  la  città  di  Settempeda  fotte  una  delle  prime  a  conofcc 
re  i  Jumi  della  religione  cattolica,  e  a  propagarne  la  verità  fi  de- 
ve credere  che  vi  fi  ftabilifle  ben  pretto  la  catterà  veìcovile:Nè 
perchè  memorie  dei  fuoi  vefcovi  noi  non  abbiamo  fino  al  fecolo 
feito  dobbiamo  credere  che  allora  feguifie  l'erezione.  Secondo  il  penfar  mio 
la  fallirebbero  in  così  penfando  i  primi  non  meno  che  i  fecondi  ..  Con  tale 
opinione  conviene,  e  l' Ugbelli ,  e  '1  Coleti ,  dicendo  il  primo  non  già  che 
Sanfeverino  fotte  runico  vefeovo  Settempedano  come  fuppofe  il  p.  Gentili  (64) 
ma  che  fu  l'ultimo:  con  che  fupponeva  qualche  altro  vefeovo  precedente,  feb- 
bene  ignoto;  e  quelle  fono  le  fue  parole.  (65)  Ex  antiqui*  Septempedanae  cì- 
vitatis  ruinif  ..../.  Beverini  nohile  oppidum  extulit  muros ,  crevitque ,  prifei- 
que  a  nomine  illius  gloriofì  fanffii  Sever.im  Septempedanorum  praefulìs  poftremi: 
e  '1  Coleti  poi  così  fi  efprime  (6é).  Heque  a  vero  fortume  aberrante  qui  opi- 
nantur  alias  Septempedanos  epifcopos  praecejf/ìjfe  s.  Severino  licet  eorum  nulla  ad 
no/  memoria  pervenerit  .  Ma  quando  ebbe  poi  quello  fuo  vefeovo  s.  Severino  ? 
Se  ignoti  ne  fono  per  fino  i  nomi,  ignota  molto  più  farà  1* epoca  di  tal  vefeo- 
vato.  Per  me  io  crederei  che  proprio  vefeovo  la  chiefa  Settempedana  non 
averle  prima  delia  converfione  di  Coftantino ,  che  caderebbe  quali  fui  princi- 
pio del  fecolo  quarto  dell'era  Crilliana,  o  almeno  fé  fi  può  credere  che  pri- 
ma ancora  fi  ergefle  cattedrale  in  Settempeda,  dopo  una  tal  epoca  non  fé 
ne  può  più  dubitare;  e  nel  fecolo  in  cui  fiorì  il  gloriofo  vefeovo  s.  Severino, 
da  cui  fi  ripete  l' epoca  dei  vefcovi  Sanfeverinati ,  ripeterei  quella  della  man- 
canza 

(64)  Gentili  difsi  cìt.  §.  37.  [66)  Nelle  giunte  all' Ital.fac.fow.i.  col.  764. 

(65)  Vghelli  Hai.  far.  torri,  a.  fa^.  +26. 
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canza  di  eflfi  vefcovi ,  e  della  loro  cattedra  Septempedana  ;  checche  ne  dica 
in  contrario  il  Coverte  citato  p.  Gentili  (67);  da  che,  come  vedremo,  poco 
dopo  ia  morte  di  eflb  Tanto  venne  meno  la  ftefia  città,  e  fé  full' affettiva  de* 
gli  atti  più  recenti  del  fanto  li  può  credere  che  per  avvifo  d'  un  angiolo  fi 
eleggerle  il  fuccelsore  :  Paftorem  in  tua  colloca  ecclefia  ;  s.  Severino  fu  certo  il 
penultimo  dei  vefcovi  Settempedani  ;  quantunque  quefti  atti  del  tutto  diver- 
tì dai  primi  e  più  antichi  da  me  non  s'abbiano  in  grande  (lima.  Il  non  ef- 
fervi  nomi  di  vefcovi  prima  di  s.  Severino  non  è  prova  che  bafti  a  far  cre- 
dere che  non  vi  furono,  e  al  più  farà  una  prova  negativa  che  poco  o  nulla 
vale.  In  fatti  e  che  mancava  a  tale  città  per  avere  il  fuo  vefcovo?  Era  una 
delle  colonie,  o  municipio  del  popolo  Romano,  una  delle  più  ragguardevoli 
città  Picene,  fituata  nel  cuore  della  provincia,  popolof?,  e  fornita  di  tutti  i 
requifiti  per  i  quali  doveva  meritare  il  fuo  vefcovo.  1  quali  pregi  non  igno- 
ti a  Leone  il  favio  per  città  vefcovile  la  pofe  nella  fua  notizia  rapportata  dal 
Ccd'mo  (68)  e  dallo  Schelftrate  (69),  come  fece  ancora  Ruberto  Mireo  (70), 
e  Simon  Paulo  (71) . 

§.     IH- 

Diocefi  antica  Settempedana  .  Fu  pia  ri- 
firetta  della  predente  . 

ORa  ci  rimane  a  ricercarne  la  vaftità  della  Diocefì.  Parrà  forfè  co- 
a  inutile  ad  alcuno,  da  che  fono  noti  prefentemente  i  confini,  e 
l'ampiezza  della  diocefi  Setrempedana ,  ma  è  da  distinguere  la  dio- 
cefi  moderna,  della  quale  non  è  mio  oggetto  parlarne  prefente- 
mente, dalla  diccefi  antica  dentro  cui  efercitavano  le  paftorali  lor  cure  i  ve- 
fcovi Settempedani .  Confini  della  diocefi  Settempedana  erano  i  confini  della 
colonia  ,  e  del  municipio  ,  e  fin  dove  fi  eftendeva  lai  giurifdizione  dsi 
magiftrati  municipali  fi  eftendeva  la  fpiriruale  dei  vefcovi.  Le  città  circolan- 
ti all'  antica  Settempeda  furono  Camerino,  Tolentino,  Unfalvia,  Treja,  Cin- 
goli, Matelica  ;  città  tutte  ragguardevoli,  e  che  ebbero  cene  Settempeda  chi 
prima  chi  dopo  i  loro  vefcovi .  Dunque  le  diocefi  di  Camerino ,  di  Tolentino, 
di  Urbfalvia  ,  di  Treja,  di  Cingoli,  di  Matelica  furono  i  confini  della  dioce- 
fi Settempedana .  Fatto  un  confronto  di  tal  diocefi  colle  prefenti  fi  toverà 
certamente  1'  antica  efìere  fiata  alquanto  più  riftretta,  come  bene  ofierva  il 
eh.  Turchi  (72)  dicendo  che  l'antica  diocefi  Settempedana  non  poteva  mai 
eftenderfi  fino  al  caftello  di  Ficano  lontano  dodici  miglia  da    Sanfeverino,    e 

fole 

(67)  Gentili  cit.  §.  38.  (70)  Mireo  notiz.  cpiscop.  orb.  Chrift. 

(6S)  Codino  figl.  -50.  (71)  Simon  a  Paulo  tab.  LIX.  antiq.  Ital.  {?> 

(69    Schei flrat.  antUb.   eccl.  dìjfert.   iom.    1.      llljrlc.  occident.  epife.  geoorapb.  deferìpt. 

fòl.  68».  (72,)  Turchi  ds  ecch  Camerin.ep.^.  ff.z. 
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(ole  otto  da  Cìngoli,  e  al  più  poteva  comprendere  il  cartello  d'Alifornio,  o 
per  meglio  dire  il  /ito  in  cui  ora  efifte  un  tale  cartello,  e  non  procedere  più. 
innanzi ,  per  la  ragione  che  fé  vorremo  noi  a  tanto  largo  confine  ertendere  la 
diocefi  Sanfeverinate  verremo  a  reftringere  sì,  e  per  tal  modo  le  diocefi  de- 
gli altri  vefcovi  confinanti  che  le  ridurremo  a  poco  più  dei  territorj  che  ef- 
fe città  hanno  prefentemente .  La  caufa  poi  della  variazione  feguita  tra  l'an- 
tica, e  la  prefente  diocefi  fi  deve  certamente  ripetere  da  quel  che  ne  dice 
lo  Iteflb  Turchi ,  ed  è  che  nel  reintegrare  che  fece  il  nofl.ro  immortale  Sifto 
y.  della  fua  cattedra  vefcovile  la  città  di  Sanfeverin©  le  cortituì  per  diocefi 
tutto  quel  dirtretto  che  temporalmente  apparteneva  a  quel  pubblico  ,  e  fic- 
come  ne*  baffi  tempi  la  città  di  Sanfeverino  era  flata  molto  potente  ,  come 
vedremo  altrove  a  Dio  piacendo,  così  aveva  comprato  varj  cartelli,  e  varj 
ce  aveva  avuti  in  dono  dalla  Santa  Sede  in  benemerenza  dei  fervigi  ad  efla 
predati,  e  della  fua  fedeltà;  il  che  vedremo  a  parte  a  parte  nel  dover  trat- 
tare di  ciafcuno  di  elfi  cartelli  le  particolari  memorie .  Col  mezzo  di  tali 
acquìfti  il  territorio  di  Sanfeverino  venne  a  dilatarfi  affai  più  che  non  era 
quello  dell'  antica  Settempeda,  e  a  un  tempo  irteflo  venne  ad  ingrandirfi  an- 
che la  la  fua  Diocefi  refpettivamente  all'  antica. 

Il  citato  Gentili  (73)  vorrebbe  che  fi  efìendertc  la  diocefi  antica  Settem- 
pedana  in  fino  a  Pioraco ,  e  lo  argomenta  dall'  eflere  andato  il  vefcovo  Set- 
tempedano  aei  monti  e  nelle  felvc  di  Pioraco  ad  aflolvcre  il  celebre  peni- 
tente S.Vittorino  di  cui  parleremo  in  appreso;  ma  noi  vedremo  più  fotto,che 
quefto  fito  non  fu  già  nelle  felve  di  Pioraco,  ma  più  vicino  a  Settempeda, 
come  crede  fondatamente  il  citato  Turchi  (74)  diftinguendo  colla  fede  degli 
atti  il  luogo  del  peccato  commeflb ,  il  luogo  in  cui  rimafe  a  foffrir  la  peni- 
tenza di  tal  peccato,  e  il  luogo  dove  fi  ritirò  dopo  che  fu  deporto  dall'  ai- 
bere.  Tutto  vedremo  con  precifione  nei  feguenti  paragrafi. 

$.    IV. 

Di  S.  Severino  vefcovo  Settempedam  ;fi 
difiingue  dagli  altri  di  tal  nome. 

Giacche  di  un  fol  vefcovo  Settempedano  abbiamo  noi  la    memoria 
ne'  farti  ecclefiartici  non  dobbiam  tralasciare  le    più    diligenti    ri- 
cerche intorno  alla  fua  nafcita,  al  tenor  di    vita    che    tenne  ,    al 
fuo  vefeovato,  alla  fua  morte,  e  fu  tutti  gli  aneddoti  che    inte- 
effano  la  fa»ta  fua  vita.  Nelle  leggende  di  querti  antichi  fanti,  per  le  mani 
zaffate  di  gente  credula  ed  ignorante,  molte  favole  fi  fono  uitrufe ,  e  molte  vol- 
te 
(71)  Gentili  differì,  cit.  f  3J.  (74)  Turchi  he.  cu.  c«$.  13.  §.  f. 


64  AUTICH1TA 

te  fono  tutta  una  favola  prefa  dalla  vita  di  qualche  altro  fanto  che  ebbe  for- 
fè con  lui  il  nome  comune  :  nel  riferir  nondimeno  ciò  che  riguarda  la 
vira  del  noftro  fanto  veicovo  Set tern pedano  procederemo  con  quella  critica  J 
con  cui  fi  riferirono  quelli  atti  fotto  il  giorno  otto  Gennajo  nel  Tomo  pri- 
mo di  effo  mefe.  E  prima  che  c'innoltriamo  a  ricercarne  la  patria  e  le  ge- 
ita  convien  premettere ,  e  distinguere  i  varj  ioggetti  che  ,  avendo  fiorito  con 
fijìiil  nome,  hanno  cagionata  molta  confusone  nella  ftoria  ecclefiaftica ,  e  per 
fi  o  nei  giorni  della  refpettìva  fefta  loro,  per  non  dire  nella  patria,  e  nell' 
ìftìtuto  di  vita  che  tennero  diveriamente  uno  dall'altro,  come  diverfi  erano 
.g]1  individui,  gli  uffizj,  la  dignità.  Mi  fìa  in  quello  di  feorta  il  eh.  Mazzoc- 
chi nelle  eruditifhme  fue  note  al  calendario  Napolitano,  colle  quali  così  to« 
glie  tutte  le  inlorte  difficoltà,  e  così  pone  in  chiaro  le  diferepanze  che  na*- 
iccr  potevano  fulla  combinazione  del  nome. 

Dice  il  chiariamo  (crittore  che  quello  fanto  fu  prima  creduto  fempiice 
confettare,  Napolitano  di  patria,  e  fratello  di  s.  Vittorino;  «he  queft.'  errore 
prefe  origine  dai  martirologio  Rofveidano  in  cui  fi  legge:  Neapeli  s.  Severini 
Cofìfejforis  s.  Vittorini  fratris .  Queft'  abbaglio  prefe  più  corpo  per  efteris  a- 
dotiato  da  Floro,  da  Adone,  da  Ufuardo;  ma  quefti  pei  finalmente  ,  uniti 
i  due,  confettare  ,  e  veicovo,  ne  formarono  un  Iota,  e  lo  costituirono  veico- 
vo. Il  Baronio  non  contento  della  divifiéne  dei  tre  citati  autori,  penfando 
più  fottìlmente,  di  due  ne  fece  tre:  Uno  vefcevo  di  Napoli  fratello  di  s. 
Vittorino  martire:  l'altro  l'abbate  Noricano:e  il  terzo  vefeovo  di  Settempe- 
da .  Nespoli  in  Campania  (  cosi  agi'  otto  di  Gennajo  )  s,  Severini  tpijcopi 
fratris  beati  Vittorini  martìri* ... .  eodem  die  apud  Horicos  s.  Severini  abb*tis 
....  ejuf  cerpus  apud  Lucullanum  ....  pojìea  ad  monafterium  s.  Severini 
translatum  eft  .E  agi'  otto  di  Giugno  così  di  nuovo.  In  Piceno  s.Sever-nì  epi- 
scopi Septemfedani .  Il  Mazzocchi,  feoperti  gl'inganni  di  tutti  ,  così  oa  luo 
pari  li  feioglie  ,  riducendo  i  Severini  a  due  foli;  uno  abbate  e  apertolo  dei 
Norici,  e  l'altro  vefeovo  Settempedano  .  Efclude  affatto  il  vefeovo  Napolita- 
no, allegando  Giovanni  Diacono,  che  niuno  affatto  ne  nomina  tra  i  vele. vi 
Napolitani  chiamato  Severino ,  approvando  ìnfieme  il  giudizio  di  Filippo  Fer- 
rari che  nel  catalogo  dei  fanti  dell'Italia  aveva  cercato  di  fradicar  queft'  er* 
rore;  fecondo  lui  derivato  dal  facro  corpo  del  fanto  abbate  Severino  che  fi 
venera  o  in  Napoli ,  o  nelle  fue  vicinanze .  Stabilifce  che  fotto  qu<.  1  giorno 
otto  di  Gennajo  accadere  veramente  la  morte  di  quel  fanto  abbate,  fecondo 
che  fi  riferifee  nella  fua  vita  fcritta  da  Egipio,  e  trovando  nel  calendario 
Napolitano  fotto  tal  giorno  fegnato  il  nome  di  Severino  fenz'  altra  aggiunta 
di  vefeovato,  ma  colla  fua  appetizione  :  depofitionis  -.  ne  prende  una  prova  più 
forte  da  confermare  la  fua  opinione.  Avverte  poi  finalmente  che  alla  mette 
di  s-  Severino  veicovo  Settempedano  fi  deve  più  probsblmente  alTegnare  il 
giorno  otto  di  Giugno  che  quello  degli  otto  Gennajo  per  la  ragione  che  gì* 
atti  di  quefto  fanto  agli  otto  dì  G;ugno,  e  non  mai  di  G"nnajo  la  riferifeo» 
jjo,  e  i'efferfi  creduta  agli  oito  di  Gennajo  fu  un'errore  di  crii  s  avvisò    dì 
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confondere  queflo  fanto  vefcovo    Settempedano    coli'  abbate    Norìcano  ;    e    in 
cauta  tanto  intereflante  gioverà  riferire  le  medefime  lue  parole.   Verum    nihil 
in  fanclif  ufitatius  quam  quod  five  unum  in  duos  dìfpefcì  contigerit ,  five    duos 
in  unum  commi  [ceri .  ld  quod  duohus    bis  Seve  finis    acci  di  t    quod  fequior    aetas 
in  unum    csnfudìt  .  Reperitur  ea  primum  confujio  in  antiquo  Romano    Martyro. 
logìo  Rofveidano  ,    in  quo  fic  leqitur:  Neapoli  s.  Beverini  confefforis  s.  Vittori- 
ni fratris:  Hujus  martyrologii  autìorìtas  impofuit  Floro  primum ,  mox   Adoni,& 
Uf nardo .  Sed  iìdem  tamen  hunc  ex  duohus  confìat um  prò  confeffore  (    quot    illi 
elogium   in  Rofvveidano  tribuitur  )  epifcopum  fecerunt\  nec  immerito \    nam  fi 
iis ,  quem  Neapoli  pojuerunt ,  s.  Vittorini  frater  erat ,  Epifcopus  effe  debuerat . 
At  boi  poftremos  ita  fecutus  eft  in  bodìerno  Romano  Baronius ,  ut  in  ma- 
pres  diffìcultates  leclorem  conjecerit ,  qui  hoc  die  fic  pofuit  :  Ne*polì    in    Cam- 
pania s.  Severini  Epifcopi  fratris  &   Vittorini  Martyris  :   (  ìmmi   Confefforis  ut 
in  Adone  &  Ufuardo  legitur  )  &  rurfus    paucis    interjetlis  :    £odem    die-    apud 

Noricos  s.  Severini  abbati*  ....  ejus  corpus  apud  Lucullanum poftea 

ad  monafierium  s.  Severini  translatum  eft.  At  die  Vili  Junii  fic  rurfus  Fe- 
fius  ìnferi pfit  i  In  Piceno  s.  Severini  epifeopi  Septempedani .  Eo  ,  ut  poftquam 
aevi  fequior  is  barbarie  ex  duobui  Severinis  unus  coaluerat  , rurfus  docii (fimi  Car- 
dinali* plura  circumfpetlantìs  opera  faclum  eft,  ut  is  non  tantum  in  duos,  fed 
in  tre/  etiam  fc?nderetur}  Nam  ex  ejufdem  ndnotatis  ad  Vili.  Junii  non  eft  dil- 
li um  quin  illum  quem  die  Vili.  Januariì  Neapoli  pofuerat  (  quod  Florut  ,  A- 
do ,  Ufuardus  de  loco  fepulturae  y  non  de  fede  intellexerunt  )  prò  epifeopo  blea- 
politano  babuerit .  Qujm  vero  eadem  die  ficundo  loco  injerutrat ,  bine  prò  ilio 
habuerit ,  cujus  corpus  bodie  a  Cafinenfibus  Neapolitanis  colitur:  at  poftremo,die 
Vili  Junii  ab  utroque  epifcopum  Septempedanum  diverfum  fecerit  ;  &  fi  non 
diffiteatur  fieri  potuìffe  ut  Septempedanus ,  ac  Napohtanus  epifcopus  unus  idem- 
que  fuerit  ob  fimiles  de  utreque  narratìones ,  &  quod  utrique  Vtclorinus  fratep 
fuiffe  dicatur. 

Jam  vero  qui  pofi  B^ronium  fcripfere  non  duhitahant  Severìnum  ìnier  epi- 
feopos  Neapalitanos  agnofeere  (&  fi  refragrante  Jo.  diacono,  qui  nullum  Severi* 
num  recenjet  )  eumque  tum  a  Norico  Severino  tum  a  Septempedano  diverfum  . 
Sed  eum  errorem  difiulit  omnium  primus  Pbilippus  Ferrarius  in  catbalogo  fan- 
Sìorum  Itali  ae ,  nec  defuiffe  tamen  qui  ut  quoquo  modo  Severìnum  alìquem  ca- 
tbalogo Sanfìorum  noflrorum  epifeoporum  adferiberent ,  duo  et  nomina  fuiffe  ditali- 
tarent  ;  ac  Maronem  Severìnum  fuiffe  appellatum  :  de  quo  vide  ad  diem  XV. 
Junii  ,  ubi  de  S  Marone .  Ergo  qui  boc  die  martyrologiif  adferibitur  ,  is  non 
epifcopus,  fed  pater  monacarti?» ,  &  apofiolus  Noricorum  fuit  ,  non  ob  aliam 
eaufam  Neapoli  pofitus ,  quam  quia  ejus  corpus,  five  Neapoli ,  five  proxima  in 
Lucullano  cwdebatur .  ld  vero  ex  Eugypìi  vita  conftat  ,  apud  quem  Severìnus 
Noricus  boc  ipfo  die  obiit ,  cui  bi  fafti  marmorei  adftipulantur  ,  «7»/'  boc  die 
Severinnm  (  bunc  vero  non  epifcopum  )  infcripferunt ,  &  quidem  cum  depofitionit 
nota.  Ed  ecco  da  un  infigne  letterato  con  ingegno  e  colla  forza  di  falde  ra- 
gioni vendicato,  e  difefo  il  fanto  vefcovo  Settempedano,  e  la  verità  dei  fuoi 
Tom.  IV.  I  atti, 
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atti  che  invano  fi  polfon  credere  apocrifi,  come  pure  fi  fon  creduti  da  al- 
cuno .  Ora  entriamo  ad  efaminare  gli  atti  medefimi  per  rilevarne  gli  aned- 
doti più  fpeciali  della  fama  fua  vita. 

§.  V. 

S.  Severino  fu  Settetnpedano  di  patria. 

Afce  difparere  predo  i  moderni  fcrìttori  Culla  patria  del  fanto  ve- 
fcovjp  Severino.  Altri  lo  vogliono  Ungaro,comc  il  Sabellico  cita- 
to dal  Lilli  (75):,  tx  Pannonia  prtfetius  in  Picenum  Septempeda- 
nenfis  civitati  tunc  ctarae  praefmt .  Altri  lo  fan  d'  Amiterno,  co- 
me Leonardo  Franchi;  altri  oriundo  dal  Lazio,  e  precìfamentc  da  una  de* 
fobborgbi  di  Roma  ,  come  crede  il  Ferrari  (76)  ed  altri  come  fu  il  Lilli  lo 
credono  Camerinele  (77).  Ma  ,  a  niuno  di  elfi  aderendo  ,  mi  unifeo  col 
Turchi,  il  quale  lo  crede  Setrempedano ,  e  a  ragione  fi  fa  meraviglia  come 
pollone  efierci  inforte  tante  discrepanze  quando  è  chiaro  per  gli  arti  finceri 
dì  elio  fanto,  uniti  a  quegli  del  di  lui  fraterllo  S.Vittorino  confeliore,  che  fu 
Sertempedano  .  In  Settempeda ,  dice  il  citato  fcrittore  ,  avevano  i  genitori 
elfi  fratelli,  in  Settemptda  le  pollìdenze  ,  prefio  a  Settempeda  fi  ritirarono 
a  menar  vita  folitaria,  ed  eremitica;  e  ioiamente  crede  di  metter  in  dub- 
bio la  loro  profapia ,  di  cui  non  re  parlano  gli  atti  più  antichi  che  fi  con- 
fervano nel  codice  Palatino  delia  biblioteca  Vaticana  lotto  il  numero  846.  , 
ma  folamente  i  pofteriori  tratti  da  un'  antico  lezionario  del  capitolo  di 
Sanfeverino,  ora  già  confunti  per  un  incendio,  ma  confervati  «elle  autenti- 
che copie  come  fi  fono  riferiti  dal  Bollando  (78)  infieme  coi  primi,  dicen- 
doli ivi.  Magno/  orto/  fuiffe  profapia.  Ma  di  qualunque  rango  li  follerò  balla 
a  noi  poter  credere  efiere  frati  cittadini  Settempedani ,  come  dice  il  citato 
Turchi  (79)  Septempedam  fuerunt  (  Severinus  nempe  &  Victorinus  ),  quo  ge- 
nere tncertum  efì  .  Qua  aufforitate  [criptores  aliqtti  illos  ajferant  kngìnqua  m 
regione  nato/,  divinare  non  peffumuf .  Seftempedae  bona  pojfidebant  ftaiilia  ilio- 
rum  parente/  ,  &  Septempedue  mortuì  funt;  atìa  aperte  habent .  Poft  utrius- 
qut  parenti/  obitum  dtftrafiix  facultatibus ,  pauperìbusque  divifis  ,.«.... 
Kon  longe  a  Semtemptda  Jolìtarìam  vitam  duxerunt.  Ma  ciò  non  è  il  tutto  , 
dicendo  i  fopra  lodati  atti  più  antichi  che  erano  propriamente  Piceni  :  Picen. 

tinaie 

(7j)  Saiell.  Uh.  tx.  Antropol.  (78)  Bollano.  a$.  San8.  menf.  Januar.tom.i. 

(7*)  Terrari  aR.  s.  Severin.  ad  diem  8.  Januar. 

(77)  LUI.  ift.  di  Cajner.  part.  x.  lib.  %,  pag.         {$i)  lurch.  ile  Epifc.  Camerintnf.  cap.    3.  /. 
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iìnae  accolae  provinciale  qua  va  do  fax  Ffajfor  praeterfiuìt  S;pter,ìpedam  ;  dopo  di 
che  passano  a  parlare  della  loro  risoluzione  di  ritirarsi  nell'  eremo .  11  che  deve- 
si  pur  rimarcare  per  dedurne  che  vivevano  in  Settempeda  ,  in  Settempeda 
possedevano  ,  e  da  Settempeda  passarono  all'eremo.  Or  come  dunque  vuol 
dire  che  nacquero  in  parti  lontane ,  e  quindi  venissero  a  ritirarsi  presso  Set- 
tempeda? Se  l'autore  degli  atti  non  avesse  voluto  intendere  che  in  Settem, 
peda  morissero  i  genitori,  in  Settempeda  vendessero  i  capitali,  in  Sette mpe- 
da  li  dividessero  a  poveri,  come  ha  detto  che  presso  Settempeda  si  apparta- 
rono a  menar  vita  eremitica,  avrebbero  detto  ancora  donde  vennero;  essen- 
do ,  a  mio  credere ,  una  cosa  molto  essenziale  ;  ma  avendolo  tacciuto,  dobbiamo 
credere  col  p.  C ancellotti  (80}  e  col  Turchi  aver  inteso  di  voler  dire  che 
Settempeda  appunto  fosse  la  patria. 

Né  vale  a  favore  del  Lilli  il  trovarsi  in  Camerino  antichi  monumenti 
rappresentanti  s.  Vittorino  fratello  di  s. Severino,  e  molto  meno  esser  questi 
annoverato  fra  i  comprotettori  dell'antica  città.  Da  che  ciò  avvenne  p-r  cau- 
,'sa  del  sacro  corpo  di  esso  santo  trasferito  di  già  in  Camerino  ,  e  non  mai 
perchè  Camerino  ne  fosse  creduta  la  patria;  e  dal  vedersi  appunto  in  Cameri- 
no l'antico  culto,  e  gli  onori  prestati  a  s. Vittorino  soltanto,  e  no  1  a  s.  Se- 
verino fratello,  ciò  diviene  molto  più  chiaro.  In  fatti  se  ambi  furono  Carne - 
rinesi,  perchè  fratelli,  qual  ragione  vi  poteva  essere  di  far  più  onore  ad  uno 
di  essi  che  ad  ambedue?  Dunque  il  motivo  non  si  può  ripetere  dalia  citta* 
dinan?a ,  ma  dalle  sacre  reliquie  di  s.  Vittorino  dai  Camerinesi  acquistate,  co- 
me meglio  sarò  per  dire  in  appresso . 

§.   VI. 

S.  Severino  non  fu  monaco  ;  ne  fi  mi- 
rò a  :S:  Lorenzo  in  Dolio/o . 

Lcuni  fon  di  parere  che  i  fratelli  Severino  ,  e  Vittorino  foflfero 
monaci ,  e  che  fi  ritiraflero  nel  moniftero  di  s.  Lorenzo  in  Doli- 
do,  ehe  fu  molto  celebre,  in  Settempeda  e  per  antichità  ,  e  per 
la  fantità  dei  monaci  che  vi  fiorivano.  Tra  quelli  fi  numera  an- 
che il  p.Gentili  (81)  il  quale  folamente  s'awidde  di  non  poter  foftenere  che 
quelli  foffero  monaci  Benedettini  contro  quello  che  avevano  fcritto  e  il  Fran- 
chi,  e  il  Jacobilli,  e  il  p  Cancellotti.  Io  però  non  li  reputo  né  Benedetti* 
ni  ,  ne  Bafifiani,  come  vorrebbe  elfo  p.  Gentili,  ma  femplici  anacoreti,  ri- 
fugiatili in  M.  Nero,  e  non  a  s.  Lorenzo  in  Doliolo.  Eccone  brevemente  le 
Tomo  IV.  I  2  ragioni 

{%a)  P.Cencelkt.ìn  vita  s.  Se-verini  lìb.z.eap.i'  (8i)  Gentili  differì. cit.  ff. xr., 
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ragioni  che  mi  muovono  a  così  credere.  Se  foflero  (lati  monaci  Benedettini , 
o  Bafiliani   tanto  s.  Severino,  che  s.  Vittorino, o  i  Benedettini,  o  i   Bafiliani 
li  avrebbero  afcritti  nel  catalogo  dei  loro  fanti;  il  che  non  è    mai  avvenuto, 
e  a  niuno  degli  fcrittori  che  hanno  sì  diligentemente  ricercate  le  memorie  degli 
Eroi,  eh' illuitrarono  il  monadico  loro  lituuto,  è    mai    caduto    in    mente    di 
comprenderci  quefti  due  fanti.   Segno  adunque  manifeftiffimo  che    non    hanno 
-avuto  né  documento,   né  ragione  fu  cui   ftabilire  il  monacato  di  efiì.    Non  i 
Benedettini,  perchè,  morto  s.  Benedetto  nel    543.  che  farebbe  circa  il    tem- 
po in  cui  morì  s.  Severino,  non   laiciò  più  di  dodici  monifterj  da    fé  eretti, 
come  al  riferire  dello  fteffò'  p.   Gentili  (81)  foftenne  il  Gallonio  a  difefa    del 
Baronio  fopra  il  monacato  di  s.  Gregorio  Magno,  e  tra  effi  dodici  non  con- 
tafi  il  Settempedano  .  Non  i  monaci  Bahliani ,  perchè    febbene    potettero    fo- 
fìenere  che  dai  feguaci  del  loro  iftituto  avefle  origine  il  mcnaftero  di    s.  Lo- 
renzo in  Doliolo,  come  crede  il  Lilli ,  argomentandolo  da  certe    pitture    all' 
ufo  Greco  che  ftavano  nel    fotterraneo  di    effa    chiefa  ;    non    troveranno    mai 
documento  per  aderire  che  ivi   fi   ritirante  s.  Severino.  Troviamo  è  vero  negl' 
atti  che  fi  confervavano  in  s.  Severino,  de'  quali  già  parlammo  più    fopra  , 
efpreffamente  che:  Pofiquam  omnibus  fé  abdicarunt  ;    vitam    religiofam    elìgen- 
tes ,  monafterio  fé  contulerunt ,  et  nil  propriae  voluntati    refervantes  ,    loci    pro- 
vi fori  &  Fratribus  fé  devotos  &  obédientes  per  omnia   fubstituerunt  ;    e    feguo- 
no  poi  a  narrare  T  invidia  fufeitata  tra  i  menaci   in   viMa    dei    miracoli    che 
fi  operavano  da  quefli  fanti  fratelli  a  fegno  che  s.  Severino  s'  indù  (Te   a    fee- 
gliere  il  partito  di   abbandonare  il  monaftero,  e   ritirarfi  col    fuo    fratello    in 
luoghi   folitarj ,  e  deferti,  come  fi  legge  nella  vita  fudetta  riferita  parimente 
dai  Bollandifìi ,  ed  anche  da  me  in  appendice   dopo  l'altra  al  nutn.  V.  e  fpe- 
cialmente  nei  §,§.   2.   3.  ,  e  4.  Ma  chi  non   vede  la  difeordanza  di  quelli  at- 
ti pofteriori  dagli  altri  più.  antichi  ,  e  riferiti  fui  num.  IV.   della  ftef'ia  appen- 
dice? Ivi  non  trovo  queft*  ingreffo  dei  due   fanti  nel  mona  fiero   fra    i  mona- 
ci, il  cimento,  in  cuj  quefti  li  pofero  a  cagione  d'  invidia,  la  rik  luzk.ne  pre» 
fa  di  partircene,  il  trattenimento  ottenuto  col  pentimento  dei  monaci,    né"  1' 
abbandono  che  finalmente  feguì  di  quel  monaftero  per  ritirarfi   in  luogo    più 
recondito  e  folitario;  ma  folamente   il  ritiro  di  Severino   in    un    tugurio    con 
Vittorino,  e  la  partenza  di  quefti  da  quel  tugurio  per  andare  in    luogo    più 
ritirato,  e  più  afpro  .  Jgitur  Viftorinus  fpirans  altius  .  .  .  .  fic  germanum  al- 
heutus  eft  .  .  .  .  mi  frater  care  .  ...  fi  ideo  vendidimus  omnia ,  ut  expediti 
fequamur  Domìmim  cur  mutua  caritate  feparamur  a  Deo}  Nam  citm  mìhi ,   in 
te  idem  quod  tihi  in  me  juris  fit ,  nec  mihi  deefl  fervitium  nec   iibì .  Par  et  al- 
ter alteri  ,  dum  facio  quod  )ubes ,  &  quod  jubeo  facis  ;  non  facivìus  quod  'y.tffit 
Deus .  Stimo  indumentum  tuum,  tu  meum  :  fic  geminae  fnnt  fmgulae  vef.es  ,    ami 
utrifque  fuae  comunes  fit .  Eremum  peto ,  quae  perfeflos  habet .    Cumque    dicìis 
faciens  vale,  fé  DE  TUGURIO  eliminat ,  filvas  petit  vici    mentis ,    quem    di- 
cunt  Prolacem.  Or  come  quindi  fé  ne  vuol  ripetere  il  monacato  ?  Anzi    che 

non 
(Si)  Nella  cit.  diteli. 
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non  v*  ha  di  chiaro  per  crederli'  femplici  eremici ",  ri t i ri l i  'n  uno  {teffo  Tu- 
gurio fenz'  alcun  alrra  compagnia?  In  vero  donde  partì-  Vittorino?  De  tugu- 
rio? Cofa  fembravagli  grave  per  non  confeguire  la  perfezion??  La  compa- 
gnia del  fratello  .Mutua  caritate  feparamur  a  Deo .  A  chi  ibggiaceva  egli  in 
quel  tugurio?  A  niun  altro  che  a  Severino,  come  Severino  ioggiaceva  a  lui . 
Paret  alter  alteri,  dum  facto  quod  yubes\  &  auod  jubeo  facit .  Da  chi  prefe 
congedo  per  andarfene  all'eremo?  Da  niun'  altro  che  dal  fratello.  Cumque 
df eli f  facienf  vale  [e  de  tugurio  eliminat .  Or  come  dunque  fi  può  da  que- 
lla narrazione  raccogliere  il  monacato  di  Severino  ?  Se  egli  col  fuo  fratello 
eran  monaci ,  fé  vivevano  nel  moniuVro  di  s.  Lorenzo  in  Doliolo ,  come  par 
che  fuppongono  gli  atti  pofteriori ,  chi  v'ha  che  non  veda  l' infuffiftenza  del 
fatto  racconto  che  cederebbe  ben  tolto  da  fé  medefimo,  come  contrario  ai 
principj  della   floria? 

Primieramente  non  sarebbe  stato  vero  che  il  solo  fratello  Severino  aves- 
se distolto  Vittorino  coli' amore  scambievole  dall'  amore,  e  dal  servizio- di  Dio, 
da  che  l'amore  verso  Severino  doveva  essere  comune  a>'che  cogli  altri  mona- 
ci .  Secondariamente  la  vita  comune,  di  cui  si  parla  negli  atti,  riguardava  sol- 
tanto i  due  fratelli  ;  laddove  se  fossero  stati  in  un  monistero  avrebbe  riguar- 
dati tutti  i  mònaci  insieme.  In  terzo  luogo,  partendo  Vitcorino  dal  moniste- 
ro, sebbene  a  que'  tempi  non  vi  fosse  voto  di  permanenza  perpetua  ,  nondi- 
meno era  ben  convenevole  il  prender  congedo,  e  non  da  Severino ,  ma  dall'  aba- 
te o  da  chi  teneva  le  veci  di  superiore;  e  negli  atti  all'incontro  non  si  parla 
ne  di  abate ,  ne  di  superiore ,  ma  di  Severino  soltanto  ,  non  come  tale  ,  ma 
come  di  lui  fratello.  Ecco  pertanto  che  dagli  atti  suddetti  non  solamente 
non  risulta  che  s.  Severino  fosse  monaco,  ma  che  tale  non  fosse. 

Resterebbe  a  sciogliersi  due  sole  difficoltà,  una  che  deriva  dagli  atti  più. 
antichi ,  nel  cui  decorso  si  nomina  monifìero  il  luogo    in    cui    rimase    Severino 
dopo  la  partenza  del  suo  fratello;   e  l'altra  del  racconto  che  si  fa    negli    atti 
più   moderni,  dai  quali  espressamente  si  ha  che  ambedue  abbracciassero  la  vi- 
ta monachile,  ed  espressamente  l' istituto  di  s.  Benedetto .  In  quanto  all'  espres- 
sione degli  atti  più  antichi  io  reputo  che  ivi  si  nominasse  moni  fiero    quel    tu- 
gurio in  cui  Severino  viveva ,  e  che  questa    voce    si    debba    prendere    non    in 
senso  stretto ,  ma  come  se  volesse  significare  luogo  di  ritiro  ,  casa  monastica  , 
e  tugurio ,  conforme  si  è  detto  da  prima  .    Chi    vuol    sostenere   che    Severino 
fosse  monaco,  altro  non  può  produrre  che  questa  voce  replicata  due  volte  in  essi 
atti;  primo  quando  si  disse  che  la  gente  accorsa  a  vedere  la  liberazione  della  pe- 
nitenza di   Vittorino, essendo    molto    numerosa  ,    salì  il    tetto    del    monistero  ; 
Scanditur  teffium  monafterii .  Secondariamente  quando  si  disse  che  Severino    fu 
sepolto  nel  sito  in  cui  era  vissuto  eremita.   In  quo   habuerat  monafterium.    Ma 
questa  nuda  espressione  in  faccia  a  tutte  le  ragioni  in  contrario  di  sopra  espo- 
ste nulla  ci  prova .  Si  aggiunga  ad    esse    tutta    la    serie    dell'  avvenimento    di 
Vittorino  dal  punto  della  sua  caduta  fino  a  quello    della    liberazione  ,    saguira 
in  presenza  del  vescovo.  Ivi  si  narra  che  Vittorino   corse    subito    dal    fratello 

Seve- 
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Severino ,  che  -questi  lo  consigliò  a  quella  penitenza  sì  aspra  e  portentosa , 
che  la  cura  di  nuiuiarlo  al  vescovo  fu  tutta  di  lui ,  né  mai  in  quel  tratto 
di  discorso  si  parla  o  di  monaci,  o  di  abate.  Se  Severino  fosse  stato  un  mo- 
naco ,  come  si  è  creduto  mei  fatto  di  Vittorino  ci  si  sarebbero  interessati  gli  al- 
tri monaci  ancora,  e  specialmente  l'abate;  laddove  non  si  ricordano  mai  né 
monaci,  né  abate,  sebbene  si  parli  del  ritorno  del  santo  dal  fratello,  e  della 
gita  del  vescovo  al  romitorio. 

Di  quel  che  fi  dice  nella  feconda  leggenda  io  ne  faccio  pochUlìmo  conto 
relativamente  a  quanto  leggefi  nella  prima,  perchè  è  (lata  fcritta  aliai  poLte- 
riormente,  e  perciò  ha  forfè  rto  delie  alterazioni,  e  delle  giunte,  le  quali  fan- 
no vedere  che  molte  cofe  ivi  efprefle  reputare  fi  debbono  del  tutto  falfe  ,  e 
quelle  ipecialmente  che  non  convengono  colla  prima  .  \ ozi  trovando  noi  in 
quelli  fecondi  atti  una  memoria  della  regola  di  S.  Benedetto  ',  leggendovi!?: 
w  quia  in  B.  Benedigli  regula  exorbitabant  &c.  (  cioè  Severino  e  Vittorino): 
ne  apparifce  chiaramente  un'acronifmo,  del  quale  i  dot  ti  (Ti  mi  Boilandiiti  nota- 
rono Lionardo  Franchi,  che  fu  d'avvifo  aver  e(Fi  nel  monitlero  profetata  la 
regola  di  S.  Benedetto  che  allora  non  era  ancor  nota.  Francus  monajìenum  h^c 
ordini*  S.  Benedici:  ait  fuijfe .  At  paulo  po(ì  obi'Jfe  Severìnum  fcribit  anno  aeia^ 
tis  fuae  85.;  Cbrifiì  540.  linde  fequeretur  natum  effe  anno  455.,  are*  annunf 
468.  relipofam  vitam  faiffe  complex'-m ,  quando  ipfe  nec  dum  natus  erat  S.Be- 
nediauf  .  Se  quelli  atti  pertanto  fono  notati  di  sì  ccnuderabili  anacfOJiifmi 
che  conto  noi   ne  faremo  per  potercene  nel   redo  fidare. 

L'altro  errore  di  chi   ha   fcritto  fulla  vita  di  quello  Tanto  è  flato  l'efierfi 
creduto  che  foffe  monaco  in  S.Lorenzo  in  Doliolo  celebre  abbadìa   non  molto 
dittante  dall'antica  Settemneda  .  A    febiarimento    di    quello    baila    il  fapere  in 
quai  luogo  folle  fèpeliito  S.  Severino  dopo  la  fua  morte.   Dicono  i  primi  arti, 
che  ivi  fu  fepellito  dove  ebbe  il  Tuo  mona  fiero  ,  che  vale  a   dire  dove  aveva 
condotta  la  fua  vita   eremitica  e  penitente.   In  eodem  f-pultus  loco,  in  quo  ha- 
buerat  monafterium .  11  luogo  della  fepultura    fu    nel    monte  Nero,  non    molto 
dittante  da  Settempeda,ed  ivi  fucceflìvamente  fu  fabbricato  il  cartello  ,  chiama- 
to  reale:  Caftrum  regale  ,    detto    poi  S.  Severino    dal    nome    del  fanto.  Come 
poliamo  adunque  noi  dire  che  abitale  in  S.Lorenzo  in  Doliolo,  fé  ivi  31  Can- 
to non  fu  fepoito  ?  Se  ivi  non  v'  ha  alcuna  memoria  ficura  di  quello  foggior- 
no  ;  fé  dai  monaci   Benedettini  ,  che    vi    dettero  ne'  feguenti  fecoli ,  mai  fi  è 
tanto  pretelo?  Si  fa  da  ognuno    che    le    memorie   del    medio  evo  le  abbiamo 
per  opera  dei  monaci  predo  cui  erari   rifuggiata  la  poca  dottrina  che  era  sfug- 
gita dalla  barbarie  del   fecolo;    e    forfè    dei    monaci  (ledi   fi   può  credere,  che 
foller  opera  quei  primi  arti  reputati  da  me  più    (Inceri  .    Ne    ivi    ne    altrove 
leggiamo  che  S,  Severino  foggiornade  in  tal  monaftero;  e  perciò  non    abbiamo 
fondamento  per  aderirlo,  ma  bensì  per  credere  che  non  vi   fia  mai   fiato.  Al 
mio  fentimento  uniformafi  il  eh.  Turchi  in  una  erudita  nota  che  fa  alle  paro- 
le degli  atti.  Non  longe  a  Settevtpeda  (83)  dicendo.  Monacatum  fanclorum  fra- 
tram 
(8j)  Turcb.  Canteri*,  facr.  lìb.  III.  fag.  2j. 
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tram  in  mona  fieno  S. Lauretta  in  Doìiolo  fomnium  puto  .  Nimi/  proximum  Se- 
ftempedae  forfait  erat  ibi ,  ubi  hodie  nundìnae  fiunt ,  lontfque  appellatur  le  car- 
ceri ,  ubi  publica  fpecJacula  habebantur  y  a  quibu/  antiqui  monachi  abhorre- 
hsnt .  An  ante  Septempedae  vaftitatem  S.Laurentii  in  Doiioio  tempio  cuenobium 
ejjet  junfium  cum  monachi/  nulla  nobi/  documenta  probant  Secreti  ori  itafiifi 
recejfu  figamu/  ho/  [anelo/  ,  [ed  non  longe  a  Septempeda  .  Forte  in  fummitate 
monti/  Nerii  ,  feu  Kigri .  Mons  Merim  appellabatur  colli/  ili  e  ,  ubi  caftelium 
fuit  confi itutum  cabrimi  regale  priu/  di  cium  ;  &  poftea  a  S.  Severino  nomiti 
jtfurpavit .  Fuit  caftrum  ijìud  confiitutum  pofi  Septempedae  defolationem  .  Immi- 
nrt  mon/  ifte  coenobio  S.  Laurent ii  in  Doiioio  .  In  monte  igitur  N.  rio  bdbaijje 
ree  e jf uni  57.  fratre/  ,  &  Scvennum  juum  candidile  monafienum  probabili  conje- 
Hura  tenendum  e(ì .  Imo  vero  id  certum  videtur  ex  antiqui fjfimit  laudati/  atlif 
in  quibu/  fic  legitur  :  Scverinus  in  eodem  fepultus  loco  in  quo  habuerat  mo- 
naiìeriirm  :  feut  ut  Ado  fcribit/m  quo  abuMnentiffimus- vixir  .  S.vermu/  fepultus 
fuit  in  monte  Rerio  ;  In  monte  igitur  Nerio  babuit  monaftenum  V.  cap.  vili» 
bujus  libri  num.  VI. 


§.  VII. 

Memorie  della  fua  vita  \    Epoca  della 
morte , 


^condo  gli  atti  più  antichi, ai  quali  mi  fon  propoftodi  dar  tuttala  fede, 
le  memorie  della   vita  di  S, Severino  no»   fono  che  d'un  gran  diftacco 
dal    mondo  ,    di    una    vita  folitarla  ,  e  d*  una  gran   penitenza  .  Dcpo 
la  morte    dei  genitori  ,    feguendo  il  coniìglio    evangelico  ,    d'  unanime 
confenfo  del  fuo  fratello  vendè  tutte  le   fue  fotlanze  e  ne    i'ece    una    limodna 
ai   poveri.  Si  ritirarono  ,    come  fi   è  detto  ,    in   luogo  folitaiio  ,  e    fico  me    Ci 
amavano  fcambievolmente ,  l'uno  all'altro  fottemettendefi ,  ciafeuno  profittava 
e  degli  efempj ,  e  dei  configli  che  refpettivamente  fi   dfvgro.  Videro  irft-me 
per  qualche  tempo,  ma  poi   Vittorino  (limò  meglio  di  iepararfi   per  attendere 
più   liberamente  alla  perfezione  ;    rimanendoti   (olo  Severino    nell'eremo  fctko 
da  prima  che,  per  quanto  (ì   può  comprendere  e  da  ciò  che  fi   è  detto,  e  da 
quello    che    diremo    in    appreflo   ,    furono  le  cime  del  monte   t^ero  iantificste 
dalle  fue  orazioni  e  penitenze  ,    e    finalmente    dal    fuo    fepolcró  .   Cadde  oual 
fra  gì  1  uomo  nel  peccato  il  germano  Vittorino  in  mezzo  alla    forefia  ,    in    cui 
folitario  viveva,  e  ricevutolo  nello  (ledo  tugurio  d'oBde  era  partito  non   man- 
cò di  confidarlo  fiulla  fperanza  che  devefi  avere   nella  divina  milericordia  ,   ma 
non  celsò  per  quella  di  raddoppiare  le  fue  penitenze  per   impetrare  p  ù  facil- 
ine n- 
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sneate  il  perdono  al  fratello,  e  pc*  fcanzare  le  frodi  del  nemico  infernale^ 
da  cui  era  flato  egli  prefo .  Si  contentava  perciò  di  prender  con  lui  poco  pa- 
ne, ed  acqua  le  fere  della  Domenica,  e  ciò  per  tre  anni  centinui.  Per  tutto 
il  tempo  che  durò  la  penitenza  di  Vittorino  non  lo  abbandonò  della  fuà  ca- 
ritatevole amorofa  aMìftenza,  fommini tirandogli  lo  fcario  cibo  nelle  fere  indi- 
cate per  ogni  fettimana,  e  conducsndoci  il  proprio  vefeovo . 

La  fama  delle  fue  virtù  era  notìffima  al  popolo  Settempedano  ;  coficchè,, 
vacata  la  (ede  vefeovile  dopo  che  Vittorino  aveva  compiuti  i  tre  anni  della 
fua  penitenza,  fu  eietto  vefeovo  di  Settempeda .  Dice  il  Franchi  che  ciò  av- 
venne nel  pontificato  del  papa  Vigilio  ,  e  che  fofle  da  lui  ordinato  ,  ma  gli 
atti  più  antichi,  e  finceri  nulla  di  quello  ci  dicono,  ira  folamente  che  folle- 
vato  alla  vefcovil  dignità  divenne  un'efempio  inoperabile  di  virtù  .  Gli  atti 
più  recenti  aggiungono  i  miracoli  operati  nel  giro  del  fuo  vefeovato  a  favore 
dei  ciechi,  dei  paralitici,  dei  leprofi,  degli  ftorpj ,  de' zoppi,  degli  attratti,  e 
di  ogni  forta  d'infermi,  d'aver  accrefeiuta  la  i'ua  chiefa  ,  che  lafciò  molto 
ricca,  d'aver  fondati  cinque  monafteri,  ed  arricchiti,  d'avere  riilabilite  pia 
canoniche,  e  ridotte  alla  loro  integrità,  d'aver  fopite  le  difeordie ,  e  di  aver 
girato,  vifitando,  tutta  la  Marca.  Molte  cofe  io  le  reputo  certiflime  come 
proporzionate  ai  meriti  ,  e  alle  virtù  del  fanto  vefeovo  Sevrino  ;  e  febbene 
i  primi  atti  non  parlino  fpecificatamente  del  numero  ,  e  del  genere  dei  mira- 
coli,  dicono  però  genericamente  che  li  operò  tanto  in  vita  che  dopo  morte. 
Plurer  enim  (  così  in  elfi  arti  )  nunc  in  fpintu ,  q uam  tune  praefenr  ,  exhibet 
wedicinat .  Ma  come  poi  fi  confermano  tutte  le  altre  cofe  che  si  leggono  nei 
più  recenti  atti  ,  di  cui  ne  tacciono  i  primi  ,  e  perchè  (offrir  poiiono  delle 
eccezioni  dalla  rigida  critica  dei  noftri  tempi  ?  Reputerei  tra  queite  la  fon- 
dazione dei  cinque  monifieri  in  un'epoca  in  cui  S.  K-nedetto  quaù  coetaneo  , 
per  non  dire  posteriore,  e  padre  dei  monaci  d'ocudente  appena  ne  lafciò  do- 
-elici ,  come  fi  è  detto.  Della  difciplina  ri/labilità  nelle  canoniche  io  la  refi  Tin- 
gerei alla  canonica  della  chiefa  Settempedana,  non  iarendo  che  a  lui  folle  da- 
ta commiflione  per  canoniche  di  aitre  diocefi  .  Finalmente  non  faprei  l'oflene- 
re  la  vifita  fatta  di  tutta  la  provincia  Picena  per  non  poterla  appoggiare  ad 
alcuna  autorità  o  monumento  ,  fugponendo  queir  incarico  e  la  cauta  ,  e  la 
fpeciale  delegazione  del  fommo  Pontefice . 

La  caufa  veramente  non  farebbe  mancata  in  qnel  tempo  non  molto  fe- 
lice alla  Chiefa;  ma  come  fi  prova  la  troppo  neceffaria  delegazione? 

Ma  perchè  tutte  le  cofe  che  grandi  comparirono  in  quello  mondo  fon 
brevi,  e  fparifeono  come  un'ombra,  per  ufare  una  efpreffione  dei  fovente  lo- 
dati antichi  atti  ,  venne  a  morte  il  noftro  fanto  ai  26.  di  Aprile  ,  e  fu  fe- 
pellito  nel  fito,  medefimo  in  cui  aveva  avuto  il  fuo  romitorio  .  Ad  coeleftia 
<ito  mcruit  regna  migrare  VI.  Kalendus  Matjas  ;  in  eodem  fepultui  loco  in  quo 
hahuerat  monajìerium;  In  ciò  per  altro  diffèrifeono  gli  atti  pofleriori  alle  due 
tradizioni  della  chiefa  Settempedana  ;  non  farà  per  quello  difutile  ricercare  il 
giorno  precifo  della  morte  del  noftro  fanto.  In  quanto  a  me  non  dubito  d'af- 
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ferire  che  fofle  appunto  il  vigefimo  feflo  di  Aprile,  indicato  dagli  atti,  e   non 
mai  il  giorno  orto  Gennajo;  come  crede  con  tutta    ragione    anche    1*  erudito 
Lionardo  Franchi;  egli  è  ben    vero    che    i  dottiffìmi  Bclhndiiri    norarono    al 
VI.  -Rai.  Majas  doverfi  foftituire  VI.  ìdtis  Jamtarìas  ;  tanto  più  che  nel   Mfs. 
Metenfe  fi  trova  fognato  V.  Idus  Jawuarìaj  ;  ma  la  ragione  per  non  poter  ade- 
rire a  quefla  opinione  è  troppo  chiara.  Primieramente  biibgna  ammettere  che 
gli  atti  di  quello  noftro  San  Severino  fi  fono  con  fu  fi  cogli  atti  di  S.  Severino 
abate,  e  apoflolo  della  Pannonia,  come  dice  il  Mazzocchi  (84)  il  Turchi  (§5) 
e  come  chiaramente  apparifce    dall'  efìerfì  perciò  figurato  un  nuovo  fanto  ve- 
i  fcovo  Napolitano  di  quello   nome  ,  che  miai  s'  è  conofciuto.  In  fecondo  luogo 
quella  confufione  convien  credere  non  effer  meno  antica    del    fécolo    ottavo  , 
;  come  riflette  faggiamente  il  comendato  can.  Turchi ,  da  che  ai  tempi  d'Ado- 
ne, che -fiorì  nella  metà  del  nono  ,    già  v'era  nata  ,    e    ciò  fi  raccoglie  dall' 
i  abbaglio  che  prefe  egli  ancora .  Ciò*  fuppofto  e  chi  non  vede  che  ,  confili)  gli 
ji  fitti,  confufi  i  nomi,  Ci  confondefìero  ancora  i  giorni  della  morte  dell'uno  con 
1  «quelli  della  morte  dell'altro  ?   Poteva  accader  beniflimo   che    ambedue    in    un 
1  snedefimo  giorno  moriffero  ,    e    l'inveterata    tradizione    avrebbe   tutta    la  fua 
forza  qualora  non  avefììmo  gli  atti  iinceri  di  cui  fidarci,  i  quali,  avendo  ri- 
ferita ancora  l'epoca  della  fua  deposizione,  che  fu  agli  otto    di  Maggio  :   citm 
idiòta  Mali  ejui  depofitio  celebretur  :    fembra"  che    due  errori  in  un  tempo  fi 
farebbero  ivi  intrufi    .    Conchiudo    in    breve    e    dico  che  fé  S.  Severino  abate 
della  Pannonia  fi  confufe  col  noftro  Settempedano ,  e  fé  perciò  da  quefla  con- 
fufione ne  provenne  l'abbaglio  di  crederene  uno  ve  fcovo  di  Napólf  ,  che  non 
fu  mai  ,    è    indifpenfabile    che   in    tale    confufione  s' intrufe  quella  ancora  del 
giorno  della  morte  di  efli  :  e  perchè  quefla  confufione   fi   mifura  da  un  epoca 
remctifTima  ,    che  è  quella  appunto  del  fecola  nono  ,    n'è    derivato    che  tutti 
i  martiorografi    hanno    feguito    nella    confufione  .l'abbaglio.    Cosi  la  penfa  il 
eh.  Turchi,  e  così  il  dottiffimo  Mazzocchi  di  cui  ne  riferìfeo    per  fin  le  pa- 
role (86).  At  dixerit  aliquis ,  etiam  Severinum  Septempedanum  hac  die  in  coe- 
lum  emigrale  :  {ut  ex  e'pis  affli*  confìat  apud  Bollar) d. hoc  die  pag.   501.  n.  io. 
fahem  ex  fide  ms.  Belfortii)  proinde  reffle  hoc  die  in  martyrohgiis  antiquis  pò- 
fitum  Severinum  epìfeopum  S.   Vifflorini  fratrem  ;    hoc  eft  illum  Septempedanum . 
Verum  in   e  diti  s  Septempedanìs    afflis  mortuus  is  feri  l'i  tur  V.  Kalendas  Màjas  : 
ìdque  refflijjìmwnefi.   Coeterum  quid  fili  non  licere  paffì  funi  librar  iorum  femì- 
dofflì  ?  Is  certe ,  e  cujus  manu  Ms.  Belfortianum  fati  ,    cum   pcrfuaftim    haberet 
Septempedanum  non  diverfum  fuiffe  aKorico  yfive  omnino  ab  ilio  ,  qui  die  Vili, 
Jan.  colebatttr  :    bine  eo  audaciae  ,    ut  in  Septempedani    vita  dìem  emortuaìem 
■nf ringsr et ,  vitiaretque . 

11  Turchi  poi  così  profiegue  (8  7) .  Obiit    ergo  Severinus    abbas  Noricorum 
dpoftolus  die  Vili.  Januarii  Severinur  nofter  die  XXVI  Aprìlis  inconcuffa  aufflo- 
ri  tate   antiquorum    afflorum  ,    cultufque-    utrorumque    fanfflorum  con  fu  far  fuit  ,    & 
\Tom.IV.  K  ,  emor- 

(84)  Uaxocb.  ad  dìem  VllI.Jan,  pag.  6.  e  7.  (86)  Idem  he.  ciu 

fy  zftìs  ai  Kalend.  Weapol.  (87)  Turchi  Camer.  facr.  ctp.  VII.  §.  V. 

-(85J  Turchi  Carnet,  sacr» 
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emortualis  dies  Severini  abbati*  Severino  cpìfcopo  noftro  ajjìgnatus  .  In  novtjjtmo 
mc<r:yrologio  Romano  Severino  Septempedano  affixus  fuit  dies  emortualis  diei  Vili. 
Junii  ,  qui  in  ecclefia  S.  Severini  dies  ejì  inauvitrationis  illius  templi  habitae  t 
evccatis  ad  folemnitatem  duodecim  epifcopìs  ipfi  die  Vili.  Junii  anno  1 198.  Coe- 
teri fcriptores  diem  Vili,  Januarii  emortualem  illius  fanali  volunt ,  fa£ìumqu$ 
froinàe  efl ,  ut  &  ipfi  Aniuerpienfes  Agiographì  ancipttes  faSìì  de  emortuali  no- 
ftri  Severini  die  ,  quam  certum  habeant  in  aUlìs  a  Bollando  vulgatis  quafi  fen- 
tent'am  revocantes  fcripferint  :  Sanili  Severini  epifcopi  Septempedani  hac  die 
(ntwpe  XXVÌ.  Aprilis)  obiifle,  ut  ex  aétis  paret  ;  deinde  fubdunt:  nifi  vinata 
Cnt-  Ecce  dubitatio\  &  dubitationis  reddunt  rationem  addendo  :  Nullum  enim 
ex  ^oftris  martyrologiis  ejus  tue  meminit  .  Sed  confnjtonis  perfpeEla  origine  f 
atlaS  Beverini  fide  dignìjftw*  #d  hanc  aerarti  firmandam  fingulir  martyrologiis 
[un  1  pra  ef erenda . 

Né  giova   il  dire  che  !a  chiefa  di  S.    Severino  eia    tempo    immemorabile 
riconefee  per  giorno  delia  morte  del  fanto  Tuo  vefeovo  il  giorno  otto  di  Gen- 
naio,  immemorabile  è  la  confuetudine  e  immemorabile    ancora  la    confufione 
degli  atti  come  vedemmo.  La  morte  del   fanto  vefeovo  accadde    quando    era 
in  piedi  Settempeda.   Tra  il  rovefeiamenrd  di  Sertempeda,  la  origine  della  cit- 
tà col  nome  di  s    Severino,  e  l' ingrandimento    di    quefta    farà    pailato    pure 
qualche  notabile   fpazio  di  tempo.  Voglio  ammettere  che  il  culto  predato  al 
fanto  fofl'e  continuato  e  non  interrotto,   tanto  più   perchè  diede  occafione  al- 
la  riedificazione  della  città,  e  nel  tempo  fteffo  ancora  al  nome.Quefto  culto 
per  altro   non  può  crederti   che  erigerle  la  celebrazione  della  feda;  e  fé  pure 
anche  ciò  fi   volefle  fulla  confuetudine  che  fi   prova  delle  fede  dei  martiri  ce- 
lebrate dai  cniHani   nel  giorno  anniverfario  della  loro  morte,  per    le    rivolu- 
zioni   accadute    a    Settempeda  non    è  meravìglia    che    rimanerle    per    qualche 
tempo  interrotta,  e  fi  riatlùmed'e  qualche  fecolo  appretto,  e  quando  gli    atti 
fi  erano  di  già  confufi  cogl' altri  dì    s.    Severino    abbate.    Anzi    può    crederà* 
fondatamente  che  dopo  nata  la  confufione  degl'atti  s  introducete  la    feda  in 
tal  giorno  per   rimediare  all'errore  fuppofto  fecondo  il  penfiere    d'allora,    ed 
indi  in  poi  fempre   fi  continuarle  fino  al  prefente.  Un  argomento    favorevole 
al  mio  fentimento  nai   deriva  dal  fapere  che  nella  chiefa  Settempedana  fi  ce- 
lebra  tuttora  una  feda  nel  giorno  otto  di  Maggio,  giorno  appunto  della    de- 
molizione di  s.  Severino.   Quefta  fefta  egli  è  vero  non  è  che  della  dedicazio- 
ne della  chiefa  feguita  nel  fine  del  fecolo   XII.,  come  dirle  più  fopra    il    co- 
mendato  Turchi ,  ma  chi  ci  dice  che  in  quel  giorno    appunto    non    fi    facefi'e 
per  qualche  tradizione  relativa  al  fanto  lor  vefeovo;  e  che  indi  in  poi   rima- 
nerle commutata  nella  fefta    della    dedicazione  ?    Potrebbe    nondimeno    accre- 
feertì   il  dubbio,  e  fottenendofi   tanto  la  fefta  che  il  culto  del    fanto    non    in- 
terrotto per  tanti  fecoli  fi  potrebbe  far  gran  cafo  nella  niuna  tradizione  del- 
la chiefa  Settempedana  la  quale  dia  qualche  fondamento  di  ragione  per    cre- 
dere la  morte  del  fanto  avvenuta  piuttofto  ai   26.   di   Aprile  che  agli  otto  di 
Gennajo  .  Ma  ceflì  affatto  ogni  fofpctto,  e  nella  memoria  c^e  fi  celebra-  nel- 
la 
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la  chiefa  Settempedana  dell'  invenzione  del  fanto  C\  fermi  Tempre  più  la  cer- 
tezza deiia  fincerità  de'  primi  atti  e  del  giorno  della  morte  ai  26.  di  Apri- 
le. Intanto  noi  abbiam  ceree  due  cofe  .  La  confusione  degli  atti,  e  una  feda  di  s.Sc  ve- 
rino ai  26.  di  Aprile  .  La  confusone  degli  atti  antichiflìma  può  aver  introdotta  da  un 
tempo  immemorabile  una  nuova  fefta  agli  otto  diGennajo.  Per  accrescere  la  divo- 
zione verfo  quel  fanto,  2 cui  accorreva  la  gente  da  ogni  parte,  niente  era  più  proprio 
che  crefeerne  anche  il  culto  col  mezzo  di  nuove  fefte.  Perciò  vediamo  che  m 
molti  luoghi  le  fefte  dei  fanti  tutelari  fi  celebrano  in  varj  tempi  dell'  anno 
fotto  diverfi  titoli,  approvati  dalla  chiefa  e  promoffi  dalla  pietà,  e  dal  culto 
dei  fedeli  verfo  di  loro.  Che  meraviglia  pertanto  fé  per  la  detta  ragione,  in- 
trodotta quella  nuova  fella  in  tal  giorno  ,  fi  addottale  poi  effo  giorno  per 
l'anniverfario  della  morte  del  fanto  ?  La  fefta  dei  26.  Aprile  ,  febbene 
fia  riconofeiuta  fotto  il  nome  di  traslazione,  ci  affittirà  d' un' altra  immemo- 
rabile tradizione  che  in  quel  giorno  fiali  fempre  venerato  San  Severino,  e 
perchè  nella  chiefa  Settempedana  fi  adottò  la  leggenda  dei  pofteriori  atti  del 
fanto,  nei  quali  certamente  fi  fono  intrufe  delle  cofe,  che  con  n'mn  monu- 
mento fi  provano,  da  ciò  ne  venne  che  nei  calendari  ancora  fi  con  fui  ero  i 
titoli  delle  fefte,  forfè  anche  per  opera  di  chi  avrà  creduto  adattarli  alla 
verità  della  ftoria,  rigettando  le  tradizioni  che  non  trovava  conformi  agli  at- 
ti pofteriori,  creduti  i  più  veridici.  Paftiamo  ora  a  ricercare  in  qua!  anno 
avvenirle  la  beata  fua  morte. 

I  primi  atti  (inceri ,  ai  quali  mi  fono  fin  ora  attenuto,  tacciono  affatto 
qualunque  indizio,  onde  defumerne  un'epoca,  e  con  quella  mi  furarne  il  tem- 
po di  tutti  gl'avvenimenti  più  rimarcabili  del  fanto.  Conviene  per  neceftità 
appigliarti  alla  tradizione  della  chiefa  Settempedana  ,  a  cui  s'è  appigliato  an- 
cora il  comendato  canonico  Turchi,  e  con  elio  ripetere  dal  pontificato  di  pa- 
pa Vigilio  l'epoca  del  vefeovaro  del  fanto  ,  e  quindi  difeendere  a  ricercare  in 
qual  anno  morirle.  Il  già  fovente  citato  Lionardo  Franchi  ci  dice  che,  anda- 
to in  Roma  Severino,  eletto  vefcovoSettempedano  ,  folle  confecrato  dal  det- 
to pontefice.  Per  altro  i  dortifììmi  Bollandifti  riflettono  (88),  che  fé  ciò  fu 
vero  non  fi  poteva  verificare  la  morte  del  fanto  ai  29  d'Aprile  del  540. 
perchè  in  tal  cafo  S.  Severino  farebbe  fiato  ordinato  vefeovo  da!Vigilio  quand' 
era  antipapa, vivendo  in  efilio  il  papa  legittimo  S  Sii  verio.  Vigt/ium  fuiffe  tra- 
dii Francar .  At  fi  ohiit  S  Severìnus ,  ut  idem  fcribit^Vì.Kal.  Mail  anno  540. 
ergo  dum  prò  S  Siìverio  exulante  pontificatum  admimftraret  Vigilius  ,  ora  natus- 
eft  ;  cum  ipfe  Vigiliti  s  anno  primum  540.  legìtime  ponti f ex  ehcìus  fit  :  de  inde 
eporteret  eum  exiguo  omnino  tempore  v-xi^e  .  Io  per  altro  né  per  lofienere  il 
Franchi,  né  per  contraddire  i  dottifsimi  Agiografi  ,  ma  per  dar  luogo  alla 
verità  oiTervo  che  Vigilio  i'uccefìe  legittimamente  a  S.  Sii  verio  nella  fede  apo- 
stolica per  la  pofteriore  elezione  nella  di  lui  perfona  confermata  dal  clero  Ro- 
aiano  dopo  la  morte  di  S.  Silverio  non  già  nel  540.  ma  nel  mefe  di  Giugno 
538.,  come   raccoglie!!    chiaramente    da    tutte   le  cronologie.   Se  S.  Severino 

K  z  per- 
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pertanto  fu  confecrato  vefcovo  dal  papa  Vigilio  potè  efTerlo  benifsimo  prima 
del  540.  e  il  vefcovato  di  Severino  farebbe  (lato  non  di  pochi  mefi  ,  ma  di 
poco  meno  che  di  due  anni  ,  mifurati  colf  epoca  del  legitimo  pontificato  di 
elio  Vigilio.  Ma  fé  poi  fi  vuol  da  noi  preftar  fede  in  quella  ricerca  alle  tra- 
dizioni della  chiefa  Settempedana  ;  e  fé  fi  deve  perciò  ammettere  il  vefcova- 
to del  fanto  pel  corfo  di  tre  anni  ,  prendendo  l'epoca  dell'ordinazione  dal 
540.,  l'anno  della  morte  farebbe  flato  il  543.  come  fi  ftabilifce  anche  dal 
Turchi:  il  che  combinerebbe  molto  bene  colf  epoca  della  distruzione  di-Set- 
tempeda  ;  la  quale  per  fomigliante  tradizione  fi  vuole  disfatta  dai  Goti  due 
anni  dopo  la  morte  di  S.Severino;  del  che  tornerà  a  doverfene  più  fotto  par- 
titamele trattare.  Si  faccia  intanto  un'altra  offervazione  ,  di  cui  fiamo  de- 
bitori alla  diligenza  del  comendato  can.  Turchi  e  quella  fia  full' altra  tradi- 
zione del  giorno  di  Domenica,  in  cui  fi  vuol  che  egli  mancalle,  anche  fecon- 
do gli  atti  pofleriori  ,  i  quali  avranno  in  ciò  adottata  la  tradizione  di  quella 
chiefa  .  Il  p.  Gentili  ,  che  non  volle  allontanarli  dalla  comune  opinione  di 
creder  il  giorno  della  morte  di  S  Severino  l'ottavo  di  Gennajo,  per  trovar 
l'anno  precifo  con  quella  fcorta  fece  dal  rìnnomatifsimo  Ruggiero  Bofcovich 
computare  in  qual  anno  cadeva  il  giorno  di  Domenica  gli  otto  di  Gennajo 
dopo  il  54.0.  e  feppe  che  il  giorno  di  Domenica  agli  otto  di  Genn?jo  cadde 
nel  545.  provandolo  geometricamente  col  ciclo  folare  Dionifiano  .  Ammessa 
pertanto  la  morte  del  fanto  agli  otto  di  Gennajo  ne  verrebbe  o  che  morisse 
il  fanto  nel  540.  come  dice  il  Franchi,  rigettato  dai  Bollandifti  ,  o  nel  545. 
come  dice  il  Gentili .  Non  ii  può  ammettere  il  fentimento  del  primo  perchè 
ù  oppone  alla  durata  del  vefcovato,  non  quello  del  fecondo  perchè  ne'  difeen- 
detebbe  effer  morto  S.  Severino  non  due  anni  prima  àéìY  eccidio  di  Settem- 
peda  ,  ma  l' iftds'anno  .  Dobbiam  pertanto  vedere  col  citato  Turchi  in  qual 
anno  dopo  il  54©  cadefle  il  giorno  di  Domenica  ai  26.  di  Aprile,  e  con  lui 
troveremo,  che  fu  appunto  nel  543.  Tenendo  adunque  noi  dietro  e  alla  tra- 
dizione della  chiefa  Settempedana,  e  nel  tempo  flelTo  ai  più  finceri  atti  anri- 
chiffimi,  troveremo  fempre  più  forti  argomenti  per  non  dipartirci  dall'epoca 
{labilità  dei    26.  di   Aprile  come  giorno  della  morte  del  fanto. 

Abbiamo  negli  arti  pofleriori  l'angelica  apparizione  avuta  dal  fanto  pri- 
ma di  morire,  l'elezione  del  fucceffore  nel  vefcovato  ,  e  l'avvifo  preventivo 
della  morte  ,  ma  di  quelle  cofe  non  parlano  gli  atti  più  antichi  ,  e  perciò  io 
ne  dirò  quel  che  ne  dice  il  comendato  can.  Turchi ,  doverli  cioè  tenere  come 
tradizioni  delia  chiefa  Settempedana  da  non  difprezzarfi  del  tutto,  perchè  non 
{i  appoggiano  a  prove  ficure  di  monumenti  Coetera  vero  S.  Paftoris  pietatis 
monumenta  non  funt  defpicienda  .  Forfan  erunt  ,  [ed  ad  Illa  admittenàa  docu- 
menta deficiunt  Gentilìus  par/ter  cum  Cancellotto  a  recentìoribus  aciir  hmsfit 
angeli cam  apparitionem ,  é'  pr aenunci um  mortìs\  [ed  haec  omnia  velut  S.Eccle- 
ftae  Scptemfedanae  tradì tiones  recìpimus . 

E,  da  che  noi  predammo  tutta  la  fede  ai  detti  antichiffimi  atti  ,  rei 
quali  però  non  è  che  non  fia  infrufa  alcuna  cofa  da   doverfi  rigettare  ,  come 

ve- 


•  P     I     C     E     ti     E  .  77 

Vedremo  più  Cotto,  non  lafcerò  di  rammentare    il    gran  concorfo  che  ebbe  il 
fepolero  del  Tanto  da  ogni  parte  della    provincia  e  di   fuori    ,    e    {"penalmente 
il  giorno  primo  di   Maggio,  in  cui  confeguì  il   vefeovato  ,   e  ai   quindici   delio 
flello  mefe,  in  cui  fu  iepeilito;  e/Tendo  quello    un*  altro  fignificantifiìmo    ar- 
gomento  della    fomma    fu  a   Cantila  ;    e  nemmeno  la  vifione  che  ebbe  un   tale 
Innocenzo  che  nel  Mfs.  fi  dice  aulìor  adhuc  &  unìcus ,  febbene  in  qualche  al- 
tro non  vi  fieno  tali  parole  o  piuttoito  fi  leggono  alhr  adhuc  &  minia ,.  come  notaio 
giustamente  i   Boliandi/ti  .    Andando  quefli  dì  notte  nel  vico  Faveriano  vicum 
Faverinum  petens  (cosi  negli  atti,  della  cui  parola  traluce  un  non  fo  che  d'in- 
dizio per  fapere  che  dove  l'orge  Fabriano  vi  fu  un'antichifììmo  vico  detto  Fa- 
veriano accrefeiuto  poi  fino  alla  grandezza,  di  cui  è  Fabriano  dopo  la  diftru- 
zione  d' Àttidio)  vidde  nel  colle,   dove  era  il  fcpolcro  del  fanto,  già  tutto   lel- 
vofo,  una  gran  luce,  a  legno  che  credeva  andaflero  le  felve  a  flammee  fuo* 
%o.  Si  fpa ventò  egli  a  tal  viltà,  ma  poi,  fìgurandofi  che  il  rettore  della  pro- 
vincia faceiTe  il  fuo  ingrelfo  di  notte,  riprefe  un  pò  di  coraggio  e  fi  tolfe  per 
poco  dalla   fi  rada  per  interrogarne  qualche  vicino  .    Poco  dopo    vidde  quattro 
perfbne  con  quattro  fiaccole,  dalle  quali  proveniva  tutto  quel  lume,  indi  due 
altri  vediti  di  ftola  con  delle  verghe  in  mano,  appretto  uno  a  cavallo  veltito 
con  vefti  sì  bianche  che  il  candore  fuperava  quello  della  di  lui  canizie,  dietro 
anche  un'altro  parimente  a  cavallo  tutto  calvo  nel  capo  e  tutti  coftoro  ave- 
vano  un    feguito    d' una   gran  moltitudine  di  perfone  ,  da  uno  de'  quali ,    che 
per  efier  zoppo  era  rimatto  indietro,  richiefe  il  viaggiatore  cofa  forte ,  e  così 
gii  fu  quella  vifione  fpiegata  .  I  quattro  che  precedevano  colle  faci  accefe  era- 
no quattro  fanti  pontefici  Sifio,  Marco,  Marcello,  e  Giulio;  i  due  colle   (io- 
le, e  colle  verghe  i  fanti  diaconi  Stefano,  e  Lorenzo;  i  due  a  cavallo  i  p>in- 
ci  degli  apoftoli  Pietro,- e  Paolo,  e  tutto  il   redo  del  feguito  velcovi    e  mar- 
tiri che  andavano  coll'apoftolo  S.Pietro  ai   prieghi  di  S.Severino  per  benedire 
il  popolo  accorfo  a  celebrar  quella  feda.   Avuta  Innocenzo  quella  vifione  cor- 
fe  alla  chiefa,  e  fattofi   aferivere  fra  i  catecumeni  fu  poi  battezzato  .    S'  ap- 
plicò alla  vita  ecclesiaftica ,  si  fece  chierico,  prete  ?    e  monaco,  e  vide  tem- 
pre nell'innocenza  che  acquietò  col  battesimo, 

Quefta  narrazione  io  la  trovo  nei  fovente  lodati    antichiffimi    atti  ,    ma 
rni  nalce  qualche  folpetto  che  pofla  effere  una    qualche    giunta  di  data  pofte- 
riore.  Mi  dà  molto  fofpetto  quel  titolo  di  ret~lorem  frovìnciae  ,   il  qual  termi- 
ne non  faprei  approvare  che  fia  d'una  data  così  antica  come  del  lecolo  otta- 
vo, o  nono,  dal  quale  si  ripetono  effi  atti.   Otfervo  in  oltre  che  la  narrazione 
s'introduce  colla  prima  perfona  plurale,  e  nel  §.  XL    che  è  appunto  il  prin- 
cipio del  racconto  della  visione  si  passa  al  numero  singolare  .  Si  chiude   final- 
mente la    leggenda    con    un'  anacronifmo    relativo  al  vefeovato  di  S.  Vittorino 
già  prefo  anche  più  fopra.   In  fomma  da  tutti   le   indicate  cofe  io  prendo  mo- 
tivo a  fofpettare  che  agli  antichiflìmi  atti  siavisi    fatta    qualche  giunta   polte- 
riore.  Io  per  altro  ne  rimetto  il  giudizio  a  chi   può    meglio  di  me  giudicare 
òjj  tali  cofe,  e  paffo  a  fare  altre  ricerche» 

§.  Vili. 
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§.  Vili. 

Del  Jìto  della  fepohura  . 

Afsato  Severino  a  godere  nel  cielo  i  grandi  premj  delle  fue  fatiche, 
e  della  vita  menata  in  una  fantità  sì  perfetta  ,  il  facro  fuo  corpo 
fu  depofìtato  nella  chiefa  cattedrale  di  Settempeda,  ch'era  Mata  la 
diletta  Tua  fpofa.  Per  foddisfare  alle  pietà  dei  devoti  che  piangeva-* 
rio  la  morte  del  fuo  fanto  pallore,  e  al  concorfo  degli  elìeii,  che  conveniva- 
no a  venerarlo  anche  per  riportarne  grazie  ,  e  prodigj  ,  fu  tenuto  infepolto 
per  lo  fpazio  ben  lungo  di  venti  giorni,  cosicché  morto  ai  26.  di  Aprile  fu 
fepellito  ai  15.  di  Maggio.  Crede  il  Lillj  (89)  che  la  chiefa  dove  fu  depollo 
il  corpo  del  S.  Vefcovo  folle  quello  di  S.  Lorenzo  in  Doliolo,  ma  quello  fuo 
parere  non  fi  appoggia  ad  alcuna  ragione  .  Anzi  non  dubito  di  affermare  col 
dotto  can.  Turchi  che  fofse  deporlo  nella  cattedrale,  e  che  quella  folle  quella 
chiefa  di  S.  Maria  della  pieve,  che  eli  (Te  anche  oggi  nel  (ito  cui  rimane  l'an- 
tico cognome  di  Settempeda ,  e  che  nella  bolla  di  Gregorio  IX.,  riportata 
nell'appendice  al  num.  III.,  fi  dice  ecclefta  Septempedae  . 

Da  quella  antichiflTima  cattedrale  ai  quindici  di  maggio  fu  trasferito  fal- 
le vette  del  Monte  Nero,  dove  il  fanto  eraù   ritirato  dopo  la   tua    fuga    dal 
mondo  in  compagnia  del  fuo  fratello  Vittorino ,  e  dove  aveva  avuto  il  fuo  ro- 
mitorio: In  eodem  fepidtur  loco,  udì  babuerat  monajierium.  Cosi  leggiamo  negli 
atti,  e  cosi  dobbiamo  pervaderci  che  foffe,    non    avendo    piova    di    maggior 
pefo  in  contrario.  In  fatti  fulle  vette  di  quello  monte  cominciò  a  fabbrica  rii  uà 
cartello  detto  prima  Cafirum  regale ,  e  fufleguentemente  anche  la  cattedrale 
dove    al    prefèhte   efille   coli'  epifeopio  .   Se    ciò    feguilTe    a    motivo   di    affi- 
curare  quel   facro  corpo  dal  pericolo  che  correr  poteva  dalla  barbane  dei   pò- 
poli  (Iranieri ,  ond'era  di  tanto  in  tanto  innondata  l'Italia,  o  per    quella    re- 
lazione  che  aver  poteva  quel  luogo  col  fanto  che  lo  aveva  in  addietro  abita- 
to, noi  noi  fappiamo  ,  e  per  la  prefente  ricerca   a  me  balla  che.fi  polla  con 
fondamento  afferire  eflerfi   fepellito  nel    fito    dove    vifTe  da    romito    il    noftro 
fanto,  che  fu  appunto  nel  detto  monte,  e  che   così  fi  efcluda    il    monafterio 
di  s.  Lorenzo  in  Doliolo ,  e  qualunque  altro  luogo ,   come  fi  escludono   chia- 
ramente » 


:%  ix 

(2$)  Lillj  floria  dì  Camerino. 
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$.    IX. 

Dei  Santi  Martiri  Settempedani  Ippoli- 
to ,  e  Giuftino  „ 

^         "  Ella  fovènte  nominata  chieCa  abbaziale  di  s.  Lorenzo  in  Doliolo  fi 
venerano  due   facri  corpi  dei  fanti  martiri    Ippolito,    e    Giurino. 
Dei  falli  di  effi  noi  nulla  affatto   fapremmo    fé   nell'  anno  1604. 
non  fi  fodero  a  cafo  feoperte  le  loro  facre  reliquie    in  una  pare- 
te della  medefima  chiefa.  ìnfieme  con  effi  corpi  fu   rinvenuta   una  lamina  di 
bronzo  coi  nomi  indicati,  e  che  faceva  fede  nel  tempo  ftedo  del   loro  foffer- 
to  martirio;  ed  eflendo  efla  lamina  fcritta  in  Gotico  carattere,    fecondo    che 
riferifee  il  p.  Gentili  (90)  ci  fa  credere  che  fodero  ivi  nafeofti  in  quei    tem- 
pi appunto  nei  quali,  dal   furore  dei  barbari  non  perdonardofi    nemmeno    alle 
facre  reliquie,  era  d'uopo  nafconderle ,  dal  che    ne    avvenne  lo    fmar  ri  mento 
di  tante  ch'ora  ci  fono  ignote  ,  e  che  fi  vengono  ritrovando  fpefle  volte  con 
qualche  fortuito  fcavo,  o  colla  demolizione    di    qualche    muraglia.     Il    citato 
Gentili   non  riferifee  il  tenor  della  lamina,  che   pure    farebbe   ftata  cofa    detì- 
derabile,  e  poiché  cita  gli  atti  de' fanti  raccolti  dai  Bollandifti  tomo  lidi  Giu- 
gno fogl.   409.  io  mi  credeva  di   trovarla   rapportata  dai  medefimi    con    qual- 
che loro    erudita    rifleflìone  .    Per  quante  diligenze  però  abbia    fatte  non    mi 
è  riufeito  di  rincontrare  la  citazione,  e  con  difpiacere    ho    dovuto   omettere 
di   aggiungere  a  quefto  luogo  ciò  che  di  effi    due    fanti    avranno    detto    quei 
dotti  agiografi,   maffime  rifpetto  alla  patria,  potendo   dar  beniffimo    che    fof- 
fero  martirizzati  in  Settempeda,  ed  ìnfieme  che   in  Settempeda   fodero    traf- 
portati  d'altronde.  Io  per  altro  rifletto  che  trattandosi  di  reliquie  ripofte  in 
tal  parete  in  tempi  sì  barbari  Ha  da  credere  piutrolto  che    apparrenedero   a 
Santi  che  ivi  furon  medi  a  morte  di  quello  che  s'avedero  a  credere  di    fan- 
ti martiri  ivi  traslatati .  Colle    dovute  licenze  della   fanta  Sede    apodolica    fu- 
rono effi  corpi  trasferiti  nell'urna  dell'altare  maggiore  nel   1607.  e  colla  me- 
defima approvazione  dal  clero  abbaziale  di  Sanfeverino  fé    ne  recita   oggi    la 
«leda  ,  e  1'  uffizi© , 

§.  Xt 


(*•)  Gentili  diflert.  cit.  $.  fo 
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§.  x. 

Di  S.  lettore  penitente   confejfore   Set- 
temperano  , 

•Ella  patria -di  quello  fanto  già  fé  n'  è  baftevolmente  parlato  più* 
fopra ,  e  farebbe  inutile  il  provare  qui  nuovamente  eh'  egli  fu 
Settempedano  come  s.  Severino  ,  di  cui  fu  fratello  germano  ,  e 
non  uterino,  come  hanno  alcuni  fattamente  creduto,  tenendo  die- 
tro alla  leggenda  degli  atti  pofteriori ,  ai  quali  mi  protetta"*  di  non  predar 
quella  fede  che  msritano  i  primi  più  fìnceri ,  e  più  antichi .  Leggiamo  in  que- 
lli la  rifoluzione  che  fecero  i  due  fratelli  di  abbandonare  il  mondo, e  di  ven- 
dere unanimemente  i  beni  avuti  in  retaggio  dai  proprj  genitori  ,  come  anche 
la  foggezione  che  reciprocamente  fi  davano.  Hi  poft  utriufque  -parenti*  obitum 
fé  invicem  paedagogantes  }  pari  cuftodia  &  mutuo  obfequio  ambulavi  e  s  ,  et i ani 
honis  cperihur  germanìtatis  viculo  prohabiles  Deo  boflias  ohtulerunt .  E  più  fat- 
to. Mi  frater  care ,  magis  jam  ex  confamulatu  Dei  quam  ex  germanìtatis  viri' 
culo  &c.  .  .  .  redit  ad  germanum  &c.  e  finalmente .  Explicit  vita  duoritm  ger- 
inanonimi  ex  Vicentina  provincia  Ùc.  Non  lo  per  quello  comprendere  come 
negli  atti  meno  antichi  f<afi  potuto  afferire  che  furon  uterini,  e  non  germa- 
ni, e  perchè  alcuni  inederni  fcrittori ,  rigettati  gli  arti  più  antichi,  s'abbia- 
no a  fidare  dei  più  moderni  meno  finceri ,  e  fìcuri.  Premerla  queit'  oiierva- 
zione  entro  a  deferiverne  brevemente  la  vita  per  poi  aggiungere  quelle  cri- 
tiche oflervazioni ,  onde  fi  toglieran  certi  dubbj ,  che  pur  fi  trovano  ieminati 
contro  le  verità  della  floria. 

Diftribuite  ch'ebbe  a  poveri  le  fue  pofTidenze  infìeme  con  Severino  fuo 
fratello  infieme  con  lui  fi  ritirò  nelle  vette  del  monte  Nero  ,  dove 
stette  per  qualche  tempo  ;  ma  ,  emulando  una  maggiore  perfezione  ,  fi 
determinò  di  fceglierfì  una  fpelonca  più  foliraria  ed  alpestre  per  ivi  più 
liberamente  fervire  al  fuo  Dio  .  Parte  adunque  dal  romitorio  di  monte  Ne- 
ro, e  s' interna  hi  una  foresta  d'un  prolfimo  monte  chiamato  Proiace  .  Ivi 
cerca  defiofo  le  parti  più  recondite,  le  più  inacceflibili,  e  le  più  afpre  ,  per 
dimorarvi  più  libero  ,  per  domarvi  il  fuo  corpo  con  afpre  penitenze,  e  per 
avere  minori  oggetti  i  quali  lo  distolgano  dall'  amere  divino  che  folamente  il 
rapiva.  A  piedi  d'un' alta  rupe  non  tanto  orrida  al  afpetto  quanto  al  perico- 
lo che  minaccia  di  fepellire  ad  ogni  istante  ciò  che  alla  fua  eminenza  vien 
fottoposto,  offriva!!  come  una  grotta  che  la  natura  o  le  acque  avevano  fui 
di  lei  ieno  incavata,  ma  tanto  nafeosta,  fpaventevole ,  ed  orrida  che  le  stef- 
fe  fiere  abitatrici. di  quell'orrido  luogo  l'avevano  fdeguata  per  ior  covile.  Là 

s'ìa-- 
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s.innoltra  pieno   di  contento  l'uomo  di  Dio,  e  questa  gròtta  fi  fceglìe  per  fua 
felice  abitazione  in  quella  foresta .  La  fua  ampiezza  è  ben  deferitta  dagli  at- 
ti,  i  quali  ci  dicono  non  e  fiere  stata  più  grande    di    quello    che   bastava  per 
potercifi  sdrajare  un1  uomo  a  dormire  ,    e  le  due  ve  ne  fodero  stati  uno  do- 
veva  rimauerfene  in  piedi  .  tJm  tantum  hofyit'nnn  viro ,  ut  'fedens  jomnum  cape- 
vi t;  vel  fi  reciperet  alterum  fians  orar  et .  A   questa  grotta  forma  la  porta  con 
degli  vimini ,  non  credendo/!  forfè  ancor  ben  appartato  in  una  parte  sì  afecfa. 
Tixìt  ojìiolum  vimine ,  ut  ex  antro  fa-cer et  damin^.  Un'anno  intero  abitò  Vit- 
torino quest'antro,  e  n'era  sì  e  per  tal  modo  contento  che  non  avrebbe  la  fua 
abitazione  cangiata  colle  dorate  reggie  de*  princìpi  ,    i    quali    fé  dormono  più. 
agiati ,  e  più  morii,  non  dormono  però  più  placidi  di  Vittorino,  a  cui  non  in- 
terrompono i  fonni  o  i  rimorfi,   q  le  cure  del  mondo,  o  il  dovere  della  pro- 
pria condizione  ,    ma?    folamente    il    defìderio    di    e/Tere  a  fé  più  crudele  con 
nuovi  generi  di  penitenze  ,    il    contento  di  stare  più  lungamente    in  contem- 
plazione dell'amato  fùo  Dio,  e  la  follecitudine  di  premunirli  contro  gl'indulti- 
delle  pafhoii  che  circondano  la  nostra  fragili/rima  condizione.  Lo  stimolo  del- 
la carne,  che  non  la  perdonava  nemmeno  a  S.PaoIo,  non  abborrifee  innoltrarfì 
ancor  tra  le  felve,  e  come  v'afialì  il  penitente  Girolamo,  lì  doveva  anche  te- 
mere da  Vittorino,  il  quale  perciò  aggiungeva  digiuni  a  digiuni  ,  difcipline  a 
difeipiine  ,  penitenze  a  penitenze,  non  credendo  di   poter  giammai  giungere  a 
far  tanso  che  folle  ficuro    di    refiftere    ai  «a  sii  ardi  filmi  sforzi  del  nemico  che 
non  ce  flava  aflalirlo    con    tanta    maggiore    veemenza    quanta    maggiore   in    lui 
p/evedeva  la  refi/lenza  e  la  forza .  Quindi  è  che  fé  in  quella  tetra  grotta,  in 
quel!'  antro  sì  inofpite  non   fi  udiva  giammai  difeorfo  tra.  uomo  ed  uomo  ,    fi 
fentiva  però  ben  rimbombare  o  delle  forti  percome ,  che  dava  il  fanto  all'eile- 
miato  fuo  corpo  ,    o  delle  forti  efclamazroni ,  colle  quali  o  sfogava/!  in  amore 
con  Dio ,  o  ne  implorava  ìl  foccorfo  per  non  cedere  agli  afialti  che  a  lui  da- 
vano ,  o  dar  potevano  i  tre  nemici  fieri/fìrm  demonio  ,   mondo,    e  carne;  ai 
quali  ogn'uom  criftiano  rinunzia  folamente  fin  da  quando  fi  regenera  alla  gra- 
zia col  mezzo  dsì  fanto  ba.ttefimo.   Ma  pure  tutte  quefie  precauzioni  non  gli 
"baìtarono,  da  che  il  nemico  infernale  a  nuova  forza,  a  nuovi  oflacoli,  a  nuo- 
vi sjuti ,  onde  s'era  armato  il  gran  Vittorino  oppofe  nuove  invenzioni,  e  nuo- 
ve afluzie  per  vincerlo. 

Era    un   giorno    full1  imbrunir   della   fera  e  Vittorino,  fecondo  il  fuo  con- 
fusto cofiume  erafi  ritirato  nella  fua  grotta  ,  in  cui  o  fi  macerava,  con  nuovi 
patimenti,  o  contemplava  felicemente  le  grandezze  ,  e  le  beneficenze  diDio» 
Quando  ali'improvvifo  da   (Iridi,  e  gemiti  di  voce  umana,  non  più  da  lui  udi- 
ta in  quell'antro,  refia  interrotto  dal  confueto  efercizio.    Ne  concepifee  qual- 
che meraviglia,  ma  poi  non  rimane  di/tratto  .   Se  non  che  le  roci  fi   appret- 
tano ,  e  l'oggetto  onde  venivano  già  batte  alla  mal  congegnata  porta  del  fan- 
to romito.  La  meraviglia  pafia  a  fpa vento,  ma  pur  fi  fa  animo  di  rifponde- 
re-  per  fa  pere  chi  fofle  .     Sente  una  donna  ,   che   tolta     di  ftrada  era  pene- 
trata  in  quell'antro  ,.    e   fatta   già  notte  non  fapeva  dove   diriggerfi  ,  e  che 
Tom:  IV.  L  si  ere- 
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fi  credeva  perduta  fé  non  trovava  nella  fua  pietà  un  pò  d'  alleggio  per  quella 
fola  notte.  Il  fanto  che  fapeva  doverfi   fuggir  le  donne  più  che  l' aipctto  d'un 
velenofo  ferpente ,  che  s'era  là  ritirato  per  non  vederle,  e  non  eflerne  vinto 
negò  dt  darle  in  quella  grotta  T accedo  ;  ma  la  .finta  donna  feppe  tanto  eiag- 
gerare  il  deplorabile  fuo  flato  ,    la  fua  imminente   rovina  ,    e    tanto    feppe  e 
piangere,  e  fofpirare  che,  nodo  il  fanto  dal  derìderlo  di  giovarle  come  a  prof- 
Simo  con   cui  ci  lega  1*  amore-  comandato  da   Dio ,  aprì  finalmente  la  porta  e 
l'ammife  in  quel  tugurio  per  non  cooperare  alla  fua  fuppofìa  rovina.   In  grot- 
ta sì  angufla  era  difficile  appartarla  in   maniera  che  non  rimanerle  a  lui  vici- 
na. Nondimeno  a  lei  comanda  che  si  affida  in  un'angolo,  mentr' egli  un   al- 
tro ne  prende  per  pafiar  quella  notte  .   Jubet    ixgreffa    ut  refideat  in  angulo  , 
quia  ó'  ipfé  in  alio  fedii  .    Appena  era  un'ora    pallata  che  la  denna  mentita 
cominciò  a  muoversi  nella  perlona  col   preteflo  ancora    di    meglio    adattarsi  a 
quell'  incommoda  stanza  ,  e  con  ciò  venne  col  fuo  piede  a  toccare  il  piede  di 
Vittorino.  Fece  a  quell'atto    feguire    delle  dolci  allettate  parole,  aggiunte  in 
appretto  dei  vezzi  ,    e    in    poco    tempo    feppe    insinuarsi    con    profano  amore 
nell'animo  dell'eflenuato  penitente  in  modo  che  lo  vinfe  miferamente ,  e  lo  fece  giun- 
gere a  commettere  quel  peccato  dal   cui  folo  reme  avevatamo  abbonito  fino  a 
quel    punto.  Seguita  quella  caduta,    fi   fn  akherò  ben   preflo  la    ftmina,  e  in 
afpetto  di   demonio  qual  era   fi   fcuoprì  con   Vittoinno,  il  quale  tornato    in   (e 
flefìo,  vinto    dal    pentimento,  che  l'orridezza    del   fallo  traicinafi   dietro,  dai 
rimproveri  del  nemico   infernale,  e   più  d'  ogn'  altra  cofa'  dal  dilpiacere  deli' 
pffefa  recata  a  Dio,  cadde  confufo   per  terra,  e  cerne  sbalordito  così    fé    ne 
flette  in  tutto  il  redo  di  quella  fataiiffira  notte.  Sorfe   lui  far  del  giorno  dal 
fuo  abbattimento,   fugge   da   quella   gretta  che  gli  pareva  a    lui    rimproverare 
il  delitto;  e  tutto  timorofo,  anfanre,  ed  afflitto  fé  ne   tema   al   remitorio  di 
Severino  a  Monte  Nero.  Giunto  ivi ,  e  feontrandefi   fcambievo  mente  fi   riem- 
pie Vittorino  di- nuovo  rofiore ,   e  gettandoli    ai    piedi    del    fuo'    gei  maro    più 
colle  lagrime  che   colla   voce  gli   palefa   la   fua    caduta.    Ne    rimare    Severino 
forprefo ,  fé  ne  duole  altamente   ;    ma   veggendo  l' abbatt.merto    di  Vittorino 
cerca  di  confortarlo  col   pioporgli  gì  ii  ciaufìi  fenti  delle  dvire  mifericordie.  Ma 
Vittorino  non   fi   confola,   e   foltarto  afpira  a  pagar  de)  delitto  una  pera    che 
quanto  è  più  nuova,  e  più  crudele,  altrettanto  la  crede  più  atta  a  muovere 
la  divina   mifericordia   per   accordargli   il  perdono.     Fende    adunque    un   ramo 
d'albero,  e  tanto  l'allarga   che  balli  a  ricevere  le  unite  lue  bi accia.  Giunta 
palma  a  palma    così   congiunte    le   introduce     nell'artefatta     ciarciatura    dell' 
albero  che  toflo  richiudendoli   flrettamente  ne  fofliene  in  aria  il  fuo  corpo,  il 
quale  refla  così  tormentato  e  dalla   flrettura    del  ramo  ,     che    tende    a    riu- 
nirli alla  parte  da  cui  fu   divifo,  e  dalla  gravitazione  della  fiefìa  perfora  che 
tutta   fi   fofliene  fulle  biaccia  così  rifirette  ed  rffifie.  Chi  rcn  avrebbe  meflo 
a  pietà  quell'  afpetto,    e  chi  non  'avi  ebbe    cieduto    che    in    breve    ci    farebbe 
mancato  il  fanto  penitente  anacoreta  ?  Se  re    ccrrmcfTe    lo    Hello    fratello    il 
quale  corfe  ben  toflo  dal  proprio  vefeovo  per  fupplicarlo  ad  accorrere    prefTo 
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il  Tuo  romitorio  non  folo  per  ammirare  quefro  nuovo  fpertacolo  di  peniten- 
za, ma  per  ajutare  e  colie  parole  e  coi  configlj  1' inconfoiabil  germano.  Ac- 
corre subito  il  vescovo,  ammira  la  novità  della  pena,  s'adopera  per  liberarne 
il  martire  volontario ,  ma  non  gli  riesce .  Prega  per  lui ,  lo  benedice ,  e  se  ne 
parte  .  Ma  non  gli  parte  però  dalla  mente  quella  inaudita  positura  di  Vit- 
torino, e  di  tanto  in  tanto  torna  a  visitarlo,  e  a  consigliarlo  perchè  si  muova  a 
compassione  di  se  stesso  e  soddisfi  il  peccato  con  altra  pena  più  mite  ;  ma  Vittorino  non 
ammette  un  tal  consiglio,  e  per  lo  spazio  di  tre  anni  sen  vive  in  sì  dolorosa 
e  mirabile  maniera,  a  cui  aggiunse  insieme  il  digiuno  a  pane  ed  acqua  die 
non  prendeva  se  non  parcamente  nelle  sole  sere  di  Domenica  ;  in  cui  ri- 
ceveva tal  vitto  dall'amorevol  fratello .  Torna  finalmente  il  buon  vescovo  anche  ad 
ifianza  del  popolo  che  compassionava  lo  (iato  di  Vittorino  ,  e  non  più  coi 
consiglj ,  ne  colle  piacevolezze,  ma  con  autorità  di  paftore  gli  comanda  a  im- 
por  fine  una  volta  a 'quell'aspra  penitenza  .  Vittorino  che  non  vorrebbe  disub- 
bidire alla  voce  del  proprio  pastore  per  una  parte  ,  e  per  un'  altra  vorrebbe 
più  lunga  pena  pagare  del  suo  delitto ,  implora  in  grazia  il  digiuno  d' Un'  altra 
«ertimana  ,  e  poi  promette  di  togliersi  da  quella  pena  ,  Condiscende  il  vesco- 
vo anche  in  questo ,  e  dopo  otto  giorni  ritorna  al  luogo  insieme  con  una  gran 
folla  di  gente ,  che  desiderava  assistere  a  quel  tenero  spettacolo .  Gli  atti  ci  di- 
cono che  oltre  all'esserne  pieno  quel  contorno  alcuni  eran  saliti  negli  alberi, 
ed  altri  su  i  tetti  del  romitorio  per  meglio  vedere  in  qual  maniera  restasse 
libero  il  san  o;  innanzi  a  cui  fatta  un'allocuzione  dal  vescovo,  e  celebrato  il 
divin  sacrificio,  da  se  stesso  inchinasi  il  ramo,  s'apre  da  se  sressa  la  fenditura,  e 
rende  alla  terra  quel  penitente  anacoreta  che  per  tre  anni  ne  aveva  segregato; 
51  quale  venuto  pelle,  e  ossa  ,  e  mal  reggendosi  nella  persona  fra  le  benedi- 
zioni del  popolo  fu  condotto  alla  chiesa  ;  e  continuando  a  vivere  qual  angiolo 
puro  ed  innocente ,  sempre  più  aspro  governo  di  se  facendo  ,  morì  finalmente 
nel -Signore,  e '1  santo  suo  corpo  fu  finalmente  portato  nella  chiesa  di  Cameri- 
no dove  risquote  venerazione,  e  culto.  Questo  in  iscorcio  è  quello  che  si  ri- 
cava dagli  atti  del  santo  anacoreta  ,  e  quello  che  merita  maggior  credenza  a 
fronte  ■  di  qualunqu  altra  leggenda .  Ora  rimane  d' esaminare  col  mezzo  di  soda 
critica  alcun*  circostanze  interessanti  la  storia,  e  la  chiesa  Settempedana . 

E  primieramente  nasce  qualche  dubbio  in  vedere  se  per  le  selve  del 'a 
inontagna  detta  di  Prolace  si  debba  intender  Pioraco  conforme  hanno  ineso 
quasi  tutti  i  moderni ,  o  altro  monte  affatto  diverso  da  questo  così  chiamato. 
Tanto  il  p.  Gentili  ,  quanto  gli  altri  scrittori  Sanseverinati  intendono  di  Pio- 
raco, come  intese  anche  il  Lillj  ,  e  fondano  il  sentimento  loro  nell'  analogìa 
che  ha  il  nome  di  Prolacem  con  Prolaquew  o  Prolaqueum  ,  che  era  appunto  il 
nome  che  doveva  avere  l'antico  luogo  ,  a  cui  successe  Pioraco  ne' tempi  più 
tassi,  e  così  opinarono  ancora  iBollandisti(9  0-  Ma  dietro  le  osservazioni  del 
chiarissimo  can.  Turchi  (92),  non  saprei  condiscenderci  sì  facilmente  sul  rifles- 
so che  un'analogo  nome  poteva  benissimo  convenire  a  qualunque  altra  inoa- 
Tom.  IV.  L   ^  tagn* 

$1)  Loc.  Jupr.  cìt.  ìp  nati*  fag.  jo^  fòi)  Loc.  cit.  cap.  IH,  jf.  VI. 


84  ANTICHITÀ 

tagna  di  quella  vicinanza .  Gli  atti  del  faoco  non  dicono  che  Vittorino  andaf- 
fe  a  Prolaqueo,  ma  nelle  felve  d'un  monte  vicino,  chiamato  Proluce,  lì  nome 
di  Prolace  qui  fi  dà  ad  un  monte  e  -non  ad  un  luogo.  Si  dà  al  monte  come 
nome  proprio  ,  e  non  per  difcernere  la  pertinenza  ,  da  che  allora  fi  farebbe 
detto  di  Prolace.  Di  più  fi  chiama  monte  vicino  al  fito  in  cui  vivevano  da 
romiti  effi  fratelli;  ad  filvas  vicini  monti  f.  Le  felve  di  Piorgco  non  fono  vi- 
cine, ma  dittanti  più  di  diete  miglia  Porto  dunque  parere  col  citato  Turchi 
che  quefte  felve  fodero  appunto  le  felve  che  fi  dicono  di  S.  Michele,  e  di  S.Eu- 
flacchio  di  Domar  a,  dittanti  circa  tre  miglia  da  monre  Nero,  e  la  valle  fi  chia- 
ma Gabbiana ,  patta  fra  le  aperture  di  quelle  montagne  che  da  Sanfeverino 
aprono  la  ttrada  per  Camerino  ,  a  man  dedra  del  fiume  Potenza  ,  la  qual 
via   fi  dice  le  grotte  di  S  Euftaccbio. 

In  Pioraco  in  vero  vi  è  tuttora  la  tradizione  della  grotta  di  S.  Vittori- 
no ,  nel  qual  luogo  fi  vuole  che  commetterle  ij  peccato  ,  e  poco  lungi  facelfe 
la  penitenza  .  Reffa  circa  due  mglia  e  mezzo  difeotta  da  Pioraco,  ed  è  così 
formata  per  quanto  fi  deferive  dal  Turchi.  E'  incavata  nel  feno  d'una  rupe. 
Neh  fuo  jngreffo  ha  un'  altezza  di  nove  palmi,  ed  una  larghezza  di  quattro 
e  mezzo,  ed  è  diciannove  palmi  profonda.  Verio  la  metà  fi  viene  rettringcn- 
do ,  e  nel  mezzo  vi  forge  un  fatto  fu  cui  vi  efide  una  antica  imagine  dipim 
ta  in  upa  lacera  tela,  che  rapprelenta S.Vittorino  ingannato  dal  demonio.  Al« 
la  finittra  dell'ingredo  v'è  come  un  fonte  d'una  circonferenza  di  nove  palmi; 
e  al  di  fopra  vi  fi  vede  un  forame  donde  forfè  veniva  l'acqua.  Quetta  grot- 
ta è  cu  (lodi  ta  da  un  cancello  di  legno  ,  e  vi  fi  afeende  per  un'aogudiflìma 
ftradella  ,  refa  praticabile  col  mezzo  di  varj  rozzi  fcalini  fatti  a  forza  di 
martello  fui  duro  fatto.  Cosi  si  deferive  dal  Turchi  ;  il  quale  foggiunge  che  ful- 
le  radici  del  monte  primo  ,  in  dirtanza  di  circa  quattro  miglia  dal  sito  indi- 
caro  ,  faceffe  poi  la  fua  meravigliosi/lima  penitenza,  e  preci famente  dove  for- 
ge la  parocchia  di  Pioraco.  Anzi  dove  esitte  ora  l'altare  maggiore  si  vuol  che 
folle  l'albejQ  fu  cui  (lette  per  tre  anni  pendente.  Sono  quette  tutte  belle  tra- 
dizioni ;  ma  a  me  non  fembrano  convincenti  fé  le  metto  a  confronto  colle 
efpreflìoni  degli  atti  che  dobbiamo  apprezzare  attai  più  che  le  tradizioni  di 
quetta  natura.  Come  in  fatti  si  può  fai  vare  1*  angli  dia  di  quetta  grotta  capa- 
ce appena  d'una  perfona  fdrajata  e  d'un' altra  in  piedi  quando  la  grotta  iud- 
detta  farebbe  fiata  capace  a  dar  ricerto  a  più  perfone? 

Né  fui  punto  che  riguarda  l'anguttia  della  grotta  fi  può  credere  che  gli  ^ 
atti  abbiano  ricevuta  mutilazione,  e  cangiamento  L'anguttia  della  grotta  fu 
il  motivo  per  cui  fu  difpotto  Vittorino  alla  caduta,  come  vedemmo  ,  e  per- 
ciò quetto  aneddoto  non  fi  potrà  mai  rigettare.  Oderva  inoltre  il  detto  Tur- 
chi la  profiìmità  di  quetta  a  Prolaqueo,  che  allora  doveva  efittere,  e  ai  rami 
della  ftrada  Flaminia.  Verificandoli  quetta,  e  la  grande  difficoltà  di  potervi 
andare,  farebbe  badato  a  Vittorino  per  ifcuoprire  l'inganno  del  Demonio:  da 
che  niuno  fuori  di  drada,  vi  fi  poteva  abbattere ,o  fé  ciò  fotte  dato,  era  più 
facile  al  penitente  rimetterla  in  via  e  diriggerla  a  Prolaqueo  vicino.  Quomodo 
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tnìm  (  cosi  il  Turchi  )  ììluc  accendere  mulìer  potuit  quaerens  bofpìtitim  sn  il- 
la  procellosa  obfcttra  notle ,  fi  fìtus  erat  tam  difficili*  afcenfu  mons  ubique  impcr- 
vitti  &  non  nifi  ex  induftria)  &  maxime  cum  labore  fu  per  and  ux  ;  quando  para- 
■tum  Prolaquei  habere  fot  (rat  bofpitium,  vel  illud  implorare  a  s.  Severino  in 
pìonajicrio  f-o  ,  quod  certe  inibì  ejje  debebat .  Praeterquamquod  anguria  illiur 
cryptae  \  ubi  lapfia  e  fi  Vifìorinuf ,  in  finceris  afìis  defcnptae ,  vix  ad  duos  excir 
fiendos  homines  capacìs ,  nullatenus  congruit  cum  amplitudine  ,  latitudine  ,  & 
frifunditate  criptae  Prolacenfis  ,  quam  fufva  dedìmus . 

L'altro  dubbio  inforgeya  rifpetto  al  fito  in  cui  fece  Vittorino  la  già  de- 
fcritta  Tua  penitenza.  Secondo  le  tradizioni  già  dilli  poco  fopra  efferfi  credu* 
to  che  ciò  folle  parimente  vicino  a  Pioraco  fulle  radici  del  monte  primo, 
dove  efilìe  la  chiefa  parocchiale,  e  il  p.  Gentili  Te  ne  perfuadeva  sì  e  per  tal 
modo  che  indi  prendeva  argomento  per  elìendere  fino  a  Prolaqueo  1*  antica 
diocefi  Settempedana.  Ma  gli  atti  non  lo  fan  credere.  Da  quelli  raccoglie!! 
che  caduto  Vittorino,  tornò  dal  fratello  ;  che  il  veìcoyo  accorfo  andò  rei  mo- 
caltero,  e  che  fopra  j  tetti  del  monilìero  Ialiti  erano  molti,  allor  quando  av- 
venne la  di  lui  liberazione.  Nocentes  deferit  jylvan  redit  ad  germanum  .  .  .  . 
fcanditur  tetlum  montfterii .  Che  fi  vuol  dunque  di  più  per  proyare  che  Vit- 
torino fece  quella  penitenza  vicino  al  monallero,  in  cui  viveva  il  fratello 
quale  anacoreta,  e  dove  per  lo  innanzi  era  yifiuto?  Si  rifletta  alle  fpefie  vi» 
fitc  a  lui  fatte  dal  vefcovo ,  Orat ,  benedicite  redit.  Cumque  idipfum  faepe 
feajfet  ó"c  In  una.  diftanza  di  diece  ,  e  più.  miglia  non  eia  sì  facile  dì  de 
a  lui  tante  vifite  .  E  fe  per  le  prove  già  prima  addotte  quello  monilìero  fi, 
mofìra  che  fofie  fui  monte  Nero;  ivi  ancora  fi  deve  credere  che  facelìe  Vit- 
torino la  penitenza. 

In  terzo  luogo  fi  cerca  qual  foffe  il  vefcovo  accorfo  fovente  da  Vittori- 
no. Alcuni  vogliono  il  vefcovo  di  Camerino,  ma  noi  dobbiamo  perfuaderci 
che  fòlle  il  vefcovo  Sett  mpedano  .  Gli  atti  veramente  non  ifpiegano  né  il 
Camerinefe,  né  il  Settempedano,  ma  dicendo  ;  deducit  futtm  pontificem  ad  lo- 
fum  ;  è  chiaro  che  debbalì  intendere  del  vefcovo  Scttempedano  prelìo  la  cui 
città  abitavano  i  due  fanti  fratelli,  come  fi  efprime  negli  atti  medefimi .  Ve- 
pit  ergo  epifeopus  (  fono  parole  del  Turchi  )  frobabilius  Sepiempedanut  ,  quam 
Camerinenfis ,  ut  quidam  cum  Lillio  part.  i.lib.lll.  pag  95  fcripfirunt .  Io  poi 
direi  certamente  il  Settempedano;  da  che  Sett.mpeda  aveva  allora  i  fuoi  v  - 
feovi ,  come  fi  prova  dal  vefeovato  di  S.  Severino,  il  quale  certamente  non  fu 
il  primo  di  quella  chiefa,  e  perciò  la  chiefa  Camerinefe  non  s'era  per  anche 
eftefa  a  comprendere  la  diocefi  Settempedana,  comeaccadde  in  tempi   più  balfi. 

La  queftione  per  altro  più  rimarcabile  io  reputo  quella  del  vefeovato  di 
Vittorino,  che  da  molti  autori  viene  aflerito;con  quello  di  più  che  alcuni  lo 
vogliono  vefcovo  d'Amitemo,ed  altri  di  Camerino.  Ma  noi  vedremo  che  Vitto- 
rino non  fu  vefcovo  in  alcun  conto ,  ma  morì  anacoreta  e  confelìore .  Non  fu 
vefcovo  di  Amiterno  ,  poiché  il  fanto  vefcovo  di  ella  città,  e  che  porta  un 
tal  nome  fu  un   altro  Vittorino  più  antico  compagno  di  s»  Marone ,    che  lui 

prin- 
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principio  del  fecolo  fecondo  della  chiefa  morì  coronato  di  martirio  ;  come  ha 
eruditamente  moflrato  il  Marangoni  (93).  Non  fu  vefeovo  di  Camerino  per- 
chè in  quella  chiefa' non  V'  ha  alcuno  benché  minimo  monumento  che  tanta 
provi;  e  il  culto  da  tal  fanto  rifeoflo  da  fecoli  immemorabili,  e  che  tuttora 
rifquote  nella  cattedrale  di  Camerino,  è  di  fempìice  confeflore  e  non  mai  di 
vefeovo ,  leggendofi  per  fino  nel  luogo  in  cui  fi  confervano  le  fue  reliquie  con 
antico  carattere:  DE  RELIQVIIS  S.  VICTORINì  CONFESSORE.  Il  Già. 
cobilli  poi,  che  volle  fortenere,  come  fece  anche  il  Lillj,  quello  vefeovato , 
fece  nafeer  di  pianta  un  nuovo  Vittorino,  coficchè  da  quegli,  che  fupponeva 
veicovo  Camerinefe,  volle  che  folle  tolto  dalla  penitenza  il  nortro  s.  Vittori- 
Dò  fratello  di  s.  Severino.  Perchè  poi  non  s' hanno  a  difiìmulare  le  obiezio- 
ni che  fi  fon  fatte  per  fortenere  il  vefeovato  di  Vittorino,  o  che  fi  pò dono 
ricavare  da  chi  l'ha   foflenuro  io  qui  le  foggiungo. 

La  prima  è  quella  d'  trovarli  efprefTamente  negli  atti  antichi,  nei  quali 
fi  dice  che  forte  fatto  vefeovo  d' Amiterno  raptus  brevi  ad  Urbis  Amiteminae 
jacerdotium .  Per  quanta  fede  ip  prefii  ad  elfi  atti  antichiffimi  non  fo  dìfli- 
mulare  che  queir  aneddoto!  vi  fia  flato  intrufo  contro  la  verità  della  floria, 
come  qualche  altra  cofa  dì  cui  ho  dubitato  più  fopra  allorché ,  parlando,  di  San 
Severino,  raccontai  la  vifene  avurafi  da  queir  Innocenzio  ,  di  cui  parlano 
pure  gli  atti.  L'altra  è  di  trovarfi  nelle  antiche  carte  dell'archivio  della  catte- 
drale di  San  Severino  efpreflamente  nominato  vefeovo  quello  fanto  infieme 
con  s.  Anlovino  vefeovo  Camerinefe  in  tal  maniera.  Divi  An[ovìni ,  &  Vi-. 
$ormi,  Pontificum.  Olìerva  poi  il  Turchi  che  tali  documenti  fono  flati  traferic- 
ti  nei  principio  del  fecolo  XVI  da  Giovanni  di  Corrado  No-ajo  di  Cameri- 
1] o ,  e  colla£ionati  cogli  originali , che  efifiono  nell'archivio  fuddetto,non  con- 
cordano e  però  fi  fìimano  apocrifi  .  Confeifa  nel  tempoflefTo,e  riferifee  nelf 
appendice  due  altri  diplomi  uno  del  vefeovo  di  Camerino  Guillelmo  dell'  an- 
no 1253  e  l'altro  del  vefeovo  Guidone  del  126 1.  nel  primo  fi  legge  :  An- 
[ovini ,  &  Fiorini  Pontificami  ma  la  parola  Pontificum  fi  vede  cancellata. 
Divi  Anjovini  Epi[copi  ,  &  Viùìorìni  Confe[[orum ,  come  Umilmente  in  un'  al- 
tro dello  fletto  vefeovo:  Sancii  An[ovini  Epifcopi ,  &  Vitlorini  Confefforum  . 
Segno  dunque  certi  (fimo  che  la  voce  Pontificum ,  che  comprendeva  anche  Vit- 
torino, fu  cancellata  apportatamene  come  errore,  e  in  concorrenza  di  due 
diplomi  d'un  fecolo  Aedo,  fi  deve,  dar  maggior  fede  ai  due  tra  loro  confor- 
mi, e  non  al  terzo  che  nella  cancellatura  porta  efprefla  la  marca  dell'  erro- 
re prefo  nell'  eflenfione  da  quel  notajo.  La  chiefa  Camerinefe  non  ha  mai 
numerato  tra  i  fuoi  véfeovi'  quello  fanto;  non  lo  ha  mai  venerato  per  vefeo- 
vo; e  avendolo  arteriro  il  citato  Lillj  è  flato  diflufamente  confutato  nelle  fue 
giunte   MSS.  dell'  erudito  P.  Camerini. 

Finalmente  fi  cerca  fapere  dove  morifie  quefto  fanto,  anacoreta  e  come 
le  fue  reliquie  fi  trovino  in  Camerino  .  Anche  quefta  difficoltà  fu  preve- 
nuta dal  diligentiflìmo  Turchi;  col  cui  faggio  opinare  ancor  io    m    uniformo. 

Ter*     I 
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Terminata  la  penitenza  dal  fanto,  è  cofa  certa  che  farà  flato    tenuto   in    uà 
conto  di  altiflìma  (lima  e  di  fomma  venerazione .  Il  romitorio  di   Severino  e- 
ra  troppo  manifefto  per  eflervi  efpoflo  al  concorfo  dei  popoli,  e  alla  loro  ve- 
nerazione. Nel  fanto  all'  incontro    doveva    efler  crefcìtìta  colle  altre  rare  vir- 
tù anche  l'umiltà  profondiflìma ,  Vuol  dunque  ragione  che  noi  crediamo  efler 
egli  tornato  a  nafconderfi  in  qualche  felva ,    ed    ivi    finirle   in    altiflìma   peni- 
tenza li  rettami  fuoi  giorni.  Alla  grotta  in  cui  commife  il  delitto  non  è  pre- 
fumibile  che  ritornarle  per  non  rimembrare  una  cofa    che    lo    aveva    afflitto 
a  tal  légno.  Dunque  s'avrà  fcelto  qualche  altro  ritiro  che  uguagliarle  l'afprez- 
za  del  primo,  o  anche  la  fuperafle.  Può  Mar   dunque    beniflimo   che    queflo 
luogo  folle  appunto  queir  antro  delle  felve  di  Pioraco ,  da  noi  fopra  defcritto, 
ed  ivi  terminarle  in  pace  i  fuoi  giorni,  lafciando  loro  anche  il  nome  delle  grot- 
te di  s.  Severino.  Ecco  per  una  parte  giuttificata  la  tradizione  ,  e  la  denomi-' 
nazione  data  a  quell'  antro  fenza  che  v?  fia  biìbgno  opinare  eflere    fiata  una 
bella  invenzione,  o  un  fanatifmo  dei  barbari  fecoli  ;  fcuiato  l'abbaglio  di  chi 
aveffè  prefo  Prolacem  per  Pioraco,  appoggiato  alla  fama    della    detta    dimora 
di  Vittorino  in  quelle  felve;  e  provato  a  un  tempo  ifleflò  che,  feguita  la  mor- 
te del  fanto  in  quell'antro,  accadde  dentro  i  confini  della  diocefi Camerinefe, 
perchè  Prolaqueo  non  era  città, e  non  aveva  alcun  vefcovo,  retta  provato  in- 
fieme  come  accadefle  la  traslazione  del  di  lui  corpo  in  Camerino    dove  tut- 
tora fi  venera.  Quefte  fono  le'  ricerche  che  mi   fembravano  neceflarie    a    do- 
verti fare  fu  gli  atti  dì  s.  Vittorino .  Quelli    i    dubbj    da     doverfi    prevenire  . 
Se  non  l'avrò  fatto  con  quella  giuflezza   di    critica    che    fi  conveniva,    e    fé 
tuttavia    rimane    da  difcifrarfi  qualche    altro    aneddoto    io    lo    rimetto  al  giu- 
dizio dei  dotti,  ai  quali  come    in  queflo  5.  cosi   in    ogni   qualunque    cola    mi 
fottopongo  , 

§.    XI. 

Di  S.  Filomena  Vergine  Settempedana  l 


("^i    Li  atti  di  quella  fanta  a  noi  fono  ignoti  del  tutto ,  e  il  di  lei   no* 
me  fu  inferito  nel  Romano  martirologio    nel   1608.  nell'  edizione 
Plantiniana,come  nota  l'eruditiffìmo  p.  Sollerio  (94);  e  cinqu'anni 
— •*»    dopo  nell'edizione  più  ampia  del  Baronie  colla  feguente  efpreflio- 
ne  che  fu  adottata  in  feguito  da  tutti  gl'altri  martirologj .  Aptid  Septempeda- 
nos  in  Piceno  fanElae  Philomenae'  vìrginis  t  fotto  il  giorno  cinque  di  Luglio  :  non 
perchè  in  quel  giorno  accadefle  la  beata  di  lei  morte ,  ma  perchè  in  tal  gior- 
no,   , 

O*)  AB.  SS,  menjtfjulii  Iom\  IL  pag,  zi 9.  aeà\t>  Veneri 
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ho  fu  trovato  il  fuo  corpo .  Nelle  note  poi  che  vi  fece  il  dot  ti  Aimo  Baronie 
cosi  fi  efprefle  .    Hujus    corpus    bonarifice  affervatur  apud  Septempedanos  ,    mine 
Sanfeverinates  dìEìos ,  in  ecclefia  S.  Laurentiì ,  quo  Totilae  regis  Gathorum  tem- 
pore y  translatum  fuit  a  S.  Severino  episcopo  ,    ut    vetus  inscript  io  docet  ,    quae 
Una  cum  corpore  reperta  eft  ,  fub    majore  altari    anno    domini  MUXXV11.  cum 
illud  in  elegantiorem  formam  refìitueretur  ,    procurante    Antonio    S.  R.  E.  Car- 
dinale de  Monte .  Ecco  il  tutto  che  di  tal  fanta  lappiamo,  e  fé  per  accidente 
non  fi  fofle  {cavato  nell' indicato  altare    faremmo    per    anche  all'ofcuro  anche 
«ìell'efiftenza  di  lei,  e  del  fuo  nome  .  II  comendato  p.  Sollerio  per  dir  qual- 
che cofa  di  quefta  fanta  non  fa  altro  che  riferire  ciò  che  ne  difieLionardo  Fran- 
chi, da  cui   fé  ne  deferive    l'invenzione  .    Dice  quefìo  cittadino  Sanfeverinate 
che,  fovraftando  l'eccidio  di  Settempeda  per  la  venuta  dei  Goti  nell'  Italia, il 
S.     vefeovo    Severino    tolfe    il     corpo    di    lei   ,    e     fattolo    trafportare     nelia 
chiefa  di  S.   Lorenzo  in  Doliolo  (  da  lui  già  fuppofta  nel  moniftero    dove    fu 
monaco    il     fanto  )    ivi    il     nafeofe    fotto    l' altare  maggiore  ,  dove  fu  ritrova- 
to. Nel    1517-  volendo  il   Cardinal  de  Monti   riedificare  effo  altare,  e  ridurlo 
ad  una  forma  più  elegante  ;  da  che  egli  era  il  comendatario  di  tale  Abbazia; 
fcavandofi  per  tale  effetto  fu  rinvenuta  un'  urna  come  fé  fofle   fiata  fatta  il 
giorno  avanti,  ma  d'una  forma  antica.   Aperta  quffl'  urna  vi  fi   rinviene  un 
corpo  d'  una  meravigliofa  bellezza  ,   e  tutto  ben  confervaro  ,    colle    vefti   leg- 
giadre e  ben  colorite,  e  con  fiori  che  fembravan  frefchiflimi ,  ed  indi  n'  efa- 
lava  un  grande  odore.  Fatte  allora  le  più  diligenti  effervazioni  fi  trova  pen- 
dente   dal    collo    della    fanta    una    fchedola    colle    feauenti  parole  .    CORPVS 
S.  PHILOMENAE  EX  NOBILI  PROSAPIA  CLAVELLORVMSEPTEMP. 
TEMPORE  GOTHORVM   TRANSLATVM  IN  ECCLESIA  S.  LAVREN- 
TI1    SVB    ALTARE    MAJVS   S.   EPVS.  M.  PP.  SS.    Il  prelodato  Cardinale 
ordinò  un'urna  per  collocarlo  ,    e    dentro    una    ampolla    di    cri  (tallo  ripofe  la 
fchedola,  come  anche  ai  giorni  noftri  confervafi  .  Dalie  poche  riferite  parole 
deferitte  nella  fchedola  fi   raccoglie  il  tutto  che    fi    può    faper    di  tal  fanta,  e 
lino  ai   tempi  del  Sollerio  a  niun  era  mai  caduto  alcun  dubbio  fuìla   fincerità 
di  tale  ifcrizione.  Indi  il  Cancellotti    ne    trae  l'antichità    della    famiglia  Cla- 
velli,  che  diede  grand' argomento  al  Sanfovino  per  farne  un'elogio  in  trattan- 
do delle  famiglie  illufrri  dell'Italia  ,    e  congetturando  delle  fragilità  del  legno 
dell'urna,  dall'umidità  del  luogo,  colle  quali  cofe  fi  oppone    l'ottima  confer- 
vazione  del  corpo  ,    delle  vefli  ,    e  di  tutt'  altro    appartenente  alla  fanta,  ne 
prende  argomento  per  provarne  la  di  lei  fantità,  la    virginità  ,    l'innocenza  , 
delle  quali  cofe  non  ne  nafee  al  Sollerio  alcun  dubbio  .    Lo    trova    bene  però 
nel  dovere  attribuire  a  S.  Severino  la  fchedola    riferita  ,   che    efaminata    con 
fevera  critica  non  fembra  poterfi   riferire  ad  un'  epoca  tanto  antica.  Candide 
fatemur   (  cosi  egli  )  non  defuturos  qui  infcriptionem    ipfam    ad  jufiae    criticer 
tegulas  expenfam ,  non  continuo  admittendum  putent  ,   quod    al/ter    a  Francho  9 
tilìter  a  Terrario ,  a/iter  ah  alìis  referatur  ,    nonnullos ,  qui  litterarum  explica- . 
fiwem  non  tam  certam  fxiftiment ,  Magis  etiam  urgere  pterunt  alti ,  frifearum 
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jkr 7'iW/  formularum  periti ,  non  vìdcri  talem  tefiandi  ratiortim  S. Beverini  tem- 
poribus convenientem  :  Severinus  epifcopus  marni  propria  fcripfi  :  ut  non  dicamus 
ir.ficias  ituros  dotìiores  ,    talem  chartam  talìbus    termini*  conceptam  a  S.  Seve- 
rino fcribi  potuiffe   eo  feculo ,  qui  de  talium   f amili  arum  cognominibus ,  ante  fé- 
culum  X.  incogniti*  ,  nec  dum  cogiiatum  fuerat ,  quod  non  obfcure  pridem  evice- 
runt   viri  eruditi  a   Papcbrockio    pofiremo  allegati  in  refponfionìbus   ad  art.   3.  a 
mtm.   72.  ut  proinde  Clavelkrum  nobili s  prosapia  feculo  VI.   non  magis  extiterit , 
quam  Brixinae  illae  ,  quas   excuffcrat  laudatus  magifter  nofier  ante  tom.    2.  A- 
pnlis  pag.  XLI.   num.    9.  quodque  inde  fiet  confcqucns  ,    inferre  [e    poffe  exifti- 
mabant  S  Pbtlomenam  Clavellam  S.  Severino  ignotam  fuiffe  .  Ita  prorfus  arguent 
Severinus  critici,  quorum   argumenta  diffolvexda  non  fufcipimus;  nobis  enim  bic 
■  fufficit  fanùlum  retuliffe  ,  cu'yus  faltem  cultus  jecclefiafticus  jam  a  duobus  ferme  fé- 
\  sulif  legitima  aucloritate   receptus   efi  controverfa  i/la  ahvfiim  examini    relinquì- 
mus .   Ecco  il  giudizio  del  detto  Sollerio  fuila  legittimità  della  Ichedola  trova- 
'  ta  pendente  dal  collo  di  S.  Filomena  ,  o  per  dir  meglio  ecco  i  dubbj  da  lui 
:  propofti  per  non  poterla  credere  di  S.  Severino  ,    come  Ti   reputa  .   Egli  lafcia 
1'  iipezione  di  tal  aneddoto  ad  altri ,  ed  io  qui  mi  farò  un  pregio  di   riferire 
di  parola  in  parola  ciò  che  non   ha  molto  mi  fu  comunicato    dall'erudito  fig. 
«1.  Andrea  arciprete  Lazzari    che  è  l'eftratco  d'una    difefa    di    quello    punto; 
rapportando  leparole  del  MSS.  mandatomi  dal  comendato  fìg.  arciprete. 
'       ■      '       '  --'    ' 

Si  riferifcono  i  (entimemi  di  un  anoni- 
mo  per  ifcìogliere  le  obbje^ioni  dei  Bol- 
landoli . 


5» 


UN  divoto  di  S.  Filomena  Glabella  no&ile  Settempedana  non  per  op- 
porli  alla  critica   ,    e.  .all'erudizione    .dei    dotti  Bollandifti  ,    e  fpecial- 

.,,  mente  del  p.  Sollerio,    che    ha    fatte  alcune  ©nervazioni  intorno  all' inven- 

.,,  zione  del  corpo  di  eft'a  fanta  ,  e  della  fchedola  trovata  al  collo  della  me- 
„  deij ma  r    ma    fpinto  foltanto; dal  dsfiderio  di  venire  in  cognizione  del  vero^ 

t„rha  rozzamente. efpofte  le  feguensi  ragioni  che  rimette  in  ogni  lor  parte  al 
„  giudo  difcernimento  dei  dotti. 

ti  „  In  primo  luogo  fi  regiftrano  molti:,  autori  di  grido*,  che  concordemeit- 
„  te  attefta.no  la  fchedola  rinvenuta  nel  1526.  col  corpo  di  s.  Filomena,  dì 
„  cui  prima  non  vi  era  alcuna  notizia,  né  v'era  la  menoma  tradizione.  Fra 
,,  quefti  fi  dà  il  principal  luogo  al  Cardinal  Baronio,  cui  aderendo  anche  al- 
■>,  tri,  i  dottiffimi  Bollandifti  giudicarono  non  potertene  promover  dubbio,  ra- 
.,,  gionevolrriente  penfando  :   De  qua  re  qui  dttbitaverit  reperi  baclenus  neniintm  ; 

hi  defcriptwnit ,  &  expofitionis  fidem  non  arguo.  Afferma  per  ragione  fònassiea- 
Tom.1V.  M  fy  ta« 
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tale  ,  che  Ì6  ìférlzioni  trovate    nei  fepoicri    dei    fanti    debbanfi    interprefàftf 
if  non  già  come  fi   farebbe  delle  Gentilefche  ,  ma   fecondo  lo  ftile    ecclenafti- 
0  co  tifato  per  intendete  i  titoli ,  e  le  memorie  che    fi    rinvengono   comune- 
it  mente  nelle  catacombe  j  e  ciò  conferma  con  più  lapidi    riferite   dal    Boflìo 
$i  nella  fua  Roma  fotterranea;  tra  cui  ne  produce  una  in  cui  fi  legge.  Flavi' 
ti  ae Alexandria?  P.  C.  F.  le  quali  ultime  tre  lettere  fi  leggono.  Fecit  caftijji^ 
#  mae  Filiae ,  Nelf  ifteflo  modo  le  lettere  S.  ÈP<  M.  PP.  SS.  fi  debbano  ipie- 
,,  gare;  Severihus  manu  propria  fcripfi .  Si  adduce  in  conferma  che  il  re  Pipi- 
it  no  fi  trova  fottofcritto  con  una  ferfiplice  P.  e  Carlo  magno  con  una  K  co* 
9i  me  raccoglie  dalla  ftoria  Frànzefe,  e  da  Eginardo  .     Segue   poi  a  dire   che 
jj  gli  antichi  Romani  ufarono  di  efprimere  il   loro  prenome    con    una    lettera 
,j  fola  come  C  pet  Cajus  M.  per  Marcus  &£,  il  qual   coftume    adottato  y-    e 
5,  feguito  anche  dai  vefcóvi  fi  fa  noto  per  le  foferizioni  di   tanti  condì)  cele- 
,j  brati  in  diverfi  tempi  proflìmi  a  queir  epoca  ;  A  quello   poi    che    dicono   i 
)y  i  dotti  critici  rifpetto  alla  fchedola  }  che  fola  atteftà  la  fantità  e  tutt'  altro 
_ìf  che  fi  fa  della  fanta^  non;  edere  di  uno  ftile  del  (etto  feco]o,fi  replica  de* 
j,  verfi  provare  con  argomenti  pofitivi ,  da  che  le  prove  negative  non  vaglie* 
)y  nò.  Anzi  pare  che  la  fchedola  fià  veramente  dell'accennato  fecolo,  concio* 
jy  fiacofa  che  la  parola  profapia  ufata  da  Cicerone  s  e  da  Quintiliano  fi  trova 
})  anche  adoperata  da  autori  della  medefima  età,  come   neli'    autentica  de  ap* 
iy  pellat.  §.ultim.  dove  dicefi  ì  ab  antiqua  profapia.   La  parola  fcnpfi  fi   ver.di- 
j,  ca  collo  ftile  praticato  nei  conciij,  come  predo  il  Bfnio  tolti.  IV.  fol.    $06,, 
^  nel  concilio  ìli.  Toletano  del    589.  dove  leggefi;  lnterfui  manu  tnea  fubjcté 
)y  Né  i  vefeovi  hanno  avuta  alcuna  formola    determinata    per    le    foferizioni. 
yt  L*  eppea  non  delcritta  fé  non  col  tempore  Gotorum    fi  dice  efler  feguito  per 
iy  motivo  di  additare  le  gran  rovine  che  facevan  quei  barbari  y  ed  anche  per- 
}y  che  Giuftiniano  aveva  proibito  di  notar  l'epoche  col  nome  dei  confoh  ;  co- 
j,  me  riferifee  il  Baronie  all'anno  541.  n    i. ,  e  ciò  più  chiaramente    dimo- 
s>  ftra  che  là  fchedola  fu  fcritta  con  termini  convenienti  all' ufo  di  quei  tempi* 
j,  Pef  foftenere  quel  tlaVelktum  \  contro  che  fi  rivolge  la  piena  del  dotto  Sol- 
iy  leriò  àdducefi  la  legge  IV.    Sa  nomen  C.  de  teftam    rinnovata  dall'  imperado» 
3,  re^  coficchè  ai   tempi  di  Giuftiniano,  fotto  cui  vifle  s.  Severino,  i  cognomi 
„  erano  già  in  ufo.   Laonde  converrebbe  fu  di  ciò  fare  diftinzione    dei    tem- 
iy  pi  che  precederonò  la  venuta  dei  Goti ,  e  barbari  dai  tempi  che  feguirono 
„  appretto*     Nei  primi  tempi  furono  in  ufo    certamente,  come    ve    ne    fono 
Sy  frequentifiimi  efempj  *  e  fpecialmente  fi  allega  Pepinola  26.  di  s.  Girolamo 
)t  ad  Euftocbiunì  y  é8  Pamacbium ,  in  cui  fi  ricordano  i  Gracchi  >  gli  Emilj ,  i 
j,  Cornei);  e  per  tacere  di  tanti  altri  bafta  allegare  il  lezionario    della  Bafi» 
3,  licà  Vaticana ,  in  cui  ai   2$.  di  Febbrajo  fi  legge.  Felix  tertius  patria  Ro* 
jy   manui 'j   fiatut  <?*  nobilìffima  faniilia   Anici*      Non   approvali    però    la    fletta 
5§  idea  e  1'  improbabile  àflertiva  del  SanfcVmo,  che  accoppia  la  famiglia  Cla- 
jS  Velia  Settempedana  alla  Chiavelli  de'  Signori  di  Fabriano.       Né  pur    vale 
>j  illazione  dei  critici  che  *1  coglierne  ritrovato  fiella  fchedola  di  S.   Filomena 
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n  ila  della  medefìma  farina  di  quei  fanti  di  Brescia,  fatti  difcendere  da  al- 
„  cune  famìglie  Brefciane  ,  come  la  Barignani,  Mazza,  Scaligeri.  Impercioc- 
„  che  il  catalogo  dei  fanti  coi  nomi  di  detti  cafati  non  fono  di  verun  credi- 
,, ,  to,  e  fede,  come  arTerifcono  gli  abbati  Martinengo  ,  e  Chizzola  il  fecon- 
„  do;  e  però  giallamente  furono  ceniurate  dal  P.  Bollando,  e  dal  Papebro- 
„  chio;  ma  la  noflra  fcedola  ha  una  ragione  innegabile,  ed  è  1*  eflere  (tata 
„  ritrovata  col  medefimo  corpo  di  s.  Filomena,  ed  è  fiata  disaminata  dalla 
„  Sagra  Congregazione  de' Riti  ;  approvata  dal  Cardinal  Baronio ,  e  giudica- 
M  ta  come  eretta  da  S.  Severino,  e  da  quello  apertamente  apparifee  elfer 
5,  veridica,  e  non  falfa  ,  e  però  credefi  degna  di  efler  vendicata  da  qualun- 
,,  que  contrario  fentimento  che  ne  han  formato  i  dotti  critici  Bollandoti.  „ 
Quelle  in  compendio  fon  le  ri  (porte  che  fi  danno  alle  eccezioni  motivate  dal 
Sollerio.  Io  non  mi  faccio  giudice  per  decidere  da  qual  parte  pendano  le  ra» 
gioni .  I  leggitori  il  conofeeranno  da  loro,  e  alla  loro  erudizione,  e  loda  <rb» 
xica  io  le  rimetto. 

§.  XII. 

Memorie ,  e  monumenti  di  /acre  antichità. 

GOme  tutte  le  altre  antiche  città  diflrutte  così  anche  Settempeda 
Icarieggia  clrre  modo  di  monumenti  facri  ,  che  nell'  eccidio  delle 
città  miieramente  perirono.  11  p.  Gentili  citaro  (ovente ,  ricorda  due 
monumenti  uno  dei  quali  afferma  eflerfi  riferito  dal  eh.  Arrighi 
nella  fua  Roma  (otterranea ,  e  rapprefenta  un'  agnello  colla  croce  fui  dorfo, 
che  lignifica  appunto  il  divin  redentore  caricato  dal  pefo  dei  noftri  peccati, 
febbene  innocentiflimo.  Simile  figura  del  divin  redentore  efpreflò  con  quella 
di  un'agnello  afferma  lo  (ledo  Gentili  vederfi  incifa  in  una  pietra  a  baffo 
rilievo,  avanzo  d'una  maggiore  opera,  ed  è  incaftrata  nella  prefente  cattedra- 
le nella  parete  elìeriore  verfo  mezzo  giorno.  L'ufo  degli  antichi  crilliani  di 
figurare  Gesù  Grillo  in  un'agnello  (ì  appoggia  all'autorità  di  S.Giovanni  Bat-» 
tilta  che  in  veggendclo  il  chiamò:  Agnus  Dei',  e  la  chiela  medefima  ,  adot- 
tando una  sì  bella  efpreflìone ,  così  pure  lo  invoca  per  ben  tre  volte  nel  gran 
facrificio  della  mefla  .  Agrius  Dei  qui  tollis  peccata  mundi  &c.  Fu  dunque 
convenevole  che,  volendo  gli  antichi  Crilliani  rapprefentai  Gesù  Cri  Ho  il  fim- 
boleggialfero  in  un' agnello .  La  croce  poi  che  in  varie  maniere  troviamo  unita 
a  tale  figura  è  facile  il  comprendere  che  efprime  la  croce  fu  cui  quello  di- 
vino agnello  innocentilfimo  venne  facrificato.  Dilli  in  varie  maniere  ,  da  che 
negli  antichi  monumenti  troviamo  o  l'agnello  colla  croce  fui  dorio,  o  l'agnel- 
lo a  piedi  della  croce  come  dice  S.  Paolino  (95). 

Tom.  IV.  M  »  Sub 

(95)  S.  Titoliti,  epìft.  1^, 
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Sub  Crac  e  fanguinea  nivea  fìat  Cbriflux  in  agno. 

e  in  qualche  altro  modo  conflmile  .  Quefl'  ufo  poi  oltre  che  riconosce 
il  Tuo  princìpio  dalle  allegate  parole  delprecurlbre,  fu  maggiormente  adottato 
dai  Criftiani  primitivi  come  per  condifcendere  alla  debolezza  ,  ed  infermità 
dei  Criftiani  novelli ,  i  quali  avrebbero  forfè  prefo  fcandalo  dal  vedere  il  di- 
vin  redentore  pendente  da  una  Croce  ,  come  ci  vedevano  ogni  giorno  i  mal- 
fattori ,  per  l'ufo  che  ancora  perlìfteva  di  condannarli  a  tal  morte,  e  che 
durò  fino  ai  tempi  di  Coftantino  .  Che  però  s'avvifarono  di  prefentarla  piìl 
frequentemente  fenza  il  crocifitto  ,  e  talora  la  dipinfero  anche  gemmata  per 
inoltrarne  la  fua  preziofità ,  aggiungendovi  qualche  volta  la  figura  dell'agnello 
fimboleggìantc  il  redentore . 

Canonica  Settempedana .  Sua  antichità, 

UN'  altra  antica  memoria  ,  appartenente  all'  Moria  facra  della  chiefa 
Sanfeverinate  ,  è  1'  antichità  della  fua  canonica  .  Se  fi  potette  dare 
tutta  la  fede  agii  atti  porte non  di  San  Severino  ,  indi  ne  avrem- 
ibro  chiariflìme  prove  dell'  elìftenza  di  tal  canonica  ai  tempi  del 
fanto.  Mi  febbene  non  (la  da  fidarli  di  elfi  atti,  e  moko  meno  fi  polla  af- 
fetne  col  Gentili  :$6)  che  ai  tempi  di  S.  Severino  vi  fottero  in  Settempeda 
più.  canonkhe,  p-:  iìiamo  però  argomentare  con  lìcurezza  l'antichità  della  ca- 
nonica Settempedano  dalla  memoria  che  ne  abbiamo  nel  diploma  di  Ugone 
vefeovo  di  Camerino  deli' anno  io6x.  in  cui  etto  vefeovo  cominciò  la  fabbri- 
ca della  chief-a  di  S.  Severino  fui  colle  detto  dì  S.  Severino  ,  che  è  appunto 
ài  colle  altrove  chismato  monte  Nero,  dove  il  fanto  viiìe  da  anacoreta  ,  dove 
fu  fepellito  il  fuo  corpo,  e  dove  edile  prefentémenre la  chiefa  cattedrale.  Per 
quanto  rilevali  da  tal  diploma,  che  fi  rapporta,  nell'appendice  alnum.VII.  già 
fin  d'allora  elìdeva  la  canonica  ,  come  dice  anche  il  Turchi  (97),  il  quale 
febbene  non  ne  abbia  potuta  rinvenire  la  origine,  che  è  molto  difficile,  la  ri- 
ferifee  per  alerò  a  tempi  anteriori  anche  al  fanto  vefeovo  Severino  ,  quando 
i  canonici,  vivendo  infieme,  potevan  chiamarli  regolari  a  tutta  ragione  ;  Ha- 
hes  ah  ilio  Hugonix  diplomate  (così  il  Turchi  citato)  ante  illius  tempora  Ca- 
mnicorum  cvììegium  in  ecclefìa  S  Severini  fundatum ■ .  .  ...  Quo  viro  tempore 
ante  Vgenem  canonica  ,  & .  quìdem  regularix  ,  ut  conjicit  Muratoriux  anoq ui& 
Ital.  diri.  LXII  effet  ibi  conftituta  ,  utpote  vetuftijfima  ,  non  liquet  .  Qxjtm  ra- 
men  a  recentiorìbus  adìix  S.  Sederini  compertum  nobix  fit  virum  bunc  Jan£ìtfJ& 
fnum  canonicum  ordinem  in  fua  diaecefi  pajfim  reftituìffe ,  atque  ab  iifdem  acìir 
confiet  vix  dum  excitato  fantli  Severini  tempio  in  vertice    mentis  Herii  ,   qvod 

fallum 
■\$6)  Gentili  differt.  ci?;  (97)  Turchi  de  epi/t.  Camtria.  (*?.  V.  §.  xr. 
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faFìum  e  fi  poft  illius  Jacrì  cor por is  translationem  ,  facfirdoter  quamplurt; ,  qui  t 
jais  aedibus  ejecli  errabant  ,  eo  loci  confluxiffe  ;  ibique  everjum  Septcmpedanae' 
ecclefiae  clerum  reflorefcere  caepijje ,  vix  dubitare  audeo  ,  quin  imtium  collega 
eanonicdrum  ecclefiae  Septempedanae  ,  quod  nunc  eft  quodque  Ugonif  beneficen* 
tiam  expertum  eft ,  ad  ea  tempora  fit  referendum . 

Remerebbe  ora  a  vedere  l'antichità  dei  varj  monafterj  di  monaci  che  fo- 
830  flati  dentro  il  territorio  Setcempedano  ,  ma  ficcome  la  origine  di  quelli 
forfè  non  fi  può  riferire  ai  fecoli  in  cui  era  in  piedi  Settempcda  ,  così  farà 
luogo  a  parlarne  piuttosto  altrove  ,  badando  pei  ora  aver  quelle  cole  ac- 
cennate. 

PoJJìden^e    che    verijimìlmente  apparten* 
nero    alla    vefcovil  menfa  Settempe- 

■Clvti't  *l    * 

SOpprefTo  il  vefeovato  Settempedano ,  fenza  però  fapere  né  quando,  ne  da 
qual  Pontefice  non  può  controverterfi  che  venirle  tutta  la  dìocefi  incor- 
porata al  vefeovato  Camerinefe  .  Colia  giurifdizione  fpirituale  acquiflarono 
i  vefeovi  Carnei inefi  anche  le  polfidenze  della  menfa  foppreffa  ,  ed  unita  alla 
loro.  Sebbene  di  cofe  tanto  remore  non  vi  fieno  documenti  certi,  e  chianf— 
fimi ,  dai  quali  fi  pollano  rilevare  fimili  polfidenze  nondimeno  dal  p.  Gentili 
fi  producono  congetture  di  tanto  pefo  che  equivaler  pofiòno  alle  prove  che 
mancano,  e  a  tal  uopo  io  qui  le  foggiungo;  ufando  le  medefime  di  lui  parole. 
3,  Certo  è  che  la  chiefa  d»  Camerino  non  potea  poiìedere  tanti  (labili ,  e  ric- 
j,  ,chezze  in  un  paefe  ,  il  quale  colle  proprie  leggi  reggevafi  ,  ed  era  di  ter- 
„  ritorio  feparato  ,  e  di  diocefi  diverfa.  Già  di  fopra  fi  dirle  ,  che  Eudo  do- 
3,  tò  la  chiefa  di  S.  Maria  di  molti  beni,  ch'erano  non  fuoi,  ma  della  chie- 
„  fa,  ed  erano  nel  contado  di  S.Severino  ,  e  nella  gallaldia  Settempedana  , 
},  ed  è  forza  credere  ,  che  fodero  della  menfa  vefeovile  Settempedana  ;  poi- 
3,  che  il  Lillii,  deferivendo  tante  rimarcabili  memorie  delia  città,  e  vefeovato 
i}  di  Camerino,  non  riferifee  alcun  monumento,  né  d'Imperatore,  o  Re,  o 
3,  Pontefice,  che  donalfe  alla  chiefa  Camerinefe  un  palmo  di  terreno  nel  no- 
„  firo  contado;  quando  noi  proviamo  con  gì' infraferitti  autentici  documenti 
„  le  alienazioni,  che  han  fatto  più  fiate  i  vefeovi  di  Camerino.  Diremo  per- 
„  tanto,  che  Ugo  vefeovo,  godendo  l'entrate  della  menfa  Settempedana  ,  difegnò 
„,  impiegarle  in  un  nuovo  tempio  da  innalzarli  alla  eterna  memoria  di  S.  Severino. 
3,  Un  impulfo  grande  egli  ricevette  dal  vedere  i  popoli  concorrere  alia  yifi- 
;,,  ta  del  venerabil  depofiro  del  fanto,  cuilodito  però  in  una  povera  chiefa  , 
3,  compiuta  dai  Settempedani ,  non  come  richiedea  il  merito  del  fanto  ,  e  >a 
„  filiale  divozione  loro  ;  ma  fatta  a  mifura  delle  lor  forze  ,  e  fecondo   V  in- 


»J 


94  ANTICHITÀ. 

„  felicità  di  quei  tempi:  C/'uf/  [7r£//  ejecere  fur.damcnta,  &  Ecclefae ;  c'è? fi 
„  dal  Bollando  (*) ,  e  della  fudetta  chiefa  antica,  e  nell'anno  1741.  fe  ne 
„  difcuoprirono  delle  vecchie  muraglie  le  veft'gia,  in  occafiore,  che  M 
„  Dionigi  Pieragoftini  ,  zelantiflimo  delia  maggior  gloria  di  Die,  e  del  fan- 
„  to  ,  con  vaga  moderna  architettura,  ha  riabbellita  la  cattedrale,  e  vi  ha 
„  collocato  un  quadro  con  tutti  3  fanti,  e  beati  concittadini  ,  opera  degna 
M  del  pennello  del  fignor  Giufeppe  Pefci  Romano.  Or  all'  antidetta  chiela  , 
„  per  la  fama  de' miracoli  operati  dal  fanro ,  dicono  gli  atti  ,  che  :  de  tata 
„  Marchia  omnes  infirmi  certatim  ad  s.  Severtni  corpus  accedente/  optatae , 
fanitati  reftitui ,  ad  propria  cum  gaudio  remtabant  (**) .  Saggiamente  adun- 
„  que  Ugo  vefeovo  determinò  di  fabbricare  più  ampio,  e  ed  onorifico  tem« 
,,  pio  l'anno  1061.,  e  di  ciò  fi  riferifee  dal  Lillj  il  documento  (***)  .  Viep- 
„  più  volle  Ugo  palefare  la  fua  generofa  divozione;  poiché  nell'  anno  ico;. 
,,  incorporò  alla  menfa  capitolare  la  chiela  di  s.  Abbondio  nella  Villa  di  A- 
„  gello  nel  contado  di  Sanfeverino  con  i  parrocchiani ,  e  moglioli  quattordici 
J?  di   terra,  come  apprefio  il   fopradetto   Lillj   fi  legge  . 

„  Da   un'  ampliffìma  conceflione  di   Lorenzo  vefeovo    di    Camerino    altri 

„  molti  beni  della  chiefa  Settempedana    difcuoprcnh  .      Quefti  1'   anno    11 19. 

;)  diede  in  enfìteufi   a  Warniero   Marchefe,  e   ad    Altrude   CcnteHa    fua    mo- 

3,  glie,  e  a  Warniero   fuo  figliuolo,  in   terza  generazione,  tutto    quello,  che 

3,   di  ragione  a   lui  apparteneva  come    vefeovo    nella     chiefa   di  s.  Severino,  e 

j,   fua  Curte,  o  fia  luogo  d'  intorno,   nel  cartello  di    Palìiolito,  nella  pieve  di 

„  s.   Vittorino,  ne'  mcnafleri  di    Doliolo  (  cioè   di  s.  Lorenzo  )  ,  e  di  Demo- 

,,   ra  (  cioè  di  s.   Eufìachio  );   d;ppiù;  Campus  de  plebe  s.  Petri  cum  ufu  bibul- 

}}  ci ,   decìmis ,  primitiis ,   6'   óbfequio  mortmrum ,    &    incendi ,    &    Synodo  ,    de 

„  pródiftis  eccie/ìss  in  nobis  refervato.   Et   hac  omnia   vubis    fupradùlis  pctito- 

>y   ribus  tradì dtmus  ,   &  concejjimus  cum   terr-s  ì  vineis ,  jìlvis  ,  pafcuìs ,  cult  ir  vèt 

,,   inculti s ,  aquis ,   aquivolìs ,   aquarum  decurfibus  ,  &    omnibus    eorum    accejftbus 

ad  babendum.    Il  indetto  Lorenzo  vefeovo  di   Camerino,  ignoto  all'Ughelii, 

ebbe  rifleffo  di  concedere  detta  enfìteufi   al  Ma  rene  fe  Warniero,  per    obbll- 

„  garlo  a  difendere  la  fua  chiefa:  quia  noflrce  ecclepa  patronos ,    &  defenfores 

„  habere  fperamus  ;  e  che  tenuto  foffe  a  pagare  un  Binzanzio  ogn'anno  nella 

„  feda  di  s.   Maria.  Appreffo  il   Muratori   fi  trova  la  carta  (****)  Antiq.  Me- 

„  dii  ALv't  .  Quantunque  il  prefato  vefeovo    molto  concedere  al  marchefe    in 

,,  enfìteufi,   tuttavolta   rifervoffì   altri  beni  nel  territorio   Sanfeverinate ,  e    fu 

„  appunto  il   Poggio  di   Aliforni,  il  quale  fu  alienato  da  Guglielmo    parimen- 

,,  te  vefeovo  di   Camerino,  e  venduto  con  tutte  le  azioni   reali,  e  pedonali, 

,,  utili  ,  e  dirette,  fpettatìti  alla  Tua  chiefa,  alla  comunità  di  Sanfeverino    a 

„  dì   17.  Gennaj  l'anno    iao7.,  e  ciò  apparifee  da  un  ifirnmento  rogato  dal 

„  notajo  Salimbene  nella  Segretaria  fegreta  della  città,  nel  calettino  de' Bre- 

„  vi  antichi  num.   71.  §.  XIII. 

(*)  Bollane),  nel  luogo  cìr.  fòri  1105.  n.  9.  (****)  Murat.  antìq.  di  Ita!,  de'  temp'  messi; 

(**)  Bollane),  nel  luogo  cìt.  tom.   1.  col.'  514. 

(***-)  Lillì  mfi.  Carrier,  p.  1.  lib.  7.'jU.  soj. 
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§.  XIIL 

Decadenza  di  Settempeda .  Origine  di 
Sartfeverino  • 

Unga  quiftione  fi  fa  dal  p.  Gentili  full4  epoca  della  decadenza  di  Set- 
tempeda, intorno  a  cui  fi  dilunga  moltifiimo  mettendo  ad  efame  le 
opinioni  di  varj  moderni  fcrittori  per  poi  Stabilire  con  fondamento 
la  fua  .  Io  mi  farò  un  pregio  di  rapportare  ciò  che  egli  ne  ha 
fcritto  ,  riferendomi  foltanto  alcune  oflervazioni,  che  crederò  più  opportune 
ad  ifcuoprire  quello  che  noi  cerchiamo  .  Rafaello  Volteranno  (98)  Gregorio 
Fabriciò  Chemnicenfe  (99)  f  Francefco  Sanfovino(ioo),  il  Baudrand  (101)  di- 
cono che  fu  abbattuta  dai  Goti  .  Niccolò  Paranzoni  poi  così  fi  fpiega  (10»). 
Vi  gite*  ,  atque  Totylax ,  Trejam  ,  Septempedam ,  Pbalaras  ,.  Auximum  &c.  pie* 
raque  oppida  deftruxerunt .  Et  in  altro  luogo .  Septempeda  tirbs  olim  nobilijjima 
Piceni,  buie  f  dum  ftabatf  praefuit  Severinm  Praeful  t  qua  e  pofimodum  a  Co- 
ibi!  foh  acquata  eft  .  Quefto  parere  fu  feguito  dagli  fcrittori  Sanfeverinati  ; 
vale  a  dire  da  Lodovico  Lazzarelii ,  che  nei  libro  inedito  de*  farti  della  reli- 
gione Criftiana  così  ne  fcritfe  (ioj). 

\  » 

Qua?  nunc  beu  t  Gotico  quaffa  furore  jacet , 

Francefco  Panfilo  poi  con  maggiore  precisione  così  n'efpone  r  eccidio  *- 

Quam  non  tanta  manus  Gothorum  viceraf  arcent\ 
Vinea f  non  arie*  ,  non  catapulta     fame/  , 

.   ■     -, 
Urtiut  arte  mala  fallaci*  concidit  albi, 

Huftibuf  a  Qìcìif  nocle  cremata  fuit . 

Segue   poi   1*  altro  Panfilo  detto  Ganimede  e  nel  libro  del   fuoi   fbnetti    coli 
lì  fpiega . 


1.  > 


Mot  ftatn  reliquie  mi  fere  de*  Goti  y 

Cbe  Settempeda  fer  cadere  a  baffo. 

tsvc 
Finalmente    dello  fteflb  fentimento  è  fiato  Lionardo  Franchi  da  me    pia    vof- 
te  citato    fin  ora.  Altri  poi  vogliono  che  Settempeda  fofle   disfatta   dai     Lon- 
gobardi, 


($8)  Volteran.  Antropoì.  Hi.  19.  (idij  Baundrattd.  tom.  2.  fol.  1*7. 

\99)  Vabrìc.  liìner.  fol.  47.  (101)  P*ranzo>tì  de  Lftudìbus  Piceni  MSS» 

(iti»)  Sanfovino  orig.  delle  fantigl.  fol.  x?7»         (103/  Laziarslliliit.  14.  foh  Z45.  MSS.         .t 
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gobardi,  e  fra  quefti  fi  conta  Leandro  Alberti  (102)  Paolo  Merula  (103} 
Filippo  Brigio  (104)  la  cui  opinione  che  fi  crede  appoggiata  all'  autorità  del 
Sabellico  ,  e  del  Biondo  fi  approva  anche  dal  p.  CancelJotti  (105)  ma  non  già 
dal  nominato  Franchi  ?  da  cui  fi  combatte  per  foftenere  che  cadérle  per 
man  dei  Goti  dicendo  :  W£  Oftrogothis  [uh  duce  Tot  ila  ,  non  a  Longobardi! ,  ut 
Blondin  F tavius  fcribi't ,  Septempeda ,  quam  Ù  Perufiam,  &  iUi  obfdent ,  molefla- 
ta  incefjanter ,  Jolo  tandem  acquata  eft  fub  anni!  Chrifii  (  fi  vere  eoj  fupputa- 
tnus  )  DXLH.  duo! ,  vel  tres  anno/  ,  ut  con'jeclamus ,  pofi  S everrai  cbititm .  E 
altrove  ripete  (  108)  A  Longobardi!  ,  dicit  Bhndus  ,  integrior  opimo  efi ,  a 
Gotbis  fuiffè  deletum. 

Un  anonimo  autore  riferito  dal  Muratori  (109)  più.  lunga  efìfienza  at- 
tribuire a  Settempeda  ,  che  vuole  dirtrutta  nella  guerra  Spcletana  contro  Tra- 
femondo,  e  fi  fonda  nella  carta  di  Eudo  vefccvoCamerineiejda  me  già  rife- 
rita in  appendice  al  num.  II.  il  quale  fabbricò  la  chiefa  di  s.  Maria  prelfo 
Settempeda,  e  mila  memoria  che  ne  fa  Leone  Sapiente.  Septempeda  (  cosi 
egli  )  de  qua  Blondus  rsg.  5.  pag.  359.  haec  habet  ,  ad  prìvios  Apennìni  col- 
les  Potentia  praeterlabitur  s.  Severinum,  nobile  [ed  novum  oppidum}  ad  ruinas  a?- 
dificatum  Septempedae ,  oppidi  vetufiiffìmi  a  Longobardi!  filo  aequati  forte  in 
bello  Spoletano  contra  Trafemundum  .  Refeclam  tamen  credendum  ,  dum  Septem- 
peda faeculo  decimo  fcribitur  in  Leoni!  Sapienti!  notitia  apud  Schelftratenfem 
in  append  pag.  682..  Oppidum  /.  Severini  non  ita  novum ,  ut  putat  Bìondui , 
ùd  faeculo  decimo  1regnantibu!  Hugone  ,&  Lotharioy  excitatum  ,  quando  Eudo  E- 
pifeoptu  Camerini  templum  a  fé  conftrut~lum  prope  Scptcmptdam ,  s.  Severino  di- 
cavit  ,  ut  ex  ejta  ebarta  apud  Ughellinum  Tom.   1.  col.   598. 

Eccezioni    del  P.    Gemili  fulh    riferite 
opinioni . 

PRemeiTe  le  opinioni  diverfe  dei  varj  fcrittori  come  fi  fono  raccolte,  Tes- 
tiamo quel  che  ne  penCa  il  comendato  Gentili  ,  col  riferire  le  mede- 
fime  fue  parole ,  e  prima  '  fui  fentime'rtto  di  chi  né  ripete  la  rovina  dai  Lon- 
gobardi .>y  Eglino  (quei  che  la  credano  di  (trutta  dai  Longobardi)  dal  filenzio 
„  di  'Procopio  cavan  le  prove  ,  poiché  lo  ftórico  non  rammemora  Settempeda 
j,  fralle  città  abbattute  da  Goti  :  quefta  negativa  fembra  di  debol  forza  ,  fé 
„  riflettei!,  che  Procopio  incaricato  farebbefi  di  una  graviffima  attenzione  e 
3,  fatica ,  fé  di  tutte  quelle  regioni  e  provincie  foggiogate  da  Goti  .  .  .  delle 
„  città  particolari  aveffe  dovuto  registrare  minutamente  i  continui  faccheggia- 
r'   tòq   9KI  „  menti, 

(i>)).  leandro  Alberti  diiTert.  d'Italia.  (108)  Léonard.  Trancb.  de  antiquit.  Septempe, 

(105)  Merùla  cofmograf.  lìb.  4.  cap.  15.  àanorom. 

(106} -Briez,  parai,  gegraf.  pan.  2.  ffb.  9.  {105)  Murar.  Tom.  X.  .erum  Ital.  pag.    \6s* 
(107;  Cancellerei  vita  di  S.Severino  L3.cap.11, 

,\\ìh  *\$s.  »ra\  -«»:   .  ■>"                        fai)  .  "•                                                  . 
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,,  menti,  ecl  incéndj ,  Paolo  Diacono  nulladì meno  doveva  additare  la  caduta  di 
„  Settempeda,  eppure   non  ne  fa  parola,,.  Ora  fentism   quel  che  dice  rilpec- 
ró  all'anonimo.,,  Egli   ci   propóne  l'anonimo  in  aria  di   dubio  Settempeda  ac- 
,'^ré^irta  nella  guerra  Spóietànà    contro  Tra  te  mondo  ,    il    quale    fu   Duca  di 
„  Spoleto  l'anno   724.  fecondo  leggefi   nel   Muleq  Italico  del   Mabiìone  (mc). 
«   Quello   ribellatoli   al  re  Berengario  ,    fu  dailo   (redo  re  a   forza  d'armi   pri- 
,;  varo  de!   ducato.  Non   però  s' ha    menoma    notizia,    che   Berengario    deva-, 
,    (ràfie    alcuna   città   cómpre  fa  nel  ducato  Spòle  t  a  no  ,    e  di   ragione  di  Tra  le» 
„":n9on3o  :  così  ci.  fa  fede  la  cronica  di  S.  Vincenzo  di  Volturano  (1 1 .1).   Adun- 
„   qóe  'in   t2l  contingenza  di  guerra  non  cadde   Settempeda  .    Inoltre  a  creder 
„ 'ci   perfiradé,  che  il  S.  Severino   de' Settempedani  si  popolarle  nel  decimo  la- 
„   colo;  poiché   Leone  jl  filofcfo  Settempeda   ricordò  :    refefìum   tamen  creden— 
,",  dnm  dum^Septeìftpèda    [decido    decimo   [crìbìtur    in   Leoni  t    \apientis    noìttia. 
„  Tutto   però   ii'iopradct'to  può  ravvifarsi  per  una    inluflìftente    fantasia    dell* 
,*   anrnimo .  Veggrairfólo  .  Leone  non  i  feri  (le  la  fua  notizia  ,  fé  non  nell'anno 
„   88  j    e  vale   a  dire   diciafett'anni  prima  del  fecolo  decimo;  lo  che  afìe/masi 
„  da  EmanuelioScheKrrare  dall'anonimo  citato  (iu).  Errò  egli  vie  più   1  eil' 
„  intendere  per  Settempeda   il  Sanfeverino,  che  eziandio  frequentemente  .nella 
„  favella  latina  diresi   da  gr'aviffimi   fcrittori:  Septempeda;  avvegnaché  non   fu 
,,  giammai   (en  ti  mento  di   Leone  il  favio  parlare  nella  fua  notizia  di  Sanieve- 
,,   rino  edificato  colle   macerie  dell'incenerita   Settempeda.   Per  ifeopo   ebb\*glì 
„  di   Settempeda  edere  nella   provincia  dei  Piceno  annonario,   perchè  era  città 
,,  vescovile  di  giurisdizione  del  Papa  ,  come   Primate  dell'Italia:    e  tutto  ciò 
„  apparisce  evidentemente  dal  titolo  dell'opera  di  Leone,  trasportato  in  latino 
,,  da 'Jacopo  Goar,  la   quale   vedesi  in  Codino  fol.   350.    Provincia  g/oriofli  Ro> 
,,   mai ,  fvs  ltaìiae  Primati  fuljefta .  Segue  il  ragionamento  suo    l' anonimo  , 
,,  e  corregge  il  Biondo  ,    perchè  chiamò  Sanseverino  nuova  città:  ond\ei  asse- 
„«  risce  ,  che  non  fu  di  recente  fabbricata;   ma  che  nel  regno  di   Ugone,  e  di 
„~  Lottano  nel  decimo  Sècolo  si  alzò  i  suoi  edifizj  ,    e    quando  appunto   Eudo 
^'vescovo  di  Camerino  nell'anno   944.  costrusse    un  tempio  in  onore    di  San- 
„  Severino  pressò  Settempeda  .    Non    si    verifica    colla  carta  di   Eudo  ,  quando 
,,  l'anonimo  dice  .    Ascoltiamo    di    grazia    la  relazione  che  fa  il  prelato  della 
.,  chiesa  :    die' egli  die  i  1  tempio  dedicollo  alla  santissima  vergine   Maria  ,    ed 
y,  ai  santi  tutti  'del  cielo.  Potea  T  anonimo  a  suo  bell'agio  attribuire  la  dedi- 
„  cazione  non  sblò  a  Sanseverino  ,    ma  a  chiunque  gli  fosse  gradito  ;    mentre 
„•  Eudo  non   si  restrinse  ad   ufi  santo  particolare .   La  sopradetta  chiesa ,  ci  as- 
,.  "sicura  il  medesimo  vescovo,  che  non  fondolla  vicino    a  Seftempeda  ,    bensì 
,,  vicino  alla  via  pubblica  .  sopra  di  un  sasso  contiguo  al   Potenza ,  e  presso  il 
„  castello  di  Sanseverino  .  I  sopra  mostrati  confini  palesano    ancora  ,    che  Ca- 
„  millo  Lillj  non  l'ha  conosciuta  per  la  chiesa  di  S.   Maria  del  mercato,  uf- 
„  fidata  religiosamente  dai  pp.  Domenicani,  ma    con  istrano  interpretami ento 3 
Tom.  IV..  N  „  con- 

tilo) Mr.bilon.  muf.   Ita!,  to.  I.  fol.  6*1.  C"-)  Scldstrat.  antiq.  eicl.  toni.  I.  fai.  8S. 

(in;  Francb.  Ducbcron.  toni.  3.  fol.  6?>- 
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„  contro  la  testimonianza  degli  stessi  occhi  ha  voluto  dire  che  sia  S.  Maria 
della  pieve  (113).  Ecco  intanto  le  parole  della  carta  riportata  dall' Ughelli, 
„  nell'Italia  sagra  to.  1.,  dal  LUI)  ,  e  dall'eruditissimo  Anton  Francesco  Gori  nelle 
,'  iscrizioni  Doniane  fbl.  516.  num.  20.  Ego  Eudo  &c.  in  honorem  B.  Marine 
„  Vìrginìs  ,  &  omnium  coelejìium  agminum  in  cafiello,  qui  dicìtur  ad  S.  Seve- 
„  fintini,  fuper  Humen  Potentiae ,  &  Juper  fdxum  ipfìus  flumìnis  ,  prope  viam 
pubìicam ,  coepi  a  fondamento  edificare  Ecclefiam  &c.  ora  ov'  è  Settempeda  ? 
e  non  pare  un  argomento  irregolare  il  pretendere  di  assegnare  per  comin- 
,  ciamento  di  un  paese  una  chiesa  fabbricata  in  esso  del  proprio  vescovo,,? 
Dopo  che  il  Gentili  ha  così  ribattute  le  ragioni  di  chi  crede  Settempeda  ro- 
vinata per  opera  dei  Longobardi  o  nella  guerra  Spoletana  contro  Trasemondo 
così  passa  ad  esporre  il  sentimento . 

„  Per  dir  vero  non  abbiamo  noi  certa  incoiitrastabil  prova  dagli  scritto- 
„  ri,  ne  iscrizione  antica,  la  quale  fissi  l'epoca  della  desolazione  di Settempe- 
j,  da ,  e  del  risorgimento  che  fece  la  città  col  nome  di  Sanseverino  .  Finia» 
a,  mo  intanto  di  narrare  1*  eccidio  della  medesima  che  a  suo  luogo  darem'  ope- 
iy  ra  a  difenderla  dai  detti  dell'  anonimo  sopralodato  intorno  all'  edificazione. 
J  A  noi  sembra  assai  più  certo  Io  scempio  di  Settempeda  essere  addivenuto 
„  quando  l'esercito  di  Totila  alla  Picena  regione  tante  ruine  recò.  A  ciò  dire 
s,  mi  stimolano  i  fasti  'consolari  d'Idacio  vescovo,  stampati  dal  dottissimo  Sir- 
3y  mondo,  ne  quali  apparisce:  Indi  fi.  8.  P.  C.  Bafilii  anno  IV.  Totila  vaftato 
3,  Piceno ,  ptrgenfque  ad  Auximum  vieti  .  L'anno  corrispondente  all'indizione 
„  dichiarai  dal  Pagi  nella  critica  Baroniana  (114)  esser  l'anno  DXLV.  ,in  cui 
„  Totila  espugnò  Fermo  ed  Ascoli .  Di  sopra  dicemmo  ,  che  Settempeda  era 
„  era  nella  via  consolare  ,  e  militare;  or  se  Totila  discendea  dall'Umbria  per 
j,  gire  all'  acquisto  d' Osimo ,  o  Fermo  per  commodo  de'  soldati ,  dovea  regolar 
„  la  marchia  per  Settempeda,  ed  allora  assediò  la  detta  città,. e  diedela  alle 
j,  fiamme  .  Oppur  simile  infortunio  avvenne  quando  Totila,  vinto  il  Piceno, 
j,  incamminò  l'esercito  inverso  l'Umbria  per  sottoporla  :  ciò  raccogliesi  da  Lio— 
,,  nardo  Aretino,  quale  il  successo  così  rapporta.  Animadvertem  vero  Totilart 
„  Ù  Gotti  Bellisarium  ,  &  Imperatori*  copias  necubi  per  Itali am  certamen  pro- 
„  dire  ,  [ed  oppidìs  inclufot  ,  maenia  tahtumodo  tueri  ;  ftatuerunt  non  afftdere 
„  folummodo  Auximum ,  [ed  aliis  quoque  civitatihus  bellum  inferre:  itaque  pro- 
„  fccìut  Totilas  cum  exercitu  Ajculum  ,  &  Firmum  in  Picentibus  circumfedit. 
„  Inter  baec  Totila/  Firmum,  &  Afculum  ,  quandoquidem  nemo  auxilium  obfejfir 
„  ferebat,pacl/ofe  capit.  Deinde  ex  Picentibus  in  Umbri  am  tranrgreffus&c.  (115). 
j,  Certa  indubitata  cosa  è  che  Settempeda  non  cadde  vivente  Sanseverino  ve- 
„  scovo  della  città;  ma  infelicemente  perì,  quando  il  santo  andossene  ai  gau- 
,,  dj  del  paradiso,,.  Passa  poi  il  Gentili  a  vedere  in  qual  anno  accadesse  la  mor- 
te del  santo  ,   e    colle    osservazioni    che    ho  riferite  pia  sopra  la  fìssa  all'an- 

uo 

(ft?)  Lillj  fior,  di  Carrier,  part.i.lib.é.  p.  ié$<  (116)  Vedi  il  §.  VII.  di  qneffo  artìcolo. 

(ri 4)  Pagi  tom.  II.  ibi.  585.  (117)  Turchi  de  ea.  Camerìn.  he.  fit. 

("})  Leenard.Aretin.de  beli.  Got.lib.i.  /0/.609 
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no  54 s-  sebbene  con  equivoco  manifesto,  rome  ho  già  provato  (ri 6).  indi 
così  ripiglia  „ ..  Premessa  la  sudetta  esperienza  se  ne  deduce  che  Settempeda 
„  restò  abbrugiata  da  Totila  allorché  l'anno  545.  devastò  il  Piceno.  Di  que- 
„  sto  medesimo  sentimento  fu  il  chiarissimo  Francesco  Orlendio ,  il  quale  col- 
„  la  seguente  erudizione  si  espresse  :  Septempedae  excidium  conti git  fatilo  poft 
j,  Severini  obitum f  anno  fcilicet  belli  Gnhicì  undecima \t  Cbrifii  545.  quo  Toti- 
9i  las  in  Bìcenum  &  Umbriam  ,  duòlo  exercitu ,  Fìrmum  ,  Afculum ,  Spoletum  , 
,  AfTtfutm  occupavi? ,  tefle  Procopio  hb.  3.  a  cap,  iì.  ufque  ad  16.  ut  videre 
efi  apud  Pagium  ad  ami.  546.  num.  2.  Quod  fi  ante  Severini  obitum  id  ac- 
y  cidit ,  verum  efi  Septempedae  excidium  Gothorum  barbarie  perpetratum  „.  Que- 
sto è  il  sentimento  del  p.  Gentili  t  a  cui  si  sottoscrive  di  buona  voglia  anche 
il  canonico  Turchi  (117). 

Offerva^ionì  dell  amore  /opra  gli  efpojti 
{entimemi  della  decadenza  dì  Settem- 


peda . 


SE  sì  volesse  saper  ciò  che  penso  della  decandenza  di  questa  città  curò  sé- 
Iarnente  che  cosa  di  certo  noi  non  sappiamo  dell'epoca-  di  quest'eccidio  , 
e  che  malgrado  sì  diligenti  ispezioni  rimane  sempre  nella  sua  incertezza  .  In-*- 
certo  poi  assai  più  mi  rassembra  quel  fissar  anche  l'anno  del  devastamento 
per  quelle  parole  della  cronica  d' Idacio  già  riferite,  dove  si  dice  Totila  ,  va- 
fìato  Piceno  ,  irxaminaro  verso  Osimo  acquistò  la  vittoria.  Parole  riportate  an- 
cora nell'altra  cronaca  di  Marcellino  ;  e  fu  appunto  in  quell'anno  in  cui  lo 
stesso  re  de' Goti  Fìtmum  ,  &  Afiulum  fub  yuramsnto  ìngreffut  efi.  Ma  qual 
ragione  per  comprendere  Settempeda  in  quella  generica  espressione  :  va  fiato  Pi- 
"etno  ?  Dovremmo  dire  che  anche  tutte  le  altre  cadessero  perchè  l' argomento 
generico,  come  si  può  riferire  a  Settempeda,  si  può  insieme  riferire  a  tutte  le 
altre  città,  che  perirono  .  Non  fu  quell'  anno-  solo  che  Totila  malmenò  colle 
sue  genti  la  nostra  provincia.  L'anno  precedente  aveva  assediato  Fermo,  e  A- 
$coli,  come  nell'altro  avanti,  che  fu  il  primo  del  suo  regno,  avrva  fatta  man 
bassa  sopra  Cesena,  Urbino,  Monte  Feltro,  Pietrapertusa  ed  altrove.  Che  se 
"".poi  si  dà  peso  all'assertiva  del  Biondo,  e  del  Sabdlico,  i  quali  asserirono  che 
Settempeda  Sostenne  l'assedio  di  T^ja  re  Longobardi,  si  vede  ben?  che  Set- 
tempeda non  può  dai  Goti  ripetere  là  sua  devastazione.  Dice  il  primo  (1  i  8) 
che  Teja  objedit  Septempedanor  ,  quod  oppidum  mine  videtur  S.  Severinum  ,  [ed 
poft  paruxa  potiti  pojfe  defprrans  ,  fl^clit  in  Ricinater .  Ed  il  secondo  (  1  r  9)  •  1.1- 
de  in  Picenum  tranfgreffus  Cingulanos  ad  deditionem  compulit ,  obfedit  Septem- 
Tom.  W.  N  2  pe- 

fii7)  Turcb.  df  epife.  Camerin.  cap.  Vìi.  (n?)  Sabellic.  Enaed.   1&.  4.  pag.  378.  ediz. 

?n8J  m.  Mani,  decad.  1.    hb-.  ?.   fag.  $?.        di'  BafiK  • 
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pedano!,   fed  di f pari  eventu,nam  bii  fubicì  non  potuerunty  flexit  in    Recitiate!.   Io 
rimetto  i  cortesi    lettori  a  riandar  quanto  dissi    sullo  stesso  argomento  nel  to.  III- 
(120)  parlando  di  Ricina,  lempre  però  lui  fuppoitoche  ilSabellico,e  il  Biondo 
abbiano  tratta  queda  loro  aflertiva  da  buon  fonte.    Ma  perchè  ,    andando    io 
in  cerca  della  verità,  non  devo  diffimular  quel  che  giova  a  rinvenirla  mi  fa 
lecito  contro  l'opinione  e  del  Gentili,  e  del  Turchi  produrre  un  rifletto  che 
fi  può  fare  nella  efpieifione  che  leggefi   nel  fovente  citato  diploma  del  vefca- 
vo  Eudone,  ed  è  quella:  in  gaftalda  fub  tcpidano:  che  è  lo  dello  che  in  ga.- 
fialdia  Septempedan* ,  Or  fé  al  dire  del  Gentili  ,  e  del  Turchi  Settempeda  fu 
disfatta  prima  della  metà  del  fecolo  fello,  come  nel  decimo  poteva    funi  ite  re 
la  Guaftaldia  Settempedana ,   poiché  la  origine  di  quelle  Gualialdie    fi    ripete 
dai  Longobardi  che  in  quell'epoca  fcg^ara   dalGentili   non  li  fognavano  ancora  nel 
ridirò  Piceno?  Per  la  venuta  dei   Longobardi    cambiò    il    nome   la    regione    e 
cominciò  a  d'Hi   Marchia,  e  cambiò  infieme  pulizia  di  governo  come  avveti- 
rono  i  dotti   Bòllandiltj  (i?-l)  citati   dal   p.  Gentili .    Anconitana   Man  bla  y  ohm 
Picenum }  &  nomen ,   &  dominium  peculiare  primo  accepit  a    Longobardi!    anno 
5 7 5 .  Tra  le  altre  novità   fi  conta  1'  iltituzione  dei   ducati,  delle  contee,    de* 
marchefati ,  dei   Guadatati     I   nomi   in   comitati*   Afe ulano ,    Camerinenfi ,    An- 
conitano   .   In  ducatu  Firmano,   Camerinenfi      Auximano  &c    Ducer  Firmani   Ùc. 
Marchio  &   L)ux  ÓV.  fono  pomi  frequenti  Mi  mi  dopo  X  avvenimento    dei    Lon- 
gobardi, ma  affatto   ignoti   prima  dell'arrivo  di  efli .  Or  la  Gualtaldia    è  pu- 
re un  nome  derivato  parimente  dai   Longobardi,  e  ru'l' altro  lignifica,  al  dir  del 
Du  -  Gange  nel   fuo  glodario  che:   Terrnorium  compleffi-tns  plura  oppida ,  &  ca» 
flella  Cajialdi  imperio  fubjecla .   Premeiie  queile  cognizioni  chi  v'  ha  che   non 
vegga  doverli   fupporre  1'  efidenza  di  Settempeda  pofteriore  all' arrivo  dei  Lon- 
gobardi ,  fubito  che  da  elfi  fi  erede    una  Gualtaidiri   denominata  appunto  Set- 
tempedana  ,  la  quale  comprendeva  in   fé  più  camelli ,  ed    era    affidata    al    go- 
verno del  Guadaìdo  deputato  dal  principe  ,  cui  quel  tratto    apparteneva  .    \& 
non  lo  figurarmi  che  i  Longobardi  prendefiero  per  quella  Guadaldia    un    no- 
me aereo,  torto  che  aveller  prefo  il  nome  d'una  città  già    didrutra.  Trovia- 
mo noi  il  ducato  per  efempio  di  Camerino,  di  Fermo,  di   Ancona      di    Ofi- 
mo  ,  ma  fappiamo  che  Camerino,  Fermo,  Ancona,  Ofimo  efiuVvano    allor- 
quando fi  rammentava  il  loro  ducato.    In  vero  fé  la  città  capitale  del  duca- 
to, della  marca,  della  contea  ,  del  guaftaldato,  è  quella  che  dà  il  nome  a  tutti  i  luo- 
ghi comprefi  nel  loro  didretto  perchè  ivi  rifedeva  il  conte,  il  duca  ec,  e  come  non 
vedeft  che  quella  città,  le  è  vero  che  ha  dato  il  nome,  doveva  del  pari  elìde- 
re allorquando  fu  iftituito  il  ducato,  il  marchefato,  la  contea  ec. .     In  tutta 
la  ftoria  non  farà  pofiìbile  di  trovare  nemmeno  una  città,  la  quale  dopo  effe- 
re  (lata  diftrutta,  e  quando  più  non  elìdeva,  abbia  dato  il  nome  ad  una  con- 
tea, ad  un  ducato,  a  un  marchefato,  a  una  guaftaldia.  Troveremo  frequen- 
ti efempj  di  contee,  e  di   marchefati,  dei  quali  ai  noftri  giorni   non  elidono, 
che  i  puri  nomi,  ma  per  altro  i  luoghi  di  quefti  marchefati,  e    contee    tro- 

ve- 
■(120;  Vedi  To.III.prcced.nelle  mera,  di  Ricina  pag.irj.     [ni]  BolIand.To.V.di  Maggio  {.^7. 
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veremo  che  e  fi  bevano  quando  fa  (labilità  la  coitea,  il  marchefato.  Dico  per 
ciò  che  fé  la  Guaitaldia  Settempedana  non  efiiteva  nel  944.  in  cui  fu  (edit- 
to il  diploma  di  Eudone,  fé  ivi  con  quel  in  gaftalda  fttb  tepìdanu  s'intende 
per  guaitaldia  Settempedana,  Settempeda  è  (tata  in  piedi  beni&mo  (otto  il 
governo  dei  Longobardi,  e  dei  Franchi,  dai  quali  fi  ripete  l'epoca  di  quelle 
guaftaldie,  contee,  e  de*  marchefati  j  come  avverte  eruditamente  il  comenda- 
to  Gentili,  le  cui  parole  io  qui  foggiungo.  „  Fra  le  cofe  d'importanza,  che 
A>  nella  provincia  nollra  i  Longobardi  operarono,  come  probabilmente  mi  per- 
„  fuado,  fu  creare  in  Sanfeverino  (  dirò  io  in  Setrempeda  )  il  Guadaldato, 

„  appellandolo    dall'  incenerita  Settempeda  Quaflaldato   Settempedano 

„  Credo  che  quella  erezione  del  Guadaldato  Settempedano  feguifle  tra  il  fe- 
„  sto,  e  fettimo  fecoloj  imperciocché  abbiamo  da  Paolo  Diacono  lib.  5  cap. 
„  19,  che  Alzecone  Duca  de'  Bulgari  da  Grimoaldo  ,  creato  re  de'  Longo- 
„  bardi  l'anno  663.  fu  dichiarato  Gaftaldo.  Ne  forfè  in  altro  tempo  potè  fta- 
,,  bilirsi  la  prefente  Gaftaldia  Settempedana-,  mercecchè  nell'anno  773.  fi  fpenfe 
il  regno  de'  Longobardi ,  vinrp  Defiderio  re  da  Carlo  Magno  (*)'.  L'anno  poi 
antecedente  771.  gli  abitatori  del  ducato  di  Spoleto,  d.-l  ducato  Fermano  , 
Ofimano,  Anconitano  giurarono  vadallaggio  ad  Adriano!. ed  in  tellimonian- 
,  za  della  lor  fedeltà  fi  rafero  la  barba,  pro*e(tando  di  vivere  all'  ufo  Ro- 
mano; così  in  AnafiaGo  bibliotecario.  Sanfeverino  poi  allo  fcrivere  di  Go- 
„  feftò  Rofaccio  (**)  fopra  la  geografia  di  Claudio  Tolomeo,  era  composi  nel 
.„  ducato  Spoletano  ;  e  pofeia  rinnovossi  la  foggezione  4?"  Sgpft  verinati  ai  la  (e- 
„  de  apostolica  l'anno  775.  per  la  donazione  di  Pipino  ,  in  cui  fi  e  (prede 
„  ancor  il  ducato  Spoletano  (***)„.  Egli  è  ben  vero  che  il  Gentili  intende 
per  Settempeda  Sanfeverino  ,  e  a  quella  città  riferifee  egli  la  ga(tald:a  ,  ma 
quello  fuo  parere  a  me  non  fod disfa  .  Che  poteva  efiere  Sanfeverino  nel  se- 
fto  e  nel  fettimo  fecolo  ,  fa  nel  decimo  dicevafi  per  anche  cartello,  come  nel 
citato  diploma  d' Eudone  ?  Un  picciol  luogo  nafeeme  non  poteva  in  un  subito 
effer  falito  in  tanta  fama  da  diventar  come  una  capitale  di  altri  Juoghetti  , 
quantunque  piccoli.  Che  però,  {ebbene"  io  credo  che  Sanfeverino  in  qual  tem- 
po aveffe  cominciato  ad  avere  la  ma  fuffi (lenza,  ancorché  Settempeda  Coffe  in 
piedi ,  e  che  cadefle  dopo  la  venuta  de'  Longobardi  ,  e  forfè  dopo  il  difcaO 
eiarnento  di  effi. 
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Origine  di  SI  Severino. 

A  ciò  che  ho  detto  fi  rileva  in  qualche  maniera   che    la    origine    di    S. 

Severino  da  me  il  ripete  dall'  epoca  della  iepoltura  del  fanto  falle  vet- 
te del  monte  nero,  e  l'ingrandimento  della  totale  rovina  di  Settempeda.  Se» 
che  mi  fa  contro  il  parere  del  Gentili,  e  di  altri;  ma  jo  diflento  dal  fenti- 
snento  loro,  e  le  ragioni  qui  fi    reftringono  .    Dico    primieramente    che    erra 
Michele  Braudrand   quando    nel   fuo  dizionario  geografico   fifsò  l'epoca  di  tal 
città  all'anno    1198.  Notandum ,  quod  Septempeda ,  urhs  antiqua   everfa  a    Co- 
thìs  anta    543.   &  ex  ejus  rtiinis  extruEìa  fuit  Septempeda  nova ,  feu  fanum  S. 
Sevrrini  anno    1198.  »£/  ante  exiguum  caftellum    erat    di  cium    caflrum    regale  . 
Quelli  confuse  la  origine  della  città  colla  fabbrica  del  tempio  di    S, Severino, 
alla  quale  intervennero  dodici  vefcovi,  e  di  quello  fuo  abbaglio    il    convince, 
la  carta  d'Eudone  della  metà  del  fecolo  X.,   dove  efpreflamente  fi   nomina  il 
caftello  di  S.Severino.  Secondariamente  dico  essere  in  errore  il  Gentili  le  crede 
che  non   fi  cominciane  S.  Severino  fé  non  dopo  diftrutta  Settempeda,  ma  che 
poteva    beniflìmo  effer  in  piedi  Settempeda,  ed  eflerfi   cominciato  S.Severino 
#  caufa  delle  di  lui  reliquie  ripofte  nel  monte  nero,  alla    cui    venerazione    è 
troppo  naturai  cofa  il  credere  che  accorreffero  molti  da  molte    parti,    e    cosi 
vi  fi  cominciaffe  a  fabbricar  delle  caie.   Disfatta  poi  dai  barbari  la    città    di 
Settempeda,  in  quel  tempo,  che  non  è  pofiibile  determinare ,  i  fuperiliti  cit- 
tadini, unitifi  anch'eifi  filile  vette  di  quella  collina,  fecondo  il  coflume  di  quei 
tempi  calamitofi ,  cominciarono  ad  accrefcer  la  fabbriche  a  fegno  che  colf  an- 
dare-del  tempo  addivenne  luogo  affai  rilpetrabile,  come  in  fatti   fi  è  reputato 
in  ogni  tempo,  anche  prima  che  foife  reintegrato  dell'onore  di  aver  la  fua  cat- 
tedra vefcovile.  E  fu  di  ciò  bafti  aver  qui    in    ifcorcio    tali    cofe    accennate, 
perchè  nel  riafsumere  la  ftoriaSanfeverinate  in  altro  tomo,  ivi  farò  per  trac» 
tarne  anche  più  fpecificamente ,  e  con  maggiore  precifione. 
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Dei  Paragrafi 

CHE  SI  CONTENGONO  IN  QUESTO  TRATTATO: 

§.  I. 

£/'  confini  dell'  Umlria  antica  vi  fu  un  luogo  detto  Prolaqueo 

§.  IL 
Prolaqueo  fu  fìtuato  dove  oggi  efifle  il  cajìello  di  Pioraco  dello  flato  di  Camerino  ". 

§.  III. 

* 

Etimologìa  del  fuo  nome  prefa  dalla  lingua  latina .  SÌ  fpiega .  , 

§.  IV. 
Prolaqueo  non  fu  che  una  flacone  militare .  Non  fi  città ,  e  non  elle  territorio' 

§V. 

Si  conferma  che  Prolaqueo  non  aveffe  territorio  y  provando/i  che    non    elle     tieni' 
meno  ' Dtocefi ,   e  che  appartenne  a  Camerino. 
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PROLAQ.UEO 


j  Rima  che  ci  difcoftiamo  da  quella  parte  di  provìn- 
cia, in  cui  fu  1'  antichifhma  città  di  Settempeda  , 
che  fecondo  l'antica  divisone,  feguita  anche  da  Au- 
guro, fu  una  delle  città  pofte  nel  confine  della 
regione  dalla  banda  degli  Apennini,  da  che  il  trat- 
to fuperiore  divifo  dai  m<;deumi  monti  apparren- 
nefi  all'  Umbria,  non  perdiamo  di  mira  PROLA- 
QUEO,  il  cui  nome  ci  fi  prefenta  negii  itinerarj 
dell'  imperadore  Antonino.  Non  lo  troverem  cer- 
tamente un'  oggetto^  di  molto  riguardo ,  rr  a  qua- 
lunque fia  «on  devefi  trafandare.  Monumenti  che  gli  appartengono  noi  non 
abbiamo,  e  appena  appena  ci  rimangono  della  Tua  efiflenza.  Che  però  le  ri- 
cerche faran  poche,  e  limitate  a  cinque  foli  paragrafi,  i  quali  riguarderanno  X 
efiftenza,  il  nome,  la  fituazione .  Veniamo  al  punto. 
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§.    I. 

Nei  confini  deli  Umbria  antica  vi  fu  un 
luogo  detto  Prolaqueo  . 

On  perchè  Plinio,  e  Strabène,  e  Tolomeo,  e  i  frammenti  di  Bal- 
bo menfore,  e  la  tavola  Peutingeriana  ,  folui  fonti  a  cui  riccrre- 
fi  per  trovar  l'efiftenza,  e  i  ncmi  delle  antiche  città,  e  di  aitri 
luoghi  inferiori,  tacciono  di  Prolaqueo,  è  da  dire  che  non  vi  fof- 
fe  nel  mondo.  11  nome  fuo  non  è  chimerica  invenzione,  ma  trovali  efpreflb 
nei  celebri  itinerar]  dell'  imperadore  Antonino;  e  collocato  lungo  quel  ramo 
di  via  Flaminia  che  provenendo  da  Roma,  e  pattando  per  Settempeda,  con» 
duceva  tanto  in  Ancona  che  in  Alcoli  nella  feguente  maniera 

N  V  C  E  R  I  E 

DVBIOS  Vili. 

PROLAQ.UE  Vili. 

SEPTEMPEDA  XVI. 

T  R  E  A  V  I  I  I  l. 

AVXIMVM  XVIII  ì. 

I_a  fola  fede  adunque  di  querti  ìtinerarj  giuftifica  baftantemente  la  fua  ef  Sen- 
za per  non  poterne  noi  dubitare, 

§.  IL 

Prolaqueo  fu  Jìtuato  dove  oggi  efifie  il  ca- 
fiello  di  Pioraco  dello  fiato  di  Camerini) . 

Si  riguardi  la  fimiglianza  dell'antico  nome  di   Prolaque ,  detto  oggi 
nella  favella  Italiana   Prolaqueo ,  col  nome  di  Pioraco,  o  la  diltan. 
za  che  patta  tra  etto  caUello  e  Settempeda,  non  è  difficile  il  com- 
binare che  Prolaqueo  eiìftefle  dove  oggi  efitte  il  cartello  di    P'cra- 
'cd  .  Dell'  analogia  del  nome  ognuno  fé  ne  può  bailantemsnte  avvedere    e    co- 

me 
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me  queQa  ba  fervìto,  e  ferve  mokifiìmo  a  rinvenire  l' ubicazione  delle  anti- 
che fconofciute  città  ,  così  potrà  fervire  del  pari  a  farci  fapere  che  Prolaqueo 
foffe  il  nortro  moderno  cartello  di  Pioraco,  il  cui  nome  è  notitfimo  nell'  Ita- 
Jia  per  le  varie  accreditate  fabbriche  che  vi  fono  d' ogni  fona  di  carta  ,  di 
cui  fé  n'  eftrae  gran  quantità  anche  fuori  dello  (tato  con  fommo  profitto  dei 
proprietarj  di  elle  cartiere,  e  dei  terrazzani  che  c'impiegano  l'opera  loro  nel- 
la manifattura .  Potrebbe  in  vero  ingannarci  quefl:'  analogia  ,  e  noi  non  po- 
tremmo fidarcene  ;  ma  la  gran  ficurezza  fi  prende  dalla  verificazione  della  di- 
iìanza  che  patta  da  quindi  al  fito  in  cui  già  fu  Settempeda.  Sedici  m'glia  le- 
gnano gl'itinerar] ,  ma  ledici  miglia  però  delle  antiche,  le  quali  come  altro- 
ve da  me  fu  provato  (i)  erano  una  quinta  parte  più  corte  delle  nortre  mo- 
derne, e  però,  facendoli  la  debita  detrazione  di  fedici  quinte  parti,  trovia- 
mo che  fi  riduce  a  fole  miglia  tredici  meno  un  quinto  delle  noti  re  Forfè 
tanta  'dìftanza  oggidì  non  fi  conta  fra  Pioraco,  eSanfevenno,  ma  di  fole  die- 
ci miglia,  o  poco  più.  Per  altro  non  è  da  ommetterfi  il  riflettere;  primo  che 
una  via  non  mifurata  fi  reputa  fempre  più  breve  di  quel  che  fi  a .  Secondo  che 
non  fiamo  ficuri  fé  il  corfo  dell'antica  folle  quello  precifaroente  della  via  che 
al  preferite  facciamo  fra  elfi  due  luoghi.  Dopo  le  rivoluzioni  di  fedici ,  e  più 
fecoli,  che  meraviglia  fé  una  via  fi  accorci,  fi  càmbj,  o  fi  crefea  ?  11  veg- 
giamo  feguire  nella  Itelfa  età  noftra.  11  molto  più  in  un  lungo  tratto  di  fe- 
coli, e  fecoli,  quanti  fé  ne  contano  dall'imperio  Romano  fotto  Antonino  fi- 
no al  prefente.  Il  Cluverio  intanto,  le  cui  parole  verrà  tempo  di  riferirle  più 
fotto,  aderifee  al  parer  mio,  e  così  penfa  ancora  il  chiaro  can.  Turchi,  (i) 
il  quale  dille:  PROLAQUEUM  IN  VIA  FLAMINIA  SITUAI  PIORACO 
di  cium* 

§.  III. 

Etimologia  del  fuo  nome  prefa  dalla  lift* 
gua  Latina.  Si  J piega. 

A  Confermare  la  Situazione  di  Prolaqueo  preffo  il  prefente  camello  di 
Pioraco  può  fervire  moltillìmo  il  fapere  che  il  fuo  nome  fi  è  p  eio  da 
uno  dei  foliti  quattro  fonti,  da  cui  altre  volte  dicemmo efierfi  trat- 
ti i  nomi  delle  antiche  città  ,  e  fu  quello  della  proprietà  del  fito 
àn  cui  fu  collocato.  La  voce  Prolaqueum  è  un  comporto  di  due  parole  Latine 
«he  fono  Prope  e  lacum  colla  reticenza  della  fillaba  pe  al   prope  e  lo  fcambio- 

della 

<i)  Vedi  toro.  II.  dell'  antica  navale  Ferma-         fa)  Tardi  de  epife.  Camerin.  lib.  I.  cap.  Ut. 
-&Q  pag.  114. 
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della  cum  in  queam\  ("olite  variazioni  che  accadono  allor  quando  dì  due  pa- 
iole le  ne  forma  una  fola.  Supporta  pertanto  l'etì  (lenza  di  Prolaqueo  nel  di- 
vifato  (ito  ,  fi  verifica  a  meraviglia  quefta  naturaliffima  etimologìa  ;  da  che 
veniva  appunto  a  reftare  vicino  a  un  Iago  donde  trae  la  fua  fcaturiggine  il 
npuffimo  fiume  Potenza;  codechè  mentre  Verifichiamo  l'etimologìa  di  tal  no- 
me nell'efpoda  maniera,  veniamo  nel  tempo  (ledo  a  confermare  che  ivi  fof- 
(e  dove  fu  nel  paragrafo  precedente  determinato.  Il  nome  di  Sublaqueum  die 
fu  dato  a  un  luogo  pollo  fu  He  fponde  del  fiume  Aniene  nella  regione  degli 
Equj,  (ì  dìfie  appunto  tale  dalla  fua  iìtuazione  che  era  quali  fub  lacu  come 
è  d' avvilo  lo  dedo  Cluverio  (3);  In  aequi f  ad  Anitnls  ripam  oppidum  fub 
lacu  erat  Sublaqueum..  Così  alla  fteda  maniera  que-wa  fi  diffe  Prolaqùcm  q'nàfi 
frope  lacam  ,  come  appunto  rimaneva  (ìtuaro  .  Seguirò  a  riferire  le  parole 
dello  (le  Ho  Cluverio  che  a  tal  fentimento  fono  molto  uniformi,  e  ad  un  rem- 
po  ideilo  ne  confermano  la  fìtuazione  (4).  Porro  Inter  Camerimim  ,  &  Mati- 
licam  Jìnifìror fum  lacur  eft  in  Apenninì  valle ,  qnem  Potentia  flumen  exhaurit , 
fui  oppidum  badie  a  pud  confluentem  adpoftum.  e  fi  vulgari  vocabuh  PJORACO. 
In  antiqui;  fuijfe  dicium  a  Jìfu  ante  lacum  PRQLAgUEljM. 

%    IV. 

Prolaqueo  non  fu  che  una  fiatone  tirili* 
tare .  N.on  fu  citta  ?  e  non  ebbe  ter* 
rhorìo  , 


All'univerfale  filenzio  di  tutti  gli  antichi  fcrittori ,  che  di  Prolaqueo 
hanno  taciuto  per  fino  il  nome,  io  fon  di  parere  dover  fi  con* 
chiudere  ch'altro  fiorì  forfè  un  tal  luogo  che  una  dazione  mili- 
tare .  Così  pensò  il  coroendato  canonico  Turchi  ,  ed  io  penfo 
nella  (leda  maniera  che  egli  .  Prdaqufum  per  il/a  tempora  ex'fiebat  (  parla 
della  città  del  fecolo  VI.  )  auSloritate  itinerarii  Antonini  ;  eratque  ibi  ftatio 
militari!,  cum  illud  ejfet  condì tum  in  ìlio  tracia  viae  Flaminiae  qua  Roma 
Anconam  progredirne . 

JLa  fìtuazione  di  quèdo  luogo  nelle  radici  di  alpedri  ,  ed  alte  montagne 
dove  il  fole  appena  giunge  d'inverno,  e  nella  date  è  men  liberale  de' fuoi 
raggi  di  quello  che  (ìa  con  altri  luoghi,  oltre  che  non  dà  un'idea  molto  van- 
iaggiofa  di  fua  grandezza  ci  perfuade  non  ederfi  fcelta  che  per  una  fola  ne- 
cedità,  qual  era  appunto  quella  di  dabilirvi  una  militare  dazione.  Fu  accor- 
gimento delle  provvide  difponzioni  delli  antichi  Romani  il  fidare  lungo  le  vie 

mi- 

(ì)  Cluverìtts  lìdi,  astìq.  Uh.  II.  cap.  VI.  (4)  idem  ibii. 
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militari  degli  alloggiamenti ,  in  cui  averterò  potuto   pernotare  le  milizie  in  mar- 
cia. Dove  s'incontrarono  città  è  ben  naturale  che    ivi  fi   ftabilirtero  tali  allog- 
gi;  ma  dove  quelle  non  fi  combinavano  fu  d'uopo  fidarli,  e  rtabilirli  a  bella 
porta,  acciò  le  cofe  procedeflero  con  quel  metodo  ,  e  con  quel  buon  ordine, 
ch'era  tutto  proprio  degli  antichi  Romani.  Che  però  fé  negli  itinerarj  d'An- 
tonino troviamo  legnati  varj  nomi  di  luoghi,  che  altrove  non  appariscono  ,  e 
preteriti  molti  alcri  d'infigni  città,  ciò  vuol  dire  che  gì* itinerarj  non  rammen- 
tarono fé  non   le  città  ,  le  quali  cadevano  lungo  la  via  militare  ,  e  non  pre- 
terirono alcuno  dei  luoghi  dove  per  una  tal  via  avevano  le  loro   dazioni  i   foldati 
in  marcia  .    Di  quello  ci   prevenne  già  il  Bergerio  (5)  allorché  dirle  della  ta- 
vola Peutingeriana  ,    che    è    una    cola    molto  fimile  a  quella  .    Depinxit  via/ 
fmplìcibiis  linei/  nec  alias  addi  di  t  urbe* ,  oppida ,   vico/,   marpione/ ,  quamquam 
juxta   vel  fecundum ,   vel  ad  vias  illas   erant ,   quae  inter  loca  funi  plurima  par- 
vi nomini 's ,   qua  e   in  nulli '/  occurrunt   tabuli/  geograpbicis  .   Et   contrario  praete- 
viit  plurima!  urbes  multi  nomini '/ ,  &  celeberrima/  quae  a  vii/  iflis  aberant  re- 
mota?. Or  di   quefti  luoghi    parvi    nomini/    uno    io    (timo    che   forte  Prolaqueo 
appunto  perchè  in  nulli/  occurrìt  tabuli/  geographici/  ;    e    da  che  nelle  tavole 
militari  fi  deferìvevano  anche  i  vici,  e  i   luoghi-  che  non  erano  città. 

Quindi  .ne  deriva  ancora  un'altra  confeguenza,   fecondo  il  parer  mio,  che 
quefio  luogo  non  averte  il  territorio  a  parte  ,    ma  che  foiTe  un    vico  ,    e  un 
luogo  comprefo  dentro  i  confini   di  qualche  altro   territorio  di  città  convicina 
che  crederei  forte   (tara  l' antichifsima  città  di   Camerino  ,    dentro  il  cui  flato 
comprende!!  anche  oggi  il  cartello  di  Pioraco. 

Si  conferma  che  Prolaqueo  non  aveffe 
territorio ,  provandojì  che  non  ebbe 
nemmeno  diocefi  5  e  che  appartenne 
a  Camerino. 

IL  pofleflò  in  cui  trovai!  la  città  di  Camerino  del  corpo  di  S.  Vittorino 
penitente  Settempedano  ,  di  cui  parlammo  più  fopra  (6),  mi  fa  cre- 
dere con  più  rtabile  fondamento  che  Prolaqueo  folfe  un  femplice  vico 
colla  dazione  militare  fenza  territorio  ,  e  comprefo  nel  territorio  Ca- 
merinefe.  E'  opinione  ricevuta  generalmente  dagli  fcrittori  che  l'ertenfione  de- 
gli antichi  territor]  fi  prende  ottimamente  dalla  mifura  della  ertenftone  delle 
diocefi,  e  viceverfa  quelle  delle  diocefi  dall'ampiezza  dei  territorj.  Già  fi  fé- 

Ìl)  Bsrger,  de  vìis  £ubUib.  III.  feSi  7.  $.  6.         (6)  Vedi  più  fopra  nelle  mei»,  di  Sstteoip.  are. ti t. 


uà  ANTICHITÀ 

ce  avvertire  nel  citato  luogo  delle  memorie  facre  Set  temperane  che  in  Pio' 
raco  v' è  tradizione  che  S.Vittorino,  partito  dal  fratello  Severino,  fi  rifuggiaiì'e 
a  vivere  nelle  felve  diPioraco,  che  ivi,  ingannato  da!  demonio,  cadette ,  e  che 
Ja  meraviglierà  decritta  penitenza  ivi  fofle  efeguita.  Fatte  però  quelle  rifìef- 
jioni  che  fi  devono  fare  in  forza  d'una  foda  critica  noi  vedemmo  che  tanta 
rcn  fi  è  potuto  verificare  rifpetto  alle  felve  ài  Pioracc ,  ma  eie  ivi  {elianto 
{}  ririrafje  dopo  compiuta  la  fua  gran  penitenza  ,  e  che  perciò  ivi  cefìafìe  di 
vivere  .  Ammefla  pertanto  quella  dimora  del  Canto  in  effe  feìve,  ed  ivi  an- 
cora la  morte,  fé  il  iacro  fuo  corpo  trovafi  da  tempo  immemorabile  transfe- 
rito in  Camerino,  ciò  dà  a  vedere  che  il  territorio  ,  e  le  diocefi  Camerine- 
fe  giurgeflero  a  comprendere  il  tratto,  io  cui  efìfte  Pioraco .  Altrimenti  quel- 
le iacre  relìquie  o  non  esilerebbero  in  Camerino,  o  fi  troverebbe  qualche 
memoria  del  titolo  per  cui  Camerino  le  acquifìafie  pofleriormente  ,  che  non 
li  trova. 

11  p.  Gentili,  che  più  fopra  da  me  è  flato  fovente  citato,  fece  credere 
che  Prolaqueo  appartenne  alla  diocefi  Settempedana  dicendo  (7):  Ella  però  (in 
dioceh  di  Settempeda)  non  era  così  r,f  retta ,  che  non  fi  [tendere  fino  a  Frola- 
queo  j  volgarmente  nominato  PIQRACO  ,  che  adejfo  è  rima  fio  nella  diocefi  Ca— 
werìneje;  mercechè  fottopofio  era  in  quel  tempo  al  vefeovo  Settempedano  ,  e  com- 
provafi  dall'  /fianca  fatta  da  Sanjeverino  al  Prelato  di  Settemptda  ,  affinchè  fi 
degnale  di  andare  alle  felve  ,  e  monti  dì  Pioraco  ,  per  ajfolvne  S.  Vittorino], 
3Via  f  abbaglio  dei  Gentili  fi  fcuopre  a  meraviglia  iol  che  fi  fap/pia  che  S.  Vit- 
torino ron  fece  la  fua  penitenza  nelle  montagne  ,  e  nelle  felve  di  Pioraco  j 
ma  preflo  al  monaflero  ,  o  fi  a  al  romitorio  in  cui  viveva  Sanieverino  ;  del 
che  le  ne  fono  di  già  addotte  le  ragioni  quando  si  è  trattato  di  eflo  fan- 
to  (8).  E  ouefto  è  tutto  quel  poco  che  è  caduto  doversi  dire  di  Prolaqueo  > 
di  cui  appena  il  nome  oggi  n' esifte. 


DELL' 

(7)  CSentllI  diflèrt.  di  Settempeda  §.  XXVIII.  (8)  Vedi   più   fopra  aiesft.  di  Settempeda  fiet 
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Dei  Paragrafi 

CHE  SI  CONTENGONO  IN  QUEST'  OPUSCOLO. 

§.  I 

OSserva^oni  fui  nome  che  può  convenire  ad  una  tale  città ,  ed  ai  fuoi   f> 
poli.  Si  fiahilifce  che  fojfe  di  Plantum,  e  di  Planieofes, 

§.  IL 

Quefta  città  fu  collocata  selle  vicinante  del  fiume  Efio  preffo  Vabadìa  di  S.  A^qji, 
Un  are . 

§.  III. 

Condizione  di  Piamo  non  diverfa  da  quella  di  altre  città, 

§.1V. 

Confini  del  fu»  ter  ri  torli* 

Monumenti  e  ifcri^ionì  che  w  reftano. 

$.  VI. 

OJferva^ìoni  full  a  lapida  di  Gre  cinta  fatta  dal  dottor  Bianchi  Rimine  fi. 

$.  VII. 

Altre  offerva^ioni  falla  fiejfa  lapida, 

§.  VIII. 
Decadenza  di  Piamo  ;  fuo  rifornimento  in  Caftel  Planio  diverfo  dal  moderni  • 
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DELL'ANTICA  CITTA' 

D     I 


Edemmo  in  quefto  e  nei  precedenti  volumi  il  (ito,  e: 
la  condizione  di  molte  antiche  città  collocate  fra  i 
due  celebri  fiumi  del  noftro  Piceno  Potenza  ,  ed 
Erto .  Prima  che  ci  dipartiamo  da  querto  tratto  mi 
piace  illurtrare  il  Tito,  e  le  memorie  d*  un'altra  il- 
luftre  città  ,  di  cui  non  può  determinarfene  il  no- 
me,  chiamandoti  Plenina  da  alcuni,  e  da  altri  Pia- 
nina  ,  o  Planio.  Poco  a  noi  rimane  delle  di  lei 
memorie,  già  divorate  dal  tempo  più  che  ncn  fi 
maltrattarono  dai  barbari.  A  quel  poco  nondimeno 
che  refla  io  cercherò  di  dare  la  luce  maggiore  che  colla  mia  infuffic'ienza  gli 
potrò  dare,  prevalendomi  delle  notizie,  e  di  tutto  il  materiale  apprettatemi 
a  tal  uopo  dal  degno  fig.  Sebaftiano  Marini  di  Cartel  Planio  amanrifllmo  cit- 
tadino delle  glorie  della  Tua  patria,  e  dall' umaniflimo  ed  erudito  fìg  d.  Fran- 
cete© Mitaicucci  dal  Maflaccio  altro  luogo  di  Jefi  ,  a  cui,  efìendo  pervenuti  va- 
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r)  MSS.  del  dotto  Lancellotti  pattato  all'altra  vita  ai  21. di  Agoflo  del  prok 
fimo  decorfo  anno  1788.  gli  avvenne  trovarne  uno  fra  elfi  un  col  titolo  di 
compendio  cronologico  delle  antiche  memorie  della  città  di  Pianto  ec.  che  da  uà 
anonimo  fu  inviato  al  comcndato  Lancellotti  fin  dal  1776.  e  cortefemente  ne 
fece  feltrano  ed  inviommelo  accompagnato  da  un*  umaniflìma  fu  a  letteta  dei. 
io.  del  corrente  Gfnnajo  1789.  in  cui  così  mi  dice.  Quanto  alle  notizie  che 
brama  full"  antica  città  de'  Planinenfi  io  le  darò  tutto  quello  che  fedelmente  ne 
ha  poch'an^i  efìrafto  da  un  picchi  codice  MS  e  inedito  di  un'anonimo  da  Caftel 
del  Planio ,  da  cui ,  0  da  altro  fuo  amico  fu  inviato  già  al  fu  ab.  Lancellot- 
ti fin  dal  1776  /'/  qual  manoscritto  ferbafi  tra  le  moltijjime  altre  carte  lafcìa- 
tea  da  ejjh  Jtg.  Ab.  d' immortale  memoria  .  Anche  il  chiariamo  can.  Turchi 
ne  dirle  qualche  cofa  nella  (uà  (loria  della  chiefa,  e  dai  vefeovi  Camerinefi, 
e  delle  fue  cofe  parimente  farò  per  giovarmi  in  quello  qualunque  fiali  trat- 
tato della  città  di  Planio,  in  cui,  attefa  la  fcarfezza  delle  memorie  non  mi 
pregerò  altr' oggetto  da  illuflrare  che,  il  nome,  il  fico ,  la  condizione  della 
città ,  la  di  lei  decadenza,  e  le  vicende  più  proffirne  ad  una  tal  epoca  rela- 
tivamente ai  luoghi  dentro  il  fuo  territorio  riforti.  Così  il  potelh  far  io  fe- 
licemente, come  farebbero  quelli  punti^  fufficienci  a  farci  conofeere  quel  che 
fu  una  città  eh*  oggi  fen  giace  fra  le  fue  fi  effe  rovine  defolata,  e  fepolca. 

$.     I. 

Ojferva^Joni  jul  nome  che  può  convenire 
a  una  tale  citta  e  ai  fuoi  popoli .  Si 
Jìabilijce  che  fojfe  di  Planium ,  e  Pia- 
nienfes , 


L  nome  di  quelli  popoli  non  fi  legge  che  in  Plinio  (1).  Se  non  li  *- 
vede  egli  ricordati,  invano  fi  cercherebbe  fu  degl'altri  fcrittori,  e  fili- 
le lapidi  che  non  vi  fono.  Il  male  però  lì  e  che,  eifendo  flato  un  tal 
nome  foggetto  a  qualche  fcambio  di  lettera ,  oggi  ne  abbiamo  varie# 
e  diverfe  lezioni  ,  delle  quali  mi  baderà  riferire  quelle  che  raccolfe  il  can. 
Turchi  ,  e  così  riportò  (2)  In  codice  biliothecae  Riccardianae  omnium  antiquif- 
Jimo:  Int us  Auximatex  &c.  PLAN1EN.SES .  II.  In  ed it ione  Parmenfi  typis  Atr 
dreae  Pontilìac  ann.  nat.  Domini  148  1.  Vili.  ld.  Julii  lib.  111.  cap.  12.  Ic- 
tus Auximates  &c.  Planienfes .  III.  In  Veneta  editione  apud  Georgium  de  L*~ 
freni bus  menfe  Nov.    151$.  [umptibus  ovnatìjfimi  viri  Lucae  Antoni i  de Giunta'* 

PLA- 

{1)  Hifì.  nat.  ioc.  cit.  (i)  T11rcb.de  E£if..&Ecc!.C«mer.lii:.l.c<i.ly.§.lV. 
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PLAN.JENSES ,  IV.  /»  altera  Veneta  editìone  typìs  Melchior if  Sejfae ,  6"  iV* 
jjfr/  Serenae  anno  1524,  *//<?  24.  Martii  expurgata  opera  Joannìs  Cam  erti s  lib. 
111.  cap.  13.  Intuì  Auximates  &c.  PLTN1ENSES  :  in  margine  legttur:  PLE- 
JS11ENSES .  V.  In  editione  Coloniae  Allobrogum  anni  1 6  3  1 .  fumptibus  Jacobì 
Crifpini  cum  variis  notis  lib.  111.  cap.  13.  lntus  Auximates  &c.  PLEISLINE^L- 
SES  ;  in  margine  habetur  PL1N.1EN.SES  ;  &  juxta  vetuflum  codicem  MS.  Cby-> 
f.ttianum  PLAK1EN.SES .  VI.  tandem  juxta  editioném  Joannis  Harduini  ;  In- 
tur  Auximates  &c.  PLEMIENSES .  Hae  funt  P  lini  ani  textus  vari  ae  le  elione  s  , 
Aggiungerò  ancor  io  l'edizione  del  1507.  di  cui  face' ufo  fatta  per  Joannem 
Rubeum  &  Bernardinum  fratrefque  Vercellenfes}  in  cui  Ieggefi  :  PLTM1EN.SES , 
Pofta  quella  varietà  di  lezione,  e  non  avendo  noi  né  altro  autore  di  conful- 
tare,  né  alcuna  lapida,  che  farebbe  pure  il  fonte  più  ficuro,  fon  di  parere 
che  fi  doverle  ftare  alla  fede  dei  codici  più  antichi,  e  delle  edizioni  che  a 
elfi  codici  fi  confrontano.  Quelli  fon  quelli  che  ci  danno  la  voce  Vlanienfes> 
da  che  lo  fcambio  d'  una  a  in  i.  o  in  y.  non  è  difficile  a  coroprenderfi  co-  - 
me  fìa  potuta  accadere.  Con  tal  fondamento  fon  d' avvilo  di  fi  abili  re  che  ta- 
li popoli  fi  diceffero  Vlinienfet  ,  o  Pìynienfes  e  Planiefi  fecondo  la  noftra  Italia- 
na favella,  da  cui  può  venirti  facilmente  in  cognizione  che  il  nome  della  cit- 
tà fofìe  Planium,  e  Pianto  in   Italiano. 

Alla  fincerità  dei  due  citati  codici  fi  può  aggiungere  un  rifleffo  non  di- 
fpreggevole,  tratto  dall'etimologìa  del  nome  dato  a  quefta  città.  Era  pofl» 
non  lungi  dalle  fponde  dell' Efio  e  in  un'ameniffima  pianura  che  producefi  fi- 
no all'Adriatico.  Or  fapendofi  che  gli  antichi  traffero  i  nomi  delle  città  dal- 
le proprietà  del  terreno,  in  cui  erano  collocate,  e  che  questa  all'incontro  e- 
ra  fituata  in  una  vasta  pianura,  par  tropp'o  verifimile  che  una  fimile  proprie- 
tà fofle  reputata  da  tanto  da  dare  il  nome  alla  città  che  vi  fu  collocata. Se 
tal  rifleffo  fi  vorrà  valutare  dai  dotti ,  al  cui  giudizio  le  fottopongo ,  avremo 
wn'altr' argomento  fortiffimo  per  istabilire  che  Planienfes  fi  debba  leggere  in 
Plinio,  Vlanienfes  fofse  il  nome  di  tal  popolo,  e  Vlanium  quello  della  città, 
come  da  me  fi  viene  chiamando  nel  decofo  di  quefto  breve  trattato,  febbe- 
ne  altrove  1"  abbia  detta  Vknina  3  per  non  averne  per  anche  efaminare  le 
Circoftanze. 


§.  ir 
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Questa  citta  fu  collocata  nelle  vicinati* 
%e  del  fiume  Efio  prejfo  ì  Abbadia  di 
J\  Apollinare . 

MEditerranea  fu  già  quefta  città  fecondo  la  defcrizicne  di  Plinio  ] 
da  cui  però,  non  potendosi  ricavare  alcun'  indizio  per  rinvenire 
in  che  sito  erta  forte  ,  converrà  che  ad  altri  mezzi  ci  rivolgiamo 
per  ifcuoprirlo.  E  poiché  i  nomi  moderni,  che  hanno  cògli  anti- 
chi rapporto,  e  che  dagli  antichi  ci  fon  derivati,  vagliono  moltiflìmo  a  rinve- 
nire le  città  ch'ora  non  esistono,  di  quefto  mezzo  laro  per  prevalermi  ancor 
io  per  istabilirs  il  vero  sito  diPlanio.  Fra  i  cartelli  del  contado  di  Jesi  ognun 
sa  che  v'è  ancor  cartel  Planio,  e  collocato  non  lungi  dall' Esio  ,  ma  nell'  op- 
porta  riva  verfo  la  rtefìa  città  di  Jesi.  Il  fuo  nome  è  molto  simigliarne  a  quel- 
lo della  città  che  cerchiamo  ;  ma  ivi  querta  non  fu  perchè  mancano  indizj. 
d*  antico  abitato  ,  e  perchè  fofge  un  tal  cartello  in  una  parte  the  anticamen- 
te non  era  Piceno,  ma  della  Gallia  SencDia.  Vedrem  fbbene  che  questo  ca- 
stello ancora  ha  tutta  la  relazione  con  Planio  ,  ma  Planio  ivi  non  fu  .  IS'el 
territorio  dell'altro  castello  di  Jesi,  fletto  Monte  Roberto,  in  vicinanza  dell'an- 
tica Badìa  di  S.Apollinare  esiste  un  predio  dei  signori  Marchesi  Silvestri  Bo- 
vio, ed  ivi  si  ortervano  grandi  fustruz-ioni  di  antiche,  e  grofie  muraglie  rese 
già  più  informi  dal  tempo,  e  dall'aratro  dell'avaro  e  ignorante  bifolco  dopo 
che  il  furor  dei  nemici  le  rovefeiò  .  Ivi  si  veggono  avanzi  di  aquidetti ,  e  di 
fogne  fatte  con  duro  fa Mb ,  pavimenti  a  molaico,  quantunque  di  n'ama  fquisi- 
tezza;  ivi  sì  fcavano  molle  lastre  di  marmo,  n  edagìie  d'ogni  grandezza,  ido- 
letti  ,  canali  di  piombo  ,  ed  altre  anticaglie,  dtìle  quali  {e  n'è  fatta  qualche 
raccolta  dal  sig.  d.  Giammaria  Chiatti.  Abbiamo  di  ciò  la  testimonianza  va- 
ìutabilifiìma  dal  fovente  lodato  can.  Turchi  (3) ,  che  torto  i  fuoi  occhi  ha 
potute  vedere  alcune  delle  deferitte  cole  ,  e  che  perciò  anch' égli  ha  creduto 
di  poter  ivi  stabilire  l'antica  distrutta  Planio.  Vcjiigia  praegrandium  murorumt 
quamvis  pene  omnia  jolo  acquata  fint  ,  ad  longitudmcm  5 oc  pafs.  eqmdcm  vi- 
di ,  <&  fuperfunt  adhuc  ,  queir  argomentavi  fas  eft  m  ca  pLnitie  fitam  fu/JJÌf 
vetuftam  &  quidevn  nobilem  civitatem  .  Subtirraneì  cti^m  aquacduElus  ibi  ali- 
quando  funt  detcEìi .  Frcquentibuf  laterculorum ,  &  ccSìilmm  fragmentis  ager  efi 
andequaque  confperfus  ;  &  nifi  Iocus  ille  per  plura  [accula  fuiffet  d  ljìpatuf>  alia 
fané  nobilicra  apparercnt   vefligia  admiratione  dignijfìma.  lnnumera  antiqua  n\t- 

mifmatai 
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mtfmdta\  &  metalli  colleEì-.t  ibi  funi  ,  6'  coHignntur  adbuc  fragmcnià  vctejum 
injcriptionum  ciiam  acre  fctiTpid\  Ù  attira  idola ,  nònriùllotùm  fide  dignorum  te- 
flium  ibi  rcpertd  .  Qj<'ìd  enhn  optavi  poti'jì  Hiufì'rì'u's  ed  banc  conjeMuram  firmari* 
dura  ?  Ma  che  fi  vuol  dire  dì  confetture  Te  a  me  fembra  la  cola  ballante- 
mente  d'ecifa?  Ed  eocene  Pargórneinto'.  Non  fi  è  mai  provato  da  alcuno  ei'.é 
quello  Planio  altrove  e  fi  (lede  ,  né  altro  Tuo  fi  può  produrre  in  cui  concorra- 
la) e  le  prove  per  l'efi  (lenza  d'una  città,  e  congetture  le  quali  fpieghino  che 
fofle  Planio  da  noi  ricercato  .  \Laddove,  trovando  noi  nel  fito  divinato  ch'are 
prove  d'una  città  diftrutta  ,  e  denominazioni  antichiffime  analoghe  ai  nume 
della citttà  rnedefima  che  cerchiamo,  chi  non  direbbe  che  l'efi (lenza  di  Planio  in 
quei  (ì:o  non  è  più  confettura,  ma  un'evidenza  ?  Gi'indizj  di  città,  diftruttat 
già  da  me  s'accennarono  ,  e  le  denominazioni  fono  notiffirne  per  loro  ftefie 
non  (blamente  nel  nominato  ca dello  di  Planio  ,  ma  nella  chiefa  di  S.  Maria 
detta  dd  Pianelle  ,  e  nelle  antiche  carte  del  fecolo  XII.  e  XIII.  delle  quali 
fé  ne  rapportano  quattro  nell'appendice  diplomatica  al  num.  VI.  VII.  Vili,  e 
IX.  Vien  chiamata  de  Viano  ,  e  quell'antica  chiefa  colla  fua  badia  apparte- 
nente ai  monaci  Benedettini  efifteva  appunto  nel  fito  dove  ho  detto  che  fi 
efiervano  le  antiche  fuftruzioni . 

Dirò  anche  di  più.  Cartel  Planio  ha,  -come  ognun  vede,  una  certa  ana- 
logìa col  nome  dell'antica  città  ,  come  Falerone  con  Falerio  ,  Urbfaivia  con 
Urbìfaglia,  Recanati  con  Ricina  &c.  Eppure  quelle  fuftruzioni  ,  e  il  fito  do- 
ve intendo  di  ilabilire  quefta  città  non  comprendefi  nel  territorio  di  eflò  ca- 
ccilo, ma  in  quello  di  M.  Roberto  ,  e  di  C.  Bellino.  Forfè  dovrà  dirfi  per 
que-fto  che  il  nome  del  caftello  da  tutt' altro  fonte  ha,  tratta  la  fua  etimolo- 
gìa ,  e  che  non  difeenda  da  Planio  ?  Io  noi  dirò  mai  ,  come  nemmeno  di  1 1 
the  Recanati  non  difeenda  da  Ricina  perchè  le  di  lei  rovine  e  fi  (tono  nel  t- r- 
torio  di  Macerata  ;  anzi  perchè  fappiamo  aver  il  pubblico  di  Ca'ftel  Planio 
penduto  terre  e  caie  nel  fito  dove  fi  è  detto  che  fu  la  città  conforme  fi  ri- 
leva dai  documenti ,  che  fi  fono  riferiti  nel!'  appendice  citata  al  n.  X. ,  io  ne 
prendo  fempre  più  forte  argomento  a  flabilire  che  cafìel  Planio  venitfe  cesi 
detto  dal  nome  della  fua  antica  città  defolata  .  In  fatti  che  diritto  poteva 
avere  in  effo  fito  il  pubblico  di  Cafrel  Planio  fé  non  quello  d'  una  proprietà 
autorizzata  da!  diritto  d'una  dipendenza  da  quella  fteftà  città  ,  onde  aveva 
ereditato  ficcome  il  nome,  così  anche  le  pertinenze?  Una  prova  sì  forre  non 
lì  produrrà  forfè  da  altro  luogo  che  da  fimile  difhutta  città  voglia  pretende- 
re la  dipendenza. 

Il  eh. Cluverio  difperò  certamente  di  trovarne  l'ubicazione,  come  difpe- 
rava  di  rinvenirla  ancor  di  Polìenza,  creduta  diverfa  da  Urbifalvia  ,  e  però 
neh'  eternare  il  fuo  fofpetto  rifpetto  a  Pol.lenza ,  figurandosela  a  S.  Elpìdio  , 
efprime  ancora  che  ivi  farebbefi  figurata  piuttofto  quefta  ignora  città  di  Pia- 
nio  chiamata  Plenina  da  lui,  che  attenevafi  all'edizione  di  Plinio  ,  deve  leg. 
gefi  Vknienses^  e  però  diffe  (4):  At  Jìtus  bujnt  Voikntiae  nidìus  uminatn  ckr- 
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ini  tmnfifarì  poterli  ;  quando  nulla  alia  e)us  apud  aucloref  extat  mentio .  Efl 
cquidem  inter  Firmimi  é?  Civita  tem  Novam  oppiditm  S.  Elpidii  }  quod  vulgo 
duìtujr  S  Elpìdio ,  &  plerum-que  S.  Luptdio  :  apud  quod  antiquarum  fabricarum 
ijiicicdam  yifuntur  vcflìgìa ,  0  item  ìnjcriptiones  aritiquae  .  Veruni  id  cut  potìus  < 
Vu  denti  a  quarti  altcrt'.m  iìlud  Vlinii  oppidum  VLEN.ÌKA  ,  a  quo  oppidani  Pie- 
p<nfj>f7  fflihi  effe  videatur ,  haec  una  efl  ratio  quod  Pollentia  ,  ut  adparet^ex 
lìbps  de  limitibus  ,  dignitatp  fuperaverif  Phninam  .  Iti  re  itaque  tam  incerta 
mbij,  pdftrmg . 

.  L'aitra  opinione,  che  potrebbe  opporli  alla  noftra,  è  del  Lillj  (4)  il  quale 
portava  parere  che  quella  città  fotte  della  badìa  di  S.  Gaudio,  ch'ora  appar- 
tiene  alia  menfa  arcivefcovile  di  Fermo  ,  e  retta  collocata  fra  il  territorio  di 
IVi.  dell'Olmo,  e  di  Macerata  pretto  le  rive  del  Chienti .  Così  egli.,,  Incori- 
M  tro  a  Paofoia  alla  sinittra  del  Chienti  intorno  alla  badìa  diS.Chiodo  feorgonsi 
„  tuttavia  le  veftjgie  d' un'antica  città,  e  popolazione  per  varj  rincontri  di 
3,  porte,  e  muraglie  antiche,  di  pavimenti ,  incroftature  di  marmi,  ifcrizionì, 

e  d'una  tetta  di   ttatua  di  perfonaggio  simigliarne  d'effigie  a  Didio  Giulia- 
„  no  jmperadore  .    Ufcì    da  queftp  luogo  quel  baffo  rilievo  col  ritratto  d'  un 

("oggetto  nominato  Tito  Clodia,  oggi  collocato  l'opra  la  porta  d/lie  monache 

dfg.  Chiara  di  Macerata  che  ha  nfcrizjpne  T.  CLODIO  PVP.  L.  dalla 
,/  familiarità  di  tal  nome  rito  credersi  che  quel  S.  Chiodo  dipinto  col  mar- 
j,  teilo ,  per  cui  si  vede  quivi  innalzato  rantichiflimo  tempio,  fotte  originario 
,,  di  quella  popolazione,  e  fotte  quel!' ittetto  ,  che  dal  Baronio  viene  connu- 
„  merato  tra  i  fantj  fcultorj  martirizzati  fptto  Diocleziano  .  Penfo  che  in 
>;  quettp  gito  fotte  la  pieciola  città  dì  Plenina  ,  la  quale  dal  Cluverio  viene 
?)  l'aggirata  intorno  a  SElpidìo,  non  confentendo  egli,  che  in  quel  luogo  fotte 
>}  il  sito  dell'antica  Chiana.  Qui  oppidum \-Oluanar%  ej]e  volunt  quod  quinque 
UH  a  paffuum  a   mari   in   mediterraneo   vulgo  digitar  S.Elpidio  ,    quam  longe 
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„  a  Melae ,   Vliniique  mente  recedttnt  ,  quum   pi  in  litore  id  ponant  „ . 

Quelri  peto  puila  affermano  di  positivo,  e  tutto  afierifeono  fofpettando. 
Di  più".  Se  in  S.  Elpidio  non  fu  Ciuana  ,  perchè  troppo  lungi  dal  mare,  co* 
me  dice  Cluverio  citato  dal  Lillj  ,  fu  fenza  meno  nel  fuo  territorio  ,  come 
vedremo.  Da;a  al  territorio  di  Ciuana  ,  data  a  quello  di  Fermo  la  dovuta 
èftensipne,  a  che  ridùcevasi  il  Pìenienfe,  fé  ivi  cel  fìguraffimo  ?  Lo  fletto  di- 
casi rifpettp  alla  badìa  di  S;  Claudio  .  La  -città  di  Paufola  fé  non  fu  in  M. 
dell'Olmo,  e  nel  fup  territorio,  fu  proflìma  almeno  a  quelle  aggiacenze.  Arr-' 
inetta  un'altra  città  alla  badìa  di  S.Claudio,  d'onde  fé  ne  prende  il  territorio? 
Urbfalyia,  Ricina ,  etPàufula  erano  tutte  prottìme,  e  però  non  ammettevano 
altri  territprj  interrmdj  di  altre  città -,  e  queftp  folo  d<°vc-  battare  a  dileguare 
i  fofpetti  e  del  Cluverio,  e  del  IJlIj .  i  qua!'  due  fé  avellerò  feoperti  gì'  in- 
dizj  da  me  indicati  più  fepra  nel  ferirono  di  M.Roberto,  è  co  fa  certa  che, 
abbandonati  i  loro  fofpetti ,  avrebbero  alterità  qualche  toia  di  maggiore  preci- 
lìone,  come  da  me  s'atterifee. 

§.  fi. 
(;)  Lillj  fior,  di  Camerino, 
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$.  III. 

Conditone  di  Pianto  non  diverfo  da  quel- 
la di  altre  ftmili  città  Picene . 

LA  condizione  <H  quefta  città  non  può  rilevarsi  dai  monumenti,  per- 
chè ci  mancano,  ma  è  una  giuftifiìma  illazione  aderire  che  corres- 
se per  quei  gradi  medesimi  a  cui  furono  desinate  altre  simiglianti 
città  della  provincia  ,  e  che  dalla  condizione  di  prefettura  patta  fle 
all'altra  di  colonia  o  di  municipio  .  Il  silenzio  degli  antichi  fcritrori  mi  può 
far  credere  o  che  Planio  non  fotte  lungo  una  via  confolare  ,  da  che  ne  tac- 
ciono gì*  itinerarj  ,  e  la  tavola  Peutingeriana  ,  che  non  fotte  delle  più  rinno- 
mate,  per  non  averla  ricordata  né  Silio  Italico,  né  Strabone;  ma  per  non  ef- 
fersi  preterita  da  Plinio  bafta  a  farci  conofeere  che  fu  una  città  rifpettabiìe, 
ebbe  i  fuoi  magiftrati  e  quei  pubblici  ediiìzj  che  formavano  l' ornamento  del- 
le città  degli  antichi. 

$.  IV. 

Confini  del  fuo    territorio . 

OGni  città  antica,  o  colonia,  o  municipio,  doveva  avere  il  fuo  Terri- 
torio, dentro  i  cui  limiti  si  efercitava  la  giurifdizione  dai  proprj 
magiftrati,  anche  Planio  ebbe  il  fuo  ,  che  farà  (lato  limitato  dalla 
parte  della  Gallia  Senonia  dal  fiume  Esio  ,  perchè  quello  divideva 
il  Piceno  dall'  agro  Gallico  .  Verfo  occidente  da  Cupra  montana  .  Da  mezzo 
giorno  dall'agro  Osimano,  e  a  Levante  dall'Anconitano  .  Se  l'agro  di  Planio 
non  ebbe  una  vaftiflìma  eftensìone  ebbe  per  altro  dei  terreni  ,  dai  quali  poco 
©  nulla  si  farà  lafciato  indivifo  nella  deduzione  colonica  come  incapace  a  col- 
tivarsi ,  da  che  quelle  fertili  pianure,  e  quelle  amene  agiate  colline  »on  ave- 
vano  fortue  quefte  imperfezioni  dalla  natura. 


t«w.  m  <L  a  $.  v. 


U4 


A     N     T     J    C     N    I    T     A> 


$.  V. 

Monumenti ,  e  ìfcri^joni  che  ne  rejìano . 


'Ottima  condizione  del  territorio  Planiefe  come  fu  utile  per  le  divi- 
sioni coloniche,  altrettanto  è   Hata  perniciofa  per  chi  doveva  illuftrar- 
f  ne  i   Tuoi  monumenti  .    La  bella  positura  del  fuo  territorio,  la  fa- 
cilità di  colti  vado,  e  la  feracità  del  medesimo  fono  stati  tanti  mo- 
tivi per  i   quali,  non  abbandonati  in  alcun  tempo,  o  rimeffi   a  coltura  prima 
•che  altrove  dopo  il  riforgimento  della  provincia  ,  non  eflendosi    perdonato    né 
a   monumenti   rifpettabili  per  la  loro  magnificenza,  né  a    ruderi  di  qualunque 
maniera,   tutto  si  è  abbattuto  più  che  ncn  aveva  fatto  colle  fue  armi  Unimi- 
co ,  e    perchè    ciò  si  fece  da  gjnre  ignorantiffima  e  barbara,    non    si   perdonò 
.»è  a  lapidi,  né  ad  altra  qualunque  cofa  degna  di  esser  confervata   a  perpetua 
memoria  della  defunta  colon'a.   Nondimeno  di  tempo  in  tempo  si  vai»  difcuo- 
prendo  delle  anticaglie,  le  quali  fon  degne  di  far  ornamento  a  qualunque  mu- 
feo.  Rammenterò  fra   quefte  un  bel  gruppo  di   {tatuioe    di    bronzo  rapprefen- 
tanti  un   facrificio  d'Iside,.  Fu   moftrato  quello  bel   monumento  al  eh.  sig.  aba- 
te  Bertrando  Chaupy  di  Tolofa  allor  che,  passmdo  per    M.   Roberto,  e  Ca- 
stel Bellino  in  congiuntura  che  andò   ad  osservare  i  miferi    avanzi    di  Planio, 
e  fé  ne   invaghì  sì  e  per  tal   modo,  che  l'ottenne  da  chi  *1  possedeva  ;  il  che 
feguì  in   prefenza  del  eh.  ab.   Lancoìlorti  .    Un'altro    simil    gruppo    fu  rrovato 
nel    J775'   fra  'e  rnedesime   rov;ne  di    Planio,   e  fu  acquistato  dal   nobil  uomo 
sig.   conte  Niccolò   Mofconi  di  Jesi.  Similmente    vi    fu    trovata    una  statuetta 
ignuda  d'informe   manifattura,  e  a  quel  che  apparifee  fembra  possa  esser  d'un 
fatiro.  Sta  feduta,  ed  ha  la  tefla  in  forma  di  bedia  . 

Delle  ifcrizioni  un  frammento  in  bronzo,  e  due  intere  fcolpite  in  pietra 
a  noi  foltanto  pervennero  ,  e  quelle  fono  le  fole  che  posso  qui  riferire  per 
monumenti  di  tal  colonia  ,  che  Dio  sa  quanti  pure  ne  avesse,  già  disfatti  da 
mani  ignoranti,  o  tuttora  fepolti  nelle  fue  flesse  rovine.  Il  frammento  incifo 
in  bronzo  e  come  fegue . 

.,,,  A  VRELI,.  ,, 

Si  poMìede  dal  nominato  Sig.  d.  Giovanni  Maria  Chiatti,  pretto  cui  51 
v'de  il  chianflìmo  Lancellotti.  Vanno  fantafìicando  che  folle  una  memoria  o- 
norevole  eretta  all'  imperador  M.  Aurelio,  ma  come  fi  può  rilevare  da  due 
fi  tronche  e  dimezzate  parole,  per  non  dire  da  una  tronca  parola  ,  e  da  u- 
iia  Sillaba?  L'ai- 
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ì."  altra  efifte  nella  facciata  della  cbida  parocch'ale  di  M.  Roberto ,  men- 
tre i!  cui  leriicorio  dilli  già  che  diilono  gli  avanzi    della  tuta  e   così    vi    Ci 

L.    PLOTIVS    LF. 

V  E  L. 

CRVSTA 

Da  quefta  fi  può  dedurre  che  i  Planiefì  ancora  godertelo  l'onore  di  da- 
re il  voto  loro  nei  Romani  coroizj  ,  e  lo  deffero  appunto  nella  tribù  Velina 
come  quafi  tutti  gì'  altri  popoli  del  Piceno,  trovando  noi  a  rale  tribù  aferit- 
to  L.  Plozio;  che  dobbiamo  figurarci  uno  dei  citrad'ni   Planiefì. 

La  terza  finalmente  eretta  a  una  donna  di  alto  merito  fi  conferva  io 
Caflel  Plagio  nella  fa!a  del  palazzo  pubblico,  e  così  vi  fi  legge  „ 

GRAECINIAE    Q^... 

PETINIAE    VXORI 

OPTIMAE     PIENTISSIMA-.i 
Q.PRECIVS     PROCVLVS 

OB     MERITA     EIVS 

P.P.    BI  S. 

§.   VI. 

Ojferm^ioni  fuJla  lapida  di  Greci/ita  fat- 
"  te  dal  Dottor  Bianchi  J^jmwefe . 

L  merito  d'  aver  fatta  pubblicar  quefta  lapida  la  prima  volta  devefi 
tutto  al  celebre  dotto-*  Bianchi  di  Rimino,  il  quale  la  inviò  al  cn.a- 
riffimo  SiS.  Giovanni  Lami  di  Firenze,  da  cui  fu  fatta  inferire  nelle 
fi»  novelle  letterarie  al  numero  ì5.  Ecco  pertanto  la  lettera  con  un 
l'accompagnò,  la, quale,  perchè  ferve  ad  iUuftrare  un  tal  ma  mo,  e  perchè  è 
d'un  {cadetto  rifpetrabile  per  dottrina  io  non  lafao  di  riporratla.,,  Uà  Ki- 
„  mino  ,  747.  H  Sig.  ab.  Giuseppe  Vitali  di  Rimino  uomo  erudito  mio  a- 
„  mico,  e  maeRro  di  retiorica  nel  feminario  di  Jefi  ,  mi  ha  mandata  la  e- 
„  guente  Ubatane  che  egli  ha  copiata  in  Cattdplanio  luogo  della  diocefi  e  je* 
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3)   fi  ,  la  quale  fi  trova  collocata,  non  ha  molto  tempo  nella  fala  della  refidcn- 

za  priorale  di  quel  luogo,  avendo  fervito  prima  di  coperchio  ad  una   fepol* 
,  tura  in  una  chiefa  di  detto  luogo  .  Io  ve    la  mando,  giacché  la  credo    ine-» 

dita,  non  trovandola  nelle  grandi   raccolte  d'iferizioni  del  Grutero,del  Rei- 

nefio,  e  del  Muratori,  e  parendomi  che   fieno  d3  lodar  molto  que'  fignori 
..  Priori  di  Caftelplanio,  che   fi   fieno  prefi   cura  di  far  collocar  in  luogo    che 
„  non  polla  così  facilmente  perire   queflo  monumento,    che     fi     trova     nella 
«v  loro  patria,  la  qual  cura  farebbe  defiderabile,  che    avellerò    tutti    gli    altri 
,  pubblici  rapprefentaati  delle  città,  e  delle  terre,  acciocché  per  l'erudizione 
„  antica,  e  per  tanti   altri  riguardi  fi  confervafléro  tutti    gli  avanzi  dell' anti- 
j,  chità  ,  i  quali  fin  da  fecoli  barbari  cominciarono  a  perire,  e  giornalmente  fé* 
j,  «tritano  una  tal  forte  anche  nel  noltro,  benché  lo  ftudio  delle  cofe  antiche 
s)  femori  al  prefente  uno  de'piu  coltivati.   Ma  veniamo  all'ifcrizìone,  ch'è  co- 
,,  sì.  GRAECIRIAE  &c.  Mancando  da  principio  il  D1S  MANJBUS  a  quefta 
„  ifcrizione  io  non  la  faprei  chiamare  aflolutamente  fepolcrale  ;    ma  potrebbe 
,,  eflére  fiata  porta  in  un  piedirtallo  fotto  la  ftatua   di  quella  donna  da  quel 
„  Quinto  Predo  Proculo  fuo  amico      il  quale   era  un  uomo  molto  liberale  •, 
„  come  apparifee  da  quella  famofa  lapida,  che  fi   trova  in  Montalboddo,  ter. 
,,  ra  iiluftre  della  diocefi  di  Sinigaglia  e  non  molto  lontana  da  quefio  Cartel- 
,,  planio,  ch'io  vi  mandai  copiata    quefto  Novembre,    dove    quando   era  ivi 
„  duumviro  oltre  all'  aver  porta  una  bella  ftatua  a  Q^  Precio  Proculo  fuo  fi- 
,,  gliuolo,  dice  che  nella  dedicazione  di  erta  diede  un  folenne  convito  agl'uo. 
,,  mini,  e  alle  donne  di  quel  luogo  ,  il  quale  allora  come  vedemmo  fi  chia- 
,,  mava  Ofìra  municipio  già  famofo  .  In  querta  lapida  di  Caftelplanio  traluce 
„  anche  la  munificenza,  o  liberalità  del  medefimo  Q^  Precio  Proculo,  perchè 
„  in   fine  fi  dice  che  una  tal  cola  è  stata  collocata  da  lui  due  volte  PP.BJS. 
„   leggendo  io  questi  due  PP.  per  femplice    POSU1T    come    interpreta    anche 
,,  una  tal  figla  quel  Nicolai  nel  fuo  trattato  de  Siglis  veterani  al!a  pag.  23^. 
j.    Là  famiglia  Grecinia,  della  quale  era  questa  donna  che  fu  onorata  tanto  da 
„  Q__ Precio  Proculo,  fi  trova  mentovata  varie  volte  colle  ifcrizioni  del  Grute- 
„  ro  ,  e  una  volta  nel  teforo  del   fig.  Muratori  :  Così  i   Petini   fi  trovano  al- 
„  cuna  volta  apprertb  il  Grutcro,  e  nei  frammenti   riferiti  dal  fig.   Muratori 
ff  col  nome  di  Quifquiliae  fi  trovano   alla  pag.   1778.  n.   37.  Petini    hareàei . 
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Altre  ojferva^ìoni  fuJ/a  Jìejfa  lapida . 


Ernpre  in  buona  pace  dell' efimio  letterato  farei  di  parere  che  quello 
Q^  Precio  Proculo  folle  il  marito  di  Grec:nia  Petinia,  e  non  l'amico; 
da  che  diverfamente  quel  uxori  non  faprebbefi  a  chi  riferire,  lo  mol- 
te Igpìdi  troviamo  eiprefìa mente  maritili ;  ma  in  altre  molte  fi  tace, 
perchè  chiaramente  rilevali  dalla  ftefla  lapida,  che  quella  era  la  moglie.  In 
vero  fé  Q^  Precio  Proculo  non  era  il  marito  avrebbe  mancato  l'eflenfor  della 
lapida  nel  tacere  il  nome  di  chiunque  altro  fi  fofle  il  di  lui  marito  fubito 
che  aveva  efpreflamente  detto  ch'era  ftata  una  moglie  ,  Quella  taccia  non 
dobbiamo  noi  darla  all'aurore  della  memoria,  e  però  credo  coftanternente  che 
Q^ Precio  Proculo  fotte  il  marito.  Nella  linea  prima  manca  nei  marmo  una 
figla  F.  dopo  la  Q.  che  vuol  dire  Quinti  filiasy  e  Petinia  è  1*  a  gnome 
di  Grecinia .  Nella  terza  linea  macca  la  M  ultima  di  Pient((/ìwae  , 

In  un  frammento  di  altra  ifcrizione  Settempedana  che  riferifee  il  Mu- 
ratori, e  che  rapportò  anche  il  p.  Gentili,  ond'io  lo  traffi  per  inferirlo  tra  i 
monumenti  Settempedani  (6),  apparirono  i  yefligj  di  quelli  due  medefimi  no- 
mi Petina ,  e  Grecinia ,  ma  o  il  frammento  fu  malamente  traferitto  ,-  o  tutt* 
altro  ivi  fi  vuol  intendere  che  quefìa  Grecinia  Petinia;  da  che  PETJN  che 
potrebbefi  leggere  Petinius,  o  Petinia  %  e  anche  Petinae  tPetìnio,  in  tSo  fram- 
mento non  farebbe  agnome,  ma  nome ,  e  viceverfa  Graec.  che  può  dire  tan- 
to Graecitiiux  che  Graciniay  Graecinìo>  e  GrecinitC  farebbe  X  agnome  ,  e  allo» 
ra  farebbe  la  cofa  molto  diverfa.  Per  alrro  è  chiaro  che  il  frammento  Set- 
tempedano  deve  eflere  flato  malamente  traferitto . 

S' unifee  però  bene  il  nome  di  quello  Q^  Precio  Proculo  con  quello  che 
trovafi  nella  lapida  di  Monralboddo  appartenente  all'antica  Olirà,  di  cui  o 
in  quello  volume  o  nel  feguente  farò  per  trattare  ,  badandoci  qui  di  fa  pere 
che  moglie  di  lui  fu  quella  Grecinia  Petinia,  e  sì  benaffetta  che  metitò  due 
volte  la  memoria,  e  l'onore  della  iterinone,  e  forfè  ancora  della  lUtua, 


(0  Vedi  fopra  pag,  s^ 
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Decadenza    dì    Piamo   fuo    riforgimenio 
in  Cafiel  Pianto  diverfo  dal  moderno. 

Alle  difavveature ,  cui  foggiacquero  le  altre  città    del  Piceno  non 
fu  efente  nemmeno  Planio  ,    e    come  le  altre  così  quefta  ancora 
fu  fottopofta  al  furore  delle  armi  nemiche.  Quando  preci famente 
accadere,  e  per  opera  di  chi,  è  cofa  ofcura del  tutto ,  ed  incerta^ 
e  vano  farebbe  il  pretendere  di  rinvenirlo,  potendo  edere  accaduta  la  fu  a  ro- 
vina nel  fecolo  quinto  ,    nel  fello  ,    e  nel  decimo  ancora  ,  come  vedemmo  di 
altre  fimili  città  delle  quali   ù*  è  trartato   in  addietro  .    I  cittadini  fopravvan- 
zati  all'eccidio,    abbandonata    l'antica  lor  fede,    feguendo  l'efempio  di  altri 
popoli  co'ivicini  fi   ritirarono  in  altro  luogo,  e,  valicato  il  fiume  Edo,  andaro- 
no a  ftabilirfi  nelle  oppofte  fponde  predò  il  torrente  detto  di   Repetino  in  di- 
ftanza  di  circa  d'un  miglio  del  fito  della  piò.  antica  loro  patria,  e  lungi  dal' 
le  rive  del   fiume  Efio  meno  di  mezzo  miglio.  Ivi  adunando  il  materiale  piìl 
uccellano  della  dirtrutra  città  ,    trafportandovi  le  cofe  ,    che    poterono    falvar 
dall'eccidio,  e  che  più  s'accordavano  al  gurto  di  quell'età  ,  per  altro  rozzifiìma, 
cominciarono  a  flabilirfi,  formandoci  appoco  appoco  il  cartello  ,    di    cui  fé  ne 
veggono  ancor  le  rovine.  Farò  ufo  in  quello  luogo  d'un  tratto  di  M  fs.  anonimo 
favoritomi,  come  diflì,  dal  comandato  fi g.d.  Trance fco   Minicucd,  dove  fi   de- 
scrive a  maraviglia  quel  che  fi  è  rinvenuto  e  ciò  che  trovafi   in  que'^o  tuo  . 
„  Dopo  la  total  dirtruzione  della  fuddetta  colonia  penfarono  i  popoli  PL-uiiefì, 
„  ©ertate  le  irruzioni  di  quei  barbari  ,    tragittare    il    vicino  Fin  melino  in   i;to 
,,  poco  affai  dittante  meno  affai  d'un  miglio  prerto  il  rio  ,  o  follo  detto  Re. 
„  pelino,  ora  di  pieno  dominio  del  fig.  cavaliere  Pietro  Colocci  di  Jefi  ,  e  fab» 
3>  bricar  ivi  un  cartello  col  natio  nome  di  Piano,   conforme  ancora  al  prefen- 
3,  te  fi  denomina.  Scorgefi  in  erto  per  anche  l'antica  fofla  e  forma  dalle  mu- 
„  ra  cartellane,  e  nel  di  cui  recinto  rinvengofi   idoletti  ,    e  croniole,  che  nei 
„   partati  anni  alcune    fi    riferbavano    dal   fig,  d.   Niccolò  Eartolini    di    quello 
3,  luogo,  rigalate  poi  alf'eruditiflìmo  monfig.   Lauri    già  Vie.  generale  di  Jefi, 
„  oltre  le  molte  monete  ritrovate  coll'incifione   di  varie  figure,  fpecialmente 
s,  da  un  colono  di  detto  fig.  Colocci ,  che  confegnolle  al  fu  fig.  ab.  d.   Carlo 
,,  Rinaldi,  per  efitarle  in  Roma  dove  foron  vendute  feudi  40.  come  per  re- 
}>  ftimonianza  del  fig.  can.  Domenico  Fratini ,  che  depone  averle  veduta  ocu- 
j,  larmente.  Si  fcuoprono  bene  fperto  urne  ofluarie,  ed  olle  cinerarie,  e  fof- 
a)  fé  di  frantumati  cadaveri  a  come  anni  foao  infieme  con  altri  f oggetti   cjua- 

„  liii- 
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lificati  fece  minuta  offervazione  querto  fteflo  pubblico  maeftro  fìg,  d.  An- 
gelo Antonio  Rartelli  .  Per  antica  tradizione  di  vecchi  ottuagenarj  ancor 
viventi  iono  (tate  vedute  le  fuccennate  mura  cartellane  di  gran  lunga  mag- 
giori ,  ma  per  la  corruzione ,  che  di  continuo  fa  51  detto  foffo  Reperirò  ro- 
llano avulfe  e  sbarbicate  quali  interamente  }  rimanendo  in  oggi  più  mura- 
glie fepolte ,  ed  altre  demolite  dallo  rteffo  fig.  Colocci  per  la  fabbricazione 
di  cafe  rurali  ,  e  della  Chiefa  ivi  contìgua  detta  del  SS.  Croci  fi  (lo,  ove  fi 
vedono  da  grandi ,  e  quadrate  pietre  formate  e  tolte  da' muri  antichi  d'una 
chiefa  Gotica  rimafta  fotto  le  rovine  di  detto  diroccato  luogo,  per  opera  del 
Zig.  can.  Domenico  Fratini  ancor  vivente,  che  aflìcUra  di  fatto  proprio  aver 
fatto  nell'anno  1717-  demolire  quel  mifero  avanzo  di  anticha  chiefa  per 
costruire  l'altra  .  Il  recinto  e  circondario  di  Cartel  Planio  è  rimafto  dopo 
la  fua  rovina  un  (ito  del  tutto  inculto,  e  fodivo,  conforme  in  parte  fi  ve- 
de a'giorni  noftri ,  era  peto  d'un'ampiezza  confiderabile .  Qual  forte  la  di  lui 
circonferenza  ed  ertenfione  chiaramente  ce  lo  dimofìra  un'antico  catarro 
fatto  per  Cintio  Alertandri  Podiano  l'anno  1695.  Ivi  pag.  63.  Item  un....* 
pez^o  (  di  terra  )  prativo  e  fodivo  nella  Contrada  del  foffo  di  Repetitia  ap-> 
prejfo  la  firada  comune  e  il  foffo  C\  1495. 

Dalla  riferita  narrazione  potrebbefi  da  alcuno  argomentare  che  gli  avan» 
zi  indicati  non  fofTero già  di  luogo riforto  nella  media  antichità,  ma  piuttolto  de! 
Romani  fecoli,  di  cui  folamsnte  erano  proprie  certe  cole  che  ivi  fi  fon  tro- 
vate deferitte.  Ortervo  però  che  fé  quelle  rovine  éfi (tono  nelle  oppofte  fpóndtì 
del  fiume  Efio  non  pò  (fono  effere  fiate  della  città  Planio,  che,  come  cit- 
tà Picena,  deve  efsere  fiata  dalia  banda  che  riguarda  la  noftra  provincia  .  Che 
fé  anticaglie  della  più  alta  antichità  ivi  fi  trovano  ciò  dimoftra  o  che  vi  (1 
abitaffe  anche  prima,  e  vi  fofse  qualche  vico,  o  cofa  fimile  appartenente  al- 
la vicina  popolazione,  o  che  querte  cofe  vi  fi  trasferirono  dai  medesimi  Pia- 
niefi  dopo  accaduto  l'eccidio  della  loro  patria,  come  apportatamele  premiffi 
fin  dal  principio.  La  rovina  di  querto  nuovo  cartello  accaduto  ne' baffi  tempi^ 
e  l'edificazione  del  prefente  Cartel  Planio  farà  foggetto  di  altre  ricerche  sa 
altro  volume  dopo  che  farò  giunto  a  trattare  le  ftorie  de'  baffi  tempi . 
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Dei  Paragrafi 

CHE  SI  CONTENGONO  IN  QUESTO  DISCORSO. 

ARTICOLO   PRIMO. 

MEMORIE  E  ANTICHITÀ'  DI  URBINO. 

§.  I. 

IT 

*^J  Rbino  fu  municipi»*  Sé  »?  cerca  PepocM. 

§.  ir. 

Si  crede  che  Urbino  non  foffe  mai  prefettura. 

§.  HI. 
Governo  polìtico  di  Urbino  fua  tribù  %  e  [ugì  magrftrati  .  Si  fec.au  due  lapidi. 

§AV. 

Collegi  degli  antichi  Urbinati.  Si  reca  una  lapida. 

§   V. 

lfcriyoni  Urbinati  che  refi-ano.  Se  ne  deducono  'varie  onorevoli  memorie  dell' ah- 
tìto  ejfere  della  cittàr. 

ARTICOLO    SECONDO, 

DECADENZA   DI   URBINO. 

§.  I. 

Urbino  è  fintata  in  maniera  da  non  t  errar  e  ìa  for^a  dei  nemici  »  Si  prò**  col- 
la fioria  . 

§.  It. 

Si  ef pongono  i  motivi  per  cui  cominciò  a  decadete  inferno  colle  altre  città. 

§.   III. 


*3* 


§.  ni. 


La  venuta  dei  Goti  nel?  Italia  contribuì  alla  faa  decadenza* 

§.IV. 

Non  fu    mai  diflrutta   da  fondamenti  .   Si   deferiva   U  grande^a   dell'  antica 
città . 

■§.  V. 

-Motivi  per  qu-ali  fono  mancati  ì  monumenti '. 
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MEMORIE   E   ANTICHITÀ' 

Dì 


u 


A  dotta  penna  del  femprè  grande  Rutilio  nel  riandare 
gli  antichi  monumenti  -,  è  le  cofe  vetufìe  ,  altro  giù4 
dteio  non  feppe  dare  ,  fé  non  che  frarfene  le  medefi- 
me  in  perpetua  ofctfrità  ,  ridotte  in  uno  flato  deplo- 
rabile di  non  cffere  più  diftinte,  né  coftofciute  ,  per 
averle  il  tempo  edace  già  del  tutto  cónfumate  t  ed  ari* 
nichilite* 


Agnofci  néqueUnt  devi  Monumenta  ptioris 

Granata  confumpfit  maenid  iemput  édax  (a)  * 

Da  qui   inforge  i  che  aVefidofi   à  difcorreré  de' fatti  lontani }   à  e  perttìefTo 
foìtanto  di  appoggiarci  a  conghiettufe  i  le  c|uall  per  altro  quanto  più  fono  af- 
fida- 
la) Itht.  Uè.  t.  psp. 
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fidate  a  ragionévoli  probabilità  tanto  più  rifquotono  della  fede,  e  veracità  J 
Quelle  eipofte  negli  antecedenti  due  miei  brevi  difeoffi,  alle  memorie  antiche  Urbina- 
renfì  attinenti ,  hanno  fembrato  agli  eruditi  di  non  ieggier  fondamento  (#)  in 
gai  fa  che  una  tale  benigna  approvazione  ha  liberato  me  fletto  dal  timore  , 
che  aveva  fui  primo  d'  incontrare  ia  taccia  di  eccedente  animofità  nel  pub- 
blicafJe.,  e  mi  ha  impegnato  a  profeguirle  ,  non  orlante  mi  vegga  privo  de* 
capitali  per  farlo  adequatamente  •  Eccomi  ^dunque  al  terzo  difeorfo ,  in  cui  leg- 
germente vò  toccare  alcune  cofe  i  (loriche  ,  in  Orbino  prima  dell'era  Crillia- 
na  accadute  .  Per  chiarezza  maggiore  il  dividerò  in  due  parti  .  Nella  prima 
«attero  delle  memorie  che  reftano.  Nella  feconda  della  fua  decadenza. 
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Urbino  fu  Municipi®  .  Se  ne  cerca 

l  epoca  . 

••  -  V-  ■ 

W  dettò  nel  primo  difedrfo  (e)  ■'$£&  fiato  Urbino  antichi  (Ti  fno  mu* 
nicipìo  de' Romani  ;  ma  quanto  fé  certa,  l' onorevole  .dichiarazione  di 
quefta  città  in  fuddetto  municipio,  altrettanto  dubbia  n' è  l'epoca. 
Il  mio  fentimento ,  per  lafciar  le  dicerìe  di  tant'  altri  ,  egli  è  ,  che 
foiìe  effa  dichiarata  ne' tempi  della  guerra  Ma rsica  in  vigore  della  legge  Giu- 
lia ^)  di  quello  che  nella  feconda  guerra  Cartaginefe>  molti  anni  innanzi  av- 
venuta .  Quel  Giulio  Cefare  ,  che  Tempre  operando  avvanz&vafi  a  compiere 
la  prefifTa  idea,  di  divenir  arbitro  della  Romana  Repubblica,  tentò  ogni  via 
di  Tenderti  gì'  Italiani  affezionati ,  e  fotto  pretefio  di  -premiare  la  fedeltà  ufa- 
*3  dagli  Umbri,  Tofcani ,  e  Galli  ne' tempi  del  Marfico  furore  venne  colla 
iun  Merita  legge  a  farfegli  parziali,  e  bene  affetti ,  ed  a  feemare  alla  lontana 
quegli  odaceli,  che  immaginava  fi  d' incontrare neii'  adempimento  della  fua  am-j 
bizinne,  quindi  a  larga  mano  fi  difpenfarono  e  privilegi,  e  grazie ,  e  per  ogni 
dove  fi  erefTero  e  colonie,  e  municipj ,  avendovi  in  ciò  del  riguardo  all'anta 
chità  ,  votare,  fedeltà,  ed  altri  pregj  delle  città  medefme.  La  nolìra  avutali 
fempre    in    tale   confiderazione  ,    e    dagli    occhi  de' primi  potentati  riguardata 

con 

(b)  Vedi  le    novelle  lettere  di  Firenze  aj  fi. ti.       bpufcoli  MandellisKÌ  Tetti. XLI.  pag.ij.  psg-39* 
in  data' dell  i    17.   Mario   ijgg.  (d)  Pag.  33» 

(e)  Dell' origine  d'Urbino  infenuo  nella  n.R, 
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con  d'tftinra  parzialità,    in  vece  di  fottometterla  alla  condizione  di  colonia  (i), 
fu   innalzata  all'onore  di  municipio ,  onore  a  molt' altre,  e  noftre  circonvicine 
città  denegato  .    Qual  differenza  poi  paiTaffe  fra  le  città  municipali  ,  e  le  co. 
lofjie  Fumane  chiaramente  additai  nel  citato  I.  difeorfo,  fui  vocabolo  di  mu- 
nicipio facendo  4e  mie  offervazioni .  Se  alcuno  qui  m' obbligarle,  a'  dare,  ben- 
ché per  incidenza  ,  qualche  notizia  full*  ufo  di  piantare  colonie;;  direi  in  poco, 
che  quando  ùria  città  era  di  molto  popolata  alcuni  cittadini   i  più.  poveri   i'ce- 
glievano  un  capo,  e  fotto  la  di  lui  feorta  fi  davano  a  conquiftare    ancor  col 
ferro  alla  mano  qualche  fertile  contrada  ,    ove    la    nuova  colonia  fi  ftabiliva. 
Così  molte  mafnade  de'Fenicj    andettero    col    tempo    ad  impadronirfi   dei  più; 
belli  paefi  ,  che  fono  fuile  fpiaggle  del  mediterraneo;  e  Cartagine  medefima, 
colonia  dei  furriferiti   popoli,  col  progreffo  del  tempo  dell' altre  colonie  formò. 
Alle  colonie  decfi  attribuire  principalmente  l'ingrandimento  degl'Ini  per],  me- 
diante cui,  non  meno  che  colla  forza  delle  armi  in  alto  grido  falirono  i  Gre- 
ci, i  Galli,  i  Romani.  Quelli  ultimi  vollero  di ftinguerfi  nella  maniera  di  for- 
mare le  loro  colonie .  „  Quando  cominciarono,  dice  il  Rollin,  il  di  cui  fen- 
3>  rimento  fi  approva  ancora  dal  Manchablon  ,  a  portare  le  loro  armi  ,  e  le 
„  loro  conquide  fuori  d'Italia,  caligarono  i  popoli  ,    che    avevano  loro  fatta 
„  refiflenza  con  troppa  orinazione,  privandoli    d'una    parte    delle  loro  terre, 
,,  che  concedevano  a  quei  cittadini  Romani  ,    ch'erano  poveri  ,  e  particolar- 
9,  mente  ai  foldatì  Veterani,  che  avevano  compiuto    tutto  il  tempo  del  loro 
9t  fervizio  .    Con  ciò  quelli    ultimi   fi  trovavano    riabiliti    tranquillamente  con 
„   una  rendita  competente,  e   fufficiente  per  il  mantenimento  della  loro  fami- 
„  glia.  Diventavano  a  poco  a  poco  i  più  ragguardevoli  delle  cntà  ove  fi  man- 
„  davano,  vi  occupavano  i  primi  podi  ,    e  ne  fofìenevano  le  principali  digni- 
„  dignità.  Roma  con  quelli   ftabilimenti,  ch'erano  1"  effetto  d'una  faggi  a  ,  e 
„  profonda  politica  ,  oltre  che  ella  ricompenfava  vantaggiofamente  i  fuoi  fol- 
„  dati,  teneva  in  freno  col  loro  mezzo  i  popoli  conquidati  ,    li  avanzava  ai 
•„  coftumi  ed  alle  maniere  Romane ,  e  ne  faceva  loro  prendere  infenfibilrr.en- 
„  te  le  ufanze ,  ed  il  genio,,.  A  quelli  ,  o  altri  tiri  politici  non  fu  mai  fog- 
getta  la  nofira  città,  ma  bensì  governata  decorofamente  colle  delle  leggi  Ro- 
mane, in  godendo  di  quei  diritti,  e  privileg]  ,    coi  quali  le  città  tutte  muni- 
cipali governavano"  (e).  Ed    era    un    bel    vedere    fin  le    famiglie  confolari  per 
qualche  fpazio  di  tempo  della  lor  prelenza  condecorarla   ,   staccarli  da  Roma 
ilefla  co' fuoi  perfone  qualificate  ,    e  qui  eleggere  il  loro  foggiorno  contente  di 
trafpirare  l'aria  falubre,  che  godiamo  (/)>  e  poftedere  la  quiete,  di  cui  fem- 
pre  furono  amanti  i  cittadini. 

Tom.  IV.  S                                        §.  II. 

(i)  Non  fo  per  qual  ragione  il  nofrro  aueo-  fofre  municipio;  riè*  già  di  quel  genere  che  fu; 
re  difdegni  la  condizione  di  colonia, come  fé  ma  di  quello  piuttoflo  ,  al  cni  grado  poche 
avefle  a  vile  il  credere  che  tale  fìa  (lata  Urbi-  città  dell'Italia  pofifo.no  prorare  di  eiTere  per- 
no (otto  i  Romani.  Si  fa  pur  bene  che  tante  venute.  Vedafi  quel  che  ho  detto  n^lla  diiu-rca- 
«ittà  rinnomatiffime  dell'  Italia,  e  oltramontane  zione  preliminare  del  torno  li.  e  la  mia  ofur. 
ripongono  un  gran  vanto  nel  poter  dire  che  nei  vazionealiT.VlU.pag.z71.delladiflertazioneI.de] 
fecolì  Romani  le  città  loro  fofifero  tante  colo-  noftro  autore  inferita  nel  tomo  precedente. 
me,  e  hanno  ^a  fdegno  fé  mancano  monumenti  (e)  Vedi  il  primo  difcorfo  pag.  jr. 

in    parerlo    provare  .    So   ben   io   che    farebbe  (i)  Vedi  il  Baldi  encomio  della  patria  ì 

Biolto  più  oaorevele  il  poter  dire  che  Urbin* 
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Si  crede  che  Urbino  non  f offe 
mai   prefettura  . 


Perchè  dallo  stato  di  confederazione  col  popolo  Romano  nel  484.(3} 
decadde  quajti   il  Piceno  tutto,  con  foccombere  forfè  per  eccedo  .di 
ambizione,  e  di  fasto  ad  afpriiTìma  guerra,  e  ridurfi  col  fangue  di 
molti  in  pieno  fervaggio  ,  immune  Urbino  da  sì  deplorabile  difgrà- 
zia,  libera  ancor  fi  vede  dalla  condizione   di   prefettura  (2)  .  Era    questa  una 
condizione  la  più  inferiore  ,    e  la  più  mefehina  ,    come  quella  ,    che  privava 
i  cittadini  della  lor  libertà  ,    e  quello  che  è  più  del  dominio  delle  terre  ,    e 
.delle  rendite  a  beneplacito  de'  vincitori ,  i  quali  per  mezzo  del  prefetto  ,  che 
destinavafi ,  imponevano  leggi  ai  foggiogati  ,    e    faceano    tutt*  altro    che  in  un 
luogo    di    conquista    far    fi    poteva  tanto  nell'efler  pubblico,  che  nel  privato. 
E  lebbene  non  vi    (la  certa  memoria    del  tempo  ,    in  cui  le  città  del  Piceno 
furono  ridotte  a  questo  stato  di  prefetture  ,  pretendendo  alcuni  esser  ciò  fuc- 
ceduto  dopo  la  feonfitta  datale  dal  confole  Sempronio,  altri  molto  prima  (3); 
pure  egli  è  indubitato  che  a  tal  dura  legge  furono  con  non  leggier*  pregiudi- 
zio fottornesse,  e  che  le  campagne  Picene  divennero  agro  pubblico   del  popo- 
lo Romano  .    Un1  osservazione  ben  degna  della  fua  mente  fece  a  questo  pro- 
pofito  il  fig.  ab.  Catalani  nelle  fue  origini  ,    e    antichità  Fermane  ,  fcrivendo 
faviamente  così.  „  Sappiamo  che  le  campagne  Picene  divennero    agro  pubbli- 
co  del  popolo  Romano,    poiché   37.  anni    appretto    alla    noftra    fconfitta.fi 
„  promulgò  la  celebre  legge  Flaminia  de  agro  Gallico,  &  Picenti  vìrìtim  di- 
„  videndo  .  Cefare  nel  libro  I.  de  bello  civili  nomina  le  prefetture  del  Pice— 
„  no,  e  quantunque  ivi  fi   ragioni  de* tempi  pofleriori  alla  legge  Giulia  ,  per 
„  cui  tutte  le  città  Italiane  furono  ammette  alla  cittadinanza  Romana,  e  mol- 
n  te  cambiarono  i  nomi  di  colonia,  municìpio,  o  prefettura,  pure  è  verifimi- 
,,  le  che  Cefare  chiamale  prefetture  quelle,  che  prima  erano  fiate  rigoro^a- 
„  mente  tali,  e  fappjamo  eiTervene  fiate  di  quelle,  qutt  in  vetere  profetimi 
,,  nomine  fihi  placerent ,  come  notò  l'erudito  canonico  Mazzocchi  Tab.  Hera- 
„  ci.  pag.   397.,,.  L'autorità  del   valente  encomiato  fcrittore  fa  molto  al  ca- 
io nolìro,  potendofi  da  efla  concludere,  che  ficcome  dal  principio  non  trovò 

Ce- 

(g)  Vedi  T.  Livio  lib.  x.  e  feq.  (?)  L'epoca  In  cui  le  noflre  città  Picene  fu- 

(i)  Non    fo    approvare    che    Urbino   non    fìa  fono  ridotte  allò  fiato  di  prefettura  fenza  alcun 

Rata  prefettura,  e  le  ragioni  fi    riferiranno  nel-  pericolo    di    fallare    fi    è    da  me  Affata  all'anno 

la    mia    lettera   diretta    al    nofiro  autore  che  fi  484.  di  Roma  dopo  la  refa  che  fecero  i  Piceni 

rapportai!  dopo  quefla  diffeuazione .  ai  Romani  per  le  vittorie  di  P.  Sempronio  Sofo. 
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Cefare  la  noftraUrbino  nello  flato  di  prefettura,  così  molto  meno  è  da  cre- 
derai ,  che  s*  induceffe  a  porvela  dopo  ,  non  trovandoli  né  in  alcuna  lapida  , 
né  in  alcuna  ftoria  ancor  Mfs. ,  eh' elfa  doveffe  ubbidire  a  verun  prefetto,  che 
dal  popolo,  o  dal  pretore  Urbano  fpedivali  ogni  anno  ad  amminiftrar  ragione 
nelle  provincie  foggette.  Eppure  fé  in  tale  calamità  folle  (lata  involta,  qual- 
che memoria  avrebbe  avuto  a  confervarfi  ,  o  fi  farebbe  almeno  merla  in  caai- 
po  da  chi  ha  prete  fo  non  efiere  Urbino  animella  a  que*  primieri  gradi  di  vero 
municipio,  ma  agl'inferiori  foltanto  (b)  inventando  diftinzioni  ,  che  non  fep- 
pero  mai  fognare  que' primi  capi  della  repubblica  Romana;  fapendo  noi,  che 
le  altre  città  nel  grado  di  prefettura  ebbero  a  continuare  quali  fino  ad  un 
intero  fecolo,  Ofimo  fu  una  di  quelle,  e  veggafi  la  difTertazione  preliminare 
alle  memorie  illorico-critiche  della  chiefa,  e  de'vefcovi  Ofimani ,  raccolte  pri- 
ma da  Monfig.  Pompeo  Compagnoni  Vefcovo  di  elfa  citta  ,  è  continuate  pai 
dal  dotto  prete  Filippo  Vecchietti  t  pag:  XL.  per  reftarng  pienamente  infor- 
mati . 


J.  IIL 

Governo  polìtico  di  Urbino ,  e  fuoi  magi* 
Jìrati.  Si  recano  due  lapidi. 

ON  è  perciò  da  meravigliarli  ,  fé  fa  noftra  città  arefie  Tempre 
alla  fua  vigilanza  que1  tanti  magiftratì ,  che  nelle  più  cofpicue  s'in* 
centrano.  Ebbe  i  fuoi  decurioni,  ebbe  i  quatuomriri  ^  dai  quali  >. 
allo  fcrivere  del  Baldi  Of)  a  modo  di  repubblica  ella  era  gover- 
nata, onde  apparifee,  che  fotto  il  governo  de' confoli  ,  e  degli  imperatori  di- 
Roma  fi  mutaffe  dì  poco,  recandole  inviolate  le  leggi  municipali.  Era  il  de- 
curione capo  d'una  decuria  ,  benché  questo  nome  fi  dava  ancora  ai  fenatori 
delle  colonie  Romane,  e-  a  certi  facerdoti,  considerati  tali  foltanto  per  alcuni 
fagrifizj  particolari  .  La  decuria  poi  era  una  parte  della  centuria  Romana, 
eh'  era  divifa  in  dieci  corpi  di  dieci  uomini  per  ciafeheduno  ,  il  di  cui  capo 
denominava!!  decurione  .  Dal  ceto  de' decurioni  quelli  erano  alTunti  ,.  che  fa- 
ceano  la  pubblica  rapprefenranza.  Qualunque  volta  in  un  pubblico  luogo  do- 
veva porfi  un   ifcrizione  t  o  folle  fagra  ,  o  doverle   ellere  profana  aveyafi  da 

Tom.  IV.  S  z  erte- 

li 

(h)  Ciò  fu  fatto  per  moftrat-e  ,   che  la  patria  gfoeili  ,  il  quale  credendo  che  il  grado  de'  mu- 

ètW   erudito     fcrittore    ,     di     cui     fi     tace     il  nicipj ,  di  quefta  feconda  sfera  forfè  fuperiore  a 

nome    ,     effendo  fiata  colonia    ,     era     un  non  quello    delle    colonie  ,    volle    adornarne  la  fua 

fo  che  di  più  d'Urbino  ,   da    lui  già  cofiituito  patria,  con  rimanere  pofeia   ingannato,  e  derifo, 
municipio  di  baffa  sfera  .    Ma  convien  dire  eh*  {i)  fincom.  della  patria  . 

«gli    abbia  greto  uà  equivoco,  come  fece  l'U- 
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otrenere  dai  decurioni  fuddetti  la  concezione  del  luogo  mededmo  .  Cedono 
fotto  gli  occhi  in  comprova  molciffimi  efempj  e  nel  G'utero  alla  pag.  xxii. 
4.  xxxyi.  15.  xliii.  io.  xlviii.  3.  nel  Gudio  p  1.  4.  xvi.  6.  xxv.  1.  e 
nel  Dcnio  ci.  1.  34.  $5.  1 3  6.,  come  no  ò  ancoa  il  chiarifs.  fig  Olivieri  alia 
pag.  i.  delle  note  de' Tuoi  marmi  Pelare  fi  (k)  ;  quantunque  in  rapporto  a  quel- 
la fua  prima  ilcrizione  io  debba  dire  effere  falla,  ed  eflerfi  ingannato  il  dot- 
to eolletore  neil'apporla  alle  tante  vere  come  preliminare  (4) .  Ora  tornando 
ai  decurioni ,  una  ifcrizione  trovato"  negli  antichi  marmi  Urbinatenfi  col  per- 
meilo dei  mcdefimi  innalzata  a  una  certa  Annia  Firmilla,  il  qual  marmo  in- 
terne con  glj  altri  che  riporterò  ,  era  prima  avanti  la  chiefa  metropolitana, 
ed  ora  e  fi  (te  i<ti  cortile  della  corte, 

1 

A  N  N  I  A  E 

F  1  R  M  1  L  L  A  E 

FREMEDIAE     C.     F. 

SVLPICILLAE 

PLEBS.     VRB.     ET 

H  O  N  O  R  E     V  S  I 

L.     P.     D.     D.      D. 

Per  quel  che  riguarda  i  quafuorviri  un' ifcrizione  eretta  a  Q^  Stazio  io 
riporto,  nella  quale  fi  fa  memoria  ancor  della  fua  edilità. 

Q,     STATIO     L.     F. 
STELL.     VERO 

A  E  D  I  L.    fi  Ti  vTa 
I.     D.     PLEBS    VRB. 
ET    HONORE    V  S  I. 

Ecco  la  tribù  Stellatiti**  di  Roma,  nella  quale  erano  aggregati  gli  Urbi- 
nati e  davano  jaei  comizj  il  voto  loro .  Abbracciava  quefta  gran  parte  de'To- 
ic  ni  ,  e  degli  Umbri,  e  i  popoli  di  Cortona  furono  ancor  effi  alla  medefima 
a'iritti ,  come  d  fé  fapere  l'erudiutiìmo  Goti  nella  parte  II.  delle  fue  ifcri- 
2,ìoni   Etrur    Ub.   pag    362. 

Era 

(k)  M<rni.  PffnTrèn.  num.  T.  Olivieri  nel  primo  numero  dei  faoì  Pefarefi  fi» 

(4)   A^reì    drfiJeraro    che    il    noftrs  autore  a-       falfa . 
vtfu  qui  detto  perchè  quella  lapida  riferita  dall' 
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Era  il  noftro  Q.  Stazio  edile  .  La  ed  Iità  per  ordinario  confìderavaii  il 
primo  parto,  che  far  bifognava,  per  giungere  alle  altre  dignità  della  repub- 
blica. Lungo  farebbe  il  dir  tutto  di  quefta  dignità  .  Di  cui  ne  hanno  fcritco 
tanti  eruditi  illuftratori  delle  Romane  antichità  (5). 

Ne  mancarono  in  Urbino  i  collegj  de* fabbri,  ne  i  giudici  della  ragione 
veggafi,  e  confiderai  il  marmo  che  qui  appongo. 

T.    F  L  A  V  I  O    L.    F. 
STEL.     CIMBRO 
PONT.     A  E  D.     BIS 

fiTi  vTr  I.  D.    Q_V  I  N  Q_V  E  N. 

PRAEF.     FABBR, 

P.         P, 

Alla  doppia  edilità,  al  quatuorvirato  unì  T.  Flavio  la  quinquennalità. 
Il  difcorrere  di  quefta  ftimo  fuperfluo,  credendo  che  ognuno,  benché  nell'antiqua- 
ria, qual  fon*  io,  poco  efperto,  fappia  con  quanta  erudizione  abbia  della  ine' 
defima  fcritto  Temo  card.  Noris  ,  e  Filippo  dalla  Torre  in  una  dtllctta^ione 
della  colonia  •  di  Friuli  p«   362.  (6). 

Ma  per  venire  a  quello  che  più  ci  preme,  il  collegio  de'Fabri  eravi  in 
Urbino,  ed  il  nominato  T.  Flavio  n'era  il  prefetto.  Dei  collegj  l'i  (Ut  unione 
Plutarco  afsegna  a  Nutna  Pompilio,  Lucio  Floro  a  Servio  Tullio,  ma  imito 
più  da  lontano  devefi  quella  ricercare  ,  come  fu  di  parere  il  dotto  Olivieri 
in  una  lettera  fcritta  all'erudito  Marcello  Franciarini  intorno  alla  milteriofa 
interpretazione  delle  tavole  Eugubine  .  Quello  eh*  è  certo  fi  è  che  tanto  in 
Roma,  quanto  in  qualunque  colonia,  e  municipio  v'erano  varj  collegj,  rego- 
golati  con  leggi  inviolabili  allo  icrivere  dello  Svetonlo  nelle  vite  dei  XII.  Ce- 
fari  cap.  41.  Per  quello  de*  fabri  non  folo  conu'deravau*  un  corpo  di  gente  oc- 
cupata agli  ufi  civili,  nel  quale  comprendevano"  tutti  quanti  gli  artefici,  cioè 
ferrarli ,  Ugnarti  ,  murarti ,  carpentarii  &c. ,  de' quali  ogni  legione  ,  e  città  , 
per  teftimonianza  di  Vegezjo  lib.  II.  cap.  XI.  andiede  numerolà  ;  ma  incende- 
vafi  il  collegio  de*  fabri  desinato  all'ufo  delle  fpedizioni  militari;  e  p-r  effer 
fiata  Urbino  ,  come  vedralfi  a  fuo  luogo  ,  fernpre  forte,  doveva  neceflaria- 
rr.ejnte  per  mantenere  aver  in  pronto  genti ,  e  milizie  ,  alle  quali  Copra  inten- 
de ITe- un  capo,  nelle  ifcrizioni  per  lo  più  datoci  col  nome  di  prefetto. 

Ne 


(5)  Vedi  ciò  che  io  ne  diffi  nel  tomo  fecon-  chi  noftrì  progenitori  Ci  è  da  me  '  diffu  fa  mente 
Ao  precedente  nella  diffettazióne  ■preliminare  parlato  nella  diflèrtazione  preliminare  citata  al- 
alia pine  V.  ff.  IV.  pag.  77.  la  medefima  parte  JT.  X.  pag.  LXXV. 

(6)  Anche   di  quella  ina^i  Aratura,  degli  anti- 


*4»  AHTICH1TA 

Ne  è  inveri  fi  mile ,  febbene  non  cofti  ad  evidenza  dalle  lapidi,  che  vi  fbf- 
iero  \  collegi  àeCeitfonar') ,  ma  uomini  parimenti  addetti  agii  ufi  militari,  come 
ei  fé  Capere  1*  erudititTimo  arcivefeovo  Fontanini  nel  lib.  II.  delle  antichità  Or- 
tane  cap.  V.  num.  3.  (/);  quelli  dei  Dendrofori  ,  cioè  di  gente  deltinata  al 
Taglio  ,  e  trsfporto  di  rozza  martria  dalle  felve  («) ,  dei  falegnami  ,  dei  le- 
gnaiuoli .  E  dei  pubblici  edifizj  che  dirò  ,  cioè  de*  bagni  ,  del  campidoglio  , 
del  teatro  ,  del  circo  de' giuochi  ,  e  degli  fpettacoli  ?  Se  non  in  tutto  ,  al- 
meno in  parte  erano  cofe  troppo  comuni  alle  città  municipali  ,  e  ragguarde- 
voli.  „  Ed  è  verifimile,  fegue  il  Baldi  nel  fuo  encomio  della  patria,  che  intorno 
n  a  quelli  tempi  folle  la  città  abbellita  di  cafe  ,  e  di  tempj  ,  de'  quali  fé 
it  non  apparirono  veftigj  ,  e  fondamenti  manifefti  ,  chiaro  teftimonio  poGb- 
^  no  darne  i  frammenti  delle  colonne,  delle  cornici,  e  delle  bafi  di  marmo, 
9,  che  fparfe  per  pgni  angolo  della  città  lì  veggono  ,  ed  in  maggiore  abbon- 
„  danza  fi  vedrebbero  ,  fé  l'ignoranza  ,  ed  avarizia  di  coloro  ,  che  furono 
u  propoli")  alla  nuova  fabbrica  del  duomo  (  ne' tempi  che  Guido  principe  let- 
},  teratilhmo,  e  valorofitfìmo  era  travagliato  dalla  perverfità  de'  nemici)  non 
„  le  avelie  cacciate  ,  e  fepolte  nelle  fondamenta  ;  empio  ,  e  deteftsbiie  con- 
j>  figlo  >  fepellire  quegli  ornamenti  della  patria  ,  che  i  cittadini  più  pruden- 
„  ti  ,  e  più  pii  con  ogni  diligenza  cercano  di  portare  alla  luce  ;  e  peggiori 
j,  fenz'  alcun  fallo  fono  fiati  quelli  tali  ,  e  più  nemici  della  propria  patria, 
B,  che  i  barbari  medesimi  ;  poiché  quelli  fé  distruggevano  le  città,  e  gli  edi- 
>}  fuj  più  nobili  ,  lafc'avano  almeno  le  reliquie  delle  ruine  teftimorj  della 
9J  grandezza  ,  e  della  nobiltà  dell'opere  ;  ove  quelli  nascondendo  le  vefiigia 
3i  venivano  ad  annullare  con  le  reliquie  tutta  la  memoria  ,  e  la  grandezza 
j,  delle  cofe  .  Ma  perchè  quello  cafo  è  più  degno  di  pianto  ,  che  capace  di 
s,  rimedio  ,  ci  contenteremo  con  quelle  poche  parole  d'aver  fatto  ,  che  fic- 
■w  come  eterno  è  il  danno  ,  che  quelli  hanno  apportato  alla  mia  patria,  così 
„  eterna  fia  la  memoria  della  loro  fconofcenz3  preflb  tutte  le  genti  ,  che 
w  verranno.  A  quelle  opere  pubbliche  era  propollo  particolare  ufficio  di  chi 
„  a  quei  tempi  fi  diceva  Prefetto  de'  fabri ,  e  noi  abbiamo  alcuni  bcl'ilfimi 
3,  marmi,  ne' quali  è  fatta  menzione  del  nome  di  chi  ebbe  il  detto  carico,,. 
E  qui  mi  cade  a  propofito  di  ricordare  ,  che  nello  fcavo  de' fondamenti  fat- 
to per  la  magnifica  facciata  della  metropolitana  ,  opera  immortale  del  nollro 
vigilantilfimo  arcivefeovo  monfig.  Domenico  Monti ,  cui  incombe  ogni  premu- 
ra ,  e  penfiero  di  fuperbamente  ultimarla,  furono  trovate  molte  pietre,  che 
avevano  dell'antico  ,  e  fra  le  altre  una  ben  grande  ,  e  quadrata  ,  e  fummi 
riferito  aver  due  fole  lettere  majufcole  appuntate  ,  che  non  vidi  ,  per  tro- 
varmi lontano  dalla  patria.  Portava  ,  s'egli  è  vero  quello  marmo,  una  me- 
moria ,  che  appunto  in  poche  figle  era  coitume  ad  efprimerfi,  ed  oh  quanti 
fé  se  trovano  tutto  giorno  in  ogni  città  di  quelli  fafifi. 

Fra 

t\)  Qui  arcìhus  ,  narìbus  ,    militìbus  centone*      e   sjlvis  materìsm  .    Fontaninoj   lib.  II.   anti^. 
ipfes  offerendo*  curabant .  Hort.  cap.  V.  n.  4. 

{m)  Cura  fa'ti  (ss dardi  ,    gfportaxdique    rudsnt 
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Fra  le  antiche  ifcrizioni  Urbinatenfi,  la  quali  àncora  eonferrawl  nei  fo- 
pracitato  cortile  della  magnifica  corte  ,  o  palazzo  apoftolico  ,  non  è  da  ta- 
certi ,  eiTervene  una  ia  un  piediftallo  belliflimo  ,  che  prima  flava  predò  alla 
porta  finiftra  del  duomo  al  fommo  delle  fcale  ,  e  fra  gli  altri  ben  lo  vide  , 
e  lo  confiderò  il  Baldi  a  Tuoi  tempi  (*},  il  quale  ci  rinnova  la  gloriofa  me- 
moria ,  che  nel  noftro  municipio  fofle  condotta  una  bella  fonte  ,  chiamata 
Kinfeo  nel  marmo,  che  nel  mio  primo  difeorfo  (o),  ed  ora  (incera  traferivo. 

C    VESID1ENO    CNF 

BASSO    AED. 

fi  Ti  vT*    IVR.    DIC 

fiTi  v*i"r    OVVINO, 
PVBLICE 

D.        D. 

Q_yOD    AQ.VAM    NOVAM 

CON  Q.V  IRENDAM     ET 

ET    MVNICIP.     PERDVCEND. 

NINPHAEVM    FACIEND. 
P  E  C.    P  V  B.     C. 

A  Cajo  Vefidienp  è  diretto  l'elogio  ,  perchè  fua  fu  l'ifpezione  di  com- 
partire ad  Urbino  un  sì  valurato  benefizio.,,  Quefta  fonte  ,  fcrive  il  Bal- 
„  di  (p),  vogliono  gli  anriquarj  ,  (  come  già  ragionando  mi  diceva  Federico 
„  Comandino  )  che  fofle  quella  ,  che  oggi  da  noi  è  chiamata  fonte  del  Leo- 
M  ne  ^  e  così  moftra  che  iìa  vero,  parte  per  la  copia  dell' acqua,  e  parte  per 
„  la  magnificenza  del  fuo  acquedotto  ,  cavato  per  entro  le  profonde  vifeere 
,,  del  monte,  li  detto  Ninfeo  può  eflere,  che  fofle  negli  antichiflìmi  tem- 
„  pi  vicino  alle  mura,  fé  a  quella  porta,  ove  entravano  i  Pefarefi  ,  e  forfè 
„  dall'ufo  del  lavare  colla  comodità  della  detta  acqua  quel  borgo  fu  del  vol- 
,,  go  chiamato  Lavagine  „  contrada  che  conferva  a  di  noftri  la  ftefla 
denominazione.  E  giacché  fi  è  promoffo  per  ora  un  tal  punto,  porto  il  mio 
penfiero  là  in  Pefaro  ,  ove  trovali  uno  di  quefli  Ninfei  ,  ufato  fenza  dubbio 
dagli  antichi  Cristiani  di  quella  città.  Efifteva  quefto  nell'1775.  nella  villa  di 
Ginepreto,   ed  era  di  già  in  abbandono,  e  trafeuragine  ,  fé  V eminentiffimo 

card. 

(n)  V.  l'cncom.  della  patr,.  fp)  Loc.  eie. 

io)    Pag.  xj.  *  Ir/ 


i44  A     n    T  .t    C  -H    1  ^r     A 

card.  De  Simone  vefcovo  non  1' ave  (Fé  richiamato  d'  onis  era  fi  ito  ro'o  ,  a 
facto  collocare  nell'atrio  dei  palazzo,  vefcoviie  ,  da  lai  a  magnificenza  ridioc» 
to  ,  con  affiger'vi  nel  muro  di  facciata  una  lapida  di  buon  gufto  ,  e  che  di. 
ver  fa  non  poteva  ufcire  da  quella  gran  penna  .  Volentieri  io  qui  la  traferro, 
aceio  una  tale  notizia,  benché  non  fpettante  ad  Urbino  ,  fu  in  tale  incontro 
gajefg  a  tutto  il  mondo  letterario. 

YETERVM  CHRISTIANORVM 

NYMPHAEVM 

ANAGLYPTICO  OPERE  VNDJQVE  EXSCVLPTVM 

PRAE  FORISVS  VETVSTIORIS  PLEBIS 

GENISTRETI    DIV  NEGLECTVM 

IAN-VARIVS  ANTONIVS   S.  R.  E. 

PRESB.  CARD,  DE-S1MO.NE 

EPVS  PISAVREN. 

IN  HANC  VRBEM  VNDE 

IAM  PRODIERA  T  REST1TVTVM 

3N  ATRIO  PALATI!  EPISCOPALIS 

CONLOCANDVM   CVRAVIT 

ANNVM    MDCCLXXV. 

A  tergo  «tei  Ninfeo  fotto  la  bafe  ,  quando  flava  nel  Tuo  antico  luogo,  eravi 
una  memoria  in  fegno  di  gratitudine,  e  rimostranza  d'affitto,  eternata  da  uà 
certo  Mario  a  iuoi  genitori  nei  termini  feguenti . 

C.    M  A  R  I  O    C.    F. 
I  V  C  V  N  D  O 

TREBBIAE     GNE. 
SECVNDA   E 

E.    MARIVS     P.    E.    D.    O. 

PATRI    ET     MATRI 

V,        F. 

E  più  a  fondo  in  marmo  più  fino,  e  caratteri  piti  graadi ,  leggeva*!  una  la- 
pide fepokrale,  brevemente  cosi. 

D.        M. 

P  L  O  T  I  A  E  .     P.     F. 

GEMELLAE 

C.    G  A  V  E  N  N  I  V  S     C.     F. 

FAC.VNBVS 

OPT1MEVXORI. 

Ad 
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Ad  un*  'Atto  T.  Mario  vogliono  che  innalzata  forfè  altra  ifcrizìone  ,  the 
il  Grutero  la  prende  da  Urbino,  ma  in  Urbino  in  oggi  non  vi  è  più;  forfè 
farà  una  di  quelle  ibtterrate  ,  e  perdute  •  Se  ne  connderi  incuneo    il  prtgi«  • 

T.     MARIO     C.     F. 

STELL;      S  I  C  V  L  O 

r  A  E  D.     HTi  vTà    I-    D.     PON  T„ 

TRIB,     H  I  L.     LEQ.     XII. 

PRAEFECT.     IN    CLASS.    RAVE. 

Q  N.     LENTVL 

ì  N     SICILIA 

E  giacché  quelle  ifcrizioni  ,  che  aveva  io  alle  mani  ,  riguardanti  la  patria 
antichità  ,  ho  qui  tutte  adunate  ,  mi  fia  permeilo  unirvi  arcor  quella  di  Ce 
Qodieno  ,  che  nel  primo  mio  difeorfo  alla  pag.   13.  riportai, 

C.     CLODIENO      C.     F. 
STELL.     SERENO 
VESNIODEXTRO  ; 

E  Q^V  ITI     ROMAN,     PATRON. 
MVNICIPI     ET     PLEBIS 
OMNIBVS HONORIS 
PERFVNCTO     PONTI  F. 
.    PLEBS    VRBANA    ET    HONORE 
V  S  I     CVIVS    DEDICATIONE 
PEGVRIONIBVS    SPQRTVLAS 
ET    MVNICIPIBVS    EPVLAS 
DIVISIT     LOGVS    PLEB. 
P  A  T  V  S    D.    D. 

Se  nel  chiarire  quefto,  e  gli  altri  anteponi  marmi  per  minuto  non    mi    trat- 
tengo ,  (  potendo  per  altro  trovare  gran  pafcolo  gli  eruditi  nella  conhderazio- 
TomJV.  T  nC 
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*ìc  del  merito  dei  medefimiO,  egli  è,  per  non  voler  metter  le  mani   in   !Jna 
mede  ,    la  riferbo  al  dotto  fig.  ab.   Giufeppe  Colucci    di  Fermo,  mio  amico, 
a.  cui  per  tal' effetto  ho  già    communicato  i   marmi    medefimi  ,    attendendone 
impazientemente  la  pubblicazione  di  quelle  oflervazioni ,  che  faprò  fare  fu  di 
efiì  Ja   Tua  gran  mente  nelle  fu  e  antichità  Picene  .    Una  cofa  fola  che  appar- 
tiene a  que&'ultirha  io  poflò  aggiugnere,  ed  è,  che  la  parola  Sportala/,  o  co- 
me leggefi  nelle  collezioni  mfs.  Sporta/  trovafi  frequente  nella  lapidaria.   Era- 
no quéfte  fporte  a  guifa  di  celione,  formate  di   vinco,  in  cui  intromettevano 
i  cibi  per  la  cena.  Gli 'Sfatichi  nel  dedicar  che  facevamo  le  Iratue  ,  le  lapidi, 
o  alrro  ,    qualche    volta  davano  porzion  di  denaro  ,  del  quale  ad  arbitrio  (e 
ne  ferviìfero  gì'  invitaci' ,     qualche    Volta    vivande      da    cibarfene  in  pubblico, 
e  qualche  volta  delle  fportule  da  portare  alle  .proprie  cafe  ,  piene  in  vantag- 
gio ,    e  benefizio  di  tutta   la  famiglia  .    Nei    libri    legali  per  lo   più  per  [por- 
tuie  intendefi   il  denaro  fieffo  ,    che  in  eem  fomma  i  grandi  di  Roma  dava- 
no in  vece  del  pranzo  a  coloro,  che  la  mattina  Ji  avevano  corteggiati;  veggafì 
Svetonio   ;    oppur  fecondo  Plinio  intendefi  quella  difiribuzion  di  denaro  ,  che 
fi   faceva  da  coloro,  che  pretendevano  la  toga  virile,  e  che  entravano  in  ma- 
gi fi  rato,  o  che  facevano  le  nozze.   Ma  convien  avvertire,    che  nelle    auriche 
ifcrizioni  veniva  a  ch'are  note  indicata  la  fpecie  ,  ed  il  numero  del  denaro, 
quando  era  folito  difiribuirfi,  e  la  raccolta  del   Doni  ,  del  Grutero,  dell  Oli- 
vieri ce  lo  danno  a  divedere  ;  onde  non  eficndovi   nella  noftra  furriferira  in- 
dicazione alcuna  bi fogna  dire  ,    che  per  nome  di-  [penule    debbanfi   intendere" 
li  cibi   fletlì.   Quali   poi   fieno  fiati   i  cibi  ,  che  in   quelli  celioni   diftribuivanfi, 
r.on  è  facile  ftabilirlo  .    Cajo  Aufidio  Vero,  oltre    del  denaro  diede  del  bue» 
pane,  e  del  gencrofo  vino  ai   Pefarefi   (?);  l'antica  ifcrizione  ,    però  del  Gru- 
tero p    ccccl.   7.  ci  fa  fapere    nelle  vivande  non  eflervi  comprefo  né  51  pane, 
e  ne  il  vino  (r);  e  di  fatti  nella  noftra    leggiamo   -decurioni bus    [portala?   ,   & 
miiKipicihus  epular;  fegno  evidente  che  il  pane  ,    ed  il  vino  nelle   fportule  di- 
flribuivafi  ,  e  le  vivande  feparatamente .  Vogliono  bensì  gli  antiquari,  che  vi 
frammifehiaflero,  o  in  vece  del  pane  ,  vi  poneffero  delie  foccaccie,  e  pel  vi- 
no femphee,  il  vino  melato.  Per  non  andar  cercando    al    nofiro  propofito  al- 
tri  monumenti  metto  in  villa  uri'  ifcrizione  dì  Spoleti  ,  nella  quale  fi   nomina 
Epulum ,  &  Crudulum ,  <&  Malfar»  >  difpenfati  a  quegli  atatichi  cittadini.  .Ancor 
dell'olio  aggìugnevafi  da  alcuni  generofi  ,  per  farne  ufo  ne' bagni.      Tale  di- 
fbibuzionc,  fu  più  che  mai  commemorata  dal  Burmanni ,  allora  quando  eru- 
ditamente ne  parlò  nella  diftertazione  III.  de  vetligal ;  ma  prefe  abbaglio  nel 
coftituirne  il   Tuo  coftume,  pretendendo,  che  Nerone  fofie  il  primo  a  dar  sfog- 
gio alla  profufione  dell'olio  per  unico  piacere  ,    e  diletto  ;  laddove   Dione  (/) 
ci  afficura  elfer  fiato  ciò  fatto  per  lavanti  da  Faufto  figlio  di  Sulla  (*.), 

Per 

(q)  Vedi  ì  marmi  Pefarefi  num,  xxxiv,  ed  il  franio   &    Metello  Cof.  )    Taufius  Sullae    filìuf 

kmte.ro  p.  cccxlvii.   i.  luàos  gladiatore!  in  honorem  patris  exhibuit ,  po- 

(r)  ,E- ■ /jdjecìo  pane  &  vino  epulantìbus  .  pulumque  lauto  convivio  excepit  ,    iìfque  bitinta  , 

Ve  Ufi  ilGmt.  p.cccLxxvr.e  p.c(cci.xxviri.;  '  &  OLEUM  donavi: . 
pJ  il  ■F.ibretti  Inf.  Dom.  vi.  ri.   164.  (t)  V.  marra.  Pifaur.  pag.  ne.  adnot.    xxxìv. 

(b)  Lia.  xxxv  11.  Sub  idem  tempusyiHquit>  (Af- 
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Per  cote  sì  fegnalate  v  e  di  memoria  degne  non  è  da  ftupirfì ,  fé  '■  r» 
bino  rodevi  la  dignità  Pontificia ,  cioè  perfone  che  avellerò  giurudiziorio  fop*a 
quelle  confecrate  al"  culto  degli  Dei ,  che  confervaflero  gli  anali,  regolati*  j 
l'anno,  è  di;penfaflero  da -certe  cerimonie  .  Oltre  gli  Pontefici ,  accennati  ne* 
marmi ,  eccone  uno  nel  preiente ,  che  più  non  conservali  in  patria,  e  lo  couti- 
•derò  per  imarrito  ancora  il  Gualtero  : 

L.     SEIVS     C.     F. 

STEL.     MENSOR 

P  O  N  T  I  F  E  X. 

Due  dadi  de' Pontefici  vi    erano,    così   detti  a   poffe   faccre  ,    comuni     non 
folo  in   Roma,  ma   nelle  colonie  ,  e  nei  municipj  ,  come  icrifie  1  eruditiffirho 
card.  Noris  («)  •  Alcuni   venivano  chiamati  Pontefici  maggiori,  i  quali  a   fimi- 
litudine  del  Pontificato  Maflìmo  ,  di  cut  erano  incigniti  gì'  Imperatori   in    Ro- 
ma,  fi  dicevano  ancor   MaJJìmi ,  come  fi   raccoglie  dall'ara  Gruteriana  ccev.   7. 
Altri  erano  Minori ,  deputaci  sgli   Dei,     al  genio  delle  medefime  colonie  ,    a 
municipj, e  propelli  nei  collegj  alla  presidenza  di  far  lacrifiz).   Qua]   di  quelli 
due  vi  fodero  in  Urbino  non  porlo  ,    né  ardifeo  aderirlo  :    àolo  dico,  che  le 
agli  altri  municipj  fu  accordaro    il   Pontefice  Mójfimo  ,    non    trovo    ragione  di 
credere   ,  che  la  ncftra  citrà  abbia  dovuto  edere  alle  altre  inferiore.   Ma  en- 
triamo una  volta  in  cose  pit>  rilevanti,  e  di  maggior  fodanza .  Se  dalla   pace 
dipende  il  decoro  ,  l'ornamento,  e   ia  confervazione  d'una  città,  quella   tan- 
ta libertà  ,  che  ha  goduto  la  nodra,  ripeter   fi   deve  dalla  medefima.,,  Videro 
„  gli  Urbinati  ,  feriva  il   Baldi  nel  fuo  encomio  ,    pacificamente  ,  come  è  da 
„  credere    mentre    fu   pacifico  ,    e    potente  l' impero  di  Roma ,  e  fu   fempre 
3,  devoto,  e  foggetto  agl'Imperatori,  del  che  noi  abbiamo  alcuni  fegni,  e  par- 
„  trcolarmente  un  marmo  antico  eretto  dal  magiftrato,  e  dal  popolo  d'U  bi- 
no ad  onore  di  Gallo  ,  e  di  Vibio  ,    Volufiano  Imperatori  ,    che    da    1 84. 
anni  dopo  Vefpafiano  fuccedero  nell'  Impero,,.  Ma  il  marmo    antico  indi- 
catoci dal  Baldi  fé  ne  andiede  col  tempo.  Ed  oh  quante  cofe   coli'  età   deda 
perirono .  Se  tornaffero  que' fecoli  antichi,  in  cui  ,   come  vedremo  a  fuo  luo- 
go, lo  dato  nodro  fu  florido  ,  ed  invidiato  ,  non  fi   vedrebbero    tante  deca- 
denze, né  avre>bbefi  a  piangere  tante  difgrazie  .  Iddio  ci  allontani  dalle  mag- 
giori . 


Tom.  *K  ■  Tè  ÀK* 

(u)  Dì/f.  1,  Vìfiìf,  tabulanti!!  tau&arttate  ..     ....  , 
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ARTICOLO    SECONDO. 

£>e;lla  decadenza  di  orbino 

Urbino  è  fituata  in  maniera  da  non  te- 
mere la  for^a  dei  nemici .  Si  prova 
colla  Jloria  „ 


Uanto  egli  è  vero,  che  ì  Romani  sì  dimoftrarono  sempre  alieni  dal 
fondare  nuove  città ,  ed  abbonirono  il  nome  di  corruttori ,    aman- 
ti solamente  di  accrescere  le  loro  grandezze,  mantenerle  acquisì  art-, 
ingandirie,  condecorarle,  altrettanto  è  incorra  (labile,  che    i    mede- 
simi  turono  più  che  mai  intenti  a  dirtruggerle,    a    soggiogare,   a    renderle    in 
decadenza.  Non  trovansi  di  fatti  di  tante  bellissime,  è  rispettabili  città  le  ve- 
ftigie  soltanto,  e  le  macerie,  ed  i  sassi  non  sono  a  dì  nostri  la  parte  più  no- 
bile delle  medesime?  Ci  additano  le  ftorie  i  pun  nomi  di  esse,  ombra  del  so- 
lo governo  ci  danno,  sospetto  di  loro  nobiltà,  eftensione  ,    e    magnificenza    e' 
indicano,  ma  non  si  va  più  oltre.  Se  non  a    quest'  ultima    deplorabile    ruina , 
perchè  forse  situata  in  un.  sito  da  non  potersi  con  tanta  facilità,    e    franchez- 
za gettare  a  terra,  del  tutto  espugnarla,  a  varie  vicende  però  al  suo    abbassa- 
mento, alla  sua  fatalissima  decadenza  fu  soggetta  pur  troppo  la  nostra  città  d* 
Urbino.  Non  mi  lascio  uscir  di  memoria,  l'aver  io  scritto  sul     fine    del    mio 
discorso  dell'origine  d'Urbino,  come  le  genti  di  Vespasiano  si    tenevano    nella 
no  (Ira  città ,  mentre  la  milizia  di  Vitellio  cercava  di  opprimerle ,    dal    di   cui 
rifugio  ben  se  ne  può  dedurre  la  fortezza  del  sito .  Che    più  ?    Fabio  Valente 
nativo  di  A-nagni,  e  capo  dei  Vitelliani  preso  da  quei  della    fazione    Flaviana 
fu.  quivi  per  sicurezza  co*  dotto,  e  non  molto  dopo  decapitato.  Mostratasi  la  te- 
sta ai  Vitelliani,  si  perdettero  di  animo,  e  cedettero  alla  parte  migliore.  Ri- 
porto qui  intero  il  passo  di  Tacito  sulla  di  cui  assertiva  è  fondata    la    ftoria  . 
liisdem  dìebus   Fabius   ValenrUrbìni   in  cuftodia   interficitur.  Caput  ejux    Vitelli- 
finis  cobortibus  ofìentatum }  ne  quam  ultra  fpern  foverent .  .  .  vi  fa  caede   in  de- 
sperationem  verfi ,  &  Flaviamti  exercitus  immane  quantum  animo    exitium    Va- 
ienti! ,  ut  fiaem  belli  accepit .  (x)   Anco  i  Goti  dell'  Italia    usurpatori   conside- 
rarono Urbino  per  forte,  e  conoscendo    non   potervi    uscire    con    decoro  nell' 
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tefpugnarln     fi     diedero  a  ri  figurarlo,  e  munirlo  'per    Scurezza   dell'  ufnrpato 
I Impero.  Eppure  quelli  erano  il  vero  ritratto  dell' efierminio,  della  defolazio- 
:  Iasione.   Ma  ciò  provenne,  dice  il  Balbi  (v)  per    effere    circondata    la    noftra 
[citta  da  ogni  intorno  da  profonde  valli,  che  anco  per  quello  rifìeffo  viene  ad 
leflere  fortiffima,  e  quafi   inefpugnabile  .  „  Conciofiache  quanto  facilmente  dall' 
„  alto  poffono  i  difenfori  cacciare  al  bailo  quelli,  che  tcntafìero  d'  efpugnar- 
„  la,  altrettanto  di  fatica  avrcbbono  per    l'ertezza    del  fito  gli    afialitori    ad 
„  afcendervi .  Ed  è  vero  che  febbene  ella  è  oggi  ancora  sì   forte,  molto    più 
,,  era  ne' tempi  antichi ,  quando  chiufa  dentro  minor  cerchio  faceva  di   fé  co- 
„   rena  (  a  guifa  di  quella  città  felice  di   Platone  )  al  fommo  capo  del   mon- 
„  te.     Solo  da  una    parte    poteva  ella  efler  meno  difficilmente   ailalita,  cioè 
„  dal  lato  di  Ponente,  e  di  Maeftro  verfo  il  monte  Feltro,  e  la  Romagna, 
3,  perciocché  da   quel  lato  vi  ha  un  monte,  che  porge  affai  commodo.  e  van- 
}J  taggiofo  palio  agli  aflalitori,  al  qual  difetto  facilmente  fi   oppofe  1|  aste    di 
„  coloro,  che  ne'  tempi  antichiffimi  vi  fabbricarono  in  cima  uncaftello ,  di  cui 
tJ  le  vefiigia  fi    veggono  ancora  prefib  la  chiefa  della  SS.  Trinità  fotto  le  fca> 
,,  damenta  delie  cafe  de' Viti,  dal  quale  per  eflere  fignoreggiata  tutta  quella 
„  la  parte,  veniva  ad  effere  impedito  l'appreffarfi  alle  genti  nemiche.  L'an- 
„  tichifiimo  gito  poi  della  città,  di  cui  gran  parte  ancora   fi  conferva  in  pie- 
?,  di,  era  fabbricato  parte  di  mattoni,  parte  di  pietre  della    Cefana  ,    parte 
„  d'  alcuni  gran   pezzi  quadrati  di  tufo  fpugnofo  non  molto  difiìmiie,  Icbbe- 
„  ne     alquanto    più      rozzo  ,     a     travertini     di     Tivoli  .     Ne*  luoghi     più 
j,  neceffari     alla     difefa     aveva     torri     molto     commode     a     ribattere     gli 
„  afsalti;      ma     oltre    la  fortezza  delie  mura  ,    e  della  città  medefima  vi   fi 
»  aggiugne  quella  del  fito  ,    il  quale  per  la    frequenza    delle  valli  è  di  gran- 
„  didimo  fcommodo'a  chi  cercafse  di  cingerla  di  afsedio  .    Ha  luoghi  firetti, 
obbliqui  ,  e    difficili  ,    da'   quali  con   poca  gente   può  impedirli  il  pafso  al- 
la molta  .    Altri  luoghi  ha  parimente  concavi  ,    Tipofti  ,   ed  alcune  rivol- 
te ,  e   ripe     di  torrenti    commodiffìme    agli    aguati  ,   di     maniera    che    in 
quanto     alla  fortezza     naturale    ella    è    come  dicevamo  prefso  che  inefpu- 
gnabile,,. Non  rechi  dunque  meraviglia,  fé  l' afiuta  Gotefca  nazione,  dopo 
aver  veduto  declinare  l'Impero  occidentale  venerafse  ancor  da  lungi  la  noffa 
antica  Urbino,  ivi  venifse  a  fifsare  il  fuo  foggiorno  ,  e    per    conofeere  potere 
far  fronte  alla  fua  barbarie  ,    ed  avidità  attendefse  a  conservarla  ,    ed    ancor 
di  quando  in  quando  premunirla.  Altre  città  contanfi  nelle  ftorie    efser   fiate 
da  quelli  popoli  fortificate,  ed  appunto  quelle  che  filmarono  poter  efsere  fi- 
curo  rifugio  della  loro  vita.  Conobbero  ben  elfi  ,  che  negli  afsedj  facilmente 
poteva  Urbino  efsere  foccorfa  di  gente,  di  prefidio,  di  vettovaglie,  di  viveri, 
e  fino  l'abbondanza  delle  acque  fottili  parte  native,  e  di  vena,  parte  procu- 
rate coli' artifizio  invitava  a  condurre  il  loro  foggiorno,  fifsare  anco  coll'intera 
famiglia  il  domicilio.  Io  fon  di  parere,  che  fin  d'allora  in  Urbino  fi  battef- 
fero  monete  da  quella  gente  barbara   fettentrionale  ,    e    non   già  in  ca»-a<:rere 
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Greco  ,    o  Celtico  ,    ma  in  carattere  Romano  fofsero  battute.  Ma  quefio  ho 
in  animo  di  riferbado  a  fuo  tempo, 


§.     IL 


Si  espongono  i  motivi   per    cui    comìncio 
a  decadere  infieme  colle  altre  citta . 

He  fé  i  Goti,  i  Vifgoti,  i  Vandali,  che  qual  rovinofo  torrente  in- 
nondarono l'Italia  tutta  mantennero  nel  primiero  efiere  Urbino, 
né  fi  può,  e  mai  fi  potrà  aver  memoria,  che  diftrutta  in  un  trat- 
to fia  fiata  dal  furore  delle  armi,  come  tant' altre  città  a  noi  vi- 
cine lo  furono  ,  onde  mai  ,  ed  in  qual  tempo  ripetere  la  fua  decadeva? 
Non  le  guerre  ftrepitofe  di  Annibale  il  valorofo  ,  non  le  memorande 
giornate  del  Trafimeno,  non  le  famofe  di  Canne  tollero  libertà  ,  pregio  ,  e 
fufiiftenza  alia  no  (tra  città  ;  e  fé  i  nemici  con  occhio  bieco  ,  ma  riipetrofo 
fempse  la  guardarono,  cofa  fu  mai,  che  coftituilla  in  uno  flato  baiiantemente 
deplorabile. 

la  pace  perdutati  dal  popolo  Romano,  le  pretenzioni  inforte  ancor  fra 
gli  ftefij  alleati,  e  congiunti;  la  decadenza  in  fomma  d,  Roma  cagionò  quel- 
la delle  città  a  lei  confederate.  A  sì  mifer©  defoiamento  originato  dalle  guer- 
re i'anguinofe ,  e  dalle  civili ,  di  giorno  in  giorno  fempre  psù  aumentato ,  fi  aggiunte  la 
peiVicacia  delle  deduzioni  militari ,  acui,dopoefierne  fiato  Siila  l'autore,terjne  dietro 
lo  fieffo  Cefare.  E  fé  quefto  flagello  fi  fé  fentire  pefante  fu  di  tutta  l'Italia, 
faranne  poi  fiata  efente  la  noftra  Urbino  ?  La  legge  Giulia  ,  detta  tale  dal 
fuo  promulgatore  Giulio  Cefare,  mediante  la  quale  tutte  le  città  Italiche  am- 
mefse  furono  al  diritto  del  voto  nei  Romani  comizj ,  e  infieme  al  diritto  paf- 
fiv»  delle  dignità  della  repubblica,  recò  a  primo  afpetto  dell' ornamento  a  chi 
fuvvi  afentto  (z);  ma  confidente  le  cofe  nel  proprio  efiere  fa  per  le  città 
intere  infenfibilwente  la  totale  rovina.  Crebbe  ne' cittadini  l'ambizione,  fi 
feemò  per  la  patria  l'amore,  abbandonando  i  loro  beni  di  fortuna,  i  parenti, 
gli  amici  ,  per  portarti  nel  grand' Emporio  di  Roma  ad  ottare  a  cariche  ,  a 
toghe  ,  a  governi  .  Ne  qui  ebbe  fine  il  gran  male.  Diventò  più  peggiore  , 
quando  videfi  fubentrare  la  povertà  ,  e  la  miferia  .  Già  ai  valorofi  foldati 
come  premio  delle  loro  vittorie  fattaci  la  diftribuzione  delle  terre  ,  ed  entra- 
ti di  effe  in  pofieffo  come  furibondi  affaflìni  ,  e  depredatori  ,  invece  di  col- 
tivarle ,  e  renderle  più  fruttifere  atteffero  al  diffipamento  ,   dando   un  addio 
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il  lavorò  ,  all'agricoltura  ,  a!  commercio  ,  alia  fatica.  Le  Arida  de'  bendan- 
ti ,  fi  alzavano  fino  al  cielo  ,  per  non  veder  più   fìcure  le  loro  tenute  ,  ma 
sdirìTibate  ,    e    ridotte    a  devastamento  .    E  fra   t2nto  fqaa!lcr«    noi  trovava*! 
uno  ,    che  apprettale  foccorfo  ?    Lo  avrebbe  dato  Ottaviano  Auguftò  ,    fé  la 
vittoria  di   Azzio  non  l' avelie  corretto  a  dare  un  contrafegno  di  gratitudine, 
e  benemerenza  ai  fuoi  lòldati:  quindi  feguendo  ancor  quelli  le  pedate  de'loro  . 
anteceiìbri  ,  alienarono  più.  che  mai  i  terreni  ,  la  maggior  parte  vedendoli  ai 
capi  di  Roma  ,    per    ritornacene    colà   a    marcire  nell'ozio.   Ed  ecco  le  cura 
maggiori  ,    e  rifpettabili  d'Italia  divenute  una  folitudine  ,    fenza  fperanza  di 
rialzarli  mai  più.  Un  sì  grande  difordine  compianfe  pur  Tacito  {ad)  ?  e  feco 
lui  Appiano  (bb) }  Plinio  {ce) ,  Columella  {àd)y  e  tant'  altri  ,    nel   dipingere  a 
noi  a  vivi  colori  la  tragica  metamorfofì  .    Qualche  aflalto  di  certo  toccò  al'a 
Dofìro  Urbino  ,  né  io  potrò  mai  condifeendere  a  chi  la  fendile  diverfamente. 
Sembra  che    I"  eruditiflìmo  monfignor  Baldi  {e e)  non  fia  lontano  dal  mio  cre- 
dere.,, Videro,  fcriv'egli,  gli  Urbinati  pacificamente  ,  mentre  fu  pacifico,  e 
„  potente  l' Impero  di  Roma ,  e  fu  fempre  devoto  y  e  foggetto  agli  Impera- 
9>  tori:  del  che  noi  abbiamo  alcuni  fegni,  e  particolarmente  un   marmo  antico 
„  eretto  dal  magiftrato,  e  dal  popolo  d'Urbino  ad  onore  di  Gallo,  e  di  Vi- 
„  bio  Volufiano  Imperatori  ,  che  da  cento  ottantaquattro  anni  dopo  Vefpafia- 
„  no  fucceffero  nell'Impero,,.  Per  altro  fé  quello  marmo  efiitefle  nella  neutra 
città  ,    non  avrei  io  tralafciato  di  porlo  nelia  ferie    degli  altri    fopra    recati  ; 
ma  quello  che  è  più  rimarcabile  ,   ancora    a    tempi    del  Baldi  era  itato  per- 
duto. 

$.     III. 

La  venuta  dei  Goti  neìf  Italia  contribuì 
alla  fua  decadenza . 


L  difeendere  poi  ,  come  dirti  di  fopra,  a  guifa  d'un  diluvio,  U  gerte 
de' Goti,  più  che  mai  Urbino  rifeatì  i  fuoi  danni  ,  ancorché  que'  po- 
poli non  averterò  animo  di  cagionarli  .  Ed  è  egli  pur  vero  che  dalla 
moltitudine  nafee  la  confufione  .  Finche  nel  mondo  pochi  erano  gli  abi- 
tanti ,  trionfava  la  pace  ,  la  fempheità,  l'innocenza.  Crebbe  la  polaziune,  e 
fubito  più  che  mai  alzò  maeftofo  il  fuo  trono  la  malizia ,  la  doppiezza,  l'in- 
ganno, la  frode.  Voglio  dir' io,  che  i  Goti  indutfero  dirtenfioni  ,  ride,  parti- 
menti  ,  divifioni ,  guerre  fra  loro  :  chi  afpirava  al  dominio ,  chi  al  comando  , 
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dii  ritentiva  la  fame  dell'oro,  e  dell'argento  ,  chi  voleva  dar  sfogo  alla  Tua 
paftione  predominante ,  e  intanto  fra  i  vari  difpareri  chi  ritentiva  pregiudizio 
ma«oi°r?  ?  fe  non  'a  ^ittà  >  &  non  ^  luogo  ,  ove  quella  roalnada  bgnoreg- 
giava  ?  E  àz  qui  ebbero  campo  di  ufcir  fuori  baldanzofi  j  Belifarj  }  i  Virti- 
iìj  >  *  Viraliani  ,  i  Narfeti;  da  qui  in  feguito  i  Guelfi.  ,  i  Ghibellini  ,  tutta 
gente,  che  accorfe  in  Urbino  per  defplarla ,  e  di  cui  parjereojo  a  luo  luogo. 

Sion  fu  mai  diftrutta  da  fondamenti .  Sì 
deferivo  la  grandezza  dell'  antica  citta, 

E  però  in  quell'epoca  fatal'rfima  nello  flato  formale,  e  nel  politico 
ebbe  tutto  il  fuo  guafto  la  r.ofira  città  d'Urbino,  ne  più  ordine,  nò 
più  libertà,  cerne  prima  godette";  forfè  al  pari  di  tant*  altre  ebbe  il 
yanto  di  andare  immune  dal  conquaffo  materiale  ,  Era  Urbino,  e 
rrn  fi  contrafta  ,  quafi  due  volte  più  piccola  di  'quello  fa  al  prefente  ;  e  v" 
era  (blamente'  quella  parte,  che  oggi  fi  vede  rincliìùfà  dentro  l'antico  recin- 
to, il  quale  per  la'  fua  lunghezza  diflendevafi  da  Maeftro,  e  Sirocco  da  quej 
luogo ,  ove  oggi  è  la  chiefa  di  s.  Francefco  inf  no  a  quello  di  s.  Paolo  ;  per 
la  larghezza  poi  dalle  caie  de'  Sandreoli  infino  all'  ultime  parti  delle  danze 
a>civefcoviìi.  La  fraca  maefìra  della  città  era  quella,  che  oggi  anco  per  lo 
fnezzo  della  fchiena  de!  monte  fi  diftende,  e  V  una  delle  parti  nella  quale 
efTa  terminava  di  verfp  Sirocco,  era  quella  fra  le  due  chiefe  di  s.  Paolo,  e 
dì  s.  Benedetto,  la  quale  per  rendere  abbigliamento  al  luogo  circa  duecento 
anni  Iorio,  dovendo  ivi  fabbricarli  la  cafa  de' signori  Brandani,  fu.  gittata  a 
terra,  lafciatoci  fo'o  un  pilaftro,  che  fi  rimafe  inferto  nel  muro  di  quella 
nuova  fabbrica,  (ff)  L'altra  porta  oppofia  a  quefro  era  in  quel  luogo,  ove 
ora  è  il  mercatale,  luogo  aliai  fpaziofo  e  ben  recinto,  in  cui  accorre  nelle 
Fiere,  che  quattro  volte  l'anno  qui  fi  fanno,  il  gran  eoncorfo  di  popolo,  e 
nei  mercati ,  che  fi  tengono  ogni  Sabbato .  E  quello  il  recinto  dell'antica  Ur- 
bino, e  verfo  s.  Lucia  (ì  riconofeevano  le  antiche  mura  (  gettate  a  terra  d' 
ordine  di  Leone,  defiderofo  di  mantenere  la  città  nella  foggezione  de'  Me- 
dici )  prima  che  da  Francefco  Maria  fodero  alzate  le  moderne  (gg)-  Né  sì 
corta  esenzione,  né  sì  grande  anguftia  di  fito  toglier  deve  alla  nofìra,  e  ad 
altre  città  pregio  veruno  .  Erano  le  rredefime  (  e  ciò  s'  intenda  ancora  dell' 
antica  Urbino  )  di  pochi  edifìzj  adorne,  ed  un  Mucchio  di  rozze  cafe  forma- 
vano tutto  il  loro  vago  ;  onde  que'  tugurj ,  che  ora  fono  in  ufo  pr#iìb  la  gen- 
te 
(ff)  Baldi  !oc,  cit.  ftentì  nelle  vicinanze  d'Urbino:  ed  ilB^ldi  eii- 
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re  runica,  fervìvsno  prima  d'albergo  alle  perfore  qualificate.  Vitruvio  ne 
lib.  I.  delia  Tua  Architettura  ce  li  defcrive  a  meraviglia,  le  di  cui  parole  lo 
d'aver  meditate  ad  una  ad  una  il  celebre,  e  fempre  da  me  riverito  sig.  ab. 
Giufeppe  Colucci  di  Fermo,  così  fcrive  di  feguito  al  mio  proposto  (bb)}}  Af- 
„  fottigliatafi  poi  la  mente  degli  uomini,  ed  avendo  {coperto  che  la  creta 
Jt  eotta  fui  fuoco  induri  Ice  in  guifa  da  refifier  più  lungamente  all'  ingiurie 
„  de' tempi,  cominciaron  a  foitituire  le  cafe  murate  in  luogo  dei  tugurj  . 
„  Ma  quefte  forfè  fi  ponevano  con  quell'ordine  con  cui  fono  difpofle  le  aó- 
„  ftre  per  le  città,  o  in  qualunque  alrro  luogo  murato.  Nò  certamente.  In 
SJ  un  Kiedefimo  di  ti  retto,  in  una  ftefla  contrada  qua  e  là  fi  ponevano,  e  le 
„  cafe  in  tal  guifa  difpofle,  prendendo  il  nome  o  dal  fito  che  occupavano,  o 
>}  dai  fiumi  che  le  bagnavano,  o  dalle  prerogative  che  feogevano  in  quel  ter- 
„  reno,  o  da  qualunque  nume  ivi  idolatrato,  per  non  dire  ancora  da  qual- 
3  che  vana  ofiervanza,  cofìituivano  a  noftro  modo  d'intendere  una  città .  Ma 
9ì  che  di  fu  mai  una  città?  Rifpetto  a  Boi,  cui  il  luflo  ha  tramandato  idee 
}y  sì  precife  e  così  grandiofe,  appena  fi  potevano  chiamare  col  nome  che  dia- 
a,  rao  alle  ville  più  vili  ed  ofeure  dei  tempi  notòri.,, 

A  poco  a  poco  dunque  convieni  ragionevolmente  credere  che  divenirle 
maeftofa  con  le  altre  la  noftra  città  o  alle  piccole  cafe  fucceflero  i  grandi 
palagj ,  i  tempj  magnifici ,  \  fontuofi  edifìcj ,  venendo  a  mancare  quella  roz- 
zezza, che  portavano,  che  era  particolare  della  prima  loro  corruzione.  Emu- 
li gli  uni  con  gli  alrri  i  cittadini  non  fi  contentavano  più  del  bifognevole,  e 
del  badante  per  l'alloggio.  Ma  effettuando  le  idee  che  le  venivano  in  capo 
fi  diedero  ai  comodi,  agli  agj,  alle  delizie,  alle  gale,  alle  mode,  e  ciò  ac- 
cadde particolarmente  dopo  che  i  Romani,  divenuti  padroni  di  quefte  contrade, 
furono  via  sbanditi  i  Galli  Senoni ,  e  con  effi  la  formarla  loro  rozzf  zza  .  Suc- 
cefTe  a  quelli  tempi  di  lufìo  altro  rovefeio  nei  barbari  tempi  dei  Goti ,  nel- 
la decadenza  delle  lettere,  e  finalmente  nella  poca  ftima  per  gli  antichi  ve- 
nerandi monumenti  3  e  perciò  quello  che  dicefi  del  fabbricato  ,  intendali' 
del  veflito . 

Alia  rinfufa  per  tanto,  ed  alla  cieca  fenza  riflettere  alla  pofrerità,  fi  fo- 
no pofti  ne*  fondamenti  marmi  ,  e  pietre  ,  che  confervate  farebbero  fia- 
te il  preziofo  teforo  de'noflri  giorni,  marcate  con  li  più  chiari  fegni  d'an- 
tichità, d'origine,  dì  dipendenza,  di  governo,  adorne  d'iferizioni  le  più  ra* 
re  e  pubbliche,  porte  ora  dai  decurioni,  or  dalla  plebe,  or  da  magi/irati, 
or  da  private  perfone.  Compianti  ben  io  una  tale  negligenza  in  quella  mia 
Lettera  (lampara  in  Fuligno  nel  1784.  Del  modo  di  diftinguere  la  falle  Ifcri- 
zioni  dalle  vere  &C.  Quando  doveva  dire  che  fu  fotterrato  il  famofo  matmo 
innalzato  all'impareggiabile  Concittadino  Monfignor  Bernardino  Baldi. 
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Motivi  pe  quali  fono    mancati   i   monu- 
menti . 


L  già  descrìtto  è  uà  male  che  dir  possiamo  recente  ,  L*  antico  è 
di  gran  lunga  più  grave;  a  misura  che  Urbino  andavasi  rimodernando, 
e  dai  Goti  ,  e  dagli  altri  ,  che  vennero  in  seguito  ad  abitarlo  ,  si 
guastava  il  vecchio  per  edificare  il  nuovo  :  le  rarità  più  singolari ,  i  mo- 
rtumenri  più  rari,  i  rezzi  più  superbi  si  sepellivano,  gettando  a  terra  e  anfi- 
teatro, che  dicesi  esistesse  ove  è  la  corte  ducale,  in  oggi  Palazzo  Apostolico, 
e  Piramidi,  e  Mausolei.  Se  vi  era  il  tempio  della  Dea  Vesta,  che  gli  Urbinati 
adorarono  sotto  il  nome  di  Urbi  a ,  ovvero  Orobìa  (ti)  chi  può  sapere  ove  sieno 
andati  ancor  i  precidi,  e  minuti  avanzi?  Se  trovavasi  il  Campidoglio  ,  ove 
più  cercarne  le  vestigia  ?  Per  verità  non  si  hanno  dell'  esistenza  di  questo  quei 
documenti  ,  che  vanta  il  campidoglio  di  Verena ,  di  Benevento  ,  di  Capua  . 
Ma  pure,  per  sentimento  del  sig.  Marchese  Scipione  Maff'ei  nel  lib.  6.  della  sua 
Verona  illusrrara,  l'affetto  ingenito  delle  città  Romane  alla  lor  matrice  ope- 
rava, che  anche  in  tutti  i  pubblici  edìfizi,  e  nel  nome  loro  cercassero  di  ren- 
dersi altrettante  Rome,  Però  le  città  più  illustri,  che  ebbero  colle  dentro  di 
se,  ovvero  a  canio,  anco  31  lor  campidoglio  si  fecero.  11  card.  Baronio  la 
pensò  da  suo  pari,  avvertendoci  nelle  sue  note  al  martirologio  Romano  sotto 
il  di  dei  1 9  Decemb.  ,  che  ciascuna  città  aveva  un  si  preg'evole  edificio  , 
a  cui  si  sottoscrisse  il  dotto  Olivieri  nelle  memorie  di  Novilara  \kk) .  11  Maf- 
fei  lo  dona  soltanto  alle  colonie.  Ma  se  alle  colonie  perchè  non  ai  riguarde- 
voli  municipj  ?  Tale  fu  Urbino  ;  e  ci  doveva  di  certo  essere  il  campidoglio  , 
errato  di  statue  innalzate  ai  cittadini  illustri,  ed  a  quei  che  vi  presedevano  , 
come  capi,  cerne  patroni,  e  vicegerenti  del  municipio  medesimo  .  Con  questo 
pertanto  per)  tutto  il  bello  dell'antichità,  archi,  colonne,  cornici,  basi  di  mar- 
mo,  che  allora  se  poco  valevan,  ne'  nostri  tempi  si  valuterebber  di  molto  . 
L'ignoranza,  e  l'avarizia  di  coloro  (  mi  sia  lecito  ripeterlo  col  Baldi  )  che 
furono  proposti  alla  nuova  fabbrica  del  Duomo,  funne^la  cagione.  Erano  allo- 
ra cu'3' tempi,  ne' quali  Guido  Principe  letteratissimo  e  valoroso ,  era  travaglia- 
to dalla  perversità  de' suoi  nemici;  e  appunto  fra  le  calamità,  in  cui  crescrno 
i  disordini ,  si  venne  all'  empio ,  e  detestabil  consiglio  di  sepelire  quegli  orna- 
menti della  patria,  che  i  cittadini  più  prudenti,  e  più  pii  con  ogni  diligenza 
cercano  di  portare  alla  luce ,  e  peggiori  senz'  alcun  fallo  sono  stati  questi  tali , 
e  più  nemici  alla  propria  patria,  che  i  Barbari  medesimi;  poiché    quelli  ,    se 

di- 
ci») V.  il  dife.  dell'origine  d'Urbino  pag.  ai.  (kk)  Stampate  inPefaro  dal  Gavelli  nell'i ;77« 
ediz.  di  Venezia. 
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ctìstrugevano  le  città,  e  gli  edifizj  più  nobili  ,  lasciavano  almeno  le  reliquia 
delle  mine ,  testimoni  della  grandezza ,  e  della  nobiltà  delle  opere ,  ove  que* 
sti  nascondendo  le  vestigia  venivano  ad  annullare  colle  reliquie  tutta  la  me- 
moria, e  la  grandezza  delle  cose.  Ma  perchè  questo  caso  è  più  degno  di  pian- 
to, che  capace  di  rimedio,  ci  contenteremo  con  queste  poche  parole  d'  aver 
fatto,  che  siccome  eterno  è  il  danno,  che  questi  hanno  recato  alla  Patria  , 
così  eterna  sia  la  memoria  della  loro  sconoscenza  presso  tutte  le  genti  ,  che 
•verranno  (//). 

Ma  lasciate  da  parte  queste  lagnanze,  da  noi  altre  volte  già    fatte    sen- 
za ritrarne   vantaggio ,  per  un*  altro  poco  esaminiamo  le  antiche  rarità  Urbina- 
tensi,  che  quali  figlie  decaddero  insieme  colla  loro  madre.  Eravi    il    Ninfeo  , 
come  disse,  ed  anche  la    Rccca  ;    essendo    troppo    inverisimile  ,    quand'anche 
non  si  avessero  ragioni    alla    mano  ,    che    una   città    di    tal    fatta    priva    fosse 
di  forza.  I  piccioli  avanzi  di  grosse,  e  riquadrate  pietre,    che    di    quando    in 
quando  a  tempi  de' nostri  Duchi,  e  spesso  successivamente  si  sono  andati    ritro- 
vando ,  ce  ne  danno  sicurezza  .  Il  valororìssìmo    capitano    Belisario    neh"  attac- 
care l' assalto  alla  nostra  città  ,  come  vedremo ,  gettò  a  terra  in    buona    parte 
la  rocca  vecchia,  ed  Egidio  card.  Albernozzi    della  Conca  , sotto    il    pontificato 
d'Innocenzo  VI  ed  Urbano  V. ,  capitano,  e  legato  di  santa  chiesa,  uomo    assai 
valoroso,  e  nelle  cose  militari  di  non  mediocre  esperienza  ,  fecene  alzare    un* 
altra  più  forte ,  la  quale  perchè  egli  era  Spagnolo ,  chiamò    il    Cassero  ,  onde 
funne  dato  il  nome  al  monte  ad  una  parte  discoscesa ,  in  cima   di    cui   anche 
al  dì  d'oggi  si  vede  fabbricata  {mm) .  Pezzi  di    cannoni   si  tenevano    in   essa  , 
che  guardavano,  ad  arte  disposti,  le  parti  mimiche,  i  quali  nella  devoluzione 
del  nostro  stato  furono    tutti    trasportati   alla   fortezza    di    Pesaro  .    Ma    fosse 
sarà  questa  sola   la  perdita?  Tutto  il  più  raro  d'  Urbino   è    tutto  andato  ,   e 
Dio  sa  dove.  Tutto  il  più  antico  d'Urbino  è  decaduto,  e    Dio   sa    quando  .' 
Quindi  di  esso  meritamente  si  disse  in  un  sonetto,  recitato  in    un'  Accademia 
alla  presenza  d'un  Emo  Porporato,  e  che  col  riportarlo,    intendo  farmi  coro- 
na al  presente  discorso» 
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E'  i  Locumoni  Etruschi  ancor  Vulturna 
Né  il  Palatino  avea  veduto  Evandro, 
Non  era  ancor  Enea  dal  suo  Scamandro 
Giunto  del  Tebro  a  dissetarsi  all'  urna  : 


Che  V  Umbro  antico  1'  ostia  sua  diurna 

Sull'are  Enotrie  offriva,  e  Calpe,  ed  Andro 
Terminava  il  suo  impero:  Era  Alessandro 
Tra  i  futuri  con  Turno,  Alba,  e  Giuturna: 

E  degli  Umbri  era  Urbin  la  Regia  Augusta, 
E  lo  sarebbe  dell'  Italia  ancora , 
Ma  che  non  può  l'edace  età  vetusta? 

Or  !sol  risente  un  non  so  che  d'allora. 

Or  che  tua  destra  è  del  suo  scettro  onusta 
Or  che,  Signor,  per  Larte  suo  t'adora. 
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ORNATISSIMO  SIC  ARCIPRETE. 

Ferma  21.  Fehhajo  1789. 


E  voftre  fatiche  ,  e  le  erudizìoni  voftre  nel  tempo  che  mi  onorano 
mi  fono  utili  fommamente.  Dico  utili  riguardo  ali 'applicazione  che  mi 
(cernano  in  occuparmi  fu  di  tali  argomenti  ,  che  non  dovrei  pre- 
terire .  Dico  onorevoli  per  l'ornamento  che  accrescono  ai  miei  vo- 
lani, ,  che  affa;  volentieri  formerei  con  limili  erudite  produzioni  di 
ditte  penne,  f«  fi  trovaflero  molti  che  fi  volefiero  caricare  d'  una  tal 
briga  .  Voi  qui  direte  eh'  io  così  penso  al  mio  maggior  commodo  , 
e  che  per  alleviarmi  la  fatica  rifonder  voglia  fopra  gli  altrui  omeri  ta« 
li  incombenze  .  Ma  deh  fofpendete  il  voftro  giudizio  per  poco  e  ri- 
flettete  al  molto  che  tuttavia  refterebbemi  anche  fé  avelli  un  tale  (bllievo. 
Per  quanto  dotti  fodero  e  diligentiffimi  gì'  iJluftratori  delle  patrie  loro  anti- 
chità farebbe  aliai  difficile  che  tutti  fca-mbievolmente  ,  e  col  mio  penfare  (i 
uniformafiero  o  fia  nelle  cofe  congetturali  ,  o  nella  interpretazione  «lei  mo- 
numenti che  fi  pofTono  prendere  in  vario  fenfo .  Perciò  non  refterebbemi  poco 
fé  mi  relìaffe  quella  fola  incombenza  coli' altra  di  fupplire  ai  minori  luoghi, 
cui  mancaflero  tali  l'oggetti  da  efeguire  a  (ìmiglianti  letterarj  lavori  .  Intanto 
fi  rimarcherebbero  di  ogni  luogo  maggiori  aneddoti  ,  ed  anche  più  predo  , 
eficr.do  Tempre  più  facile  a  un  cittadino  rilevare  le  più  afeofe  cefe  della  fua 
p^  ia,  e  meglio  di  quello  che  poffa  fare  un'eiiraneo,  perchè  fu  quell'oggetto 
precifamente  limiterebbe  le  fue  ricerche  ,  e  intorno  ad  efso  applicherebbe 
ogni  fuo  Audio  ,  e  diligenza  ,  Ma  non  più  di  quelV  utile  che  in  le  ftefso  è 
chiari/fimo,  e  paffiamo  ad  altro. 

Già  voi  fie*e  fpregiudicato  ,  perchè  fletè  dotto,  e  però  non  temete  che 
io  v"  ofeuri  il  chiaro  voflro  nome  ,  fé  mi  prendo  libertà  di  fare  (ulìe  cofe 
votlre  qualche  riflefso  per  i  già  addotti  motivi.  Ho  premefso  fovente  ,  e 
f-nza  equivoco  esser  io  lontano  del  tutto  dall' offendere  l'altrui  (lima,  dottri- 
na, erudizione  ,  ma  che  non  pretendo  così  d'obbligar  chicchera  a  convenire 
nel  mio  fentimento  .  Lo  (lesso  qui  ripeto  a  voi  novamente,  aggiungendo  che 
fé  io  nelle  cofe  che  o;a  farò  per  dire  da  voi  m'allontano  ,  intendo  mai  fen> 
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-pre  di  fotroporre  5  miei  rifletti  al  vodro  purgato  giudizio  ,'  e  di  tutti  i  et- 
terati ,  onde  pofsa  ciafcuno  penfare  nella  maniera  che  fembragli  piti  verifi. 
anile  .  Le  co  fé  già  da  me  aitrove  eternate  ,  o  che  penfo  d'andare  manife* 
/t andò  possono  non  combinare  cogli  altrui  fentimenti  .  Se  io  le  preteriti  ,  o 
d'flìmùiaffi,  verrei  ma  ni  fedamente  a  contraddirmi.  Ed  ecco  anche  una  neceflì* 
tà  indifpenzabile  di  notare  all'occorrenza  ciò  che  fa  d'uopo .  Fatte  quedc  pre- 
i incise  veniamo  a  noi. 

Nel  paragrafo  primo  del  primo    articolo    voi    ft  ab",  li  te    corrser.devo'mente 
che  Urbino  fosse  promofsa  al   grado  di  municipio  ne' tempi   della  guerra  Mar- 
fica  in.  vigore  della  legge  Giulia;  nell'iftefso  paragrafo  voi   modrate  una  certa 
renitenza    nel    credere  che   Urbino    fjfse  colonia  ,  e  nel  II.  feguente  fodenete 
che  mai  non   fu  prefettura,  Quanto  facilmente  io  fon  difpodoa  vi  concedere  che 
in  vigore  della  legge  Giulia  Urbino  pafsaise  alla    condizione  di   municipio,  al-  I 
trettanto  ho  ripugnanza  nel  credere  che  non  fofse  né  colonia  ,  né  prefettura. 
Voi  già  ammettete  the  le  provincie  ,    le  quali   venivano  conquidale  dù 
Romani  a  forza  d'arme,  divenivano  di  loro  pieno  dominio,  e  che  le  città  cera- 
prefe  dentro  un  tale  distretto  fi  afségnavano  al  governo  di  un   prefetto  fpedi- 
tovi  dal  Senato,  da  cui  proveniva  il  nome  di  prefettura      Qjante    furon    le 
conquide  dei   Romani  vittoriofi   in   vari?  pa  ti  ,    tante  furono  le  provincia   ri- 
dotte a  quella  condizione,    prefeindendo  da  qualche  città  ,   la  quale,  avendo 
provveduto  alla  fu  a  ficurezza ,  ed  alla  fua   libertà  p^ima  di   fotromettersi  die- 
tro  J' altrui  etempio  al  rigore  del  siilema  Romano,vennero  a   patti  di  confedera* 
zi'  ne  e  di  alleanza  ,  ma  di  quefle  piche  o  abbiamo  la  sicurezza  in  qua!,  he  fautore,  o 
diverfa.mente  non   pò  (fi  a  m   fofpettarlo  fenza  pericolo  di  andare  ne!  nodro  fopct- 
to  ingannati.  Urbino  efide  come  ognun  sa,  in  quella  regione  che  fu  pofledu* 
ta  dai  Galli  Senoni ,  e  ficcome  è  notitfima   la  codoro  feonfirta,  e  la  fuga  da 
quelle   podidenze,  è  notiffimo  infieme  che  di  tutte  fi  fecero'  padroni   i  Roma- 
ni.  Quello  avvenimento  fi   deve  riferire  all'anno  di  Roma    570.  e   la    guerra 
Mardca  all'anno   663.  Or    fé    non  amroerrelìimo  la  condizione  ne  di    prefet- 
tura, né  di  colonia  in  Urbino  che  diremmo  edere   data  dall'  anno   570.    fino 
all'  anno  663.  di   Roma.   Non  municipio,  perchè  voi  ne  filiate  l'epoca    fulla 
piomulgazione  della  legge  Giulia,  non  colonia,  e    non  prefettura,    perchè    di* 
mate  che  non  fa  mai   darà  né  deìl' una,  ne  dell'altra    coedizione  .     Dur.qu» 
vedete  bene  che  dovremmo  figurarci  un  grado  forfè  ignoto  a    tutta    1'    anti- 
chità.  Io  però  fu  tal  rifletto  mi  peduado  che   Urb'mo  folle  prefettura  ,  colo- 
nia, e  municipio.  Fu  prefettura   fubito  che  l'agro  della  Gallia  Senonia  venne 
in  poter  dei  Romani;  e  tale  difavventura    non   toccò  allora  alla  patria  vodra 
fohanto,  ma  a  tutte  le  città  comp.-efe  fra  i   fiumi    Edo,  e  Rubicone,  eh'  e* 
rano  appunto  le  pofiìdenze  dei  Galli .  Quando  poi  fu  data  efecuzione  alla  leg- 
ge di  G.   Flaminio,  di  cui  ho  parlato  (ovente  in  qued'  opera,    fulla  diviiìone 
d  11' agro   Ficeno  e  Gallico,  allora  fon  di  parere  che  divenide  colonia,   o  che 
le  foffe  almeno  codituito  il  territorio  nel  riparto  feguito  di  quei    terreni ,    da 
che  creuouo  alcuni  non  eflèrfi  in  quella  dìvifione  parlato  giammai  di   coftitui- 
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ite  colonie,  come  fra  gli  altri  rnoflra  di  credere  il  chiarìflimo  Olivieri.    Sca- 

Itìmento  in  vero,  acuì  io  non  aderifco  del  tutto,  ammettendogli  folarnente 
che  non  iarannoli  fatte  formali  deduzioni ,  accompagnate  da  tutte  quelle  gran- 
di circostanze  che  era  folito  di  praticarli  nelle  deduzioni  coloniche,  ma  fé 
afl  gnazioni  e  riparti  fi  fecero  ,  fi  faranno  fenza  meno  fidati  i  termi- 
ni al  territorio  di  ciafeuna  cirtà  In  qual  anno  queft'  avvenimento  accadetìe 
C  molto  difficile  indovinarlo.  Ma  non  prima  degl'anni  di  Roma  $16.  nò  do- 
po 569.  Non  prima  perchè  la  legge  Flaminia  fu  propella  folo  in  quell'anno. 
Non  dopo  perchè  nel  giro  di  quell'epoca  troviamo  altre  deduzioni  cfprefla- 
mente  fegnate. 

Alle  città  per  altro  follevate  in  tale  maniera  alla  condizione  di  colonie 
è  molto  verihmiie,  che  non  fi  concederli?  il  diritto  del  voto  nei  Romani  co- 
nV'zj  .  Diritto  che  lìccome  fi  era  accordato  a  certe  città  più  benaffette  alla 
repubblica,  così  cominciò  a  lòlh-vare  dei  fofpetti,  dei  torbidi,  dell'  invidia 
fra  tutte  le  altre  città  Italiche  che  non  l'avevano,  e  ne  venne,  come  fape- 
te  la  celebre  guerra  Italica  Con  varj  mezzi  fi  procurò  in  quell'  emergente 
di  riparare  ai  pericoli  della  republica  ,  e  F  ultimo  fpediente  fu  quello  della 
legge  Giulia,  per  cui  tutte  le  città  Italiche  indiftintamente  furono  animelle 
al  diritto  di  dare  il  voto  loro  nei  Romani  comizj .  Allora  fu  che  toccò  an- 
che a  cotefta  città  vofira  edere  aicritta  ad  una  delle  tribù,  qual  fu  la  Stel- 
lacina  ,  come  voi  eruditamente  avete  rilevato  dai  marmi.  Se, vi  piace  ripete- 
re da  queft' epoca  l'innalzamento  di  lei  alia  condizione  di  municipio,  io  non 
ve  ne  meno  rumore;  ma  potete  perfuadervi ,  che  fuori  del  diritto  dei  voto 
altr' onore  non  acquillò,  perchè  è  ancora  indecifo  fé  la  condizione  di  colonia 
folle  più  onorevole  di  quella  di  municipio  ,  o  viceversa  qu:l'a  di  munici- 
pio dall'altra  di  colonia  per  le  ragioai  efprelìe  ne!l2  cit.  d'ffert.  prelim.  e  per 
quella  potiffima  d'avere  alcune  città  afpirato  al  grado  di  colonie  qua^d'  eraa 
rnunicipj  ed  altre  colonie  al  grado  municipale . 

Se  fi  parlarle  dei  municipj  del  primo  genere  come  fu  Camerino ,  Gub- 
bio, Foligno,  la  condizione  farebbe  un  non  fo  che  di  valutabile  .  Ma  come 
provarlo?  Di  effe  città  fortunatamente  il  fappiamo  perchè  fi  raccoglie  dagli 
approvati  fcrittori ,  ma  di  Urbino  il  fappiamo  per  quella  {teda  maniera  per 
cui  ci  fi  fa  noto  di  Attidio,  di  Treja  ,  di  Numana,  e  d'Afcoli,  di  Ricina, 
e  di  altre  limili.  Grado  per  altro  di  fommo  grado,  e  di  altiffima  flima,  da 
che  fi  metteva  a  confronto  coll'onorevolifììma  condizione  di  colonia,  di  cui 
le  più  grandi  città  fi  pregiarono. 

Alla  prima  delle  lapidi  riferita  nel  §.  III.  della  parte  prima  mi  fembra 
©ccorfa  una  feorrezione  nel  nome  che  apparifee  nella  prima  linea .  Voi  avete 
fegnato  ANNIAE  ed  io  trovo  nell' ortografia  del  Manuzio  alla  pag.  41.  ri- 
ferita la  ftelìa  lapida  col  nome  di  ANNE1AE.  Anzi  a  me  non  fembra  che 
l'errore  fia  potuto  edere  del  Manuzio,  perchè  cita  egli  la  lapida  appunto  per 
quella  parola  Anneia,  di  cui  dice  che  fu  una  delle  famiglie  Romane,  della  quale 
s'incontrano  varie  memorie  nei  libri  ,   tra  le  quali  rimarca  quel  M.  Ann<-j« 

Zom.ir.  X  che 
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che  fu  legato  di  Cicerone  nel  fuo  prcconfolato ,  come  raccoglieTi  calle  di  lui 
lettere  familiari.  L'altro  divario  confiiìe  nella  mancanza  dell'  ultima  linea  in 
cui  fono  le  figle.  L.  P.  D.  D.  D.  che  fi  pofiono  fpiegare  locar  public  e  da» 
tus  decreto  decurionum .  Forfè  il  Manuzio  le  avrà  preterire  perchè  non  for- 
mavano l'oggetto,  per  cui  riferiva  quel  marmo,  e  perchè  non  mutavano  il 
fenfo  alle  riferite  parole  .  Combina  poi  a  meraviglia  che  il  marmo  refìaffe 
collocato  avanti  la  chiefa  metropolitana,  donde  fu  trasferito  nel  cortile  della 
corte,  dicendo  appunto  il  Manuzio.  Urbini ,  prò  foribus  fummi  templi. 

Nella  lapida  di  T.  Flavio  voi  ravviiate  la  memoria  dei  giudici ,  ma  que- 
fla  si  rinviene  egualmente  nel  marmo  precedente  di  Q^  Stazio  ,  in  cui  s'  ha 
parimente  \~\Ti  Vir.  I.  D.  Su  di  tale  efprcffione  è  da  notarti  che  non  vie- 
ne indicata  la  fola  carica  del  quatuoi virato,  ma  oltre  a  queita,  1'  altra  della 
giudicatura  compoffa  cerne  il  primo  rnagiftrato  de'  quatuorviri  parimenti  di 
quattro  foggetti  ,  come  di  altrettanti  era  il  magistrato  dei  quinquennali,  il 
che  vedrete  efprefio  nel  marmo  di  Vefìdieno  ,  in  cui  vedete  chiaramente 
li" Ti*  Vir.  Iur.   Die.  fi  Ti.  Vir.  Quinq. 

Rifpetto  alle  altre  lapidi  a  me  non  fembra  che  vi  (la  cofa  particolare 
che  abbifogni  cT  effe  re  partita  mente  illuftrata  .  Solamente  farebbe  a  diri!  qual- 
che cofa  di  quel  che  leggeii  in  due  diverfe  delle  già  riferite  :  Plebi  * 
urbana  ,  &  bonore  ufi.  Chi  furon  mai  quefti  tali  così  detti  ,  che  concorfer® 
alla  dedica  enunciata  in  effe  tre  lapidi  ,  e  che  nel  tempo  ifìeffo  erano  infe- 
riori alla  plebe  urbana?  Sapete  bene  che  Cicerone  (i)  intende  p<*r  tali  quelle 
perfone  che  avevano  efercitati  gli  impieghi  della  magi  Aratura  .  Homi  ne '/ ,  dar ■/, 
nobiles  &  bonore  ufi-  Plinio  ancora  (z)  venne  con  ciò  ad  indicare  un'uom  con- 
folare .  Il  eh.  fig.  ab.  Morselli  nel  fuo  tomo  in  quarto  de  Jìilo  latinarum  in- 
fcriptionum  (3)  dove  cita  le  due  riferite  autorità  di  Cicerone,  e  di  Plinio,  è 
di  fentimento  che  per  quelli  fi  debbano  intendere  i  nuovi  cittadini  del  numero 
dei  liberti  ,  che  avevano  goduto  qualche  onorificenza  fra  gli  fleffi  plebei ,  di 
quelle  appunto  che  a  perfone  di  fimile  condizione  potevano  competere;  al  cui 
giufliffimo  fentimento  ancor  io  pienamente  m'unifeo  .  Voi  intanto  profeguite 
indefeff amente  ad  illustrare  la  froria  della  voftra  antichiffima  patria  ,  da  che 
farete  onore  alla  medefìma,  e  all'opera  mia  ,  fé  av?ò  il  piacere  di  potervi 
inferire  altre  cofe.  Intanto  abbiatemi  fempre  quel  voiiro  afiezionatiffirao  ,  e 
©bbligatiffìmo  Servidore . 
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ARGOMENTI 

DELLE  SEGUENTI  LETTERE  CHE  RIGUARDANO  NO  VANA. 


S 


LETTERA     PRIMA. 

/  parìa  iT una  cenjura  anonima  ,  Si  mof.ra  irragionevole  il  rimprovero  date 
da  alcuni  che  non  fiafi  parlato  della  lor  patria .  Si  promette  di  parlar  di 
No  vana . 


LETTERA     SECONDA. 
Si  parla  dell'  efifien\a  di  Novana  ,  e  della  difficolta  di  trovarnt  la  fìtua?Jy,tt. 

LETTERA     TERZA. 

Secondo  l'  efpreljìone  di  Plinio  Novana  non  fu  a  Civit anova . 

LETTERA     Q_U  A  R  T  A. 
Si  esamina  anche  meglio  P  efprejjtone  di  Plinio ,  e  confernafi  ciò  che  fi  è  detto, 

LETTERA     Q^U  I  N  TA. 

Si  risponde  a  un    obbiezione  fulla    varia    legione    del  pajfo  di  Plinio,  che  poc» 
favori fce  chi  fofliene  che  Novana  foj]e  in  Civit anova . 

LETTERA     SESTA. 
Si  rifponde  alla  feconda  obbiezione  Julia  Jìtua^ione  di  Civitanov* . 

LETTERA      SETTIMA. 

Pub  benìffmio  S.  Marone  aver  incontrata    li  morte  nel  territorio  y  ch'era    fpètts 
a  Civitanova  fen^a  che  favi  necejfnà  di  Jìabilirvi  Novena . 


SULU 


sull'antica    citta* 

D    1 

NO     VA     N     A 

LETTERE     FAMILIARI. 
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LETTERA     PRIMA. 

$V  farla  d'una  cenjura  anonima  .    Si  moftra    irragionevole  il  rimproveri 

date  da  alcuni  che  non  Jìafi  parlato  della  lor  patria . 

Si  promette  di  parlar  di  Kovana. 


Fermo  %i.  Febbrajo  1789. 

ECCOMI  a  voi.  Perdonatemi  fé  ho  tardato  a  rifpondervi .  No»  già 
il  carnovale  m'ha  diflìpato,  di  cui  ne  ho  goduto  quanto  ne  go- 
dete voi  che  vivete  ricirato  ,  ma  un'  impertinente  ,  e  temerario 
anonimo,  che, avendomi affaiito  con  una  mordace  cenfura,  mi  ha 
obbligato  a  rifponderglì  per  le  rime .  Voi  già  l' avrete  avura  fin  da  quando 
cominciò  a  girare  per  la  provincia  ,  e  fu  nell'  ordinario  dei  dicci  del  cadente 
Febbrajo.  A  vece  voluto  diflìmularla  ,  forfè  per  non  recarmi  amarezza.  Lodo 
la  vollra  prudenza  ;  tm.  farebbe  flato  Io  fteffo;  da  che  io   non   in'  accendo 
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per  sì  fatte  cofe,  e  fol  m'intereflo  a  rispondergli  come  fi  deve;  onde  fi  fap* 
pia  che  aon  è  vero  quel  che  diceva  uno  de' miei  in  una    pubblica    conven- 
zione le  feorfe  fere  aver  io  uno  fìomaco  da  digerir  quefte  e    fimili  cole  ,    e 
badar  folo  al  mio  interefle   ,    fenza    curare  tali   cenfure  .     Quefio   bagìanno 
non  faprà  egli  che  dal  tempo  che  ferivo  in  cole  di  tale  argomento  non  ho  io 
avuto  che  fole  tre  critiche-,  a  un  dipreflo  una  poco  difTìniile  dall'altra;  e  a  tut- 
te ho  nfpofto  con  quella  fpeditezza  con  cui  fi   poteva  da  uno  che  viene  dal- 
la ragione  aflìfìito.  Io  fono  come  il  ferpente  .  Rifpetto  tutti;  ma   toccatomi 
rifento .  Voi  che  avete  la  fofferenza  di  leggere    le    cole   mie   potete  dire   le 
foglio  avere  ftima  di  tutti  %  come  parli  di  tutti  rifpettofamente ,  e  fé  fon  co- 
stretto o  dilucidare,  o  dir  anche  contro  al    fentimento   di    alcuno   con    quali 
cautele,  con  quali  rifervè,  con  quali  protette    Io    faccio  .     Eppur   tanto   non 
bada  a  far  eftinguere  in  ciafeuno  Y  invidia ,  e  la  bile .   Ma  ragghino  pure  gli 
fc 'operati  di  quella  fatta,  che.  '1  ragghio  d'alino  non  giunge  al  celo;  e  le  fi 
dolgono  d'  effere  da  me  ripercoffs  fi  laguro  di  loro    fteffi    e    della    loro   au- 
dacia con  cui  vergono  ad  aiTalire  .  Vi  wando  intanto  l'opufcolo    con   cui    ho 
xiipo&o ,  che  dopo  averlo  voi  Ietto  mi  piace  che  '1  facciate  andar  per  le  ma- 
ni di  molti,  onde  fi  fappia  che  le  impofture  non  pefiono  trionfare  in  manie- 
ra che  predo  non  refììno  fmafcherate.  Ma  veniamo  al  propofito,  e  laicismo 
l'indegna  cenfura  per  non  parlarne  mai  più    fé    non    quando    tornerà   egli    a 
ritoccare  le  corde,  al  che  1'  afpetto  impazientemente. 

Voi  mi  inoltrate  una  certa  maraviglia  perchè  da  me  non  fiaii  per  an- 
che trattato  dell'antica  città  di  JSIovana.  Ma,  caro  amico,  eppur  non  fiete 
fprovv'fìo  d' intendimento .  Se  io  averli  compiuta  l'opera,  e  l'aveflì  preterita, 
le  vcftre  lsgnanze  avrebbero  il  fondamento.  Ma  l'opera  è  per  anche  nel  ìuo 
princìpio.  Se  fi  parla  d'una  città  non  fi  può  parlare  di  tutte  ad  un  tempo, 
e  di  quelle  io  vengo  trattando  a  mano  a  mano,  delle  quali  mi  riefee  più 
facile  aver  le  notizie.  Ma  a  voi  piace  fentir  predo  trattar  di  Novara,  e 
voi  farete  foddisfatto  Bel  defiderio.  Per  altro  il  farò  cosi  familiarmente  per 
lettera,  togliendomi  per  poco  dal  metodo  incominciato  Vi  prevengo  però 
fìn'ora  che  ci  farà  da  dir  molto  poco,  eflendo  quella  una  città  di  cui  non 
fé  ne  fa  altro  di  certo  che  l'efiftenza.  Tutto  il  reflo  s'ignora,  o  è  incerto  ol- 
tre modo.  Il  vedrete  in  apprefio .  Conici vatevi,  e  fono  voftro  coflant««cnte . 

LETTERA    SECONDA. 

$*  farla  dell*  efiften%#  di  Kcvana  t  e  della  difficoltà  di  trovarne  la  fluiamone. 

Fermo  23.  Febrajo  1786. 

FU  Novana  una  illufrre  città  della  regione.  Non  la  credo   inferiore    alle 
altre,  delle  quali  ho  parlato,  e  di  cui  farò  per  parlate  in  appailo.  Sia 
jnir  grande  la  fcarfezza  dei  monumenti ,  che  noi  nana  certi  àtl  fuo  fplen- 
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dorè .  Baiti  il  dire  che  tu  città  ricordata  da  Plinio  il  vecchio.  Egli,  come 
{"ar-ete,  nella  detenzione  non  compre  fé  le  non  città,  e  colonie,  come  mi  fpie- 
gai  baftantemente  in  trattando  delie  antichità  di  Settempeda  (1).  Nominando 
però  Novana  ci  aflicura  e  della  Tua  efi  (lenza,  e  del  grado  onorevole  d'  illu- 
ilre  città  che  godeva.  Ma  dove  ]a  colloca  voi  mi  direte?  Eccoci  al  nodo. 
Confeflo,  che  qui  mi  confondo  ,  e  vorrei  difìmpegnarmi  dal  più  trattarne. 
Ma  io  non  devo  ciò  fare  ,  e  per  dirne  alcuna  coia  con  fondamento  mi  pro- 
porrò Plinio  ,  la  politura  de*  luoghi  del  noftro  Piceno  ,  e  le  ragioni  da  non 
rrafcurarfì  per  rinvenire  i  paef.  ,  di  cui  non  ci/  rimane  che  ìl  nome. 
Che  dice  Plinio  pertanto?  Si  pretella  voler  deferivere  i  nomi  foli  delle  città 
coli' ordine  tenuto  da  Augufto(2.) .  Qua  in  re  praefari  neceffarium  eft  auffiorem 
noi  divum  slugvflum  fequuiuroi  ■■;  deferiptionemque  ab  eofaffium  Italìae  tot  lui  in  re- 
gione; XI.  Dice  apprettò  che  nel  deferivere  i  littorali  delle  regioni  terrà  1* 
ordine  topografico  ;  ma  queir.' ordine  non  avrebbe  potuto  tenere  rispetto  alle 
mediterranee,  e  a  tale  effetto  le  avrebbe  rammentate  colf  ordine  dell'  alfabe- 
to .  Sed  eo  ordine  ,  qui  in  iìtorum  tr affiti  fiet ,  urbium  quidem  vicinitatei  ora- 
zione utiqm  praepropera  fervavi  non  poffe  :  itaque  interiori  in  parte  digeftionem 
in  ìitteras  cjufdem  noi  fecuturoi  ,  colonìarum  mentione  fignata ,  quai  ilie  in  co 
frodidit  numero.  Dopa  quelle  premette  vediamo  qual  città  folle  Novana  (a- 
condo  Plinio.  Defcritto  l'agre!  Adriano,  e  '1  Pretuziano ,  di  cui  pò  fé  órr-ter- 
rnine  al  fiume  Elvino,  cosi  profegue.  Cupra  oppìdum.^  Caftellum  Firmamrum 
&  fupra  id  colonia  Afculum  Piceni  nobilijfima .  Intuì  Novana..  in  ora  Claana. 
Combinate  ora  voi  quefla  detenzione  colle  premeife,  e  vi  farà  facile  poter 
decidere  che  Novana  fo(le  città  mediterranea.  Intuì  Novana .  Efaminatelo  at- 
tantamente  da  voi ,  e  vedrete  che  farà  necefìità  1'  aderire  quel  che  farò  per 
dirne  in  appretto.  Amatemi.  Addio, 

LETTERA     TERZA. 

Secondo  /'  efpreljìone  di  Plinio  Novana  non  fu  a  C ivi t anova. 

Fermo  24.  Febbrajo  1789. 

PRirna  ch'io  vi  fpieghi  alcuni  mìei  dubbj  intorno  alla  dtuazione  di  quella 
Novana  vi  devo  far  conofeere  in  Plinio  un'altra  cofa.  Nota  ile  voi  in 
quel  paffo  ,  che  nella  precedente  mia  lettera  vi  rapportai ,  come  divide  i  po- 
poli del  Piceno  ?  Da  Cupra  s' innoltra  ari  cartello  Navale  dei  Fermani.  Cupra 
eppidum ,  cajìellum  Fivmanorum.  Ivi  pervenuto  colla  deferizions  non  fi  ftende 
pel  littorale  che  refta  ,  ma  falendo  a  Fermo,  deferive  i  popoli  mediterranei 
«Sei  tratto  che  intercedeva  fra  il  Truento  ed  il  Tenna .  Caftellum  Firmanorum 
€r  fupra  id  colonia  Afculum  Piceni  nobilìfiìma  .  Intuì  Novana  •  Pvù  fubito 
foggiunge.  In  ora  Chiana  ,  Potentia,  Numana  ÓV.  Da  ciò  io  deduco  non  fo* 
Tom.  IV.  Y  lo 

(0  Vfedi  fepra  antich.  di  Settempeda  pag.  38.        {%)  Vii»,  hifi.  natur.  he.  fup.  eie. 
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lo  che  Novana  fufle  mediterranea ,  ma  di  più  che  fofse  collocata  in  quel   • 
dìterranej  che  intercedevano  fra  i  due  fiumi  nominati  Truento,  eTenna»,    Do- 
po qiie/le  rifleffioni  io  entro  a  dubitar   feriamente  (e  Novana  fbffe  in  Civita- 
rova   ,  e  ne!  di   lei   territorio.  La  cai!  fa   di  quello  dubbio  fi  muove  dal  faper, 
roi    che  Novana    non   fu  marittima.   Intus  Novana.  Civitanova    è    marini)  ia 
perchè   il   iuo   territorio  confina  col  mare.  Dunque  per  quello  conto  Civitano- 
va  non  fu  Novana.   Ma  via:   ti  pafìì  anche  fopra  a  quefta  riflefliore  ;  e  con* 
federando    che  Novana    non    foffe    propriamente  fui  lido  ,    ma  qualche  mìglio 
in  fu   verfo  terra,  ti   ometta  perciò  anche  nel  fenfo  di  Plinio  che  fofle  medi- 
terranea .   htii.c  Nov.ì>:a  .    Come  potrebbefi  poi  feufare  l'efferfi  da  Plinio  n©-» 
minata   nei  mediterranei  ,    eomprefi   fra  e(fi  due  fiumi  ,  e  prima'  di   C!ua:  a  , 
quando  per  la  politura  in  cui  rimane  Civitanova  fra   i   filimi   di  Chienti  ,     e 
Potenza,  doveva  aflblutamente  nominarli  dopo  Cluv2na  ,  e  con  tutti  gli  altri 
popoli  che  descrive  per  ordine  alfabetico,  appena  deferitre   le  città  della  fpiag- 
gia ,  incominciando  da  Gilmo  ?    Che  eccezione  poteva  fare  una  città  mediter- 
ranea come  le  altre,  e  ricordata  colla  medesima  fràfe?  Intus  Novana  ;  e   nel* 
lo  (ledo  modo  lntus  Auximates ,   intus  Veregrani ,  intus  Gingillavi  &c.  Reilrin- 
go  il  difeorfo  e  dico.  O  Novana  fu  marittima,  e  allora   fé   Plinio  tenne  (Col- 
le marittime  l'ordine  topografico,  doveva  nominarla  dopo  Quvànà ,    e  prima, 
di  Potenza;  perchè  Civitanova  è  collocata  fra  i  due  fiumi  Clùento ,  e  Poten- 
za, preffo  i  quali  forgevano  le  due  nominate  città   lirtorali.    O   Novana  pren- 
defi  per  città  mediterranea  ,    e  in  tal  cafo  doveva  eifer  nominata  fra  i  Fale- 
ne fi  ,  e  i  Paufolani,  così  portando  l'ordine  dell'alfabeto.    All'incontro  noi  la 
troviamo    fuori    affatto    di  ambedue  queftj  ordini  ,  e  perciò  tenendo  dietro  a 
Plinio,  è  forza  il  dover  dire  che  Novana  fia   fiata  nel  continènte  che  vien  li- 
mitato dai  due  fiumi  Truento  eTenna.   A  quefie  ragioni  io  fiimo  che  badaf- 
fe  feriamente  il  Cluverio  nel  lib.   II.  della  fua  Italia  antica  ai  cap.  XI.  allor- 
ché volle  dire  che  quefla  Novana  fofle  a  M.  di   Nove  terra  del  Prefidato  dì 
M.  Alto  ,  Ma  per  quanto  fìafi  accollato  al  fentimento  di  Plinio  ,  altrettanto 
li  è  difeofiato  dal  vero,  fupponendo  quella  terra    una    città  celia  cattedra  ve- 
fcovile  che  non  fu  mai.  Supra  hoc  oppidum  (Ripatran)one)  al'.ud  eft  episcopa- 
li fede  itidem  infigne  oppidum ,  vulgo  Monte  di  Nove  diìlum     là  ex  fuu  Afcu- 
lum   &  Cluanam  five  Chienti  émnis  ofìium  ,  ac  nomine  ipfo  videtur  effe  Plinti 
Novana .  Io  non  pretendo  di  foflenere  Cluverio,  perchè  n^n    ho  fondamenti  , 
e  l'analogìa  del  nome,  che  fi  potrebbe  ravvifare    tra'l  Novana  e  M  di  Nove, 
nulla  prova  a  motivo  che  M.  di  Nove  fi  vuol  che    defuma    1'  etimologìa   da* 
un'epoca  del  medio  evo.  Direi  foltar  o  che  fé  Novana  non  fu  a  M.  di    No» 
re  fu  certamente  nel  tratto  dei  mediterranei  da   me    divifati  !    Fo   fine  ,   ed; 
abbracciandovi  col  cuore   mi'  dico   fempre  vofiro. 


LET- 
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LETTERA    CLU  A  R  T  A . 

Si     efamina     anche     megli»     /'    efipvsfilone     di     Plinio  ,     e     conferma  fi 

ciò  che  fi  è  detto . 

r 

Fermo  27.  Febbrajo  178$. 

MA  che  volete  ?  Io  «on  così  fatto .  Mi  piace  dire  il  vero  t  e  non  adulare. 
Che  sarebbe  stato  se,  io  facendo  corte  al  Marangoni,  e  a  tutti  gli  al- 
tri che  glie  1'  han  fatta  ,  avessi  detto  che  Novaaa  fu  nel  territorio  di  Ci- 
vitanova ?  Niente  meno  che ,  avvenendo  un  giorno  di  scuoprire  il  vero  sito 
di  questa  città,  come  si  è  scoperto  di  tante  altre  prima  incognite  ,  sarebbesi 
detto  eh'  io  sono  stato  un  visionario ,  un'  adulatore ,  un'  impostore  .  Di  queste 
marche  certamente  che  non  ne  voglio  né  con  me,  né  colle  mie  stampe.  Si  di- 
ca il  vero,  e  pera  il  mondo.  Così  è  il  proverbio,  ed  io  così  faccio.  Ma  voi 
intanto  calmate  il  vostro  entusiasmo,  e  tornate  in  voi  stesso.  Esaminate  Pli- 
nio, esaminate  le  altre  circostanze  ,  e  vedrete  che  non  ho  detto  poi  uno 
sproposito .  Anzi  che  uno  sproposito  si  è  detto  da  chiunque  ha  sostenuto  fin 
ora  che  Novana  fu  a  Civitanova .  Il  primo  argomento  insepugnabile  è  l' espres- 
sione di  Plinio.  O  s'ha  da  credere  a  ciò  che  ha  premesso  alla  sua  descrizione, 
o  non  se  gli  ha  da  credere.  Se  gli  si  ha  da  credere  Novana  fu  tra  Ascoli 
e  Ferino,  e  l'argomento  non  falla.  Se  poi  non  gli  si  ha  da  credere  io  dirò 
che  come  è  in  libertà  di  ciascuno  figurarsela  a  Civitanova,  così  è  in  libertà  mia 
fìngermela  anche  in  Toscana  .  In  fatti  ditemi  per  fede  vostra  che  produce 
il  Marangoni  per  provare  che  Novana  fu  a  Civitanova  ?  Nulla  affatto  .  Pre- 
mette al  suo  tomo  un  titolo  lusinghiero.  Delle  memorie  [agre  e  civili  dell'an- 
tica citta  di  Novana ,  oggi  Civitanova .  E  poi  ?  E  poi  fece  il  parto  della  mon- 
tagna. Di  tutto  si  parla  che  di  provar  l'esistenza  di  questa  Novana,  eh'  egli 
credeva  provata  come  un  quattro ,  e  quattro  che  fan  otto .  Anzi  nell'  introdu- 
zione al  capo  I.  del  lib.  IH.  così  asserisce .  Rei  lib.  primo  al  capo  V.  della  traf- 
corfa  ifìoria  di  S.  Marone  apoflolo  del  Piceno ,  fi  è  abbafian^a  dimoftrato  coir  au- 
torità di  tanti  geografi ,  che  Civitanova  fi  a  /' antica  Novana  indicata  da  Pli- 
nio. Ma  che  dice  poi  egli  in  esso  capitolo?  Niente  affatto  che  vaglia  a  sta- 
bilire l' ubicazione  di  Novana  in  Civitanova  ;  e  solo  adduce  l' autorità  dei  due 
cosmografi  Guglielmo,  e  Giambattista  Bleau (3) Abramo  Ortelio (4) Paolo  Me- 
-pula  (5)  e  coli' assertiva  del  secondo  pretende  di  correggere  il  Cluverio  .  Se 
JomHV,  Y  a  quo- 

OÌ  Guglielmo,  »  Giambattifta  Bleaa  atlante         (5)  MeruI*  geograrafia  parte  f.  libro   4.   ft- 
gampato  in  Amfterdara  nel   1É01.  glìo  17Ì. 

(4)  Onci,  tefaau  geografi}. 
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questo  sia  provare  il  sito  d' una  città ,  che  per  niun  altro  argomento  a  noi 
costa  le  rimetto  al  vostro  saggio  giudizio.  Quanti  dei  moderni  come  Grrelio, 
Merula,  ed  altri  non  hanno  asserito  che  Cupra  Montana  fosse  a  Ripafransone? 
Quanti  non  l'han  collocata  a  S.C inesio?  Quanti  non  han  creduta  la  maritti- 
ma a  Grottgmare  ?  Quanti  non  si  son  figurata  Veregra  a  M.Granaro?  Eppure 
tutti  bau  fallato  ;  e  mille  autorità  di  siffatti  scrittori  non  bastano  a  far  costa- 
re diversanseate  da  quello  che  è  vero,  e  che  si  è  oggi  provato;  non  ostante  che 
essi  scrittori  avessero  qualche  maggiore  indizio  su  cui  appoggiare  le  loro  assertive. 
E  per  Nolana  in  Civitanova  che  abbiamo?  Voi  lo  sapete,  né  io  ve  lo.  dico, 
che  non  abbiamo  alcun  monumento.  Non  lapidi  ,  non  ruderi  ,  non  tradizioni  , 
appoggiate  a  documenti,  con  questo  di  più  che,  raccogliendosi  di  questa  città 
resistenza  dal  solo  Plinio,  Plinio  medesimo  il  vedemmo  contrario  alle  nostre 
idee .  Io  per  me  niente  più  bramo  che  poter  asserire  con  certezza  la  ubica- 
zione di  questa  cìrtà  ;  e  volesse  Dio  che  potessi  trovar  ragioni  da  stabilirla  in 
Civitanova.  L'analogia  del  nome  sarebbe  di  qualche  peso,  in  concorrenza  pe- 
rò di  altre  ragioni.  E  queste  poi  dove  sono?  Vedemmo  altrove  che  il  nome 
di  civita,  attribuito  a  qualche  contrada,  e  3.  qualche  luogo,  è  sovente  indizio 
che  ivi  in  antico  vi  fosse  qualche  città,  ch'ora  più  non  v" esifte.  Anzi  pri- 
ma che  io  entrassi  a  esaminar  questo  punto,  che  mi  credeva  già  dimoitrato 
dal  Marangoni,  credendo  che  Novana  si  potesse  sostenere  in  Civitanova,  mi 
ricordo  d'averla  allegata  in  esempio,  con  dire  che  per  essere  risorta  da  No- 
lana ritenne  il  nome  di  Civitanova.  Ma  anch'  io  presi  abbaglio:  e  se  il  no- 
me di  Civita  ritenuto  da  essa  Terra  anche  al  presente  vale  a  mofirare  la  sua 
discendenza  da  qualche  città ,  al  più  ne  potremo  dedurre  che  Civitanova  siasi 
edificata  dalle  rovine  di  qualche  altra  vicina  città,  come  sarebbe  stata  Poten- 
za, o  Cluvana  ch'erano  le  due  più  prossime.  E  non  già  di  Novana.  Con- 
servatemi l'amore,  che  mi  portate,  e  assicuratevi,  cha  sono  e  sarò  sempre 
vostro . 

LETTERA     Q^U  I  N  TA. 

SI  rìfponde  a  un    ohhjezione  falla    varia    legione    del  paffi  di  Plinio ,  che  poc» 
favorì  [e  e  chi  fofliene  che  N^ovana  fojje  in  Civitanova. 

Femio  %%.  Febbrajo   1789. 

LE  vostre  obbjezìoni  mi  son  piaciute .  M'impegnate  così  ad  esaminar  la  ma- 
teria ben  addentro ,  e  a  veder  anche  meglio  se  vi  sia  alcun  mezzo  da 
fìabilire  quella  Novana  in  Civitanova.  Ccnofcete  pur  finalmente  il  pefo  deli* 
efpreflìone  di  Plinio  ,  e  mi  opponete  la  varia  lezione  di  quel  re/lo  che 
alcuni  così  vorrebbero  che  fi  leggeffe .  Cupra  oppidum .  Cafiellum  Firmancrum, 
&  fupra  id  colonia .  Afculum  Piceni  mbilijfima  ìntus  .  Novana  in  ora  Cluva- 
na ÙCi  Voi  dite  che  così  Tederebbe    difefo  Plinio  dalla   uccia  che  gli  danna 
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«fi  non  aver  parlato  di  Fermo  ,  e  Novana  defcritta  per  città  marittima  verrà 
bcniSfimo  a  redare  fé  non  ivi  medesimo  dov'  è  Civitanova  almeno  nel  di  lei 
territorio  verfo  il  mare.  Io  non  difapprovo  quella  lezione  almeno  in  parte, 
cioè  di  mettere  un  punto  prima  di  Afcoli  per  unire  al  cafiellnm  Firmanorua»^ 
quel  colonia,  e  intenderla  di  Fermo.  In  fatti  Fermo  veniva  a  reilar  propria- 
mente fopra  al  fuo  cartel  navale.  Fermo  era  una  delle  colonie  antichissime  , 
e  da  quefto  titolo  fi  distingueva  per  la  deduzione  ivi  feguira  prima  che  ia 
altre  città  del  Piceno,  o  contemporaneamente  con  poche.  Afcoli  all'incomra- 
rio,  come  città  capitale  della  regione,  per  tale  deferitaci  dagli  autori,  poteva 
effer  ben  paga  del  distintivo  Piceni  nobilijfima  ,  cioè  urhf  ,  lenza  abbifognare 
del  pregio  d'eSfer  colonia.  Maquell" intut  attribuendolo  foltanto ad  Afcoli  e  non 
a  Novana  ,  non  faprei  fé  potette  foftenerfi  per  dare  a  Novana  una  Situazio- 
ne marittima  .  Se  non  che  vi  fi  conceda  ancor  quefto  .  Che  ne  verrà  poi  ? 
Che  Plinio  colle  città  marittime  non  avrebbe  più  tenuto  l'ordine  topografico, 
ficcomc  Novana  avrebbe  collocata  prima  di  Cluvana  ,  e  neppur  F  alfabetico 
perchè  la  N.  e  in  ordine  di  lettere  dopo  la  C.  So  che  qui  ricorrerete  a  uno 
sbaglio  di  Plinio.  Quefto  farebbe  uno  di  quei  ri«iedj  generali  che  i  ciarlat- 
tani  chiamano  fanatotos  \  perchè  così  farebbe  accomodata  ogni  differenza ,  e  fé 
«e  accomoderebbero  quante  altre  ne  potettero  inforgere  fu  quefto  gufto.  Cre- 
do aver  baftantemente  rifpofto  ad  una  delle  voftre  opposizioni  ,  e  forfè  alla 
più  forte.  In  altra  lettera,  che  fpero  indirizzarvi  dimani,  mi  sbrigherò  dell' 
altra  \  Io  y'amo  e  fono  affettuofamente  voftro. 

LETTERASESTÀ. 

Si  rifponde  alla  feconda  •bhje^ione  Julia  fitua^ione  di  Civitanova. 

Fermo   1.  Marzo   1786. 

IN  fecondo  luogo  voi  mi  opponevate  la  Situazione  di  Civitanova  più  a  por- 
tata che  non  farebbe  Slaro  qualsivoglia  altro  luogo  della  per  me  defcrit- 
ta parte,  comprefa  fra  i  due  fiumi  Tenna,  e  Truento,  Quefta  Situazione  ap- 
punto è  quella  che  mi  conferma  nel  dubbio  concepito  fin  da  principio.  Civi- 
tanova è  collocata  in -un*  ameniffima  parte,  in  un'ottimo  clima,  in  un'aggia- 
cenza  belliSfima.  La  fertilità  del  fuo  territorio,  la  falubrità  dell'aria  ,  la  vi- 
cinanza al  mare  ,  ed  altre  Simili  prerogative  ,  per  le  quali  diftinguefi  quella 
Terra,  fono  tutte  ragioni  per  credere  che  ivi  una  città  ci  reftaSIe  ben  collo- 
cata. Ditemi  poia  e  fé  quefta  amena  parte,  quefto  f?rtìle  territorio  formò  ter- 
ritorio, e  pertinenza  di  qualche  altra  città  non  era  forfè  Io  SteSTo  ì  Come  è 
ottimo  il  fito  del  territorio  di  Civitanova  per  crederci  una  città  ,  così  lo  è 
del  pari  tutto  quel  tratto  fino  a  Potenza.  Dunque  gli  antichi  poterono  dar 
faggio  di  loro  accortezza  tanto  nello  fcegliere  per  fito  di  città  l'agro  di  Ci- 
vitaiova,  cerne  lo  diedero  determinandoli  alle  vicinanze  del  Cluento,  e  delia 
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Potenza;  comprendendo  nel  territorio  della  città,  predo  ad  effi  fiumi  fondare,, 
tutto  il  tratto  del  territorio  prefente  diCivitanova  forfè  ripartito  fra  efie  duo 
confinanti  città.  Egli  è  un  tratto  di  diece  miglia  quello  che  corre  Fra  ilTcn- 
fia ,  e  Potenza  lunghetto  il  mare  ;    ma  ,    collocateci  tre  città,  non  faprei  che 
ei'tenfione  di  territorio  attribuire  alle  medelime  .    A  Cluvana  ,    per  quanto  fi 
voglia  credere  fìtuata  difcofta  dalCiuento,  non  le  si  può  attribuire  grand'eiten- 
fìone  di  territorio  verfo  Fermo  .  Sa  ognuno  1"  antichità  ,  e  la  vaftirà  del  ter- 
ritorio Fermaoo,  che  certamente    doveva    approssimarsi  di  molto  al  Cluento. 
Diamo  ora  il  debito  fito  al  territorio  di  Potenza,  pofta  già  non  lungi  dall'im- 
boccatura del  fiume  di  simil  nome  ,    e    vedremo  non  folo  che  vi  rimarrebbe 
poco  sito  per  afiegnare  il  territorio  a  due  altre  città,  come  Cluvana,  e  No- 
vana ,  ma  poco  anche  per  una  fola  di  effe .  Ciò  veggendo  il  eh.  sig.  canonico 
Catalani  nelle  fue  origini  ,    e  antichità  Fermane,  trattando  dell'ampiezza  de! 
territorio  di  Fermo ,  febbene  ammetteffe  che  Novana  esifleva  nel  territorio  dì 
Civitanova,  non  potè  diffimulare   l'oftacolo  che  faceva  effe  città  eon  Cluvana 
alla  troppo  fondata  estensione  della  pertica  Fermana .  Perciò  non  dubitò  d' af- 
ferire  che  Cluvana  e  Novana  foffero  da  prima    comprefe    nel    territorio  Fer- 
mano, e  più  tardi  s'innalzaffero  al  ranco   di    città  (6).  Se  al    sig.  can.  Cata- 
lani è  permeflb  di    contraddire  ,   io    non   ammetto    in    Fermo    quefta    fmem» 
brazione  di  territorio  ,  di  cui  non  abbiamo  niuna  prova  ,  e  dico  fcltanto  che 
il   divifato  tratto  di  paefe  occupato  in  parte  dall'  agro  Fermano,  che  fi  dove- 
va eflendere  affai  verfo  il  Cluento  ,    e  dall'  oppofta   parte  da  quello  di  Po- 
tenza ,   r  intermedio   che    rimaneva    appena   poteva    bafrare    pel  territorio  di 
Cluvana  ,    che    non  polliamo  in  alcun  conto  efcludere  da  quel  tratto  marit- 
timo. Ora  fentite  le  ragione  che  favorifeono  chi  crede  che  quella  Novana  foffo 
collocata  piuttofto  fra  Fermo  ed  Afcoli  nei  mediterranei    che  v'  intercedono. 
Sapete  beniffimo  che  tra  Afcoli,  e  Fermo  vi  è  un  continente   che    in    largo 
Sion  è  meno  di  trenta  miglia;  e  in  lungo  altrattanto,    prendendo    la    mifura 
dagli  Apennini.  Afcoli  e  Fermo  furono  due  rinomatiffime  città, le  quali  avran- 
no avuto  anche  un  gran  territorio.  Quefto  territorio  in  parte  trafeendeva  le 
oppofte  fponde  e  àel  Truento  ,  e  dei   Tenna   refpettivamente  ,    coficchè    non 
dobbiamo  figurarcelo  rutto  dentro  il  divifato  continente. Or  chi  mi  dice  adun- 
que, e  mi  rende  ragione  àel  motivo  per  cui  gli  antichi  niun  altra  città   af- 
fatto fondaffero  intermedia  a  quefte  due  nominate,  e  all'  incontro  ne  fondaf- 
fero  tante  tra  Tenna  e  Potenza;  tra  quefto  fiume,  e  1"  Efio ?     Il    tratto   di 
trenta  e  più  miglia  fra  Truento,   e  Tenna  doveva   dar   luogo    a    due    mezzi 
territorj  ;  e  all'  eppofro  il  tratto  che  paffa  fra  Tenna  e  Potenza,  che  non  giun- 
ge a  venti  miglia  in  larghezza ,  e  trenta  in  lunghezza,  doveva  dar  fito  a  mez- 
zo territorio  di  Fermo,  a  quello  di  Cluvana,  di  Paufula,  di  Urbfalvia,  e  in 
parte  a  Ricina,  ed  a  Potenza.    Voi  mi  direte  che  ciò  proveniva  dalla  fìtua- 
zione,  dalla  fertilità  dei  terreni,  delle  pianure     di     effi  ,    e   da    altre   fimìli 
cofe  che  concorrevano  fra  Tenna  ,  e  Potenza,  e  non  fra  Truento,  e  Tenna, 

dove 
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don  fon  più  frequenti  i  monti,  le  felve,  le  rupi,  che  potevano  aver  dato 
inocivo  agli  antichi  di  non  determinarli  a  fàrfare  in  e(Fe  parti  il  loro  domici- 
lio. Quello  è  quello  foltanto  che  può  rifponderfi;  ma  non  è  ciò  che  perfua- 
ce.  Io  veggo  per  una  parte  che  tutto  elfo  ttatto  è  abitato  prefentemenre. 
i  territori  dei  luoghi  che  vi  forgono  non  fono  poi  tanto  Iterili .  Vi  fono  del- 
le pianure,  e  fpecialmente  fulle  fponde  del  fiume  Afo,  e  la  diverfità  delle 
campagne  che  feorgelì  fra  1'  un  tratto  ,  e  1'  altro  poteva  far  sì  che  più  cit- 
tà fi  fondaifero  in  fra  '1  Tenna,  e  Potenza;  ma  non  per  quefto  che  lì  per- 
meile di  mira  il  vafto  territorio  intercedente  fra  Tenna  e  TTruento ,  occuDan- 
done  folo  quel  buono  che  v'era  da  coltivarli,  ed  omettendone  il  relto  che 
folfe  flato"  fcabrofo .  Così  appunto  facevafi  nel  riparto  dei  terreni  quando  fi  af- 
iegnavano  le  colonie.  Il  terreno  capace  da  coltivarli  fi  divideva;  e  all'incon- 
tro renava  indivifo  tutto  l'altro  che  non  era  capace  di  coltura.  Voglio  dire 
con  quello  che  fra  tanto  terreno  vi  poteva  elfer  benlflimo  tanto  che  baftalfe 
a  formare  il  territorio  almeno  a  una  città ,  rilafciando  un  vafto  fpazio  al 
territorio  Afcolano  non  meno  che  al  Fermano.  Con  quelle  ragioni  voi  ben 
vedete  che  fé  vi  fembra  opportuna  la  politura  di  Civitanova  per  Novana , 
opportuna  farebbe  ftata  anche  nei  dlvifati  mediterranei  dove  pare  che  fa 
ftata  indicata  da  Plinio.  Soddisfarò  con  altra  mia  lettera  all' ultima  obiezio- 
ne t  e  per  oggi  non  faccio  che  rinovarmi  fempre  voftro  » 

LETTERA      SETTIMA. 

Pub    henijfiwo    S.   Marone    aver     incontrata     la     morte    nel   territorio  9 
ch'era  fpetta  a  Civitanova  fen^a  che  fiavi  necejjità  di  fiahilir- 

vi  Novana . 

Fermo  4.  Marzo   1789. 

IL  corp©  di  S.  Marone  protomartire  del  Piceno  che  si  venera  in  una  di  lui 
chiesa  nel  territorio  di  Civitanova  ,  era  il  terzo  argomento  per  provare 
secondo  voi  l'esistenza  di  Novana  in  Civitanova  .  Sarebbe  ,  io  vi  rispondo, 
se  i  martirologj ,  se  gli  atti  del  Santo  ,  che  abbiamo,  dicessero  che  fosse  coronato 
del  martirio  in  Novana.  Ma  Novana  mai  non  si  nomina  né  degli  atti  ,  né 
dai  martirologj,  e  perciò  nulla  si  può  prova  e  coll'esistenza  ,  e  identità  di 
questo  sacro  corpo  che  vaglia  ad  assicurarci  dell'  esistenza  di  questa  Novana  . 
In  monte  aureo  ci  dicono  i  martirologj  che  fostenesse  il  martirio,  che  sarà  sta- 
to un  vico  di  quella  città  contermine,  a  cui  stendevasi  quella  parte  di  terri- 
torio, dove  avvenne  il  celebre  martirio  del  nostro  santo,  che  forse  fu  proto- 
martire ,  se  non  fu  protoapostolo  del  Piceno  .  Ne  perchè  ivi  ciò  avvenne 
dobbiamo  credere  che  vi  dovesse  esser  Novana,  ballando  il  poter  dire  che  vi  fossero 
1  predj  di  Aureliano ,  nei  quali  fu  rilegato  .  Se  darete  un'occhiata  ai  paragrafi  I.II.e  III. 

dall' 
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dell'articolo  TI.  della  disertazione  preliminare  enerverete  quello  che  ho  po- 
tuto dire  intorno  a  cai  fanio.  Se  vi  farà  altro  da  dire  in  efaminando  gì'  ar- 
ti di  lui,  che  Tono  riferiti  dai  celebri  BoUandifli,  il  diiò  allorquando  farò  per, 
Lattare  la  Ilaria  della  rifpettabile  terra  di  Civnanova,  e  allora  mi  accade rà 
riferirne  gli  atti  medefimi  nell'appendice.  Del  redo  di  Novana  noi  ignoria- 
mo e  (ito  e  monumenti,  e  unto  ciò  che  potrebbe  efler  neceflarìo  per  poter- 
ne dir  qualche  cofa.  lì  nome  iolo  ci  è  noto,  e  fui  nome  i  li  e  fio  non  trovo 
altra  cofa  da  poterfi  notare  fé  non  lo  fcambio  della  terza  lettera  v  in  b , 
trovandoli  in  qualche  edizione  di  Plinio  Nobatia  per  Novaaa.  Se  Nolana  poi 
o  Nov.ana  debb' efiere  la  vera  lezione  anche  quello  è  un  punto  indecilo,  per-, 
che  non  troviamo  prelfo  di  alcun  2Ìtro  un  tal  nome.  Chi  fa  che  nelle  nuove  of- 
lervazioni  da  doverfi  da  me  fare  col  profeguimento  di  quelV  opera  non  mi. 
avvenga  di  trovar  qualche  lume?  Dio  lo  faccia,  e  farei  ben  contento  fé  ciò  fof- 
ie  per  confermare  l'opinione  del  Marangoni  e  di  chi  lo  ha  preceduto  ,  e  feguito. 
Voi  potete  ben  comprendere  fé  io  polla  efiere  intereflato  per  ifcoprirla  in  quello 
luego  più  che  in  quello.  Per  me  tutta  Ja  provincia  tergo  per  patria;  e  per  tutti 
ì  luoghi  profelfo  eguale  filma,  e  riconofeenza .  Altro  non  fo  dirvi  fu  tal  prego* 
£ro.  Vorrei  che  vi  perfuadefle  dell'  animo  mio  fempre  difpofto  a  fervervi  ,  q 
compiacervi  \  perchè  fono  coftantemente  voAro, 
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N  quello  trattato  con  cui  fi  compie  i!  preferite  IV.  Volume  delle  an- 
tichità Picene,  e  che  riguarda  1'  antichiflìma  Pesaro    io  nuli'  altro  pre- 
ferito che  cofe  già  rilevate,  ed  eruditamente    ìllutlrare    dal  chiariflimo 
cava'iere  fig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani,  che  alla  fua  Patria,  abbondan- 
ti ffìma  di  antichi  monumenti  più  di  qualsivoglia  altra  della  provincia  ,  refe  beneme- 
rito il  fervìgìo  d' illuftrarli  in  gran  parte.  Ed  ohavetfe  egli  goduta  maggior  fa- 
Iute,  ed  aveffe  avuto  un  maggior  ozio,  come  di  più  belle    fcoperte    avrebbe 
ora  goduto  la  nobile  fua  patria  ,  e  ne  farebbe    ricca    la    repubblica  letteraria; 
da  che  in  una  città  doviziofa  di  monumenti  della  più    alta    antichità    al    fuo 
raro  ingegno  ,  ed  alla  fua  profonda  erudizione  non  farebbero  mancati  argomen- 
ti da  far  nuoviv  oggetti  alle  fue  dotte  ricerche  ,  e  avrebbe  almeno  potuta  da- 
re  T  ultima  mano  à"-quelli,  fu  cui  aveva  g'à  facto  qualche  Audio ,  fra  i  quali 
era  molto  dellderabile  il  fuo  trattato  del  Luco  Sacro  degli  antichi  Pefarefi ,  e 
la  riftampa  de'  marmi ,  a  cui  ne  aveva  aggiunti  tant' altri  rinvenuti,  e  fcòper- 
ti  dopo  l'edizione  di  tale  erudita  fua  opera    fatta    nel   1738-,    che    il   degno 
cavaliere,  mio  {ingoiar  padrone  ed  amico,  il  Signor  Domenico  Eonamini  da  me 
ricercato  per  aver  copia  di  tutte  le  ifcrizioni  Pefarefi  inedite    non    dubita    d' 
•affermarmi  che  tante  fono  forfè  le  inedite,  quante  le  già  pubblicate.  Se  que- 
•fte  due  opere  ancora  aveffe  egli  potuto  donare  alla  luce ,  io  credo  che    nulla 
Tomi/.  Z  z  fareb- 
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urebbefi   dagli  eruditi  deGderato  a  faperfi  d'una  citta,  di  cui  s'era  già  (coper- 
ta la  origine  nella  più  fondata  marnièra,  la  refa  ai    Romani,    e   i'  epoca   del 
dominio  di  quefti  fu  di  effa,  le  deduzioni  coloniche,  l'antica    topografìa  ,    la 
polizia  del  governo ,  le  fuperttizioni  ?  le  arti ,  e  cento  e  mille  altre  cofe ,  tra 
le  quali  non  mancan  di  quelle  che  predò  gli  antiquarj  giunfero  nuove,  e  fen- 
za  efempio  ,  Ditti  che  riproduco  cofe  già  fcritte  ed  illuftrate,  ma  con  ordine 
affatto  diverfo,  ed  in  maniera  che  a  chi  non  avette  lette  le  dotte    produzio- 
ni del  cosiendato  Olivieri ,  o  non  le  avefle  del  tutto  prefenti,  fembrerebbe  un 
mio  proprio  lavoro  e  non  già  quella  raccolta  che  in  fatti  etta  è.    Sanno  ben 
gli  eruditi  che  quanto  diligente,  ed  impegnato   è  egli  fiato   il    dotto   Olivieri 
in  rilevare  i  più  rari  pregj  della  &a  patria,  e  le  antichità  di  lei  in  gran  par- 
te fino  a  fuoi  giorni  neglette,  altrettanto  fi  è  contentato  di  farlo    quando,  e 
dove  ha  petuto,  fenza  impegnar  fi  a  tetterle  con  un'ordine  come   ora    vengono 
preferiate.  Egli  era  bene  feufabile,  né  merita  alcuna  taccia,  fìccome    non    fi 
prefìtte  già  per  oggetto  la  {Toria  Pefarefe,  ma  certi  foli  particolari   argomen- 
ti, e  perchè  aveva  a  cuore  infieme  la  ftoria  della  fua  patria,  e  la  conferva- 
zione  di  tutte  le  fue  più  rare  memorie,  cosi  dorè  cadeva  più   in  acconcio  , 
o  quando  fé  ne  venivano  difeuoprendo  dei  nuovi  annedoti,  egli    accortamente 
ne  veniva  trattando,  e  con  aver  così  fatto  è  venuto  poco  meno  che  Ululan- 
do  le    più    intereffanti    antichità   della   fua  patria,    quafi    direi  fenza   eh'  egli 
fletto  fé  ne  fia  avveduto  ,     A  me  però   che   mi    prefìggeva   per   oggetto    la 
fola    Pefaro    jn   queflo   luogo,   e  per   ordine  quello   iftetto  che    a  un   dipreflo 
ho  tenuto  con  altre  città,  a  proporzione  dei  monumenti  che  avevano,  non  era 
permetto  di  tener  il  metodo  dell'  Olivieri  .  O  doveva  dunque  formare  da  me  un  trar- 
Sato  sulle  antichità  Pefarefi,  o  doveva  spogliare  le  dotte  produzioni  dell'Oli- 
vieri 
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visri  e  adattarle  all'ordine  da  m;  ftabilito,  traendo  le  materie  or  da  quella  , 
or  da  quella  delle  sue  dotte  produzioni.  Il  primo  fpediente,  oltre  che  era  p'ìi 
faticoso,  non  dava  alla  fine  altro  merito  che  quello  dì  aver  rifufo  i  materiali 
di  già  eruditamente  trattati  ,  e  la  g'ufta  taccia  d'  aver  forfè  pretefo  di  efporli 
meglio   di    quello    che   avetfe    potuto  fare  un  de'  più  dotti  lumi  delle  facoltà 
antiquarie  .  Laddove  il  fecondo  doveva  riufcir    pia  gradito,  perchè  confervava 
originalmente  le  cofe  dette  da  lui  colla  fua  folita  precifione  ,  ed  infieme  (ce~ 
mavano  a  me  la  fatica  di  farne  una  nuova  eiTeniìone,  Per  tal  motivo  ognun 
vede  ch'io  mi  doveva  appigliare  alla  feconda  ftrada  ,    colla    fperanza    di  fare 
maggior   piacere  ,    ed    anche   pivi  onore  al  valorofiffimo  letterato  .  Forse  non 
mancherà  taluno  ch'ancora  in  ciò  mi  cenfuri,  come  se  avelie  guadato  l'ondine 
delle  cofe,  e  fcompofte  le  ben  ordinate  produzioni  dell'  Olivieri .  Ma  tanto  è 
lontano  eh'  io  penfi  di  ciò  fare  ,    e   di    offendere    infieme    la   fomma  dottrina 
dell'immortale  Olivieri  ,  sì  meritamente  lodato  dalla  repubblica  letteraria,  che 
anzi      metto    in    opera  un  di  lui  medefìmo    defiderio  ,    e   configlio  ,   efpreffo 
non    equivocamente    nella   feguente    lettera  che  fin  dai   u.  Marzo  del   1764. 
icri'Te  al  eh.  p,  ab.  d.  Angelo  Calogierà  premeffa    al   principio  delle  mem.  di 
S.  Tommafo.  in  Foglia  inserite  nel  Tom»  XII.  della  nuova  raccolta  dì  opufeo- 
li  ftampata  neH'iftefs' anno  a  Venezia,  e.  riftempata  poi  nel  num.  49»  dell'ap- 
pendice di  tali  memorie,  prodotte  colla  fua  continuazione  nel   17 78. che  a  ta- 
le effetto  riproduco  nella  fottopofta  annotazione  (*)  =  Gradifcano  adunque  i  cor- 
te fi 

(*)  E'  certamente  dovere  di  ogni  buon  Citta-  particolari,  e  p'ù  precife  cognizioni,  che  uno 
tadino  il  confecrare  i  Cuoi  ftudj  alla  ricerca ,  ed  ftraniero  aver  non  può,  e  che  nondimeno  fono 
alla  illuftrazione  delle  cofe  patrie  ;  e  prefeinden-  fempre  utili  ,e  moire  volte  necelf.uie  per  la  fe- 
do anche  da  un  tale  obbligo,  non  può  negarli  lice  conciotta  delle  opere.  A  cagione  di  queftt 
che  non  fia  quefta  la  via  di  fare  miglior  con-  due  motivi  non  foiamente  ho  procurato  fempre 
pana  nella  repubblica  delle  lettere  ,  venen-  di  riftrmgere  i  miei  fcritti  alle  cofe  di  Pefaco  , 
do  a  favore  e  in  ajuto  dei  Cittadino  quelle  più  ma  poffo  dir  anche  con  verità,  che  quello   che 
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tefì  miei  leggitori  quefta  raccolta  che  io  loro  preferito  delle  antichità  Pelare;;, 

dieno 


•lio  fcritto  dì  altro  argomento,  è  flato  per  inci- 
denza, e  quafi  contro  mia  voglia.  Alcuni  ami- 
ci ,  ai  quali  erano  noti  quefti   miei  fentimenti  , 
vedendo ,  che    tante    altre    Città    d'  Italia    han- 
ro    Storia    particolare  ,    avrebbono    defiderato  , 
che  io  mi  foffi  applicato  a  fcrivere  la   ftoria    di 
Pefaro.  Ma  per  premiabili  che  fiano ,  e  per  uti- 
li ,  che  rìefcano  codette    Storie  ,   convien    però 
confelfare ,  che  quafi  tutte  mancano  nel  l'ogget- 
to,  non  potendo  gli  accidenti  di  una    particalar 
Città  fomminiftrare  materia  baftantemente  lumi- 
siofa  per  tefferne  la  Storia  ;    e    fé    la    grandezza 
del  Romano  Impero  non  aveffe    nell'  animo    di 
tutti  impresto  un  fentimento  di  cieca    venerazio- 
ne verfo  tutto  ciò  che  a    Roma    appartiene  ,    e 
non  fi  foffero  porte  in  ufo  per  fin  le  favole  per 
renderlo  più  augufto ,  vedremmo  anche  nell^Sto- 
ria  de'  primi  fecoli  dì  Roma  troppo  patente  alle- 
ila mancanza.  Quindi  per  foddisfar  io  per    una 
parte  al  desiderio,  di  perfone  a  me    cari  (lime ,    e 
per  avere   nello    fteiTo    tempo    per    1'  altra    parte 
qualche   riguardo  a  me  r&edefimo,  avevo  penfa- 
to,  lenza   fare  la  Storia  di  Perirò  ,    mettere    in 
luce  tutto  ciò,  che  una    Storia    avrebbe    potuto 
portare,  e  quel  mo'co  ancora  di  più  ,    che    non 
farebbe  flato  in  effa  ben  collocato.   Permetteti- 
mì,  Rifio  P.  Abate  ,  che    io    prevalendomi    di 
quella  confidenza  ,    che    la    nóftra    ornai    antica 
amicizia  mi  concede,  tutto  vi  efponga  i!  piano, 
che  mi  era  formato.   Separando  dunque  le    cofe 
iacre  dalle  profane,  per  iliuftrare  le  prime  ave- 
vo deftinato  di   riprodurre,   la  ferie  de'noflri    ve- 
fcovi  ,  corretta,  accreiouta  ,  e  con    quantità    dì 
originali  documenti   autenticata  ;  mi  avrebbe  que- 
lla dato  campo  di  parlar  anche  deile  Chiefe  par- 
ticolari della  Città  ,  e  diocefi ,  e  degli  uomini, 
che  in  fantità  hanro  fiorito;  dei    principali    dei 
quali,   cioè  di   S.  Tfrenz'o  Martire   noftro    prì- 
'reio  Protettore,  e  della  B.  Michelina  de  Metel- 
li  avevo  dilegnato  di    trattare    particolarmente  . 
Per  le  profane  cofe  poi  in  tre  parti  dividevo  le 
mie  ricerche.   La   prima  abbracciava  l'alta  anti- 
chità dalla  fondazione   di   Pefaro    fino    alla    de- 
cadenza de]   Romano  Impero ,-   e  a  quefta    parte 
avean  relazione  il   trattato    deK'a    fondazione    dì 
Pefaro,  qieho  del  Luco  fiero  degli  antichi  Pefarefì, 
i  Marmi   Pefarefi  ,  &c.  La  feconda  conteneva  la 
baiTa  antichità  dall' accennato  periodo  in    fin    al 
tempo,  in  cui  la  Città,  perduta  la  libertà,  fog- 
gìacque  al  dominio  dei   Malafedi  ;    e    le    poche 
memorie,  che  di  quegli  infelici  tempi  mi    fofle 
dato  di  rinvenire,  avevo  divisato  d'inferirle  tra 
quelle  della   Badia  di   S.  Tommafo    in    Foglia  . 
La    terza    finalmente    comprendeva    le    cofe    da 
quel   tempo  fino  a  giorni   noflri  avvenute-,    e    a 
quella  fi  riferivano  il  trattato  delle  Monete  Pe- 


farefi, nel  quale  avrei  potuto  regifrrare    le    Me- 
morie di  tutti   ì  Principi  ,  che  hanno  qui    domi- 
nato fino  al  fecolo  XVU.  in  cui   per    la    morte 
di  Francefco- Maria   IL    della    Rovere,    ultimo 
noftro  DiKa ,  relìò  chiufa    affitto     la    Z^cca    di 
Pefaro  ;   e  quelio  degli  uomini  iiiuftri    Befafefi  , 
nel   quale  prefiffo  mi  era    di    annoverare    quanti 
O  per  dignità,  o  per  lettere,  o  per  valor    mili- 
tare, o  per  eccellenza    nelle    arti     degni    erario 
di  ricordanza  .  Quello  era  il  mio  piano  .  L'  ar- 
der giovanile,   che  non  mi  faceva  prezzar  mol- 
to  gli  odaceli  ,  ed  una  certa  velocità  di  occhio, 
e  di   penna  ,  che    mi'   rendeva    facile  ,    ciò    che 
ad  altri  lembrava  forfè  difficile,  non  mi  lafcia- 
rono     comprendere  ,    che    troppo    vada    era    la 
macchina ,  perchè   io  doveilì    lufìngarmi    di    po- 
terci riufeire .   Ma   i   frequenti  incomodi  di  fa!u- 
te  ,  ai  quali  mi  trovai   fqggatto,  e  che    per  più 
anni  mi   refero  quafi   inutile  ,    mi    fecero    final- 
mente capire,  che    non    era    potàbile    effettuare 
tinti  dilegni.   Penfai    dunque    a    trovare    chi    fi 
foffe  caricato  di  efeguire  ,  fé  non  tutte,  porzio- 
ne   almeno    delle    opere    dtvifafcè  ,   e    mi    nufcì 
d'indurre  il   sia-   Ab.    Califfo    Marini  ,    giovane 
di  fommo  talento,  ed  a  cui  mi   glorio    di    aver 
dati  i   primi  eccitamenti  -ai   buoni   ffudj,  ad  afiu- 
mere  il  penfiero  della  Storia  de'Vefcovi  di  Pe- 
iaro .  Quanto  da  lui  dovefle  afpettarn  la  Patria, 
ben   lo  dime  Orarono   le  due    Di  flertazionì    preli- 
minari alla   fuddetta  Storia,  ch'egli    recitò    nel- 
la  noflra   Accademia,   la  prima  (opra  la  predica- 
none dellajfededi  Cri  (lo  Signor  noftrp  in  Pefaro,  la 
feconda  fopra  l'immediata  fogge  zio'^e  della  Chìefa 
di  Pefaro  alla  S.  Sede,  laqua  e  inserita  da  Voi  nel 
Tomo  VI.  della  nuova   voflra  Raccolta,  fu  con 
molto  plaufo  ricevuta  da  tutti   i    letterati.     Ma 
la  carriera  da  lui  in  Roma  intraprefa  de'  legali 
flndj  ,  i  quali  dopo  aver  viaggiato  con  Monfig. 
Garampi  per  la  Germania,  Francia,  ed  Olanda, 
efercita  ora  preffo  Monfig.   Perghen  Uditore  déi- 
la  S.  Ruota  per  la  Nazione  Alemanna  in  qua- 
lità bi  fuo  Segreto,  fé  non  manda  ìnieramepu" 
a     vuoto     1'  imprefa  ,  il  che  non  crederò  mai, 
non   dubitando,  eh'  egli    nelle  ore,    ne' tempi  , 
che  rimarranno  liberi  dalle  giuridiche  facende  , 
non  fla  per  continuare  1'  incominciato    lavoro  , 
ne  ritarda  però  neceiTa riamente  1'  efecuzione,  e 
toghe  anche  in  gran  parte  la  fperanza,che  egli 
poffa  in  apprettò  abb'acciare  altri  limili  afliinti . 
In  tanto  però,  che  io    vado    cercando    altri    di 
usuai   talento  fornito  ,  che  voglia  dar  mano    ad 
alcune  delle  operette  progettate,  anche  coli'  of- 
fe ta  di  tutti   i  materiali    da    me    con     immenfs 
fatica  in  tanti  anni  radunati,    obrepìi  non  intel- 
U8a  fen-:B:,s  ,  e   l' indebolimento  di    vifra  ,    che 
ogni  di  più  H  rende  fenfibile,  mi  convince  pie- 
na- 
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dienc  al  chiaro  autore  che  le  ha  Uluftraté  quell'alta  lode,  che  merita  -,  e  ri- 
guardo a  me  gradifcano  la  fola  materiale  fatica  che  v'ho  impiegata  di  racco- 
glierle da  quefto  e  da  queìl'  opufcolo  per  ordinarle  nella  maniera  con  cui  fi 
vedono  efpofte;  e  rifpetto  a  quel  poco  che  ci  troveranno  del  mio,  chea  luò- 
go a  luogo  ho  pure  dovuta  inferir  qualche  cofa,  per  colìegaré  i  diverto*  tronchi 
materiali ,  imploro  quel  benignò  compatiménto  di  cui  fono  flato  degnato  fin 
ora.  Mi  refla  foltantò  avvertire  che  quefta  parte  di  volume,  in  cui  fi  è  co- 
minciato a  trattare  delle  antichità  Pefarefì,  non  potrà  certamente  tutte  com- 
prenderle ,  e  perciò  farò  ben  pago  fé  dopò  aver  efporte  le  cofe  che  rifa'gono 
all'epoca  precedente  ai  dominio  dei  Romani  fu  di  effa  città,  e  le  rivoluzioni 
ivi  feguite  per  tal  dominio  ,  vi  potrà  avere  il  fuo  luogo  tutta  la  topografìa 
dell'antica  città  $  e  del  fuò  territorio  i  rimettendone  poi  là  continuazione  àà 
altro  Volume  i 


irtamente  $  che ,  fé  altri  no!  fa  j   io   non   debbd 
ornai  più  pretendere   neppur  di    terminar    quelle 
opere,  che  ho  più  di  tutte  avanzate.     Una    di 
quelle  fono  le  memorie  della  Badia  di  S.  Tom- 
mafo  in  Foglia.     Fin  dal  1750.    onorando    voi 
per  voftra  fomina  gentilezza  il  mio  nome  colla 
dedica  del  Tom.  LXII.  de'  voftri  Opufcoli  j  ne 
promettere  la  {lampa.  Aveva  già    a    queir  ora 
fatti  Rampare  da  dieci  fogli  dell'Appendice  de' 
documénti ,  che  fervir  dovevano  di  giuftificazio- 
ne  all'opera,  e  fé  non  foffero  (iati  i  tanti    ac- 
cidenti, che  mi  diflolfero    ora    da   quello,    ora 
da  tutti  gli   fludj,  avrei  forfè  a  queft'  ora  adem- 
piuta la  voflra  promefla.  In  unto    per    liberare 
la  voilra  fede,  e  la  mia  da  quei  rimproveri,che 
dalla  fola  bontà  de'miei  amici  poteva  afpettar- 
mi ,  mando  a  voi  Padre  Reverendiflìmo ,    quel- 
le differtazioni,  che  aveva  fopra  tale  argomen- 
to già  flefe,  e  recitate  nella  noftra  Accademia.- 
La  bontà  con  cui  avete'   nella    voilra   pregiata- 


liffima  Raccolta  amrriefle  tante  altre  mìe  pìcco- 
le Operette,  e  il  defiderio ,  che  mi  avete  gen- 
tilmente moflrato ,  che  altre  ancora  ve  ne  man- 
di,  non  mi  lafcian  dubitare  $  che  non  fiate  per 
accoglierle  con  la  confueta  cordialità,  e  per  da- 
re loro  luogo,  come  vi  prego,  nella  medefima 
raccolta  voilra.  Se  Dio  mi  darà  vita;  falute,e 
forza  da  poter  terminarla  (  giacché  non  inten- 
do di  rinunziar  ora  per  qualunque  incomodo  ai 
miei  fludj  )  mi  farò  pregio  di  m'andarvele  tut- 
te .  In  cafo  diverfo  anche  quelle  fole  faranno 
ai  miei  Cittadini  una  nuova  teftimonianza  del 
mio  buon  volere  ;  e  farò  più  che  contento  ,  fé 
ferviranno  ad  alcuno  di  eccitamento  a  miglio- 
rare, e  perfezionare  ì  miei  tentativi.  Voi  in- 
tanto, Padre  Reverendi!!!  rio ,  confervatemi  1'  a- 
micizia  voilra ,  e  col  più  vero  rifpetto    mi    raf- 


fegno  &c. 


Pefarò  11.  Marzo  17640 
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DELLA   FONDAZIONE   E   DELLE  ANTICHITÀ 


D    I 


E    S    A    R    O. 


RA  le  applaudìtiffime  produzioni  del  comendato  fìgi 
Annibale  Olivieri  non  v'  ha  dubbio  che  abbia  il  fuo 
luogo  la  belliffima  disertazione  fulla  fondazione  di 
Pefaro,  da  lui  recitata  con  fomroa  comune  foddisfa— 
zione  in  un'accademia  di  efTa  città,  e  che  poi  fa 
pubblicata  nella  ftoria  letteraria  d'Italia  dal  dottifli- 
ino  fìg.  ab.  d.  Francefcantonio  Zaccaria;  e  precifa- 
mente  nel  volume  VI.  pag.  378.  con  plaufo  (ingo- 
iare degli  eruditi  .  Fu  quella  poi  riflampata  ia. 
Pefaro  fua  patria  dal  Gavelli  nel  ij  57.,  e  ri  uni 
l' eruditi  filma  lettera  fopra  le  medaglie  Greche  di  Pefaro,  le  più  antiche  Ro- 
mane, ed  altre  d'Italia  diretta  al  cu  (lode  dal  mufeo  di  Tua  Maeflà  Criftia- 
niflìma  il  dotto  (ig.  abate  Barchelemy  .  Or  dell'una  e  dell'  altra  io  mi  pre- 
valgo per  illuftrare  le  cote  di  Pefaro  della  più.  alta,  e  rimota  antichità,  rap- 
portando tutta  di ftefamente  di  parola  in  parola  la  prima  ,  divifa  in  paragrafi 
fecondo  il  mio  incominciato  fiftema  ,  e  della  feconda  quella  parte  foltantoche. 
riguarda  le  antiche  medaglie  di  Pefaro  ,  omettendo  il  refto  che  riguarda  le 
Tom.  1K  A  a  pia 
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più  antiche  Romane  ,    ed  altre  d*  Italia  :  ed  anche  quefta  ho  diiìinra   coi   ri* 
fpertivi  titoli  nei  paragrafi.  Siccome  poi  nella    comendata    diucrtazione.  della 
fondazione  di  Pefaro  (ì  propone  il  fi  (terna  ,    da   cui  fi   (piega  a  meraviglia  la 
prima  popolazione  della  noftra  regione  ,  e  quello  ha  grandìtiirna  analogìa  col 
là  prima  popolazione  dell'Italia,  cosi  non  combinandoli  il  di  lui   fiitema  con 
quello  che   hanno  feguito  aldi  uomini  infigni,  e  dotti,  n'è  provenuto  che  dai 
medefirrii   fieni!  oppugnate  alcune  colè  ,  Tempre  per  altro  con  quella  modera^ 
zione,  che  fa  fubito  difeernere  il  vero  carattere,  e  la  dottrina  di  chi  le  prò- 
pofe.  A   tali  obbiezioni    mi    feci  un  dovere  di  foddisfar  ancor  io  nella  difser- 
tazione  prima   dei   primi  abitatori  del  Piceno,   in  cui  ,  avendo  adottati  i  Tuoi 
giuiVilTimj  fentìmenti,  profittando  delle  di  lui  ragioni,    e    della    Tua  profonda 
dottrina,  non  dhfimulandole,  per  quanto  potei  colla  mia  debolezza  le  confutai. 
Con  un  paragrafo  a  parte  ,    che  farà  il  fettimo  del  primo  feguente  articolo, 
ini  è  pan'b  ben  giudo  accennare  in  ifeorcio  quefte  obbiezioni    colle    rHpettive 
rifposte  ,  onde  fia  facile  a  ciafeuno  di  rincontrarle  .    E  in  tutto  il  primo    ar- 
ticolo questa  è  l'unica  cofa  che  pofso  dir  mia  ,   da   che  nel  resto  non  faccio 
che  riprodurre  di  parola  in  parola  quel  che  ne  ha  fcritto  l' incomparabii  fog- 
getto, 

ARTICOLO  PRIMO. 

DELLA   FONDAZIONE  ,  E  DELLE  MEDAGLIE  ANTICHE 

DI    P  ES  A  R  O. 

W     ""^  ""  N    mive^C^o    accidente  ,    del    quale  a  me  deefi  in  irtafTìma  parte 
fi  afcrivcM-  la  colpa  ,    rende  priva  quefia   fera  ,  Accademia   vdoroìì , 

la   voflra  afpettativa  di  quel  dotto  ragionare ,  che  la  'orti- viavea 
^^— *      dedinato  ,    e  dà  luogo  a  me  di  fupplire  a  qu^fta  non   preveduta 
mancanza.  Parrà  veramente  tirano,  che  dalla  colpa  mia  debba  a  me  derivare 
jfa  onore  ,  qual  fi   è  quello  di  trattenervi  ,    ragionando  ,    ed  a  voi  toccar  la 
pena  di  fofferire  un  si   tritio  cambio.   Ma  pur  fatevi   cuor  generofo,   e  gradi- 
te benignemente  quello  ,  che  in  poche  pre  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  un 
argomento  grande  veramente,  e  che  può  meritare  la  voflra  attenzione,  cioè 
intorno  alla  fondazione  di  Pei'aro.  Non  vi  afpettafte  però,  che  io  pretenderli 
additarvi  né  l'anno  ,     in    cui  tal  epoca  fifTar  fi  pofTa,  né  l'eroe,  a  cui  opera  tan- 
to per  noi  vantaggio^  aferiver  fi  debba.  I  lumi  ficuri  della    Moria    tane*  alto 
non  arrivano,  e  rifperto  a  noi  mancano  ancora  que' deboli  ,    che    fomminiftra 
la  favola.  Onde  con  quel  poco  di  probabile,  che  ci  riufeirà  con  alcune  riflef- 
fioni  di  rilevare,  andremo  a  tallone,  come  fanno  gli  agronomi    nel  mifurare 
le  diftànze  celefti  ,    ne'  calcoli  de' quali  per  poco  fi  contano  le  più.  confidera- 
bili  verità.  Non  fecero  già  così  i  noftri  maggiori  ,  che  in  tal  propofito  fcrif- 

fe- 
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fero,  Potevano  quéfli  avere,  anzi  avean  certamente  maggiore  zelo  per  la  glo- 
ria delia  patria  di  quello  a  noi  confenta  il  diverfo  co  fiume  dei  noitro  secolo; 
ma  ficcome  mancavano  di  tutti  q  uè*  maggiori  lumi,  che  la  critica  ci  ha  fcm- 
mini tiraci  ,    così    fi    lafciarono  facilmente  da  vane  dande    innebbriare  .    Inutil 
cofa  farebbe  il  ridirle,  e  meriterei  anche  taccia  d'ingrato  ,  i'e  quefto  tempo, 
deftina'ro  a  ragionarvi,  impiegar  voleffi  in  deridere  perfone  ,    le    fatiche  delie 
quali  ci  fono  poi  per  cento  altri  capi  utiliffime  .    Bafìa  dunque  ,    che  vi  figu- 
riate opinioni  galantiffime  ,   e  fui  gufìo  di  quelle  ,    che  intorno  alla  fondazio- 
ne.  di  .Rimino  teggonfi  nelClementini ,  o  nei  Saraceni  intorno  a  quella  di  An- 
cona, oppur  nei  Baldi  intorno  a  quella  d'Uibino,  e  fé  volete,  ancor  qualche 
cofa  di  più  firavagante.   All'udirle,  mi  dirette  forfè  tra  le  rifa  ,  e  il  difpet- 
to,  come  mai  poterono  eodeìli  buoni   vecchi  creder  tante    baje  ?    Ma  vi  è  di 
peggio  ;  non  folo  le  credettero ,  ma  a  danaro  contante  le  comperarono  .  Vifìe 
nel  XVI.  fecolo  un  famofo  impostore  per    nome  Alfonfo  Ceccarelli  da  Beva- 
gna ,  al  quale  poi  con  una  di  quelle  giustizie ,  che  al  dì  d' oggi   più  non   ufa- 
np,  fu  in  Roma  fotto  il  pontificato,  le  mal  non  mi  ricordo,  di  Gregorio  XIII. 
per  le  imposture  fue  mozzato  il  capo  .  Or  costui  imitando  le  pedate  di   An- 
sio da  Viterbo  ,    dai  fogni  del  quale  non  poche  ancora    provennero  di  quelle 
stravaganze,  che  negli  fcrktcri  nostri  s'incontrano  ,    finfe  di  avere  trovaci  in 
alcune  librerie  preziofì  manofcritti,  con  opere  non  più  udite,  e  di  autori ijfìn'Q 
allora  ignoti;  e  coll'ajuto  ,    anzi  fui  fondo  di  questi  componeva  storie  dì  fa- 
mìglie, storie  di  città,  ma  probabilmente  dopo  averne  pattuito  il  prezzo;  ed 
oh  quanta  gente  correva   a  quella  bottega  di  fumo  ,    portando  oro  mafiiccio  ; 
e  quante  famiglie ,  e  quante  città  d'Italia  tengonfi  anche  in  oggi  cari  i  di  lui 
vaneggiamenti,  non  ostante  che  monf.  Allacci  a  comune  disinganno  stampasse 
il  processo  ,  e  la  condanna  del  Ceccarelli,  e  tutte  quelle  opere  annoverarle  , 
ch'ei  confefsò    di  aver    fupposte  !  Or  al  Ceccarelli  dunque  ricorfero  ,   cred'io, 
con  pubblica  autorità  i  Pefaresi,  ed  egli  stefe  loro  una   breve  storia  di  Pefa- 
ro,  alla  quale  appofe  la  fua    autentica   colla    feguente  fottofcrizione  :  Ego  Al" 
fbunfur  Ceccarellus  fupradiBus  manti  propria  fcripfi  hanc  hifìoriam  de  civitate 
Pifauri  jecundum  mentem  antt quorum ,&  recentìorum  aufìorum  ,  quos  fupra  nomi- 
navi ;  In  quorum  fidem  manu  propria  Jtibfcripfi  bac    die   i$.Julii   1581.  Idem 
Alphunfus  qui  fupra  manu  propria  .  Una  copia  di  queste  trovai  già  fortunata- 
mente tra  gli  fcritti  di  Giambattista  Almerici ,  dalla  quale  restai  afficurato  del 
fonte,  ond' erano  tante  impurità  fcaturite  ad  imbrattare  le  carte  de'  nostri  feri- 
tori .  Ma  lafciato  tutto  questo  da  banda  ,    per  camminare  con  quel  metodo  , 
che  io  credo  più  sicuro,  incominciamo  a  rovefeio  la  npstra  ricerca* 


Wom.m  %■£%  &fl 


§.  I. 

"Pesaro  non  fu  fabbricato  dai  Galli. 

L*  Anno  DLXX,  di  Roma  fu  a  Pesaro  una  colonia  Romana  condot- 
ta. Livio  ,  e  Velleio  ce  ne  assicurano,  e  qualche  traccia  delle  leg- 
gi della  sua  assegnazione  ritrovasi  ancora  in  Siculo  Fiacco ,  ed  inAg- 
geno  Urbico .  Parlai  di  quella  deduzione  nelle  note  a'  marmi  Pesa- 
resi ,  e  più  ampiamente ,  a  Dio  piacendo  ,  ne  parlerò  altrove  .  Dunque  nell* 
anno  DLXX.  di  Roma  Pesaro  v'  era  ,  né  allora  incominciò  ad  essere ,  imper- 
ciocché i  Romani  degli  antichi  tempi ,  conducendo  per  l' Italia  colonie  ,  non 
fondavano  città ,  ma  quelle  in  città  soggiogate ,  e  vinte  collocavano ,  assegnan- 
do ai  nuovi  coloni  o  tutte,  o  parte  delle  case,  e  campagne  del  popolo  vinto. 

Potrebbe  creder  taluno,  che  in  tal  congiuntura  circondaflero  i  Romani 
di  mura  la  città,  non  eflendo  probabile,  che  avellerò  ciò  fatto  prima  i  Gal- 
li ,  i  quali  abitavano  ,  al  detto  di  Polibio ,  villaggi  fen^a  mura  \  ma  forfè  più 
antico  de"  Galli  medelìmi  può  giudicarti  il  primo  recìnto  diPefaro,  fatto  tut- 
to di  gran  pezzi  quadrati  di  pietra ,  che  cavali  poche  miglia  lungi  dalla  cit- 
tà, ne' contorni  di  NoviJara,  e  Candelara  ;  imperciocché  fé  leggiamo,  che  i 
Galli  vicattm  abitavano,  non  leggiamo  però,  che  annidatili  in  una  città,  ne 
rovefciaffero  le  difefe  ;  e  Tappiamo ,  che  le  nazioni  ,  che  prima  dei  Galli  qui 
foggiornarono ,  come  più  fotto  dirò,  fi  difendevano  co'  più  forti  ripari,  e  fé 
in  alcuna  cofa,  certamente  nelle  mura  delle  città  ufavan  fatto  ,  e  magnifi- 
cenza . 

Quantunque  però  non  prima  dell'anno  dlxx.  dì  Roma  folle  a  Pefaro 
condotta  colonia,  avea  nondimeno  fin  dall'anno  pxxr.  C.  Flaminio,  Tribuno 
della  Plebe,  quello  che  voi  elfendo  Cenfore,  come  porta  la  più  probabile 
opinione,  fece  Ja  gran  fisada,  che  ritiene  tutt'ora  il  fuo  nome,  promulgata 
legge  di  dividere  al  popolo,  oltre  il  Picente,  ancor  l'agro  Gallico,  cioè  le 
coltre  campagne  appunto ,  giacché  efiendo  fiate  e  a  Sinigaglia ,  e  a  Rimino  condotte 
a  quell'ora  le  colonie,  erano  di  già  quelle  divi  fé  ,  edaflegnate.  Il  Sigonio(j)  credette 
per  un  pafìo  di  Varrone,  che  Ja  legge  di  Flaminio  avefs'effétto .  Da  Cicerone ,  che  del- 
la medefima  legge,  da  Flaminio  contro  l'autorità  del  Senato  con  qualche  forta  di 
fedizione  portata,  parla  in  più  luoghi,  par  certamente,  che  fi  rilevi,  che  la 
legge  fofTe  dalla  plebe  a  difpetto  della  Nobiltà  con  un  plebifcito  autorizzata; 
contuttocìò  inclino  io  a  credere ,  che  per  allora  le  cofe  non  paffaflTero  più  a- 
vanti.  Varrone  può  Ìntender/1  del  tempo  in  cui  fcriveva;  ed  allora  non  v* 
ha  dubbio,  ch'era  fcguita  colla  deduzione  delle  pofteriori  colonie  la  divifionfi 

con* 

(i)  S'tipn.  Yxb,  il.  cap.z.  de  àniìq,' jur.  Ital. 
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controverfa .  Ma  fé  alla  legge  di  Flaminio  fotte  fiata  fubifo  data  efecuzione  , 
vedremmo  affai  prima  condotta  a  Pefaro  la  colonia  .  Comunque  però  fia  di 
ciò,  è  certo,  che  i  Romani  erano  padroni  di  quelle  contrade  fin  dall'anno 
cdlxxl  ,  o  cdlxxii.  di  Roma  ;  in  cui  o  diftruffero,  o  arTarto  ne  discacciarono 
i  Galli  Senoni  ,  e  prolungando  il  termine  dell'Italia  dall' EG ,  o  fia  Fiumici- 
no fino  al  Rubicone,  refero  felici  quelli  popoli  col  far  goder  loro  il  giuro 
Italico. 

Avanti  peto,  che  io  m'inoltri,  permettetemi,  A.  E.    che    io    premetta 
alcune  cofe,  che  ferviranno  di  giuftifìcazione  a  quanto    farò    in    appreffo    per 
dire.  Premetto  in  primo  luogo,  che  Greche  monete  abbiam  di  Pefaro,    non 
meno  che  di  Ancona,  e  di  Rimino,  pubblicate  dal  Golzio.  Il  nome  di  que- 
llo autore  potrebbe  prefso  taluno  far  nafcere  qualche  fofpetto,  fé  la   efi  (len- 
za medefima  delle  medaglie  non  rendefse  la  cofa  più  certa.  E  per  quello  rif- 
guarda  le  Pefarefì,  lo  Spanemio  nella  fua  grand' opera  ci  afficura  averle    ve- 
dute nel  teforo  Mediceo.  Anche  monfig.  Agodini  ne  aveva  una,  cioè  quella 
colla  teda  di  Ercole,  e  col  cerbero  nel  rovefcio,  e    pubblicolla  ne'  fuoi    Dia- 
loghi, quantunque  l'efser  confumate  le  lettere,  che    formavano  la    leggenda, 
non  gli  permettefse  il  determinare  a  qual  popolo  appartenefse .  Quefta  mede- 
fima medaglia  tengo  anch'io  nel  mio  fludio  alla  teda  delle  alrre  monete  Pe- 
lare fi ,  e  la  tengo  tanto  cara,    quanto    potete   figurarvi  ,    benché    non    fia    di 
quella  perfetta  confervazione ,  che  io  defiderarei,  come  lo  è  quella  di   Ance— 
•a,  che  fu  nello  fcavo  delle  fondamenta  per  un  nuovo  braccio  della  cafa  de- 
gli efercizj  dal  p.  Francefco  Saverio  Bianchi  della  compagnia,  di  Gesù  ,  diret- 
tore della  medefima  ,  fortunatamente  ritrovata ,  ed  a  me  da  lui  generofamen- 
te  donata . 

Premetto  in  fecondo  luogo  ,    che  le  antiche  immigrazioni  de'  popoli  non 
■  feguivano  ,  come  bene  offervò  il   fig.  marchefe   Maffei ,  che  o  per  neceflìtà  di 
terreno  da  coltivare,  o  per  defiderio    di    cambiarne    uno    fletiie  ,    ed    ii  felice 
con  un  migliore.  Talvolta  i  nuovi  foreflieri ,  quando  trovavano  pieno  ii  paefe, 
che  occupavano  ,  difeacciavano  affatto  ,  o  diflruggevano  gli  antichi  abitatoli  , 
come  fecero  gli   Ebrei  nell'entrare  nella  terra  promeffa  ,    e    talvolta  contenti 
di  aver  ricevuto  terreno,  con  cui  foflentarfì  ,   fi   univano  al  popolo,  che  p  i- 
ma  v'era.  Dionigi  d'  AlìcarnafTo  e'  infegna  d'  aver  fatto  così  nel  Lazio  i  Pe- 
lafgi  cogli  Aborigeni.  Gli  efempi  de' fé  coli   pofleriori  ci  dan  luogo  a  credere  , 
che  qualche  volta  fi  afToggettaffero  al  comando  di  quelli  ,  che  prima  domina- 
vano ,  come  fecero  i  Goti,  quando  invafero  l'Impero  Orientale,  i  quali  nel- 
la Tracia,  loro  dall'  Imperadore  affegnata  ,  quietamente  fi  eflefero ,  e  rmafe- 
ro  fudditi  ;  e  qualche  altra  volta  fi  rendettero  padroni ,  •  come  fecero  gli  Eru- 
li,  che  con  Odoacre  fcefero  in  Italia,  a' quali  dovette  quefla  ubbidire,  e  con- 
tribuire pel  loro  affegnamento,  ficcome  Procopio  ci  narra  ,    la  terza  pane  di 
tutte  le  terre.  Naturalmente  lo  fleffo  voluto  avranno  eziandio  i  nuovi  ofriri, 
che  li  feguirono,  cioè  i  Goti;  e  tanto  più  facilmente  ciò  dee  fupporfi ,  qn  ri- 
tocche  i  Longobardi  ancora  tarlarono  ,  a  detto  di  Paolo  Diacono,  gl'Italiani 
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nella  terza  parte  della  rendita  di  tutti  i  loro   beni ,   cerne    in  una  porzione  , 
che  a  loro  in  vigore  del  folito  collume  giuftamente  fi  appartenere. 

Per  ulrimo  premetto,  che  le  più  antiche  colonie  ,  che  vennero  a  popo- 
lare l'Italia,  non  erano  già  compolte  di  poderali  eierciti,  né  d'interi  popcii, 
ma  poche  barcate  di  gente  potevano  contenere,  giacché  non  moveafi  una  in- 
tera nazione  ,  ma  foltanto  quella  parte  di  popolo,  che  non  avea  più  modo 
di  fufbilere  nella  città  matrice,  ikeome  ne  infegna  anche  Dionigi  d"  Alicar- 
naffo,  che  le  cerimonie  di  tal  coftume  diftefamente  nel  lib.  i.  racconta. 

Tutto  ciò  premerlo,  ritorno,  ond'io  mi  partii.  Prima  dunque  che  i  Ro- 
mani s' impadroniiiero  di  quelli  paefi,  v'era  Pefaro,  ed  era  abitato,  e  figno- 
reggiato  dai  Galli  Senoni;  ma  neppur  quelli  il  fondarono.  Il  nome  di  Peia- 
ro Uio-ccupop  è  pretto  Greco  ,  e  Greche  fono  le  medaglie  ,  che  abbiamo  di 
quella  città,  non  meno  che  di  Rimino,  e  di  Ancona;  e  i  Galli  non  parlava- 
no, ne  fcrivevano  Greco.  Sicché  bifogna  conchiudere,  che  Pefaro  vi  folle 
ancora  prima  ,  che  i  Galli  Senoni  quello  tratto  occupaisero  .  I  Senoni  ,  che 
fon  da  Livio  chiamati  reccntiffimi  advenarum  ,  entrari  in  Italia  ,  dopo  avere 
guerreggiato  qualche  tempo  cogli  Etrulci,  che  la  Lombardia,  come  or  noi  la 
chiamiamo,  ancor  tenevano,  dopo  avere  arie,  e  fpoghate  molte  città,  ed  ef- 
fere  itati  per  fette  mefi  padroni  di  Roma  ,  finalmente  l'anno  CCCLXIII. 
dalla  fondazione  di  quella  città,  carichi  di  bottino  qua  fen  vennero,  ed  in 
quella  provincia  la  kde  loro  flabilirono .  Naturalmente  parlando  non  fecero  elfi 
man  baila  fopra  gli  abitanti  tutti  del  paeie,  ma  prefo  per  fé  quel  terreno, 
che  loro  bilognava,  e  l'autorità  del  comando  ,  in  que'  recinti  di  città  ,  che 
trovarono,  quietamente  il  diviiero,  e  quietamente,  ed  in  comune  per  quali 
cento  anni  videro  cogli  amichi  abitatori;  dal  che  forfè  ne  provenne  la  volga- 
re opinione,  che  dagli  antichi  Galli  difeendefiero  «f  Umbri,  fecondo  che  leg- 
gefì  in  Servio  (?-)•  Sane  Vmbvw  Gallonm  veterani  propagìnem  ejje  M.  Antomnuf 
rtfert  .  Non  mi  opporrei  a  chi  foftener  volerle  ,  che  in  tal  tempo  battute 
foriero  le  monete  di  Pefaro,  Ancona,  e  Rimino  con  lettere,  e  lingua  Greca; 
imperciocché  i  Galli  fupsriori  foiamente  di  forza  ,  e  di  autorità,  ma  non  di 
numero  ,  non  avranno  già  pretefo  di  far  cambiar  lingua  al  paefe  ,  né  di  far 
nfare  i  caratteri  loro;  e  Dio  fa  feppur  Tufo  ne  conofeevano  .  Così  ne' tempi 
pofteriori  le  monete  ,  e  le  ifcrizioni  de' Goti,  e  de* Longobardi  ,  non  in  lin- 
gua, o  carattere  Celrico ,  ma  bensì  in  Romano  furono  fcritte.  Anzi  tanto  più 
volentieri  mi  appiglierei  ad  un  tal  fentimento,  quanto  che  diffidi  cola  fareb- 
be accordare  con  una  più  rimota  età  la  fabbrica  di  quelle  monete  ,  migliore 
di  quelle  di  Roma  ,  ancorché  pofteriori . 

Sebbene  potrebbe  taluno  colf  autorità  di  Servio,  autorità,  che  prelfo  tut- 
ti gli  uomini  di  buon  fenfo  molto  vale,  pretendere,  che  a  quell'anno  appun- 
to CCCLXIII.  di  Roma,  del  quale  abbiam  parlato,  debba  afsegnarlì  il  prin- 
cipio della  città  di  Pefaro.  Così  fcrìve  il  citato  dottiffimo  Gramatico  al  paf— 
fo  di  Virgilio:  Et  referentem  figtia  Camillum  ,  Brenno  Duce  Calli  apudAlliam 
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fi.rvfum  deìetir  legienibur  everterunt  urbem  Komam  abfque  Capìtolìo  ,  prò  quo 
tmmcnfam  p.ecun*iifo  acceperum .  'lane  Camfllùs  abjens  d/clator  efk  fatlurì  cum 
(ku  ejjet  apttd  Ardeam  in  exilio  propter  Vejentunam  praedam  non  aequo  jure 
drvijam  ,  <&  Galks  jam  aleuntes  profequutus  eft  ,  quìbus  mteremptts  ,  aurum 
W'M  recepii ,  .&  jìgna  ^md  cum  t III e  appendi fjet ,  e  ivi  tati  nome»  aedìt ,  nam 
tijaurum  dicìtur ,  quod  Ulte  atirum  penfatum  efi.  Quello  palio  di  Servio  ha  in- 
certo in  errore  più  di  un  di  coloro,  che  lenza  etaminar  le  cofe  fi  appigliano 
a  tutto  ciò,  che  trovano  fcritto  ;  nel  qual  numero  però\  non  inrendo  compren- 
dere ne  lo  Scaligero,  che  nel  luo  libro  degli  epigrammi  intitolato  urbe.)  ,  in- 
dirizzato ad  Divam  Conftantiam  Rangoniam  }  a  tale  opinione  aliale  in  quello 
fòpra  Pefaro  cdrnpofto; 

Hi  e  Romae  fulftt  prìmum  fon  ultima  viffiae , 

XJnde  loco ,  atque  Urbi  nomina  ducTa  canunt  . 

ce  il  Ferrarefe  Omero  ,    il  quale  lodando  il  nollro  Guido  Poftumo,  foggetto 
degno  di  un  tal  lodatore  t  così  fenile  ; 

Ed  un,  per  cui  la  terra  ,  ove  V ìfauro 

Le  fue  dolce  acque  mfala  in  maggior  vaje  , 

Nominata  farà  dall  Indo  Ài  Mauro  > 

L   dall'  Auftrtne  alt  Iperboree  cafe  , 

Vie  più ,  che  per  pefare  il  Roman  auro , 

D    che  perpetuo  nr/me  le  rìmafe . 

imperciocché  ai  Poeti  è  lecito  lenza  metterli  in  pena  della  (lorica  verità  di 
attenerli  al  foio  veri  fi  mi  le ,  che  tale  può  dirli  in  materia  Itorica  ciò,  che  in 
altri  Icrittort  trovali  regimato.  Ma  tolgali  pur  da  Servio  una  fimile  inezia. 
Troppo  note  lono  e  le  barragge  date  da  Camillo  ai  Senoni,  e  i  liti,  e>ve 
quelle  feguirono  ;  troppo  di  (fedamente  viene  quel  fatto  nella  fioria  Romana 
rapprefenrato,  per  poter  credere,  che  di  penna  a  Servio  fofs' efeita  fomigiian- 
te  debolezza.  Onde  io  tengo  per  fermo,  che  le  ilio  veramente  è  quel  palio, 
di  che  mi  darebbe  non  lieve  argomento  a  fot  peti  are  queir  abfque  Capitolid, 
le  parole  quod  cum  illic  appendìjrtt ,  e  Teguenti  ,  lìano  una  di  quelle  giimre, 
che  fcritte  da  prima  in  margine,  furono  collo  andare  del  tempo  dagl'ignoran- 
ti copifti  nel  teilo  intrufe  ;  ad  una  limile  giunta  potè  penfare  qualche  feioìo 
de' balli  tempi,  in  cui  Pe>aro  barbaramente  dicevau  Penfaurum  ,  e  potè  pen- 
sarci barbaramente  qualche  fernplice  Pcfardfe  ,  che  avrà  creduto  recar  così 
non  picciol  lultro  alla  patria  Ma,  grazie  a  Dio,  non  ha  ella  bifogno  di  men- 
zogne ,  per  iftender  lungi   il   fuo   nome . 

V'era  dunque  Pefaro  ancor  prima  dell'  anno  ccclxxhi.  di  Roma  ,  nel 
quale  fu  da  Galli  occupato.  Ma  eccoci,  v;tlorofs  accademici,  giunti  a  quel  tem- 
po, in  cui  la  scoria   o  affatto  ci  manca,   oppure   di    tradizioni   così    contrarie 
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è.  ripiena^  che  par  quafi  fa  un  tentar  l'impedibile  il  pretendere  dì  rìconofee-' 
re  il  vero.  Le  fatiche  da  tanti  grand'  uomini,  fatte    per    fviluppare    1'  origini 
celle  Italiane  nazioni,  a  chi  ben  le    confiderà,  fon    capaci    più  d'  intimorire  , 
che  d'  ifpirare  coraggio*   Come  dunque  andar  avanti?  Per  gran  ventura  delle 
Lettere  Plinio,  quello  Scrittore,  che  non  verrà  mai  abbaftanza  lodato,  e  rin- 
graziato, ci  ha  confervata  nel   in.  libro  della  fua   ftoria  la  descrizione    dell* 
Italia,  fatta  per  ordine  di  Augurio, ed  a  regione  per  regione  ha  premeffe  quel- 
le notizie  folla  origine  de'  refpettivi  popoli ,  che  potè  ricavare  da  molti    anti- 
chi fcrittori,  ch'ei  cita  nel  fuo  indice,  che  fa  il  primo  libro  della    grand' o- 
pera,  e  fpecialmenre  da  Poncio  Catone,  che  della  origine  delle  città  d'Italia 
feri fle ,  come  Dione  ci  attefta,  diligentiffimamente .     Plinio  pertanto    qualche 
raggio  di  luce  anche  a  noi  fomminiftra.  Così  egli  al  cap.   14.  del   citato    lib. 
311.  Jtmgitur  bis  fexta  regio  Urnbriam  complexa ,  agrumque  Gallicum  circa   A' 
rìminum .   Ah  Ancona  Gallica  ora  incipit  Togmtae  Gaìlìae  cognomine .  Siculi,  & 
Xsìburni  plurima  ejus  iratlus  ttnuere  >   in  primis  Palmenfem  ,  Praetutiamtm ,  Ha- 
drìanumque  agrum.  Umbri  cos  exptilerc' .   FIos   Etrz/ria;    haric    Galli  .    Umbrorum 
gens  antiquijfima  Jtaliae  exiflimatur ,  ut  quo/  Ombrio/  a  Graecis  putent    dic~Ì9f 
quod  inundatione  terrarum  imbribus  fuperfuiffent .    CCC,    forum    oppida     Thufci 
debellale  reperìuntttr .  \ 

Or  per  teflimonjanza  di  Plinio  i  Galli,  i  quali,  i  quali,  dopo  aver  mo* 
Arato  come  furtno  da' Remani  {terminati  circa  l'anno  cdlx^i.  di  Roma,  fer- 
mammo di  fopra ,  che  l'arno  ccclxiii.  qui  s'annidarono,  trovando  Pefaro  già 
edificato;  i  Galli  diff*  ,  entrarono  in  pofleffo  di  queffo  nofìre  contrade  ,  tac- 
ciandone i  Tofchi,  o  fìa  gli  Etrufci;  il  qual  popolo,  (tabiiitofi  da  prima  nella 
parte  Meridionale  dell'Italia,  a  poco  a  poco  crebbe  sì  di  poflanza  ,  che  ffofe 
51  foo  dominio  fino  al  noft.ro  mare.  Onde  Livio  lib.  v.  ci  attefta,  aver  quel- 
la nazione  intcr  duo  maria  la  larghezza  tutta  dell'  Italia  pofleduta . 

'$.  II. 

T  efaro  non  fu  fondato  dagli  Etrufcbi .    \ 

O  credo,  A.  E.,  che  facilmente  mi  accorderete  non  poterfì  credere 
fondato  Pefaro  dagli  Etrufci.  Non  voglio  entrare  a  difeorrere  della  ori- 
gine loro;  furono  intorno  ciò  difeordi  fin  gli  antichi  medefìmi.  Bafta 
all'intento  mio  che  paja  a  voi  probabile  ciò,  che  ho  detto  di  effi ,  e 
ciò,  che  dirò  nuovamente  parlando  degli  Umbri,  cioè  che  nel  Joro  prime 
arrivo  in  Italia  appredaflero  alla  parte  meridionale  della  medefma,  e  che  a 
poco  a  poco  flendefiero  il  dominio  loro  fino  a  quefta  noftra  parte,  debellan- 
do, cerne  Plinio  fcrifTe,  trecento  città  degli  Umbri.  Le  città  marittime  deb- 
bono il  loro  principio  a  gente  venuta  di  sbarco;  e  fé  gli  Etrufci ,  effondendo 
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la  loro  fgnoria  fin  qua,  ave  Aero  dovuto  fondar  città,  più  probabilmente  a- 
vrebber  penfato  a  fondarle  fu  i  monti,  per  aflìcurarfi  il  ritiro  di  là  dagli 
apennini  verfo  le  loro  cafe..  E'  dunque  molto  più  naturale,  che  tra  le  tre- 
cento città  degli  Umbri,  dagli  Etrufci  fotcomeffe  ,  Pefaro  ancora  fi  contarle; 
Quando  quefia  Etrufca  invafione  feguifie,non  è  poffibil  cofa  il  determinarlo. 
Teodoro  Rikio ,  diligenti  filmo  Scrittore,  nel  fuo  Canone  Cronico  unito  alla 
difiertazione  De  primis  Jtaliae  Coloni; ,  affegna  l'arrivo  in  Italia  degli  Etrufcr 
all'anno  mmmcìdl.  del  Periodo  Giuliano,  cioè  dx.  anni  in  circa  prima  della 
fondazione  di  Roma;  col  quale  Ci  accorda  quafi  il  sig.  Marche  fé  Maffèi,  che 
tutti  ha  in  quefte  materie,  come  in  altre  molte,  fuperato,  fcrivendo  che  il 
cominciamento  de'fecoli  Etrufchi  verrebbe  a  cadere  più  di  d.  ,  e  forfè  dl. 
anni  avanti  la  fondazione  di  Roma.  Quantunque 3  come  bene  avvertì  il  cita- 
to dottifiìmo  Cavaliere,  non  fia  da  prefumerc  troppo  del  precifo,  pure  giac- 
ché qualche  fuppofizione  bifogna  fare,  feguitiamo  il  Canone  del  Rikio.  Ef- 
fendo  dunque  gli  Etrufci  fiati  cacciati  dai  Galli  da  quefle  noftre  contrade  i* 
anno  di  Roma  ccclxiii.  ,  ed  efiendo  approdati  in  Italia  l' anno  avanti  Roma 
dx.  ,  vi  è  un  periodo  di  dccclxxiii.  anni ,  in  cui  potè  accadere  il  mentovato 
debellamento  degli  Umbri.  Sarebbe  fiato  defiderabile  ,  che  qualche  erudito 
Etrufco  in  vece  di  trattare  altri  meno  importanti  foggetti  fi  fofie  applicato 
coli' attento  efame  degli  antichi  fcrittori  ad  indagare  il  tempo  dell'ingrandimen- 
to di  fua  nazione.  Noi  intanto  crederemo, che  ciò  feguifle  molto  tardi;  im- 
perciocché non  è  naturale,  che  un  popolo,  che  di  frefco  occupato  avea  quel 
paefe ,  che  poi  fu  detto  Etruria ,'  e  che  avrà  dovuto  col  ferro,  e  col  fuoco 
farfi  largo,  e  guadagnarli  quel  poco  di  terreno  ,  che  vi  avrà  trovato  coltiva- 
to, poterle  in  brieve  tempo  moltiplicare  in  guifa,  che  ferbaffe  potenza  in 
mare,  e  averle  poi  anche  forze  da  fuperare  gli  Apennini ,  difcacciandonè  gli 
Umbri,  debellando  trecento  loro  città.,  e  {tendendo  il  loro  dominio  fino  al 
mar  noftro. 
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Non  fu  fondato  dagli  Umbri ,  né 
dai  Li  burnì ,  ma  dai  Siculi  . 

!     ■  - 

IN  qualunque  tempo  però  questo  avvenisse,  Pesaro  v'era,  come  abbiasi 
detto  di  sopra  ,  e  dobbiamo  a  più  antichi  autori    attribuirlo  .    Ma    per 
la  ragione     già  motivata  io  fon  d'opinione,  che  questi  esser  non    pos- 
sano neppur  gli  Umbri.  Si  annidarono  essi  a  prima  giunta  nella  Tosca- 
na, e  forse  alle  foci  del  fiume  Umbrone  fecero  il.  primo  loro  sbarco  -    Plinio 
c'insegna  la  prima  di  queste  due  cose,  e  ci  dà  luogo  di  argomentare  la  «^ 
Tom.  1V\  BbV't!  WQdty 
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«onda.  Cesi  egli  nel  cap.  5.  del  cit.  lib.  AdneEìitur  fé  pi  ima  ì  in  qua  Eiruria  f/?. 
ab  afone,  Macra  mutatis  jaepe  nomini  bus .  Umbro/  inde  exrrgert  antiqui  taf  P'e- 
iafgi ,  bos  Lydi.  E  poco  dopo  :  Hi  ne  amnes  Prìlh  ,  max  Umbro  navigiomrn 
capti* ,  &  ab  eo  tracius  Umbriae .  Ecco  dunque  gli  Umbri ,  approdati  in  To- 
scana, aver  formato  colà  un'Umbria,  da  cui  furono  poscia  dai  Pelasgi ,  ed  Etru- 
schi discacciati;  e  con  questo  principio  spiegò  Servio  (3)  //  vividus  Umber  , 
acerrimus  Tujcus  y  nam  Umbria  pars  Tufciae  cfl .  Ciò  posfo ,  ne  viene  in  con- 
seguenza, che  gli  Umbri  giunsero  a  poco  a  poco,  ed  a  misura  c'è  o  si  an- 
davano multiplicando ,  o  venivano  dal  paese  da  prima  occupato  discacciati ,  t,d 
insignorirsi  delle  nostre  contrade,  e  che  da  prima  riempiercno  il  paese  Medi- 
terraneo ,  come  si  è  detto  degli  Etruschi ,  e  poi  scesero  al  mare  Quando  ciò 
avvenisse,  e  chi  potrebbe  indovinarlo?  Imperciocché  della  venuta  degli  Umbri 
nell'Italia  non  può  assegnarsi  tempo  preciso.  Se  questa  mia  coi  lettura,  che 
si  estendessero  gli  Umbri  in  queste  nostre  bande  a  misura  che  dai  Pelasgi, 
e  da' Toscani  venivano  obbligati  a  lasciar  T  antico  terrene  -  .arasse    la    vo- 

stra approvazione  ,  assegnandosi  comunemente  la  venuta  de'  lassi  in  Italia 
circa  dccl xxxiv.  anni  prima  della  fondazione  di    r  rce    forse    senza 

errore  qualche  secolo  prima  della  fonda  zi  ne  di   F    n 
gli  Umbri  in  queste  nostre  parti.   Ma  -:  ;  aj   r' 

detto,  che  le  città  marittime,  poste  al!,     mbocj 
principio  a  una  nazione  capitata  ivi  di  sba 
biam  credere  che  gli  Umbri,  scendendo  ai     " 
fatto,  e  se  ne  impossessasene ,  soggiogaodv  .  -.      • 

Ritorniamo  a  Plinio»  Ei  dice,  che  p  irhà  deg 
si  i  Siculi,  e  i  Liburni  :  Siculi  &  Lìhurni  plurima  efys 
eos  expnlerc .  Or  ai  Siculi  dunque,  o  ai  Lbu-ni  penso 
Ja  fondazione  di  Pesaro.  Ma  a  questi  non  può  ella  ascriversi  ,  insegnandoci 
lo  stesso  Plinio,  che  in  tutta  l'Italia  il  solo  Truento,  città  posa  [all'  imboc- 
catura del  Tronto ,  di  lor  pertinenza  era  rimasto  in  essere  al  tempo  della  de*- 
scrizione  di  Augusto .  Truentum  cum  amne  '  quod  fuium  Liburnorum  in  Italia 
reliquum  efi.  Dunque  ai  Siculi  deve  apparteoere ,  e  però  permettetimi  ,  che 
di  essi  per  un  momento  io  vi  parli . 
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la  venuta    de- 

; ,  come  si    è 

debbano  il  suo 

parlando ,    cb- 

2  sere   Pesaro  già 

->imi   abitatori. 

anero  questi  pae- 

'■a    tenacre .  Umbri 

dove-si    assegnare 
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Si  prova  la  fondazione  di  Pefaro  per 
opera  dei  Siculi .  Si  fanno  varie  ri- 
cerche fopra  di  queftì . 

TRe  cose  parmi,  che  intorno  ai  Siculi  ricercar  si  possano  ;  cioè  don- 
de vennero  in  Italia ,  quando  vennero ,  e  qual  parte  da  prima  oc- 
cuparono. Il  sig.  march.  MafFei  (4)  dichiarò  già,  difficilmente  poterfi 
accordare  infieme  i  pajfi ,  che  de'  Siculi ,  come  degli  altri  ancora  , 
fanno  mentirne.  Onde  non  vi  aspettate,  A.  E. ,  che  io  pretendessi  qui  di  ri- 
portarli tutti,  o  di  conciliarli;  sceglierò  quello,  che  sembrerammi  più  adat- 
tato, per  dar  una  qualche  giusta  idea  delle  cose  proposte. 

Teodoro  Rickio  altamente,  si  protesta:  Unde  autem  Siculi  venerint ,  &  qua 
illìs  patria  prior ,  difficile  dilla  efi  in  tanto  veterum  filentìo .  Contuttociò  di- 
chiarasi poi  essere  di  sentimento,  che  dalia  Sàzia  in  Italia  passassero  ,  dal- 
la qual  banda  parimente  gli  Ausonj  fa  provenire.  Ma  per  verità  sono  così 
deboli  le  ragioni,  eh'  egli  adduce  per  render  plausibile  questa  sua  conghiettu- 
ra ,  che  non  meritano ,  che  si  spendan  parole  per  abbatterle .  In  fatti ,  chi  si 
potrà  mai  persuadere  ,  che  in  quelli  antichissimi  tempi  fosse  già  popolata 
la  Scizia,  e  popolata  a  segno  da  poter  mandare  colonie  ed  occupar  fin  Y  Ita- 
lia; ovvero  chi  potrà  concepire  come  avessero  potuto  allora  gli  Sciti  traversar 
tutta  l'Europa  per  qua  venirsene?  Se  vuoto  di  abitatori  trovato  avessero  quel 
paese ,  per  cui  passavano ,  si  sarebbono  ivi  fermati ,  giacché  paese  sempre  mi- 
gliore del  nativo  loro  avrebbono  trovato,  né  le  immigrazioni  dei  popoli  per 
altro  motivo  seguivano,  che  per  bisogno  di  terreno  da  coltivare.  Se  poi  pie- 
no, chi  crederà,  che  tant' oltre  potessero  giungere?  Oltredichè  li  crede  il  Ri- 
ckio venuti  per  mare  :  appulfi  enim  mari  maritima  loca  occuparunt .  Ma  qual 
navigazione  potevan  mai  fare,  per  venir  qua  dalla  Scizia  ?  Quanto  a  me  io 
tengo  per  fermo,  che  dalla  Grecia  i  Siculi  qua  sen  venissero ,  come  dalla  Gre- 
cia vennero  quasi  tutte  le  altre  nazioni,  che  l'Italia  popolarono  ,  di  che  fni 
ricordo  aver  altra  volta  recate  molte  prove  .  E  chi  volesse  rimanere  piena- 
unente  convinto ,  esamini  la  parte  seconda  del  lib-  primo  della  nazione  Etrusca  \ 
e  degl'  Itali  primitivi  del  sig.  march.  Mafiei  ,  e  vedrà  non  potersi  senza  far 
violenza  a  tutto  quel  gran  complesso  di  autorità ,  attribuire  la  prima  popola- 
zione dell'  Italia ,  che  alla  Grecia .  Lo  stesso  Rickio  avea  piantati  i  fÒHdaraeii- 
Tom.1V.  Bbe  ti 

(4)  Maffei  oflfcrv.  le-t.  tom.  ry.  pag.  197. 
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ti  beceflarj,  per  creder  cosi  nel    primo    cap.    della   citata   fua    Di flfert azione-  : 

Et   tamcn  proximas  veteribus  fedibus  terrai  identìdem  prius    occupata/  ì  &    per 
confequens  Graeciam  ante  Italiani  incoia;  ex  Afa  accepiffe   ipfa    ratio    diclc.t . 
Dall'Ada  pattarono  i  difendenti  di  Giafet  a  popolare  la  Grecia,  e  dalla  Gre- 
cia con  piccol  tragitto  vennero  a  poco  a  poco    a    riempire    la    noftra    Italia, 
corteggiandola,  e  cercando  luogo  non  da  altri  prima  occupato.  Perciò   le  cit- 
tà marittime  ho  detto  rìconofcere  il  loro  principio  da  gente  venuta  di  sbarco. 
Arrivavano  con  poche  barcate  i  fondatori  di  una  colonia,  cercavano  una  imboc- 
catura di   un  fiume  per  ifcendere  più  commodamente  ,  per  aver  acqua  per  gli 
ufi   de'la  vita,  e  per  tirare  in  fecco  i  loro  legni;  ivi  intorno  alle  barche  loro 
piantavano  le  prime  loro  capanne,  anche  affine    di  efier    ficuri,    in    cafo    che 
non   venirle  bene  il  difegno,  di  poterfi  facilmente,    e  fenza  pericolo  rimette- 
re in  mare,  e  cercare  altrove  miglior  fortuna.  E  che?  Diverfa  regola  tengon 
forfè  gli  Europei  ancora  in  oggi  nello  scoprire, ed.  impofiefsarfi  nel  nuovo  mon- 
do di  nuove  terre?  Può  eflere  diverfo  forfè    il    fine    dei    fondatori    de'   r.ofìri 
giorni,  ma  il  modo  certamente  dev'eflere  Io  ìteffo.  Ma  tornando  preci 'anca- 
te ai   Siculi ,  un   valido  argomento  per  crederli  dalla  Grecia  ,  è  probabilmente 
dal  Peloponefo  qua  venuti,   lo  prendo  dall' oflervare,   che  la  città  di   x^ncona, 
la  quale  fu  da  effi  fondata,  come  Plinio  chiaramente  infi-gna  :  Numana  a  Si- 
culi; condita  \  ab  iifdem  Colonia  Ancona  appojìta  promontorio  Cumero ,  vien  da 
Giovenale  detta  città  Greca  : 


Ante  domum  Veneri j  }  quam  Dorica  fuflinet  Ancon. 


Ed  uno  ancor  più  forte  dal  riflettere,  che  durava  tuttavia  nella  Grecia  que- 
llo nome,  eflendo  fiata  ricamata  Sicilia  minore  l'Ifola  di  Nafso ,  come  da 
Plinio,  e  da  Stefano  Bizantino  s'impara.  Senza  che  parmi,  che  troppo  chia- 
ra fia  la  tefiimonianza  del  medefimo  Plinio,  per  dover  cercare  altre  induzio- 
ni,  giacché  egli  nel  cap.  5,  del  citato  lib.  III.  efpreflamente  chiama  i  Siculi 
fopoli  di  Grecia:  Tenuerunt  cara  Pelafgi  t  Oenotri ,  Itali,  Morgenter  ,  Siculi 
Graecìae  maxime  populi . 

Ma  fiami  lecito  prevenir  qui  una  cbbjezione,  che  potrebbe  alcuno  far- 
mi ;  dir  potrebbe  ,  che  prendo  sbaglio  nel  fupporre  da  quegli  antichiifimi  Sicu- 
li,  di  cui  ragiono,  fondata  Ancona,  quando  Strabone  chiaramente  ci  attefia 
dover  ella  il  fuo  principio  ai  Siculi  bensì,  ma  a  quelli  molto  pefieriori  ,  che 
fuggendo  la  tirannide  di  Dionifio,  abbandonarono  Siracufa,  e  vennero  in  quel 
feno  di  mare  a  ri fugi a r fi .  Già  da  prima  diflì ,  che  difficilmente  potevano  ac- 
cordarli tutti  i  pafiì  degli  antichi  fcrittori,  e  mi  proteftai ,  che  avrei  fcelto 
folamente  il  più  probabile.  Or  tra  quelle  autorità,  che  ho  creduto  non  po- 
terfi in  modo  alcuno  fofienere,  conto  io  quefta,  per  altro  molto  precifa ,  di 
Strabone .  In  fatti  oflèrvate ,  che  verfo  1*  anno  CCCL.  di  Roma  incominciò 
51  primo  D;m;lìo  ad  efercitare  in  Siracufa  la  tirannide,  e  che  cento  anni  do- 
po in  circa  fu  il  Piceno  da'  Romani  foggiogato .  Che  potentiffima  fofie    allora 

la 
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li  razione  P'cente,  non  può  dubitarsene  :  lappiamo  per  teftlmonìacza  di  Fa- 
Lio  Pittore,  che  una  volta  ;co.  mila  Picenti  furono  in  arme;  e  Plinio  nar- 
:a,  che  30:.  mila  fi  fottomifero  a' Remani,  nel  cual  numero  non  f2rar.n0 
ih  a  r  i  componi  certamente  né  i  lervi ,  ne  le  donne,  ne  i  ragazzi,  né  le  altre 
perone  inuriii .  C:o  pollo  crediam  noi,  che  C.  anni  prima  ;1  terreno  e:  An- 
cona ,  e  di  Ivumoma,  giacché  l'una,  e  i' altra  città  dalla  ftelTa  rnz:cne  fu 
fondata,  folle  ancor  nuliius ,  tantoché  potettero  i  Saracufani ,  f u g e ' a . e h :  e 
tirannide  di  Dioniho,  fendarvì  delle  città?  Crediam  noi ,  che  i  Pi-centi  non 
aveffero  occhi  da  vedere  quel  bel  fito  per  un  porro,  né  mente  da  capire,  che 
poteva  annidare  ivi  qualche  frraniera  nazione  capace  d'imbrigliargli,  né  po- 
polo da  poterlo  occupare?  E  che  pecfalTero  piuttofro  a  dilatarli  con  colon  e 
di  là  dal  Trento }  che  a  riempiere  il  paele  loro  ?  E  quando  ancora  fcfse  la 
coia  pafara  cesi,  crediam  nei,  che  giunti  cotefìi  Siracusani,  li  avefsero  Safcia- 
ti  in  pace  fondar  celle  città,  ovvero  che  avellerò  quei  fuggitivi  tanta  lonza 
da  farlo  a  difpetto  di  una  razione  così  petente,  e  così  bellico  fa?  Ma  feria 
cercare  altri  motivi,  che  al  certo  ncn  mancberebhono  ,  per  cimoftrare  l'er- 
rore di  Strabene  ,  vaglia  per  tutti  una  decliva  autorità  indicatami  da  un'  a- 
mico  per  dottrina  non  meno,  che  per  dignità  fublime  rifp-ettabilihi me ,  E'  cue- 
fi  a  di  Scilice  Cariadc-nfe,  ieri  1 1  ere  mentovato  da  Ercdeto  ,  e  fuperiore  eli  età 
ad  Alefiandro,  e  ad  ambi  i  Dicnhj ,  e  per  conleguenza  al  luppofto  arrivo  .lei 
Siracufani  nel  Piceno;  e  leggelì  nel  iuo  trattato  del  Pfri-t.c  ci:',  ma re ,  inferi- 
to nella  rara  Raccolta  de' Greci  Geografi  minori,  fatta  dall'  Hudfcn.  Ecco 
le  lue  parole  fecondo  l'accurariiilma  verdone  inedita  dell'  Olhenio  ferro  il  ti- 
tolo Timi-ri  \  P:t  Daur.iias  Uminrum  gens  (equiiur ,  ;n  aua  Arrena  civiias  e~: 
haec  gens  Dicmedem  cc.it  cb  accenta  ab  eo  ter,. -fi: ia  ,  ubi  tem^lum  fjus  eri. 
'Navigati!  'y.ixta  TI  mirri  art:  iiduì  fjt  }  &  ncJris  unius  ,  Vi  era  dunque  Anccna , 
prima  ancora  de' tempi  de'.JHHcnisj  ,  Errò  dunque  Strabene  celi'  allegrarne  a' 
Siracufani  funghivi  la  fondazione;  e  fapendoli  per  refrimonianza  di  Plinio,  che 
da' Siculi  fu  rcndata ,  dee  quella  aferiverfi  agli  antichillìmi  Siculi  Greci,  de' 
quali  ragioniamo. 

Or  torniamo  alle  no  fi  re  ricerche.  Ancor  più  diffìcile  farebbe  il  determi- 
nare in  qual  tempo  i  Siculi  in  Italia  tragittaflero  .  Dionifo  Alicarnafìeo  li 
chiamò  gente  indigena,  o  fa  naturale  dell'Italia,  il  che  vuol  dire  antichi*:!- 
ma,  ben  fapendo  nei  e  per  ragione,  e  per  fede,  c-ke  indigeni  ncn  penbn 
darli.  Favorino  previo  Gelilo  li S.  I.  e.  X,  tra  quelli  li  annoverò,  c:ut  frimt 
Jtaliam  incoluijje  die  untar ,  quantunque  nelle  correnti  edizioni  leggali  Si:ai> 
xum  in  vece  di  Sicuhrum.  Il  Rikio  li  fa  venire  dopo  gli  Aborigeni.  Pcfi  A- 
forigenes  diverf.s  temporibus  ir:  Jtaiiam  venerarti  Siculi,  Umbri t  &  Ligure*,  Ma 
qui  torna  in  acconcio  riflettere  a  ciò,  che  avverti  nel  principio  della  citata  par. 
2.  del  lib.  1.  della  nazione  Ecruica  il  sig.  March.  Mafrèi,  per',  non  ingolfarli  in  uni 
alleniva,  che  a  troppo  deboli  fondamenti  fi  appoggerebbe.  Senza  cercare  per- 
tanto fé  i Siculi  foriero i  primi  a  venire  in  Italia,  o  i  fecondi,  0  i  terzi,  0  i  quarti, 
imperciocché  pò  Sono  beoiffimo  ettere  flati  i  primi,  cerne  fi  dirà,  ad  occupare 
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cjiieite  nortre  bande,  ficeome  io  penlo  ,  forie  ?nche  pi  ima  ,  che  occupato  fof- 
ie  il  Lazio,  ed  erie>e  nondimeno  fiati  i  fecondi,  oi  quarti  rilpctro  al  Lazio 
medef.mo;  olierveiò,che  Dionifio  Alicamsrteo  coli"  autorirà  dì  Ellàfcicb  ci  artì- 
cura  ,  che  i  Sicuii  difeacciati  arlotto  dall'Italia  ,  fcn  pacarono  ad  occupar  la 
Sicilia  rre  età  puma  della  guerra  Trcjana  ,  anzi  più  particolarmente  LXXX. 
anni  prima  di  tal  guerra ,  giù ft a  quello  fcriffe  Filiflo;  il  che  terra  sDX.annìin 
circa  prima  della  fondazione  di  Roma.  Or  molti  fecoli  certamente  prima, che  ne 
faffero  discacciati,  dovettero  etti  giungere  in  Italia  ;  e  fé,  come  dirò  in  appref- 
fòj  occuparono  elfi  da  prima  quefìe  noflre  contrade  ,  ed  a  mi  fura  che  dagli 
Umbri  vennero  forzati ,  fi  andarono  accodando  al  Lazio,  onde  pure  dagli  A- 
•fcorigeni ,  e  da'Pelafgi  difeacciati  ,  fi  ritirarono  prima  nell'ultimo  angolo  dell' 
Iiaha,  e  furon  poi  corti-etti  a  pattare  in  Sicilia  ,  parrebbe,  che  poterte  atte- 
gnarfi  tutto  quello  periodo  dal  loro  abbandono  di  quefii  nortri  paefi ,  fino  al- 
la totale  fuga  dall'Italia  fra  il  fuddetto  anno  DX. ,  e  l'anno  DCCLXXX1V. 
prima  della  fondazione  di  Roma  ,  in  cui  per  la  venuta  de*  Pelafgi  in  Italia 
cominciarono  gli  Umbri  a  volgeri!  verfo  la  nortra  provincia  ,  come  di  fopra 
fi  è  motivato.  Ma  quanto  tempo  prima  approdartero  i  Siculi  in  Italia  ,  chi 
può  indovinarlo  ?  Può  edere  ,  che  lungamente  in  quiete  fi  godettero  i  paefi 
occupati,  e  che  la  fpiaggia  nortra  tutta  ,  e  porzione  di  quella  del  Piceno  di 
colonie  riempirtero  ,  e  che  in  confeguenza  qualche  fecolo  prima  della  venuta 
de' Pelafgi  in  Italia,  qua  facefiero  tragitto;  ma  può  anch'edere  ,  che  poco 
dopo  avere  le  colonie  loro  fondate  ,  venittero  dai  nuovi  foreftieri  tomamente 
forzati  a  sloggiare . 

Rifpetto  all'ultima  ricerca  ,  già  mi  fono  abbartanza  fpiegato  portar  io 
opinione  ,  che  i  Siculi  da  prima  le  fpiagge  noftre  cccupattero ,  non  folamente 
perchè  da  Plinio  ci  viene  infegnato  efiere  fiati  erti  i  primi  abitatori  delle  me- 
defime  :  Siculi ,  Ù  Liburnì  plurima  ejux  traclus  tentare  y  ma  molto  più,  perchè 
dal  complefio  di  tutte  le  notizie  rtoriche,  che  ho  accennate,  fi  vede  ,  che  i 
Siculi  difeacciati  dal  Lazio  non  fi  avviarono  verfo  l'Umbria  ,  ma  fi  ritiraro- 
no all'  eftremo  angolo  deli'  Italia  ,  donde  pure  forzati  dagli  Enotrj  pattarono 
in  Sicilia  ;  ed  efpreffamerte  lo  tertifìca  Dionifio  Alicarnaflo:  Siculi  autem  ut- 
fote  qui  lares  proprio;  (  erano  allora  nel  Lazio  )  ob  Pelafgos  ,  &  Aborigene; 
obtir.ere  non  pcjfent  ,  fiìios  ,  &  uxores  affumentes  ,  &  pecuniarum  quidquid  , 
qtììdquìd  aurì ,  &  argtnti  crat  ,  agro  omni  ipfis  cedunt  ,  cmverfique  per  mon- 
tana in  Notum ,  omnemque  Italiani  inferiorem  permeante;  ,  cum  undìque  pelle- 
rtntt't  ,  falricatìs  ad  tempus  ratibus  ad  trajiciendum  fretum ,  atque  obfervato 
ftefiu ,  cum  defeenderet  ex  Italia ,  in  proximam  Jnfulam  fecundo  mari  trajiciunti 
Dunque  avendo  tenute  etti  una  volta  quefte  contrade  ,  ed  efiendo  dal  Lazio 
pattati  all' eftremità  dell'Italia,  forza  è  credere,  come  ho  conghietturato,  che 
da  prima  qua  venittero  ,  e  che  fuccefiìvamente  al  Lazio  fi  accortattero  .  Ag- 
giungafi  ,  che  l'aver  etti  occupata  la  nortra  fpiaggia  plurima  ejus  traElus ,  in- 
dizio è  ,  che  vi  vennero  di  sbarco,  laddove  fé  dal  Lazio  fi  fottero  qua  por- 
tati ,  avrebbon  dovuto  occupare  piutrofto  i  luoghi  mediterranei. 

Or 
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Or  ai  Siculi  dunque  attributo  io  la  fondazione  di  Pefaro,  appoggiato 
alla  generica  afsertiva  di  Plinio,  che  parlando  della  fpiaggia,  che  llendefi  da 
da  Rimino  fino  ad  Ancona  ,  des  efsere  Mata  dai  S'culi  in  prima  occupata. 
In  fatti  fé  necefsario  era  per  difendere ,  per  com mere  are  ,  per  ben  regalarli 
non  abitare  fparfi  alla  campagna,  ma  unifì  in  oc' comune  recinto;  o  le  altre 
città  in  questa  fpiaggia  da  loro  occupa*a  -'rsi  fabbricarono  j  come  Ancona  ,  e 
Numana  ,  quanto  ragionevol  è,  che  di  Pefajm  esecra  ,  e  di  Rimino  fofserò 
i  fondatori? 


Sì  prevede    e  fi 


ih    ^.v;s 


NE'  mi  fi  opponga,  che  avendo  detto  Plinio  ,  come  udifle,  che  ad 
effì  appartenevano  Numana,  ed  Ancona,. e  aon  avendo  ciò  detto 
né  di  Pefaro,  ne  di  Rimino  ,  jfegno  è  ,  che  né  l'una  ,  né  l'alerà 
di  quelle  due  città  efiì  fondarono  ,   imperciocché  fé  efpreflamente 
non  lo  fcriffa  ,   lo  dille  però  implicitamente    plurima   cjus  traEìus  tenuere  ,    il 
che  quando  non  fi  verifichi  principalmente  in  Pelare,    e  io   Rimino,  non    lo 
in    quale    altro    luogo    polla    verificarti   .     Oltredichè    quanto    era    neceilario   , 
che  Plinio  individuale  ciò  ,  parlando  di   Numana  ,    e  di   Ancona  ,    fuperfluo 
altrettanto  farebbe  (lato  ripeterlo  di  Pefaro  .    Non  vi  difpiaccià  ,    che  io  qui 
intero  vi  porti  il  patto  di  Plinio  ,    ove  parla  del  Piceno:  Quinta  regio  Piceni 
#/?.....  orti  funt  (Picentes)  a  Sabini*  voto  vere  fiero.  Tenuere  ab  Aterno 
amne  ubi  nunc  ager  Adrianus  ,  &  Adria  colonia  a  mari  VII.  mil.  paff.  Fiume» 
Vomanum  ,  ager  Praetutìanus  ,    Palmenffque  .  ltetn  Cafìrum  Kovum   ,    Fluiteti 
Batinum,  Truentum  cum  amne,  quod  flum  Liburnerum  in  Italia  reliquum  eft ... 
in  era  Cluana ,  Potenti a ,  Numana  a  Siculis  condita  ;  ab  iifdem  colonia  Ancona 
*ppofita  promontorio Cumero .  Or  dove  mai  eran  qui  nominati  i  Siculi?  Seefpref- 
famente  non  avefse  detto  Plinio,  che  da  quelli  fondate  furono  Numana  ,  ed 
Ancona  ,  chi  non  avrebbe  dovuto  credere  ,  che  dai  Sabini  traessero  effe  pu- 
re il  loro  nafeimento  ,  come  le  altre  città  di  quella  provincia  ,    a  riferva  di 
Truento,  che  per  la  roedefima  ragione  efp-reffamente  diise  appartenere  ai  Li- 
burna ?  Laddove  parlando  della  noftra   regione,  d<  ro   ?vr  &?$$>,  che  Siculi , 
&  Li  burnì  plurima  ejus  traSlus  tenueruntt   e  che  Umbri,  eos  expi/Ure  y  fuperfluo 
farebbe   fiato  il    ripetere  ,    che   da    quelli   le   città  di  quella  ipiaggia  furono 
fondate. 


• . .  . 
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f.   VL 

Si  conferma  la  detta  origine  colf  etimo- 
logia del  nome 

) 

UN'  altra  congbietfura  mi  fia  permefso  di  aggiugnere  ,  prefa  da 
nome  roedefimo  di  Pefaro  Tìiaaupov .  Dionigio  d' Alicarnafso  e' info- 
gna,  che  tra  le  città  fondate  dai  Siculi  nel  Lazio,  una  ve  n'eb- 
be chiamata  Pifa  .  Quanto  mai  è  -probabile ,  che  .alla  medefìma 
nazione  luoghi  di  nome  così  uniforme  appartengano?  Vennero  i  Siculi,  come 
ho  detto ,  dal  Peloponefo  ,  e  forfè  dall'  Elide ,  nell'  Italia ,  che  prima  occupa- 
rono ,  cioè  in  quefla  region  noftra  a  una  delle  città,  che  fondarono,  e  for- 
fè alla  prima, fé  l'amor  mio  per  la  patria  non  m'  inganna,  il  nome  diedero 
di  Pifa,  rinnovando  quello,  che  di  più  venerabile  ,  e  di  più  facro  nel  natio 
terreno  aveano  lafciato .  Così  fatto  avea  prima,  o  fece  poi  qualche  altra 'co- 
lonia della  medefìma  nazione  nell'^approdare  al  lato  oppofto  dell'  Italia  ,  ove 
la  infigne  ,  e  a  me  per  là  memoria  de' primi  ftudj  ,  e  del  gran  maeftro  Giu- 
feppe  A  vera  ni  ,  fempre  carifsima  città  di  Pifa  fondarono  .  Ma  efsendo  quella 
noftra  fopra  un  piano  alquanto  rilevato  ,  e  da  moki ,  e  deliziofì  colli  circon- 
data, dall'  aggi  unta  di  spot  fecero  Ylicavpev  qua  fi  Pifa.  montana  .Obbligati  di  poi 
col  tempo  ,  come  si  è  detto  ,  ©  tutti  ,  o  in  gran  parte  a  lafciare  quefte  no- 
flre  contrade  ,  e  ad  internarci  nell'  Italia  ,  e  gir  verfo  il  Lazio  ,  colà  una 
una  nuova  Pifa  fondarono  ,  finché  quella  ancora  obbligati  a  lafciare  agli  A- 
borigeni  ,  e  incalzati  fino  all'ultimo  angolo  dell'Italia  ,  di  lì  in  Sicilia  fecero 
'tragitto.  Ad  avanzare  quella  conghiettura  mi  fece  già  ftrada  quel  dotto  Ac- 
cademico, che  qui  m'ode,  e  che  le  lettere  Roncaglieli  indifizzornmi,  il  qua- 
le (s)  da  poco  diffimil  fonte  l'etimologìa  del  nome  della  noftra  patria  deduf- 
fe,  ed  oh  averle  egli  ozio,  e  tempo  baftante  per  poter  profeguire  il  fuo  trat- 
tato de  nomi  delle  cìttk  ,  dal  quale  ,  attefe  le  felici  combinazioni,  che  coli* 
ingegno  fuo  mirabile  ha  fatte  ,  fi  ritrarrebbero  notizie,  e  fooperte  importane 
tifiìme . 

Ed  ecco  quanto  io  ho  faputo  penfare  fopra  la  fondazione  di  Pefaro .  Mi 
perfuado  di  avervi  propollo  un  argomento  affai  nobile  ;  coribfco  non  averlo 
trattato  colla  neceftaria  precisione  ;  ma  in  così  breve  tempo  non  ho  faputo 
far  meglio.  Supplite  voi,  A.  E.  ,  colla  generosità  voflra  alle  mie  mancanze; 
e  le  obbjezioni,  che  farete,  giuda  il  noftro  cofhime  ,  per  farmi  ,  ferviran- 
3io  a  me  di  regola  per  render  -poi  y  quando  altra  volta  il  ripigli  per  maho, 
Sieno  imperfetto  il  mio  lavoro. 

%.  Vili 

{ s)  Pagati  letter.  Roncaglieli  nella  leu.  Vili,  flampata  tem.  XXÌI.  fytìfc.  fcìe'4i. 
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Si  accennano  aie  un  e  obbj  elioni  fatte 
contro  queflo  fijìema9  e  le  rifpojìe  che 
fi  fon  date . 

■ 

Eie  eofe  dette  fin  ora  con  foirmo  ingegno  e  con  eguale  erudìzio— 
ne  dall'Olivieri  fpecialmente  falla  venura  dei  Siculi  ,  e  deija  loro 
origine  fi  opporrebbe  il  fiftema  del  Bardetti  eh*  li  vuole  Liguri , 
e  provenienti  dalle  regioni"  Circompadane  .  A  quefta.  fi  è  haftan- 
temente  rifpolto  con  ciò  che  fi  è  detto  nella  diHenazione  prima  del  primo 
tomo  al  §.  ìli.  siccome  nel  §.V.  si  fciqlgono  le  difficoltà  the  derivano  da  ari 
paflb  dì  Silio  Italico,  e  da  un'altro  di  Dionisio  d'  ÀlicarnaiTo ,  i  quali  fem- 
feran  che  lì  creda  pur  Liguri. 

Lo  stelTo  Bardetti  per  indebolire  le  prove  del  nostro  Olivieri  si  forza 
provare  che  Ancona  fu  opera  dei  Siculi .  ma  non  g;à  degli  àntlchi&mTt  ,  e  fo- 
lo  di  quelli  i  quali  fuggirono  dalla  tirannide  dei  Dionìsj  Shacufani,  e  che  fé 
è  nominata  da  Scilace  Carìadefe  ,  non  gli  sì  può  prestar  fède  ,  fiippònend'o 
non  effere  di  lui  una  tal  opera  ,  ma  guasta  e  corrotta  da  mani  potteriori . 
Nel  §.  VI.  della  citata  dilìertazione  sì  propofero  quefìi  dubbj  ,  e  si  rifpofe 
a  ciafcuoo  con  quelle  ragioni ,  che  ognun  può  vtdere , 

Anche  il  Guarnacci,  e  il  Duranti  che  avevano  fcritti  fu  ì  primi  popo- 
latori dciritalìa  si  opponevano  coi  loro  fèntimenti  al  sistema  adottato  dall' 
Olivieri  fulla  orìgine  dei  Siculi,  credendoli  il  primo  Itali  ,  e  non  diversi  da- 
gli Umbri,  e  il  Duranti ,  accostandosi  poco  meno  che  ai  medesimi  ferimen- 
ti ,  per  impossibilitare  la  venuta  dei  Siculi  per  mare  oppone  l'ignoranza  delia 
nautica  in  quei  tempi  antichissimi  .  Nel  §.  VII.  della  stessa  dissertazione  si 
racchiudono  queite  obbiezioni  ,  e  nel  medefimo  ancora  fi  fciolgono  colle  più, 
convincenti  ragioni,  ed  autorità;  ficcome  nel  §.  IX.  fi  prova  l'antichità  della 
navigazione,  che  rimonta  a  uh* epoca  più  antica  di  Deucalione  ,  corrT  ivi  fi 
fa  collare. 

Ed  ecco  in  ifeorcìo  le  difficoltà,  e  le  rifpettive  rifpofte  fui  fi  (rema  deli' 
Olivieri,  a  cui  fempre  più  da  me  s'aderifee,  perchè  fembra  innegabile  la  pro- 
venienza dei  primi  abitatori  della  provìncia  feguita  per  mare,,  non  folamente 
per  caufa  delle  città  marittime,  che  dai  medefimi  debBon  riconofeere  la  loro 
origine,  ma  per  la  pofitura  eziandio  delle  mediterranee,  le  quali  eflendo  (la- 
te collocate  quaft  tutte  lungo  le  fponde  dei  fiumi  non  potevano  da  altri  ri» 
:    Tom.  IV.  C  e  co- 
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conofcere  la  loro  origire  che  da  quei  popoli  ,  i  quali  penetrarono  t'alia  ma- 
Tina  lungo  i  letti  dei  fiumi  medefìnù  ,  che  come  vedemmo  più  topra  rei 
trattar  di  Settempeda  ,  erano  Ifc.falc  ,  e  più  facili  Strade  per  giungere  nei!" 
interno  della  provincia. 

LETTERA 

AL  SIGNOR  ABATE  BARTHELEMY 

CUSTODE  DEL  MUSEO  DI  SUA  MAESTÀ'  CRISTIANISSJMA 

DEL  SIG.  ANNIBALE  DEGLI   ABATI  OLIVIERI. 

AVviene  per  ordinario,  incomparabile  Mg.  Ab,  Barthelemy,  ehe  co- 
loro, i  quali  o  per  ingegno,  p  per  valore,  o  per  qualunque. altra 
eccellente  prerogativa  {opra  gli  altri  nel  mondo  fi  distinguono,  ri- 
fcuotano  bensì  dagli  uomini  la  (Urna,  e  l'ammirazione  ,   ma  non 
fempre ,  né  sì  facilmente  l'amore  ,    Il  tributo  di  quefia   dolce  affezione  fciB' 
Va,  che  più  volentieri  fi  paghi  alla  forte  attrattiva  della  cortesìa,   che    alla 
gLria  del  nome.  Che  fé  1'  una ,.  e  l'altra  cofa  in  un  chiaro,  ed  egregio  fpi- 
rlfo  fi  unifce,  ognuno  ben  vede  quanto  debba  effer  quello  da  chiunque  il  co- 
ro ce  nel  tempo  fteSTo  e  onorato,  ed  amato.  Se  di  ciò  Cete  perfuafo,  o  Si- 
gnore, credo,  che  non  mi  farà  d'uopo  il  diffondermi  molto  nel  rendervi  cer- 
to altresì  ,    che  non  folamente  le  dotte  produzioni  del  voftro  ingegno  ,    che 
avete  manifestate,  e  la  fama  ,  che  vi  fiete  acquistata  pretto  tutta  la  lettera- 
ria repubblica,  fpecialmenre  colla  felice  fcoperta  dell'alfabeto Palmireno,  han- 
no fatta  nell'  animo  mio  la  più  forte  efpreffione  di  (lima  per  voi ,  ma  la  vo- 
stra fomma  cortesia  ancora  ha  fapuro  aggiungervi  quella  della  più  tenera  ,  e 
fincera  cordialità.  E'  vero  che  ,  brevjSfimo  fu  il  tempo  ,    in  cui  ebbi  il  pia- 
cere di  gufiare  le  gentiliflìme  maniere  ,  che  vi  adornano  ,  allorché  fede  ul- 
timamente di  passaggio  per  quefta  mia  patria  ,    ma    in    quei  pochi  momenti 
me  ne  dafre  un  sì  copiofo  faggio  ,  che  non  farò  giammai  per  Scordarmene  : 
imperciocché  ben  conofeo  qual  fregio  a  me  ridondi  dall'aver  voi  voluto  ono- 
rare colla  voftra  prefenza  il  picciol    mio  mufeo  ,   osservando    particolarmente 
la  raccolta  di  monete  Italiche  ,  che  volgarmente  corrono  fotto  nome  di  pefi9 
e  di  più  arricchirlo  eziandio  di  alcune  Greche  medaglie  pregiabili  per  fé  me- 
defime  ,  ma  più  pregiabili  ancora  per  essere  venute  dalla  voftra  mano  ,  Fra 
quelli  miei  fentimenti  è  cofa  facile   ,  che  ravvisiate  ancora   l'ardente  voglia, 
che  ho  di  farli  e  a  voi,  e  a  tutto  il  mondo  palefi  ;  né  io  ho  trafeurato  pen- 
siero alcuno  per  poter  ciò  in  qualche  modo  effettuare.    Quefto    modo  però, 
che  fia  degno  di  voi,  e  che  alle  obbligazioni  mie  fia  proporzionato,  difficile 
cofa  è,  che  mi  fi  prefenti .  Ond'è,  che   ho  riputato  meglio  il  cogliere   una 
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occafione  ,  la  quale  ancorché  non  abbia  il  vantaggio  di  potere  appiedo  foddi- 
sture  quello  mio  defiderio  ,  e  debito  infìeme  3  avrà  almeno  quello  di  essere 
la  prima  ,  e  la  più  follecita  ,  che  mi  capiti  alle  mani.  Avendomi  il  no'Vo 
Givelli  chieila  la  permiftìone  di  riftampare  quella ^  qualunque  siasi,  mia  dif- 
sertazjone  fopi'a  la  fondazione  di  Pefaro  ,  che  fu  pubblicata  già  nella  fì'srni 
letteraria  d' Italia  tomo  VI.  pag.  378.,  ben  volentieri  gliela  ho  accordata  , 
ma  a  condizione,  che  unitamente  si  Campasse  ancora  quella  mia  lettera  (opra 
le  antiche  monete  Pefarefi  ,  a  voi  diretta  .  Il  p.  Paciaudi  ,  grand*  e(limatore 
tìel  voftro  merito,  e  mio  parzialiffimo  amico  j  cut  debbo  la 'fortuna  di  aver 
contratta  ferritù  con  voi,  mi  configliò  già  ad  aggiungere  in  occasione  di  una 
riftampa,  «he  (1  facefle  di  quella  diflertazione ,  la  figura  delle  monete  di  Pe- 
faro. Or  feguendo  il  configlio  di  quello  chiaro  letterato  ,  ed  unendo  alla  fi- 
gura delle  nominate  medaglie  ,  alcune  mie  rifleflìoni  fopra  le*  mede  lime  ,  e 
Coli' occafione  di  elle  fopra  le  più  antiche  Romane,  ed  altre  d' Italia  (ó),  ec- 
comi in  grado  di  adempire  quella  parte,  che  io  tanto  desiderava ,  cóll'ofTVir. 
vi  quella  ,  benché  tenui ffima  ,  mia  fatica  ,  e  col  fottoporla  al  voftro  purg». 
tifllmo  giudizio.  Spero,  checoil'ufata  voli ra gentilezza  gradirete  quell'atto A  del 
mio  rifpetto  per  voi  ,  e  mi  farete  ancora  quel  favore  ,  di  cui  inftantiffìma- 
inente  vi  fupplica  ,  ed  è  di  farm'  intendere  il  parer  voftro  fopra  quello  i 
che  avrò  l'onore  di  dirvi  ;  e  d'illuminarmi  ,  ove  io  vada  errato.  Niuno 
certamente  può  farlo  meglio  di  voi  }  che  tanto  fapete,  e  che  vi  trovate  alia 
teda  del  più  raro  mufeo  del  mondo  ,  ad  arricchire  il  quale  concorfero  del 
pari  la  potenza  del  più  gran  monarca  dell'Europa  ,  ed  \\  fapere  de'  più  'va- 
lenti antiquarj  ,  che  abbia  prodotto  il  fecelo  padato.  Forfè  ancor  la  materia 
può  meritare  qualche  voftro  rifteftò  .  La  mancanza  di  un  giufto  fiftema  ha 
fatto  ,  a  quel  ,  ch'io  penib  ,  cadere  uomini  grandinimi  in  errori  affai  nota- 
bili. Quanto  mai  farei  contento,  fé  quelle  mie  rifleffioni  vi  eccitaflfero  a  dar- 
celo ,  ed  a  perfezionare  quella  parte  della  Numismatica,  dopo  che  gli  an$e<» 
«cflorj  yoftri  in,  tante  altre  parti  X  hanno  perfezionata  ì 
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(<)  Gii  che  riguarda  le  raoneic  antiche  Ro-      parterwnti  a  Pefaro  dì  cui   s'illnfrrano  le  ariti-- 
mane-,   ed  altre  d'Italia  fi  é  creduto  di    ocnet-      chità;e  per  non  diffond'rrfi  troppo  proliflamentt 
tedi  ta  o,acfta  riftampa  ,  ficcarne  cofe  non  ap-      in  cofe  che  fono  louwne  dal  nsftro  feopc*. 
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II  Golzio  e  ''  t  Arduino  riferifeono  due 
monete  di  V  efaro.  Se  ne  rigetta  una 
d  argento  come  non  appartenente 
a  P efaro . 

IL  Golzio  dunque  fu  il  primo  ,  che  cella  Tua  magna  Grecia  alla  tavo- 
la XXXIV.  num.    5.,  e  6.  produce  due  Greche   medaglie  fpettanti  a 
Pefaro .  Contento  di  averne  data  la  figura ,  neppure  una  parola  fpefe 
intorno  ad  efset  e  fece  foltanto  una  breve  deferizione  delle  cofe  ,  eh* 
ei  credette  più  memorabili  della  città  ,    portando  ancora  in  fine  della  detta 
opera  alcuna  delle  antiche  ifcrìzioni  ,    che    in    Pefsro    esiftevano  .    Donde    il 
Golzio  traesse  quelle  medaglie  fi  rende  a  noi  imponibile  il  faperlo  ,   dacché 
lo  ftampatore  nel  primo  tomo  delle  opere  di  lui  della  edizione  fatta  in  que- 
fto  fecolo  in  Anverfa  ci  avverte  :    Golt^iana    omnia  numifmara  fuiffe  per  Ita- 
liani y  Gallìam  ,  Germaniam  ,  aliafqut  provincia;  ab  Hub.  Golt^io  Herbipolì- 
ia  Venloniane  conquista  ,  &  deìnde  ab  eodem  Golf  ito  aeri  incifa .  Dal  Golzio 
bensì  le  prefe  l'Arduino  ,    che  inferilla  nel   fuo  libro  Nummi   pcpukrum  ,    & 
Vrbium  illuftrati  ,  con  aggiugnervi  di   più  altra  moneta  di  Tito  ,    tolta  anch' 
efsa  da  altra  opera  del  Golzio  medesimo  ,    della  quale  medaglia  patlerò  più 
sotto.   Da  quefti  due  fcrittori  per  tanto   altro  ricavar  non   fé  ne  può,  che  il 
puro  difegno,  e  una  nuda  deferizione;  che  si  rapporta  dall'Arduino  con  que- 
fte  parole  .  In  bifee  nummis  Neftunus  ,  Bacchus  ,  C crebra s  \  &  Equus  aìatur 
ìnfculptuf  in  pifeem  definens  ;    cioè  in  quelle  di  bronzo  si  vede,  il  Cerebro  in 
una  parte  ,   e    nel  rovefclo  la  tefla  di  Bacco  coronata  di  pan-pani;  e  nell'al- 
tra di  argento  Nettuno  ,  e  nel  rovefeio  un  Cavallo  alato  che  termina  in  un 
pefee  .  Diverfo  però  è  il  giudizio  ,     che  fembra  a  me  debba  farsi  di  quelle 
due    medaglie  ;  imperciocché   quella  di  argento  non  credo  io  ,  che  a  Pefaro 
appartenga,  e  mi  perfuado,  ch'essendo  la  leggenda  della  medesima  o  mancan- 
te ,  o  corrofa  ,  il  Golzio  prevenuto  dall'idea  dell'altra,  che  avea  di  Pefaro 
veduta,  errasse  nel  fupplirla. 
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§.  IX. 

Si  prova  perché  non  potejfe  appartene- 
re a  Pefaro  la  moneta  d%  argento  y  e 
per  non  offendere  ì  autore  che  T  ha 
riferita  fi  prova  la  facilita  di  fimìli 
abbagli , 

Pero,  dottiamo  sig.  abate,  che  non  parrà  a  voi  troppo  avanzata  que- 
lla mia  propofizione,  fé  vi  compiacerete  riflettere,   eh*  efiendo    fiate 
quefle  noftre  contrade,  che  da'Senoni  erano  prima  tenute,  fottomef- 
fe  dai  Romani  fin  dall'  anno  CDLXXI. ,  o  CDLXXII.  di  Roma,  ed 
avendo  in  confeguenza  perduto  in  tale  occafione  le  nofire  città  il  giure  di  far 
moneta ,  anteriori  a  un  tal  tempo  efser  debbono  le  medaglie  di    Pefaro .    Or 
come  potrebbe  crederfì  mai,    che    Pefaro    aveffe    moneta   d*  argento    in    quel 
tempo,  in  cui  neppure  Roma  l'aveva;   quella  Roma,  che    tanto    già   diftefo 
aveva  il  fuo  nome,  le  fu  e  conquide,  ed  il  fuo  commercio?  Efsendo   certiffi- 
mo,  che  non  prima  dell'anno    CDLXXXIV.  ,  o   CDLXXXV.    fegnò    Roma 
moneta  d'argento.  Potrebbe  oppormi  fi  ,  che  ù  hanno  monete  di  argento  del- 
la Magna  Grecia;  e  che  fìccome  in  quelle  città  fu  battuta  moneta  di    argen- 
to prima  che  in  Roma,  così  poteva  allo  ftefso  modo  fegnarfi   in  Pefaro* Ma 
quando  ancora  vi  fiano  monete  di  argento  delle  città  della  Magna  Grecia  an» 
tenori  al  tempo,  di  cui    parliamo,    non    penfo    io    già  che    pofsa    da    queflo 
trarii  argomento  per  credere,  che  lo  ftefso  feguifse  nelle  altre  città  d'  Italia; 
imperciocché  troppo  più  ricche ,  ed  opulenti  frano  quelle  della    Magna    Gre- 
cia; e  ben  lo  efperimentarono  i  Roman,  i  quali,  dopo  vinto  Taranto,  con- 
dufsero  in  Roma  per  la  prima   volta  no.s   più  veduti   teferi.  Floro    così  parla 
di  quel  trionfo  lib.   I.  cap.   18.  Nec  enim  temer?  ah'us  pulchrior  in  Urhem^aut 
fpeciofior  ttiumpbus  ititravit .   Ante  faine   diem  nìl  nifi  pecora  Voljcorum ,  greget 
Sabinorum ,  carpente  Gaììorum ,  fraSìa  Sàmnìtiurn  arma    vidif]}s.    Tunc  fi    ca- 
ptivos  adfp/ceres  ,  &e.  fi  pompam  ,  nilrum  ,    puvpura  ,  figna  ,    tubulae ,    Tarentì^ 
nacque  deliciae .  In  fatti  a   ri  ferva  della   Magna  Grecia,   non   fi  è  veduta    an- 
cora moneta  di  argento  di  alcun' altra  città   d'Italia,  né  dell'Umbria,  né  dell' 
Etruria,  né  di  quefte  noftre  parti,   ficcome  avvertì  ancora  il  noftro    sig.  Au- 
ditor Pafseri  nella  fua  Difsertazione  de  Kummis  Etrufcis  Paeftanorum  pag.  i6.\ 
onde  pofso  con  tutta  ragione  conchiudsre ,  che  a  noi  non  appartiene   quella , 
che  51  Golzio  ci  afsegna. 

Né 
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Né  perciò  voglio  io  tacciare  d' impoftore  quel  benemerito  antiquario.  L-> 
Spanemio  de  PraeJL ,  &  ufu  Kumis .  Dif.  XI.  $.   3-  ci  avvertì,    Ottoni  s    Gol- 
tZ'O }  aliifqae  temere  non   effe  fide m  mancipandam ,  »£*  Graecot  nummos  attive- 
re  ;  e  ciò  perchè  facil  cola  è  in  tali  msnete  prendere  abbaglio.    Il    Vaillanr  ; 
ed.   ii  Bandari.  hanno  afsai  ampiamente  difefa  la  fede  del  Golzio  •;  e  l'aver  egli 
alle  voice  sbagliato,  e  l'efsere  anche  (rato    qualche    volta    ingannato  ,    non    è 
motivo  (ufficiente ,  perchè  debba  rigettare,  come  impoftura  la    medaglia,    che 
a  Pefaro  ha  egli  attribuita;  perciò  accennai  aver  io  opinione,  che  per  efsere 
p  mancante,  o  carola  1'iicrizione,  erraffe  il  Grsleio  nei  leggerla,  o  supplirla. 
Quella  forta  di  abbagli  ancor  più  frequentemente  accade,  quando    le    letrerc 
vanno  in  giro  ,  e  non  è  ben  chiaro  donde  debba  prender/i  il    principio    delia 
parola,  e  (e  le  lettere  riguardino  il    centro,  o    1*  efterior    circonferenza    delia 
moneta.  E  per  prendere  un  efempio  da  città  affai  vicina  a  noi,  vi  prego  of- 
larvare  il  Tomo  I.  del   Mufeo   Arrigoni,  che  dovrò  molte  volte  citare,    ove 
tra  i  Nummi  Po.pulorum ,  &  Urbium  alla  Tav.  X.  n.   99.  vedrete  una  moneta, 
che  fi  attribuifee  alla  città  di  Fano.  Parea   veramente   Arano,  che    trovar    fi 
poterle  un'antica  moneta  Fanefe  ,    quando  per    quello  ,    che    fi    vede    notato 
prefso  il  nobile,  ed  erudito  Storico  di  quella  città,  coloro,  che  ia    più    anti- 
ca origine  le  assegnano  ,  i'  attribuirono  a  un  tempio  fabbricato  da'  Romani , 
in  quel  tempo  appunto,  che  fi  refero  padroni  di  quelle  parti,  e   che  Eolie ro    in 
confeguenza  il  giure  della  moneta  a  quelle  città ,  che  vi  foggiogarono;  il  che  ben 
conofeendo  il  mentovato  avvedutiffimo  Storico,  di  tal  moneta,  benché  dieci  anni 
prirrm  della  fua  ftoxia  dall' Arrigoni  pubblicata,   neppur  volle  far  parola.     Ma 
più   ftraqo  è,  cho  il  medefimo  Arrigoni  quefta  ffefsa  moneta  attribuifse  ancora  a 
upa  fuppofta  città  di  Aitf* ,  città  ignota  a  tutta  l'antichità. 

Non  cada  ad  alcuno  in,  fofpetto  per  quello  la  fede  dell' onoratiflìmo  ab. 
Arrigoni.  Errò  fol  tanto  nel  leggere  la  fua  medaglia,  e  quella,  che,  fé  io 
mal  non  mi  appongo  ,  apparteneva  a  Siracufa  ,  cambiando  qualche  lette- 
ra corrofa,  ora  ?d  Aufa  afsegoò,  ed  ora  a  Fano.  La  telìa  di  Giove,  ed  il 
cavallo  fi  trovano  nelle  monete  di  Siracufa  prelTp  il  Paruta  ,  e  non  rade  vol- 
te il  nome  della  città  vedefi  abbreviato  ^  YPA ,  o  §  YPAK  ,  che  forfè  let- 
to alla  rovefeia  parve  all' Arrigoni  una  volta  AVFA ,  e  un'altra  FANV.  La 
medaglia  di  argento,  che  a  Pefaro  dal  Golzio  fi  attribuifee,  potè  appartene- 
re anch'  éffa  a  Siracufa,  nelle  cui  monete  vedefi  il  Cavallo  Marino  alato,  e 
il  Nettuno  in  atto  di  lanciare  il  tridente ,  quantunque  non  a  cavallo  del  del- 
fino, o  a  Taranto,  che  un  fimil  tipo  ufava,  o  fors' anche  a  Bifanzio;  della 
qual  città  l'Arduino  riferifee  una  moneta  cum  Neptuni  effigie ,  delfino ,  ac  tri' 
dente ,  effendo  affai  facile,  quando  fi  trattaffe  di  medaglia  uà  poco  logora, 
lo  fcambio  tra  $TSANTIQN  e  niSATPIQN, 
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§.  X. 

Si  conferma  che  T altra  moneta  di  rame 
riferita  dal  Golzio  appartenne  a  P efaro  . 

MA  comunque  fia  di  ciò,  non  dee  porfi  in  dubbio,  che  a  Pefaro 
certamente  non  appartenga  Y  altra  moneta  di  rame,  che  il  Gol- 
zio produrle  ;  né  alla  fola  fede  ài  lui  è  appoggiata  l'eGftenza  di 
quefta .  Nel  Dialogo  V.  di  monfig.  Agoftini  alla  pag.  1  74.  dell' 
ultima  edizione  di  Roma  vedefi  rapprefentata  la  ftefsa  moneta,  quantunque 
le  lettere  della  leggenda  appajano  affatto  confumate.  Una  ne  vide  ancor  lo 
Spanemio  nel  Tesoro  Mediceo,  fìccom'  egli  medefimo  attefta  de  Praft. ,  & 
Vf.  Num.  Dif.  V,  §.  7.  Eum  (  il  Cerbero  )  equidem  cum  Hercule  domìiore  in 
altera  nummi  patte  nummus  exbifot  Pìfaurum  apud  Golt^ìum  ,  &  EIDEM 
GEMJN.US  in  Ga^a  Medicea  ^  Ed  una  ho  pur  io  avuto  l'onore  di  moftrare 
a  voi ,  o  Signore,  la  quale  fé,  attefa  la  infelice  confervazione  delle  lettere, 
non  farebbe  da  fé  fola  capace  a  farci  giudicare,  ch'ella  è  di  Pefaro,  unita  pe- 
rò alla  teftimonianza  del  Golzio,  ed  a  quella  molto  più  rifpettabile  dello  Spa- 
nenio,  giova  mirabilmente  ad  afficurare  fempre  più  alla  mia  patria  la  gloria 
di  avere  avuta  fino  in  quei  più  rimoti  fecoli  officina  monetaria  ,  e  quefta  me- 
daglia io  confervo  alla  tefta  delle  altre  monete  Pefarefi . 

$.  XI 

Sì  producono  altre  monete  che  apparten* 
nero  a  Pefaro  .  Si  parla  dei  loro  tipi . 

MA  due  altre  "antiche  monete  Pefarefi  aggiungere  prefentemente 
io  porTo  ,  finora  ,  non  fo  fé  da  alcuno  vedute  .  Il  celebre  Pro- 
pofloGori,  ultimamente  defunto,  le  avea  fatte  inragliare  in  uno 
di  quei  rami,  che  preparati  avea. per  continuare  il  fuo  Mufeo 
Etrufco,  nei  quali,  fecondo  il  fuo  antico  fitlema  dava  luogo  all'Errufco  non 
meno,  che  al  Greco,  all'Egizio,  ed  al  Romano  ancora,  e  che  perciò  ,  aven- 
do egli  faggiamente  mutsra  ^d?a  ,  refìarongli  inediti.  Non  potete  credere,  d 
Signore,  quante  iftanze  io  facetfi  per  giungere  a  fapere  di  quelle  monete  il 
pofsefsore;  ma  ogni  rpia  diligenza  fu  vana.  In  qualunque  luogo  però  quelle 
fi  ftiano ,  il  che  forfè  non  tarderà  a  faperfi ,  quella  nuova  fcaperta  fempre  é 

affi, 


*f$  A     H.    T     1     C     M    J    T     A 

gffìcura  delPefiflcnza  delle  antiche  monete  Peiarefi  .  La  prima  di  quefte  due 
the  ihl  fogno  appodo  dell'  obclo,  o  fia  della  unità,  apparifce  edere  un  aflfe , 
porta  lo  ftefso  tipo  per  l'appunto  della  moneta  del  Golzio,  e  della  mia  , cioè 
Ja  te  (la.  di  Ercole  da  un  c^nto,  col  cerbero  dall'altro;  la  feconda ,  che  dai 
quattro  globetti  fi  rnanifeda  edere  un-  triehte,  ha  nel  diritto  la  teda  di  un' 
aiti  a  deità  con  uq  vaio  pienp  di  Live  nel  rovefcio.  Jo  non  idarò  a  diffon- 
-dermi  nella  Spiegazione  di  quede  monete,  imperciocché  efiendo  noi  intera- 
gente all'ofcuro  dell'  antica  patria  (loria  ,  e  delle  tradizioni  del  nodro  popo- 
lo, qual  cofa  potrebbe  dird  mai,  che  non  appartenefie  egualmente  ad  ogni 
altro  paefe,  e  ira  confeguenza  che  per  nulla  fpiegade  le  monete  npdre,  Egli 
è  però  c^rto,  che  ogni  popolo  legnava  nelle  fue  monere  o  gli  attributi  delle 
deità,  alle  quali  profefsava  culto  maggiore,  o  i  contradegni  degli  auguri  ofV 
fervati  neHe  fondazioni  delle  loro  città,  o  i  fimboli  degli  dudj,  che  iì  efer-»- 
citavano  in  ciafcun  luogo,  o  finalmente  i  caratteri  delle  prerogative  naturali 
del  ho  terreno,  de°proprj  fiumi,  e  del  mare;  dai  quali  quattro  fonti  pre^ 
tende  il  nodro  sig.  Auditor  Pafseri,  che  prefi  fodero  ì  nomi  di  ogni  paefe, 
'«  filila  tracce  dell'altrettanto  ingegnofo  che  dotto  sig.  Canonico  Mazochi  li 
fa  con  ammirabile  ingegno  per  queda  via  ad  indagare  i  veftigj  dell'  antica 
lingua  d' Italia  nella  fua  Differtazione  de  ìiomiuihut  Vrbium ,  #  hcovum  Itali- 
'  (cnm,  che  rimane  tuttavia  inedita.  Non  è  pertanto  maraviglia,  fé  attefa  la 
feracità  delle  viti,  delle  quali  le  colline  nodre  tutte  maraviglio famente  fono 
ricoperte,  e  le  pianure  ancora,  con  danno  però  della  buona  agricoltura,  e 
lo  faranno  egualmente  date  negli  antichi  tempi ,  (egnallero  i  Pefarefi  nelle 
rnonetc  il  vafo  coli' uve;  e  molto  meno  è  maraviglia,  ch'Ercole,  come  par- 
ticolar  Nume  veneraffero,  o  perchè  credettero  veramente  edere  dato  egli  il 
fondatore  della  colonia  Pefarefe  ,  o  perchè  fecondo  l'ufo  di  altre  Greche  colo- 
nie, fotto  il  nome,  e  gli  attributi  di  Ercole  predafsero  culto  al  medefimo 
fondatore  ,  dccorne  per  tacere  altri  efempli  ,  al  riferir  di  Paufania  in  Pboc. 
fecero  i  Sardi  a  Sardo ,  figliuol  di  Maceride  ,  che  primo  ar.dò  a  popolare 
queli' Ifola;  efsendo  dato  forfè  più  a' Greci,  che  alle  altre  nazioni  ,  comune 
quel  codume,  che  Tacito  de  Mor.  Germ. ,  parlando  delle  colonne  di  '.Ercole 
ci  ricorda,  five  adiìt  Hercules ,  feu  quìdquid  uhique  magni ficum p  in  clatitatem 
vomititi  e)iét  teferve  confuevimus. 


§.  m 
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§.    XIL 

Si  prova  che  le  monete  Pefareji  ,  come 
le  altre  di  quelF  età ,  fono  di  getto  5  e 
non  di  conio. 


TRalafcìando  dunque  tutto  ciò ,  e  venendo  più  pamcolartnenfe  alle 
nofìre  monete,  mi  farò  ad  oflervare,  che  la  mia  non  è  già  cufa, 
o  da  d\  conio  >  ma  bensì  fufa  ,  ovver  di  getto.  Tali  fono  ancor 
quelle  ,  il  difcgno  delle  quali  ho  prefo  dai  rami  del  Gori  ,  nella 
cui  forma  fi  vede  ma  ni  fedamente  ]a  traccia  della  fuiìone,  e  tale  naturalmen- 
te farà  fiata  anche  quella  del  Golzio  .  Il  eh.  p.  Monfocon  avendo  offervato 
nel  mufeo  del  Marefciallo  d' Etrees  una  gran  raccolta  di  quefte  antiche  mo- 
nete Romane  ,  ed  Italiche  ,  conobbe  ,  che  non  potevano  effere  coniare  come 
le  altre,  e  non  effendogli  caduto  in  mente,  che  potettero  effere  fufe,  pensò, 
che  foriero  coniate  in  due  volte  ,  e  poi  rifaldate  inGeme  .  Affes  omnes  >  ut 
tniki  quidem  videtnr ,  qui  duas  praferunt  facies  averfas  y  ini t io  feparatas  iilas 
habueff ,  fed  pofìea  ftatim  fetnul  juntla,  &  agglutinata ,  feu  ferruminata  funt. 
Cum  enìm  in  utraque  facie  capita ,  aliaque  figura  multum  promine 'ant ,  diffici- 
le potuijfent  fimul  juntla  perenti .  Quapropter-  exiftimo  facies  illas  duas  fepara— 
tir»  percujfas ,  pofìea  fimul  conjuNclas  a  poftica  parte  fuiffe  .  Non  defunt  etiam 
qua  non  ita  accurate  con)  untata  fuere ,  fed  alt  eia  facies  ex  uno  latere  exceditt 
altera  ex  alio.  Scio  vìros  dofìos  in  bis  rebus,  peritos  aliud'  exifiàmare ,  fed  ad- 
modum  baìlucinor ,  fi  res  ita  non  fit  .  Verum  hac  nonni  fi  confpeclis  ipfis  affibur 
intelligì  aftimarique  poffunt  (7).  Ma  quanto  egli  bene  giudico  ,  che  tali  mo- 
nete non  foffero  coniate  ,  ingannoflì  altrettanto  nel  credere  ,  che  follerò  co- 
niate in  du.e  pezzi  ,  e  pofeia  rifaldate.  La  fufione  è  manifefta,  e  il  non  in- 
contrare il  diritto  col  rovefeio  ,  e  l'avanzare  da  una  parte  ,  e  mancar  dall' 
altra  ,  e  l' effere  ancora  alle  volte  più  grofla  la  moneta  da  un  canto,  e  più 
fottiie  dall'altro  ,  dipendono  ,  non  dall'  effere  quella  di  due  pezzi  formata., 
ma  dal  non  avere  cambiate  bene  le  forme  ,  0  dall'  cflerfi  fmofTe  nelf  atto 
di  gettarla . 


& 


Il  Sen.  Bjonaroti,  uomo  d' immortai  memoria ,  che  ha  fcritto  di  antichi- 
tà con  una  precifione  ,  e  con  una  penetrazione  lenza  pari  ,  fu  il.  primo ,  a 
quel  ,  eh'  io  fappia  ,  che  offervaffe  ,  che  le  più  antiche  monete  Romane  , 
ed  Etrufche  erano  di  getto  ,  e  non  di.  CQnio.  Cosi  egli  nelle  giunte  al  Dera- 
però ,  parlando  delle  monete  Etrufche  :  Ea  non  typo  expreffa  ,  feu  percuffa  t 
Tom.  IV.  ©  4  fed 

(7)  Ant.  Su$l.  tem.  III.  lib.  IV,  e.  \. 
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fed  ex  are  fufo  confata  fuijfe  nofcuntur  ,    cujus  etiam  artificìi  funt  non  folum 
antiqui  ([imi  Romanorum  nummi ,  qtios  cotnmuniter  vocant  pondera  ,  pefi  ,   &  quam- 
plurimi  Sicilia  ,  6*  Chartaginenfium ,  /haf  etiam  recentioribus  temporibus  provin- 
cia JEgypti ,  &  civitatum  Hifpania  .  Quella  per  altro  afiai  chiara  a(lerzionc 
del  Bonaroti  non  badò  perchè   il  Gori    non    (labili  fie  un  canone  atto  a  con- 
fonder  tutto.  ScritV  egli  (8).  Inter  prijcam  Etrufcorum ,  &  Romanorum  monetam 
illud  ìnterenc  difcrtmen  videtur  ,    quod  Etrufcorum    pondera  ,  five    affes  ex  ars 
fufo  t  coxflatoque  confi [ant ,  Romanorum  vero  perctijfi ,  cufique  funt  ;  adecque  Etru- 
fca  moneta  antiquiores  cenfentur  ,    atpote    ante  cudendi  artem   confata  .    Apud 
Romano/   fignjti    aris    aucloref    alii  Numam  ,    alti    Servìum    Tullium    faciunt . 
Dal  che  ne  verrebbe  ,  che  tutte  le  monete  fufe  foriero   anteriori  a  Numa  , 
o  Servio  Tullio,  e  che  l'arte  del  conio  al  tempo  di  quefti  Re  fofle  in  Ro- 
ma introdotta.  Ma   l'errore  del  Gori  è  troppo  patente-     So  ,    che  in  Grecia 
molto  antica  è  queft'arte   ,   e  le  cffervazioni  da  voi  fatte  (opra  le  più  anti- 
che Greche  medaglie  ,    delle  quali   vi   piacque    di    ragionarmi  ,    quando    vo- 
gliate a  comun  benefizio  pubblicarle  ,   ficcome  io  àncora  ve  re  Scongiuro,  ce 
ne  faranno  conofcere  i  faccettivi  progredì  .   Ma  i  noflri  Italiani  furono  molto 
più  rozzi.  I  Romani  prima  di  Servio  Tuilio  ,   ficcome  coli' autorità  di  Timeo 
Plinio  ne  infegna  ,     ufarono    informi  pezzi  di   metallo  Servius  Rex  primus  fi- 
gnavit  as:  ante  a  rudi   uff  Roma  Timaus  tradit  .   Verifìmilmente  nella  itefla 
guifa  faraffi  praticato  dalle  altre  città  d' Italia  ancora .  Vedendoti  pofcia  ,  che 
recedano  era  al  commercio  di   feguire  T  elempio  delle  più  colte  nazioni  ,    e 
cantra  fsegnare  la  moneta  con  pubblica  autorità  ,    per    imprimere  nella  mede- 
sima quella  tal  marca  ,  che  fi  era  (labilità  ,  fu  pollo  in  ufo  il  getto. 

§.  XIII. 

Si  rigettano    altre    due    monete    credute 
di  P  efaro  . 

MA  tornando  alle  monete  Pesaresi,  per  chiuder  questa  mia  lettera  con 
quella  medesima  materia,  con  cui  la  ho  incominciata,  due  altre  ne  veggo 
alla  mia  patria  dagli  scrittori  attribuite.  La  prima  di  argento  con  una  fac- 
cia di.uomo  nel  diritto,  e  un  Acrostolio  nel  rovescio,  ed  un  Delfino, e  let- 
tere Etrurche ,  che*  in  vario  modo  sono  state  lette .  Il  sig.  dott.  Giovanni  Bianchi , 
che  primo  lo  fece  conoscere,  pensò  che  a  Pistoja  appartenesse.  L'autore  del- 
le lettere  Gualfondiane  a  Pesaro  attribuita .  Io  non  so  veramente  s*  egli  dices- 
se ciò  in  senso  di  verità,  o  per  celia,  giacché  in  quella  ingegnosa  operetta  , 
che  ben  si  conosce  essere  stata  scritta  da  scherzo,  molte  cose  vi  sono  dette 
da  vero,  come  appunto  conveniva  anche  in  una  burla,  che    uscisse    da   penna 

mas- 
(1)  M.  s.  tom.  il.  CI.  V.  p.  4sr. 
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ereserà.  M;s  ^e  di  questo  sentimento  fu  quel  celebre  Jet  :  erato  ,  io  credo  che 
sì  lasciasse  anch' egli  in  tale  occasione  trasportar,  come  gli  al:  ri  ,  da  troppa 
accesa  fantasia.  Senza  cercare  altre  ragioni,  Tesser  la  moneta  d'argento  basca 
perchè  di  altro  paese  credere  si  debba.  Oltrediahè,  conservando  ancor  io  la 
medesima  moneta,  parmi  di  poter  assicurare,  per  quan'ola  picciolezza  di  quel- 
la permetta  di  conoscere,  che  dalle  lettere  in  essa  espresse  nulla  può  cavarsi 
di  proposito  per  un  tale  assunto.  Il  nostro  sig  auditor  Passeri,  che  l' illustrò 
con  una  dotta  dissertazione  stampala  nel  torri.  H.  delle  Simfole  letterarie  di  Fi- 
renze, neppure  accennò  la  nominala  opinione ,  e  pensò  che  appartenesse  al- 
l'antica città  di  Pesto.  Quelli  ancora,  che  non  volessero  chiamarsi  appagati 
di  questa  nuova  spiegazione ,  non  potranno  a  meno  di  non  'odar;  sommamente 
il  grande  ingegno,  e  la  molta,  erudizione  dell'autore,  che  ottimi  lumi  certamen- 
te ha  dati  in  tale  occasione. 

L'altra  è  di  rame  ;  a  'Tito  dicesi  appartenere,  e  nel  rovescio  di  lei  sì  preten- 
de leggersi  COL.  PISAUK.UM.  Viene  anch' essa  dal  Golzio,  pel  cui  tesoro  (9) 
in  un  catalogo  di  varie  medaglie  questa  ancora  si  rifer ìsce  ,  s?nza  né  portarne  fi- 
gura, né  darne  altra  descrizione.  Indi  la  trass1  I'  Arduino;  ed  indi  ella  n: IT  ope- 
ra sua  già  di  sopra  citata.  Ma  trattandosi  di  moneta  battuta  non  solamente  dopo 
cke  furono  questi  nostri  paesi  a  Roma  soggetti,  ma  dopo  anche  stabilita  la  Ro- 
mana monarchia,  non  accade  spender  parole  per  >:  a  c  »g  insussistenza  , 
e  non  può  neppur  per  poco  dubitarsi,  che  Golzio  no:  travedesse.  L'  esempio, 
delle  monete  della  coknia  Giulia  Cassandrese  in  Macedonia ,  che  dal  Tristano 
prima,  e  sulla  fedi  dì  lui  dall'  Olstenio ,  e  dal  Cellario  furono  attribuite  alla 
città  di  Cosa  in  Etruria,  può  spiegar  bastantemente,  come  sia  andata  anche 
in  questo  caso  la  faccenda .  Quando  ancora  fosse  stata  la  mia  patria  mancante 
affatto  negli  antichi  tempi  del  lustro  della  moneta,  non  vorrei  mai  con  im- 
posture procurarle  questa  gloria  nell'animo  di  qualche  male  avveduto .  Ma  ìó 
credo,  che  sarà  alla  medesima  non  meno  onorevole  che  noi  stessi  rigettiamo 
ciò,  che  non  è  suo,  ed  è  falso;  e  che  le  assicuriamo  ,  e  difèndiamo  ciò  > 
eh* è  suo,  ed  è  vero. 

Ma  tempo  è  ornai,  che  io  cessi  di  abbusarmi  della  vostra  sofferenza  ; 
e  che  per  compimento  di  quanto  ho  promesso,,  vi  annetta  1'  indice  di  tutte 
le  monete  Romane ,  ed  Italiche ,  ch^io  tengo ,  col  leso  peso ,  (  1  »)  dopo  aver- 
vi assicurato  ddte  inalterabile  mia  stima,  e  del  costante  mio  rispetto, 

Pesaro  xi.  Luglio     1757* 


Tom.m  Dd  s.  ARTI- 


(9)  Gtltìus  theftwru?  TeMntìquarìéS  pitg.  2+1.      darlo  feopo,  per  enì  I?  è  riferita  gran  parte  liqiu- 
(i«;  Quest'indice  £  casette  cerne  coi»  alien»      fìa  lettera. 
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ARTICOLO    SECONDO. 

DELLE  RIVOLUZIONI  DI  PESARO  SOTTO  I  ROMANI. 

SUlle  tetre  ofeurità   ch'erario  difleminate  fopra  Tantichiflìrna  fior'a  di 
Pefaro  ,    rifpetto   all'epoca  precedente  al  dominio  acquiflato  fopra  di 
lei  dagli  antichi  Romani,  il  folo  ingegno  ,  e  la  (bla  dottrina  dell'Oli- 
vieri ha  potuto  fpargerci  quella  luce  ,    eh'  ora    ci  rifplende  mercè  le 
già  riferite  di  lui  letterarie  produzioni  .    Se  altre  cofe  fi  foffero  potute    fcuo- 
prire  non  avrebbe  omeffo  dilucidarle,  fapendo  ognuno  quanto  ftudio,  e  quan-. 
ta  fatica  abbia  egli  impiegata   in  rintracciare   le    patrie    antichità  .    Lafciando. 
adunque  i  fecoli  ofeuri ,  farà  d' uopo  paflare  ad  efaminar  tutto  ciò  eh'  avven- 
ne in  Pefaro  dopo  la  fuga  de' Galli Senoni,  per  cui  i  Romani  ne  divenner  pa- 
droni .    Ma  di  tali   cofe    ancora  ne  trattò  egli  affai  dottamente  il  comendato 
Olivieri  ,  e  perciò  a  me  non  incombe  altra  fatica    che  quella  di  ricercare  le 
fue  eruditiflime  produzioni  ,    e  difponendole  coll'ordine  da  me  dato  alle  anti- 
chità Pefarefi  ,  combinarne  così  un  trattato  che  ci  prefenti  un'  idea  dello  fla- 
to di  Pefaro  dall'epoca  divifata  fino  ai  tempi  di  Coftantino,  a  cui  ho  rlftret- 
te  per  ora  le  ricerche  di  altre  fìmìli  città  che  efìflon  tuttora.  Se  le  note  eru- 
ditiffime  da  lui  fatte  ai  marmi  Pefarefi  non  foffero  in  lingua  latina  ,    e  per- 
ciò adattabili  a  quell'opera  ,    avvenendomi    di    prevalermi    anche  di  quelle  , 
non  mancherei  di  riferirle  di  parola  in  parola,  conforme  farò  di  tutt' altro , 
che  il  dotto  antiquario  illuftrò    nella  noftra  comune  favella.  Ma  per  non  al- 
lontanarmi  dall'intraprefo    fìfìema    debbo   voltarle    in    Italiano  ,    adattandole 
all'  uopo ,  nella  maniera ,  e  nel  tempo  che  occorrono  . 

§.    I. 

Pefaro  fu  prefettura  del  popolo  J^oma* 
no.  Si  cerca  per  quanto  tempo. 

E  nel  471.  di  Roma  fi  fecero  padroni  i  Romani  delle  campagne 
della  Gallia  Senonia,  fecondo  il  fi  ftema  di  quella  repubblica,  tutte  quelle 
pofììdenze  divennero  di  loro  dominio  ,  e  fervirono  a  formare  tante 
prefetture  quante  erano  le  città  che  entravano  in  quel  di  fi  retto .  Che 
Pefaro  vi  efifteffe  è  già  di  fopra  concludentemente  provato  dal  eh.  Olivieri, 
e  perciò  non  potrà  controverterfi  che  anche  a  Pefaro  toccaffe  la  ftefsa  forte; 
e  da  città  libera  che  era  fiata  fino  a  quel  tempo  ,   fé  pure  fi  può  chiamar 

libera 


picene:  *,i3 

libera  fotto  il  governo  dei  Galli ,  che  l'ufurparono,  divenne  ferva  di  Roma. 
Io  però  fon  di  parere  che  quello  cangiamento  foffe  piuttofto  vantaggiefo  a 
quei  popoli ,  fapendofi  qual  foffe  la  rozzezza  dei  Galli  Senoni ,  e  colla  (teda 
fervitù  ,  cui  pattarono  ,  veniffero  a  guadagnare  moltiffìmo  ;  colicene  in  vece 
di  con/ìderarfi  un  giogo  per  Pefaro  la  condizione  di  prefettura  farebbe  a  pren- 
derà" per  una  non  difpregevole  condizione  per  rapporto  alla  precedente.  Lun- 
go però  fu  il  tempo  per  cui  ebbe  a  reftarfi  in  tale  (iato  ,  e  da  Livio  for- 
tunatamente il  fappiamo  ,  fìccome  ci  ha  trafmeffa  l'epoca  della  deduzione 
colonica  ivi  feguita  ,  che  fu  appunto  lo  flato  al  quale  pafsò  da  quello  di 
prefettura.  Diffi  che  nel  giogo  di  prefettura  vi  durò  lungo  tempo  ,  e  fu  ap- 
punto d'un  fecolo  che  nel  feguente  anno  compiva  ,  come  raccoglieremo  an- 
che meglio  da  ciò  che  fegue. 

%     IL 

Pefaro    divenne   colonia .  Epoca    di  tale 
avvenimento . 


PER  rinvenire   l'epoca   precifa   della    deduzione    della    maggior  parte 
delle  altre  colonie  conviene  far  molte  ricerche,  e  finalmente,  fé  non 
fi  valuta  una.  qualche  congettura  ,    è  forza    il    dire  che   rimane  del 
tutto  incerta  ed  ofeura .  Di  Pefaro  per  altro  così  non  avviene.  Deb- 
biamo faperne  grado  e  a  Livio  ,  e  a  Vellejo  Patercolo    che  ce  l'hanno  nelle 
loro  opere  tramandata.   Dice  il  primo  che  in  quell'anno  ifleffo,  in  cui  i  due 
rinomati    cenfori  M.  Porcio  Catone  ,    e  L.  Valerio  Fiacco    accrebbero  Roma 
di  tante  intigni  fabbriche,  e  tanto  fi  fegnalarono  nell*  efercizio  della  loro  cen- 
fura  furono  dedotte  le  due  colonie  Potenza  nel  noflro  Piceno,  detta  erronea- 
mente Pollenza ,  e  Pefaro  nell'  agro  Gallico  .    Eodem    anno  cohnìae  duae  Poi- 
lentìa  in  Pìcemtm  ,     Pijaurum     in  Gallicana    agrum    deduUae  funt  (11).   Dice 
all'incontro  Vellejo  Patercolo  (n)  parlando  appunto  di  così  fatte  deduzioni, 
che  quattr'anni  dopo    condotta    la    colonia    in    Bologna  ,    fu    desinata    anche 
a  Potenza,  e  a  Pefaro.  Et  quadri ennium  poji  Bononiam  Pifaurum ,   &  Poten- 
tia  deduEìae  junt .  L'anno  di   tale  avvenimento  fu  il     569.  di    Roma  ,   fotto 
il  confolato  di  P.  Claudio  Pulcro,  e  di  L.  Porcio  Licinio,    e    cadde    appunto 
novant'anni  dopo  la  fuga  dei  Galli  da  effe  città,  e  cento    ottantaquattr'  anni 
avanti  a  Gesù  Crifto;  il    che    tornerebbe    ad  'effere    mille    novecento    fettan- 
ta  tre  anni  fono,  computando/i  dall'anno   1789.,  in  cui  viviamo. 

§.  III. 

(11)  T.  Livius  b'fl.  llb.  3$.  cap.  44,  (12)  VelUjus  Vatcrcolus  lib.  t. 
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§.     III. 

Delle  circo  flange  di  tale  deduzione  trat- 
te da  Livio ,  E  prima  della  quantità 
del  terreno  divifo  . 

Ebbene  Vallejo  Patercolo  non  ci  abbia  narrata  alcuna  circoftanza  ri- 
fpetto  alla  deduzione  feguita  in  Potenza ,  ed  in  Pefaro  da  Livio  pe- 
rò Tappiamo  due  cofe.  Il  quantitativo  del  terreno  adegnato  a  ciafeun 
dei  coloni,  e  il  nome  dei  triumviri  deftinati  a  condur  le  colonie  non 
smeno  che  a  fare  il  riparto.  Sull'una  e  full'  altra  crcoflanza  facciamo  breve- 
mente qualche  oflervazione,  Sei  jugeri  per  colono  furono  affegnati  per  quel 
riparto.  Sena  jugera  infingalo*  détta  ;  febbene  nella  legge  Licinia  fi  fotte  ordi- 
nato che  nelle  divifioni  coloniche  non  fi  affegnatte  meno  di  fette  jugeri  di 
terreno.  Quotiefcumque  Populus  Romanus  agrumper  Curatore/  dividi  juhehity  jugera  mn 
pììnus  feptem  af/ignantor.  (  13)  Ma  quant'eranopoi  quelli  i'eiiugeri che  s'afsegnarono? 
Ip  per  meconfenb  che  è  una  cofa  ofeurittima  ftabilirlo,  e  a  tale  effetto  non  farà  difearo 
che  ne  accenni  qua  le  ragioni,  Se  ftiamo  a  quel  che  ditte  Quintiliano  (14),  a  cui 
fi  unirono  Plinio,  Columella,  Varrone,  Ifidoro  (15)  ogni  jugero  fi  estende- 
va a  240.  piedi  in  larghezza,  e  no.  piedi  in  lunghezza-  All'incontro  fé  fi  vuol 
credere  £  una  lapida  del  Gudio  riferita  da  monf,  De  Vita  (16)  fra  le  Bene- 
ventane al  n.  3z. ogni  jugero  coftava  di  foli  70. piedi  in  larghezza,  e  di  altret^ 
tanti  in  lunghezza  ;  da  che  un  fondo  rammentato  in  quella  lapida  aveva 
una  efjenzipne  di  DLXXX.  piedi  per  ogni  verfo.  Fandum  trinum  &  tvicenum 
jugerum  am  oìeto  patct  quoque  verfus  P.  DLXXX, 

Noi  lasceremo  la  lapida  del  Gudio,  cerne  sospetta,  da  che  questo  coir 
lettore  prese  molto  dal  Ligorio ,  il  cui  nome  sa  ognuno  di  quanta  poca  fcà& 
si  reputi  nel  regno  antiquario  ;  tanto  più  che  lo  stesso  mons.  de  Vita  non  la- 
scia di  sospettare  se  nel  numero  di  DLXXX.  siavi  intruso  qualche  errore , 
Facciamo  adunque  i  nostri  calcoli  sopra  le  autorità  e  di  Quintiliano ,  e  di  Pli- 
nio, e  di  Columella ,  e  di  Varrone,  e  d'Isidoro,  che  sono  di  molto  peso  .  Ogni 
jugero,  secondo  questi,  conforme  si  disse,  si  estendeva  240  piedi  in  largo, 
e  no.  In  lungo.  Assegnando  a  ciascun  colono  sei  jugeri  ,  ognuno  avrebbe 
avuto  uri  terreno  largo  1440.  piedi,  e  largo  710.  Ogni  cinque  piedi  formano 
uh  passo.  Ogni  mille  passi  fanno  un  miglio .  Dunque  l'assegnazione  di  ciascu- 
no 

(1?)  Seof.  de  Kf  ograrifiaig,  34?.  (16)  Dt  Vita  ariti*.   Benevsnt.  Ufcrìf.    4Ht$* 

C14}  Quintili™,  lìb.  1.  iap.   19.  tftjf.  1.  num.  ti.  pag.  -vii. 

{')  l&dor.  a$*i  Vo$.  in  les.  et'wsì. 
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no  sarebbe  stata  poco  men  che  di  passi  30©.  in  largo,  e  di  i$«.  in  lungo  ". 
Dunque  per  ogni  tre  miglia  di  territorio  in  largo,  e  uno  e  mezzo  in  lungo 
si  aveva  il  terreno  per  cento  coloni,  come  si  raccoglie  dalla  sottoposta  figura . 
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Noi  non  sappiamo  quanti  coloni  si  conducessero  a    Pesaro  ;    e   nemmeno 
si  sa  che  il  numero  fosse  sempre  lo  stesso  in  ogni  deduzione  .  In  Piacenza  se 
ne  conducessero  sei  mila  (17),  in  Vibone  quattro  mila  (18),  in  Bologna  tre  mi- 
la (19),  in  Aquileja  altrettanti  (20);  in  Modena,  in  Parma,    e    in    Luni    soli 
due  mila  (11).  Prendiam  dì  quefle ,  ch'ebbero  il  minor  numero  (dice    V  Olivieri 
nelle  mcm.  di  Gradata.) la  nojìra  mi fura ,   e  faccìam  ,  che  anche  a  Pesaro    due 
foli  mila  coloni  fojfer  condotti .  Per  quanto  ristretto  sia  il  numero  non  ci    vole- 
vano che  miglia  venti  quadre  di  territorio  per  la  fola  afiegnazione,  e  di  ter- 
ritorio tutto  libero,  tutto  capace  di  effer  coltivato,  e  di    efsere    afsegnato;  e 
quello  folo  portava  fubito  una  larghezza  di  tre  miglia  ed    una    lunghezza    di 
circa  nove.  Faccio  un  tal  computo  fempre  full' autorità  dei  mentovati  autori; 
ma  non  è  da  tacerfi   ciò   che  dice   il   Mazochi  (22)  che  nel  jugero    fi    è    rav- 
vifata  fovente  qualche  diverfità  fecondo  l'ufo  delle  diverfe    provincie.     Jugeri 
modus  non  idem  jemper ì  nec  ubique  fuìt\   il  che  fi  conferma  anche  da  quanto 
fi  di(Ie  e  da  Frontino  (22)  e  da  Igino  (24)  riferiti  dal  citato  De  Vita.  Co- 
fa  per  altro  che  non  deve  far  meraviglia ,  accadendo  lo  fterTò  anche  a  tempi 
noftri,  ne' quali  veggiamo  tanta  diverfità  di    mifure,  e    di    pefi  ,    quantunque 
viviamo  fotto  il  felicilfimo  governo  di  un  medefimo  prìncipe. 

§.  IV. 


(17)  Afcen.  in  Tìfon, 

(18)  Livius  bift.  lib.  $J.  ctip.  40» 

(19)  Idem  lib.  37.  cap.  47. 
(io)  Idem  lib.  40.  cap.  34. 

(li)  Idem  lib.  i).c*.r.  4J.  iy>  lib.  4t.  cap.il« 


(  1»  )    M,izocb.   coment,   in   regìi   Herculanenf. 
Mufei  aeneas  tabu!.  Eertcl.  pur.   u.  pag.  160. 
[zj)  Higin.  de  limit.  pug.  aio. 
(24)  Froatim.  de  coleniis  pag.  ioja 
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$.   VI. 

Dei  Triumviri  dejìinati  a  condur  la  colo- 
nia Pesarese  ,  Si  parla  del  loro  merito  . 

L*  Altra  circoftanza  tramandataci  dal  citato  T.  Livio  fu  quella  del 
nome  dei  triumviri  eletti  a  condurre  le  due  colonie,  e  a  fare  ai 
coloni  il  ripartimento.  Quefti  furono  Q_ Fabio  Labeone  ,  Q^  Ful- 
vio Fiacco,  e  M.  Fulvio  Nobiliore  .  Divìferunt  agrttm  coloniafque 
deduxerunt  ìidem  f"t  I  ^V'*  QJcabius  Lntbso ,  ^  -M  Ó*  ^Jculvìi  F 'laccar ,  & 
Jioiilìor.  Soggetti  di  fommo  merito,  e  celebri  nei  fatti  della  Romana  repub- 
blica .  Di  tutti  e  tre  ne  direm  brevemente  qualche  cofa  „ 

Q,    F  A  B  I  O    LABEONE. 

Fu  della  nobile  famiglia  Fabia ,  che  tanti  eroi  aveva  Commini  (Irati  alla  repubbli- 
ca. Fu  quelli  eletto  a  pretore  in  compagnia  di  Q^  Fabio  Pittore  fotte  il  con- 
folato di  M.  Fulvio  Nobiliore  ,  e  di  Gneo  Mallio  Vulfone  nell'anno  di  Ro- 
ma 565.  e  gli  fu  dato  il  comando  della  flotta  Romana  per  la  coftiera  ma- 
rittima della  Grecia,  per  dove  s'  incarnino  in  compagnia  del  confole  Mallio, 
<che  accompagnò  fino  ad  Efefo .  Conchiufa  ivi  la  pace  con  Antioco,  per  non 
jìarfene  inoperfo  fi  pofe  alla  vela  verfo  1*  ifola  di  Cr*ta,  dai  cui  abitatori 
erano  flati  comprati  oxiafi  tutti  i  prigionieri  Romani  fatti  nelle  guerre  con- 
dro Filippo,  contro  Antioco,  e  contro  gli  Etoli .  L'eiferG  folamente  prefen- 
tato  fotto  l' ilola  colia  fua  flotta  bafìò  a  empiere  i  Cretefì  di  fpavento  ,  i 
quali  refero  fabito  i  quattro  mila  fchiavi ,  che  ritenevano  sì  Romani  che 
Latini.  Tornato  con  quefìi  a  Roma,  chiefe  51  trionfo, che  malgrado  le  oppofi- 
zioni  del  popolo  tanto  l'ottenne  come  ne  fan  fede  la  di  lui  medaglia  d'argen- 
ta .  Giunfe  finalmente  al  confolato  in  compagnia  di  M.  Claudio  Marcello  1' 
anno  di  Roma  571.  e  nel  tempo  del  fuo  confolato,  efsendogli  toccata  la 
guerra,  contro  de'  Liguri  altro  in  effa  non  operò  che  tener  in  freno  quei  po- 
poli >  come  fi  può  raccogliere  da  T.  Livio  (25) 

M.     FULVIO     NOBILIORE 

Quelli  fu  l'altro  dei  triumviri  nominati.  Efsendo  d'una  delle  .  nobili  fenato- 
rie  famiglie  Romane ,  e  di  grandiffimo  merito  giunfe  ad  effer  confole  l' anno 
§64.  in  concorrenza  di  altri  emoli,  e  perchè  i  voti   non    £    univano    per    la 

fcelta 
É"sj)  Lfoius  bifi.  libo  39, 
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fceka  del  fuo  compagno  prefedè  egli  fieiTo  il  giorno  fèguente  alla  fua  elezio- 
ne,  e  fece  trafcegìiere  Gn.  Mallio  Vulfone .  La  fua  incombenza  nel  con  fola- 
to  fu  quella  di  procurare  di  riacquiftare  gli  Etoli.  Andato  all'imprefa  sbarcò 
le  fue  gènti  sd,  Apollonia  piazza  di  Macedonia,  e  dopo  un  contìglio  tenuto  co- 
gli Epìteti  fece  porre  T  attedio  ad  Ambracia ,  che  prefe  poi  a  patti  di  guer- 
ra, e  avrebbe  prefa  tutta  l'Etolia,  fé  il  confolo  fuo  collega  non  fé  ne  folle. 
flato  oziofo  nell'Afa.  Deporto  51  confolato  fu  confermato  a!  governo  della 
Grecia  dov«  aveva  operato.  Le  fue  azioni  nel  fuo  governo  furono  gloriofe. 
Cominciò  dal  foggiogare  i  Cefaleniti.  Afsediò  Samo  lor  capitale  ,  ed  efpu- 
gnata  ne  fece  {(chiavi  tutti  gli  abitarori,  e  dopo  queft'imprefa  non  rimase  al- 
la Grecia  che  un'ombra  di  libertà.  Ebbe  il  piacere  di  elferne  come  il  fovra- 
no  nel  tempo  del  fuo  Prcconfolato  ,  da  che  fé  ne  nafeevan  contraili  fra  cit- 
tà e  città  della  Grecia,  a  lui  fi  portavano»  per  eflere  difinite,  e  fotto  il  tito- 
lo di  mediatore  ,  o  pacificatore  la  faceva  da  gran  monarca*  Tornato  in  Ro- 
ks.2.  chiefe  il  Trionfo,  e  malgrado  le  oppofizioni,  e  le  brighe  d*  un  tribiu-jo 
del  popolo  chiamato  Abuzio,  l'ottenne.  Arrivò  ancora  ad  e/Ter  canfore  m 
compagnia  d'un  fuo  giurato  nemico  quale  fu  Emilio  Lepido,  col  quale  per  o- 
pera  del  fenato  fi  riconciliò- ia  quella  circoftanza.  Fu  rigorofo  nel  fuo  impie- 
go ,  e  lafciò  (tupende  memorie  per  eternare  il  suo  nome  fra  le  quali  ior.o 
«la  rfeordarfi  la  coftruzione  d'  un  molo  per  la  città  di  Roma,  i  pllaftri  di  un 
ponte  di  pietra,  di  cui  altri  ceafori  avevano  fatte  lavorare  le  volte  ,.  un  pa- 
lazzo magnifico,  dietro  la  contrada  da' cambiatori ,  e  una  pefcheiìa  ,  che  fu 
attorniata  da  botteghe .  Fece  fondare  un'  altro  mercato  cinto  di  logge  fuori 
«iella  por*a  Trigemina;  fece  elevare  i  portici  4i  rimpeìto  al  Porto  predo  del 
tempie  di  Ercole  ,  e  dietro  al  tempio  della  Speranza  ,  ed  altre  opere  intigni. 
la  fornma  M.  Fulvio,  ed  Emilio  Lepido  riconciliati  avyerfarj  predarono  (et. 
vigj  alla  rq-pyhbiica  nel  tempo  delia  loro  cenfura  ,  che  da  akri  certamente 
non  ebbe* 

Q.   FVLVIQ  FLACCOi 

Il  terzo  3  cui  fu  commetta  la  deduzione  della  colonia  Pe&refe  fu  uà* 
altro  foggetto  della  Metta  famiglia  Fulvia  denominato  (^Fulvio  Fiacco;  il  pia  be- 
nemerito di  tutti  rifpetra  a  Pefaro  per  le  opere  infigni ,  che  vi  fece,  come  vedremo 
nell'articolo  fèguente.  Quai  folle  il  merito  di  tal  foggetto  fi  puè  conofeereda  ciò  che 
fece  efsendo  Pretore  nella  Spagna  Citeriore-  fotto  il  confolato  del  già  cornenda- 
to  Q_FahioLabeone  e  Claudio  Marcello,  che  cadde  l'anno  appretto  aila  deduzione,  di 
cui  parliamo.  Sconfitte  i  Celtiberi  con  due  fegnalate  vittorie  ,  per  cui  quella 
provincia  refìò.  del  tutto  pacificata  .  Quelle  gli  meritarono  il  trionfo  che  o;- 
tenne  dopo  ritornato  nell'Italia  non  meno  che  il  confolato  a  cui  a  Ice  fé  l'an- 
no di  Roma  5,24.  lafieme  con  L.  Malli©  Acidino  Fulvi&no.  De  pò  cinque  an- 
ni ottenne  anche  d'efler  cenfore  ia  compagnia  di  Paftumio  Albino;  nel  quale 
nffizio  fu  feveriffimo  ,.  Lafciò,  egli  ancora  opere  memorande   di   utili    (labili* 
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rnenti.  Fra  quelli  fu  quello  d'aver  fatta  laftricar  Roma,  che  dopo  fei  fecoli 
Don  s'era  mai  laftricata  ,  e  fece  infieme  ftabilire  le  vie  di  fuori  con  letti  di 
faiTaje.  Fece  fare  dei  ponti  ;  fece  ergere  un  teatro  pe' giuochi  fcenici;  e  fece 
aggiungere  degli  ornamenti  nel  circo.  Erefle  un  tempio  alla  Fortuna  equelìre 
di  cui  ne  aveva  fatto  il  voto  allorquando  trattava  le  armi  in  Ifpagna  contro 
j  Celtiberi  ,  ed  avendo  tolti  i  marmi  preziofi  dal  tempio  di  Giunone  Laci- 
nia  per  adornarlo,  gli  fu  cagione  di  molti  guai  che  attraverfarono  il  reflo  della 
fua  vita  ,  come  foltamente  penfarono  i  Romani  maflìme  nel  vederlo  ftran- 
golato  colle  proprie  fue  mani  due  anni  dopo^al  fentir  che  un  fuo  figliuolo 
fra  perito  in  battaglia? 

E'  molto  probabile  che  L.  Siila  vi  facef- 
fé  una  deduzione  militare  ; 

Lluftrando  il  noftro  Olivieri  la  quarantefima  quarta   ifcrizione    riferita 
fra  i  marmi  Pefarefi    ,    in  cui  viene  data  a  Pefaro  il  cognome  di  a- 
Ionia  Giulia  Feìicey  Ci  appiglia  al  fentimento  del  dot  ti  (Timo  enunciato  Ma- 
zochi  ,   e  con  tal  cognome  egli  crede  che  debbafi  intendere  Ja  dedu- 
zione ivi  feguita  per  mezzo  di  L.  Siila .  A  tal  fentimento  fi  oppone   caloro- 
fa mente  il  comendato  monfig.  De  Vita,  ond*  è  che  a  me  s'incorrbe  di  rife- 
rire le  ragioni  e  degl'uni  e  dell'  altro  ,  onde  fi  polla  più  fac'lmante  decide- 
re quale  dei  due  diverfi  pareri  fi  debba  feguire  ,    Dice  pertanto  il  commen- 
dato Mazochi  (26)  che  i  nomi  delle  colonie  (militari)  folevanfi.  prendere  per 
ordinario  o  da  chi  le  deduceva,  o  dalle  legioni  che  vi  fi  deducevano  ;  e  che 
perciò  Capoa    fi  diceflfe  colonia  Felix  per    eflervifi    fatta   una    deduzione    per 
ordine  di  Siila  Felice.  Per  tal  ragione  è  d'avvifo  che  Nola  fi  dicerie  colonia 
Felix  ;  colonia  Felix  Benevento,  e  così  Suefia,  Lucoferonia  ,   e    Pefaro  ,    con 
tutte  le  altre  alle  quali  fi  fotte  dato  un  tale  aggiunto  ,   da  che  le  deduzioni 
fatte  da  L.  Siila  Felice  furon  molte  .  A  tal  fentimento  fi  fottofcrive  ben  vo- 
lentieri il  eh.  Olivieri ,  e  quindi  patta  a  confermare  con  forti  congetture  che 
£,,  Siila  Felice  poteva  aver  fatta  una  deduzione  anche  a  Pefaro.  Prima  però 
di  fentire  quefte  ragioni  è  ben  che  veggiamo  le  opposizioni  che  a  quefto  pa- 
rere fi  fanno  dal  celebrato  monfig.  De  Vita  .  Dice  egli  che,  portando  Bene- 
vento il  nome  di  Felice,  fi  dee  quefto  riferire  alla  felicità  che  la  colonia  go- 
deva per  coni  parte,  e  non  mai  al  cognome  del  deduttore.  La  ragione  forti f- 
Jìraa  a  me  fenibra  che  fia  quella  d'aver  provato   due   eftremi  .    Uno   è  che 
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^eneventg  detto  F 'elìce  fu  amicilfirn*  di  L.  Siila ,  come  fi  rilava  di  un  pa'To 
ci  Cicerone  (2 7);  e  l'altra  che  Siila  diftribyì  ai  foldati  delle  lue  legioni  1  cam- 
pi che  appartenevano  ai  fuoi  remici  ,  contro  dei  quali  fi  inoltrò  implacabile, 
e  ciò  l'alfenfce  lo  ftelTo  Mazochi  (i&).  Cam  eflftt  acerrimus  juorum  bofitunt 
ivjecìator  }  plerafqtie  civitates  .  quae  cantra  fé  arma  ftmpferant  ,  proque  ini- 
miets  fuif  Jieterant  ,  agro  multavn  ,  quem  fms  mtlitibus  dtvift  ,  quoj  m  i-os 
cotono*  adfcripfit.  Dal  che  apparifee  che  Siila  non  co-ìdufle  alcuna  colonia  in 
Benevento  ,  e  che  perciò  fé  Benevento  li  dille  Felice  da  tutt'  altro  lì  può 
ripetere  fuori  che  dal  nome  di  Siila  detto  Felice.  Dice  in  oltre  che  le  colo- 
nie militari  dedotte  da  Siila  furono  molte  ,  e  tutte  perciò  avrebbero  dcvu-o 
ftflumere  lo  flerTo  nome;  il  che  non  fi  prova  .  Finalmente  per  omettere  an- 
che altre  ragioni  riferite  dallo  fteffo  De  Vita  è  da  valutarti  ancor  quella  di 
non  esTerfi  mai  praticato  prima  dei  tempi  di  Siila  prender  il  rome  delle  co- 
Ionie  dai  dedutrqri  ,  ma  folranto  dopo  l'opprelTione  ddia  1  berrà  di  Roma, 
e  che  fembrerebbe  una  maraviglia  elferfi  adottato  un  tal  cognome  delle  (Ielle 
colonie  ,  e  d' averlo  ritenuto  ancora  dopo  la  morte  di  Silh  ,  e  dopo  che  da 
altri  autori  di  colonie  fi  era.  rinnorata  e  la  deduzione ,  ed  1  nome.  Goncbiu- 
de  finalmente  edere  alTai  più  probabile  che  fienfi  così  dette  lotto  quei  principi, 
i  quali  erano  fiati  a  un  tempo  Merlo  autori  del  medelimo,  e  monarchi,,  e  che 
li  pratticalfe  per  adularli .  Dopo  tutte  quelle  ragioni  y  eh'  io  crederei  di  mag- 
gior pelo  di  quelle  del  Mazochi  ,  non  efiterei  a  doverli  decidere  che  il  nome 
di  Felice  aggiunto  alla  colonia  Pefarefe  non  riconofea  la  origine  delia  dedu- 
zione di  Siila,  ma  che  per  tutt'  altro  titolo,  fi  aflumefie  in  un'epoca  poite- 
jiore  alle  deduzioni  militari  fatte  da  lui  * 

Né  per  quefia  io  m'oppongo  al  parere  del  noftro  Olivieri  il  quale  cre- 
de eUerfi  da  Siila  nuovamente  condotta  un  colonia  in  Pefaro  .  Poteva  benif- 
fìmo  accadere  quella  deduzione  fenza  che  vi  fia  alcuna  necetfità  di  dover  cre- 
dere che  per  fimile  avvenimento  effa  prendesse  il  notfte  di  Felice  .  E  qui  si 
producano  gli  argomenti  ,  onde  fi  rende  assai  probabile  che  Siila  conducesse 
tolonja  a  Pefaro ,  che  produsse  a  rale  oggetto  il  fempre  eh.  Olivieri . 

Dice  quelli  primieramente  che^ilevandofi  da  Appiano  (z9)  averli  L. Si- 
la a  forza  d'arme  ufurpato  il  dominio  nella  repubblica,,  colie  armi  ancora 
fel  dovea  confervare>  e  a  tale  oggetto  difpofe  qua,  e  là  per  l'Italia,,  nei  luo- 
ghi ch'erano  più  a  portata,  dei  foldati,  per  opera  de'quali  era  pervenuto  a 
queir  auge  di  potenza;  ed  aver  condotti  i  coloni  in  vade  città  -  ad  oggetto 
qhe,difpofti  avvedutamente  in  luoghi  opportuni,  mantenefsero  fotto  il  fuo  do- 
minio l' Italia  opportuni s  locis  difpofta  in  ipfius  pat efiate  continetent  Italiani . 
Or  tra  quefte  città  niuna  fembra  che  fofse  dovuta  e  (le  se  più  a  portata  di 
Pefaro  o  fi  conGderi  in.  riguardo  all'  efercizio  della  guerra ,  o  riguardo  alla  pro- 
villa  dei  viveri,  come  dimotlra  l'ottima  politura  delia  città  non  meno  che  V 
^autorità  dei  medcfim.i  antichi .  In  fatti  volendo  Catilina.   procurarfi    il    favore 
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Bell'Italia  nella  fua  famofa  congiura  ron  mancò  di  fpedire  a  Pefaro  M.  Au- 
liano  per  follecitare  quei  cittadini  a  dargli  ajuto,  come    difse    Cicerone    nella 
fua  orazione  prò  Sextìo.  Cefare  fiefso,  anelando   alla  oppreflione    della    libertà 
della  patria,  fi  imo  necessario"  di  prima  occupare  alcuna    città  del    nottro  lito- 
rale fra   le  quali  anche  Pefaro.  E  dopo  che  a  lui  riufcì  una    tale   conquitta, 
avvifandofi  i  più  faggi  eh'  era  inutile  il  pretendere  la  difefa    di    Roma  1'  ab- 
bandonarono, come  ce  ne  fa  fede  il  medefimo  Cicerone  (jo).   Itaque  cum  Ca- 
far  amentia  quadam  raperetur ,  &  oblitus  nomini 7 ,  atque  honorum  Quorum    Ari- 
minumì   Pifaurum ,  Anconam ,  Arretium    occupa jfet ,    XJrbem    relinquimus  ,    quam 
fapienter ,  aut  quam  fortiter ,  nibil  attinet  deputare.  E    per    venire    ai    iecoli 
pofteriori  troviamo  noi  le  roedefìme  idee  nel  famofo  Vvittige,  il  quale, venen- 
do per  opprimere  l'Italia  e  Roma,  e  non  avendo  foldati  da  collocare  inPe* 
faro  fui  bel  principio  della  guerra  rafe  per  la  metà  le  muraglie    della    citta , 
e  brugiate  le  cafe  per  timore,  come  dice  Procopio  C31),  che,    occupato    dai 
Romani  Pefaro,  e  Fano,  non  defsero  a  che  fare  ai  Goti  invafori:  Ne  Roma- 
ni bis  occupatis  negotìum  Gothis  exh/berent .  E  Bellifario  all' oppo  fio  per  dare 
a  che  fare  ai  Goti  fece  ri  fiorare  le  mura  di  Pefaro,  e  le  premunì  di  prefidio . 
L'  altro  argomento  fu  cui  fi  fonda  il  comendato  Olivieri  è  il  fàpere    da 
Cicerone  che  31  partito  di  Catilina  fi    fotteneva    fpecialmente    dai    coloni    ne' 
quali   erafì  fatto  da  Siila   il  riparto  ($z)-  Tertium  genus  eft  aetate   jam  effoe- 
tum ,   fed   tamen  exercìtatione  robuftum >  quo  ex  genere  ifte  efi  Manlius  ycui  nune 
Catilina  fucctjjit .  Hi  funt  homir.es  ex  hus  coloniis ,  quas  Stila  conftituit ,  quas 
ego  univerfas  civ>um  effe  optimorum ,   &  fyctijjìmorum  vmrum  fentio\  fed  tamen 
hi  funt  coloni ,  qui  fé  infptratis  repentinifque  pecuniis  fumptuofius ,  infolepziufque 
jaElarunt .     E  febbene  lo  ftefso  Cicerone  non  meno  che  Sa'uitio  (3$)  ricorda 
fovente  le  mafnade  di  Catilina  deftinate  pel   Piceno,   e  per  la  Gallia  Senonia, 
al  quale  effetto  vi  fu  fpedito  da   Cicerone  Q^  Metello  a  reprimere    ogni    tu- 
multo, e  follevazione  che  vi  fofse  potuta  nafeere ,  nondimeno    la    parte    che 
ebbe  Pefaro  a  favore  di  Catilina  in  quella  congiura  cotta  dalle  efpreffioni  di 
Cicerone  nella  citata  orazione  prò  Sextio  allorché  difse.  Idem  (    P.    Sextius  ) 
éufn  Illa  cenjuratio  ex  latebris  ,  atque  ex  tenebri/  erupiffet ,  palamque  armata 
volitarety   venit  cum  exercitu  Capuam ,  quam  urbem  propter  plurima/    belli   op- 
■portunitates  ab  ili  a  impia  &  federata    manu  attentari   jafpicahamur ,    &    inde 
M.  Aulianum  trìhunum     militum     Antonii     Capua     praecipitem     ejecit  ,    ho- 
minem    perditum  ,     &     non     obfctire  Pifauri  ,    &  in  .alti/  agri  Gallici   par- 
tibus  in   illa  conjuratione  verfatum .  E  quette  fon  le  ragioni  alle    quali    fi    ap- 
poggia il  nottro  Olivieri  per  credete  che  da    Siila    fi    facefse    una    deduzione 
anche  in  Pefaro.  Se  fofse  certo  il  principio  che  il  cognóme  di  Felice  dato  alle 
colonie  indicàfle  le  deduzioni  di  Siila  quette  congetture  farebbero  di  affai  mag- 
gior pefo,e  la  cofa  farebbe  decifa  ;  ma,  trovandofi  in  ciò    tutti  quelli   fcogli, 
i  quali  fi  additano  da  monfig.  De  Vita,  la  cofa  non  è  così  certa,  e  non    ec- 
cede i  gradi  di  quella  probabilità  eh'  io  accennai  al  principio  di   quefto   ittef- 
fo  paragrafo.  §.  V. 
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§.  V. 

G.  C  efare  fu  autore  di  altra    deduzione 
in  P  efaro  :  Si  prova  con  una  lapida  \ 

QUanto  è  dubbiofa  cofa  a  decidere  che  il  nome  di  Fritte   dato    alla 
cojoma  di  Pefaro  ftia  per  indicare  la  deduzion  militare  ivi    feguica 
per  opera  di  Siila  Felice,   altrettanto  è  fuori    di   controverfia    che 
un  altra  deduzione  venga  indicata  col  cognome  di  Giulia  dato    pa- 
rim  nte  a  J-eiaro  ,  e  che  queda  avvenire  per  ordine  di  G.  Cefare.     Si  pre- 
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Quella  bella  ifcrizione ,  al  dire  dell'Olivieri,  è  incifa  in  un  piediftallo  di 
ftatua  con  eleganciffime  lettere,  che  a  Tuo  giudizio  indicano  un'epoca  dei  pri- 
mi tempi  dell'impero  Romano.  Fu  trovata  nel  1440.  allo<quaodo  fabbricava- 
fi  il  moni  fiero  del  Corpus  Domini,  e  prima  d'ogn'altro  fu  rapportata  interamen- 
te dal  Fabretti  (34)  febbene  per  quanto  raccogliefi  dal  Cluverio  (35)  dall' Or- 
te 
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telio  (36),   e  dal  Cimarelli  (37)  non  fu   ignota  precedentemente  agli  eruditi-. 
%/la  veniamo  alia  deduzione  per  cui  fi  è  rapportata  l' iscrizione. 

Sulla  fede  delio  flesso  Mazochi  non  meno  che  dall'indizio  della  riferita 
lapida  crede  l'Olivieri  che  G.  Cefare  fosse  l'autore  di  un'altra  deduzione  in 
Pcfaro.  Si  duole  che  il  Mazochi  npn  ne  abbia  indicaro  il  tempo  con  precifio- 
j?e  ,  ma  egli  colla  faa  dottrina  così  lo  va  difeuoprendo  ,    Per   quanto  rilevafi 
dalle   florie  in  tre  diverfi   tempi  G.  Cefare  condufse  colonie,  o  come  vogliam 
dire  ordinò  le  deduzioni.   Primieramente    nel    confolato  che  efercitò  in  com- 
pagnia di  M.  Calfumio  Bibulo    1'  anno  di   Roma   694.    La  feconda  volta  nel 
707.;  prima  della  guerra  Africana,    come  raccolfe  da   Dione   (38)  e  da  '*<vc- 
tonio  (39)  remìnentiffimo  Noris  (40).  Finalmente  la   terza  volta    l'anno  dj 
Roma   709.  dopo  ultimate  le  guerre  civili  .    Rifpetto    alia    prima    ne   (ìamo 
juTicurati  dalla  legge  Giulia   per  cui  fu  divifo    l'agro  Stellatino  ,    e  Campano 
come  prova  il  citato  Mazochi  (41);  Della  feconda  fu  da  quefli  creduto  per- 
chè furono  da  lui  mandati  i  foldati  in  varj  poderi    qua  e  là  collocati  ,    e  in 
parte  nelle  poffidenze  fue  proprie.  Della  terza  poi  ne    abbiado    la    Scurezza 
dalla  orazione  recitata  da  Bruto  al  popol©  dopo  la  di  lui  occisione ,  che  vie- 
ne riferita  da  Appiano  (42)  dove  si   legge.  In  ipfa  Italia  nibil  commerita  non 
iure  belli ,  [ed  more  latrocini'/ ,  veteribu/  pojfejforibu/  ademerunt    agro*  ,  domo/ , 
fepulcra  ,  fana  ,    quae    ne    exteri/  quidem  devifìi/  adimimu/ ,  contenti  decimi/ 
fruEluum ,  4t  i/li  (Siila  e  Cefare)  diviferunt  vobis   agro/  vejìrorw?}  popu'ariumy 
aufpicii/  ipfws   Caefari/  fociorum  expeditionis  Galliche  ,  qui   vas  voti/  prò  vitlo* 
ria  vefìra  nuncupati/ ,   profeqttuti  fuÀf\   eoque  vo/   deduxerunt  fiib  fignis  infiruèlo/ 
militariter  s  neqnc  fati/  pacato/ }    &  parum  fecuro/ .  Che  quefle  colonie  poi  dal 
nome  dell'  autore  si  chiamassero  Giulie  lo  prova  b-.n  chiaramente    il    comen- 
dato  eminentifhmo  Norisio  poli' autorità  di   Vejlejo  Parercelo  ,  e  di  Giufeppe 
contro   Appione.  Or    in    quella    terza    deduzione   Qirna    il  comendato  Olivieri 
che   feguisse  la  deduzione  in   Pefaro  di  colonia  militare,  argomentandolo  dalla 
opportuna    situazione    della    flessa    città    troppo  necessaria  ad  essere  accurata 
nel  fuo  partito   per  ie  ragioni   che  accuratamente   foggiungonsi  dal  citato  No- 
risio. Jd  enim  fuit   Caejari  in  coloni i/  deducendis  conp/iw»    vel    ut    in    vicina 
fundatae  fubitario  [ibi  praefidio  ejfent ,  fi  quae  centra   ipfum  feditio  Romae  ex- 
citarstur ,  vel  in  ii/  loci/  collocatae  per  quae  Romam  iter  erat ,  ne  Senatu/  ah 
li/ ,  qui  extra  Italiani    in    provincii/    magiftratuutn  gerebant  ,  ausiliare/  fuppe- 
ti  a/  prò  liberiate  refvituenda  f per  are  poffet . 

Né  mi  fa  meraviglia  che  Cefare  adocchiarle  quéfto  territorio  per  una 
deduzione.  Non  parlo  già  perchè  fosse  opportuniffimo  ,  come  fi  è  detto,  ma 
perchè  doveva  essere  anche  una  città  molto  ricca  .  Vedemmo  più  fopra  nella 
riferita  lapida  le  grandi  ricchezze  di  C. Tizio  Valentino,  il  quale  meritò  dal- 
la plebe  Urbana  Pefarcfe  l'erezione  di  una  ftatua  ,    nel    cui  piedcftallo  è  in- 

cifa 

/?6)  OrteL  thef.  geogr.  V.  Piraurum.  (40)  Koris  Ceno:.  Vìfov.  dìf.  1,  cap.  s, 

(ìj)  Cimarelli  ìft.  Galli  Senon.  (41)  Ampbit.  Campa». 

($1!)  Moti.  lib.  4z.  (ai)  Applan.  Ub.  II.  cìv* 
(1$)  Svctoa.  cap.  1$. 
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cifa  la  riferita  iscrizione ,  per  avere  nel  Tuo  te  fi  amento  fatto  un  legato  di  un 
milione  di  fefterzj  ad  oggetto  che  coi  frutti  di  quattrocento  mila  di  effi  nel 
giorno  anniverfario  della  nafeita  di  fuo  figliuolo  fi  d^sse  al  popolo  Pelarefe 
un  banchetto  ,  e  ogni  cinque  anni  lo  fpettacolo  dei  gladiatori .  Nella  lapide- 
in  vero  fi  legge  Decies  centena  millia  num.  Ma  avverte  l'Olivieri  che  fb« 
bene  colla  voce  nummus  fi  comprenda  ogni  fona  di  moneta  ,  d'ordinario  pe- 
rò fi  efprimono  i  fefterzj;  nel  qual  calo,  ragguagliati  colli  noftri  correnti  feuti 
Romani  ,  farebbero  flati  venticinque  mila  fbuti  .  Da  quefto  fi  prenda  ora  ar- 
gomento per  conofeere  qual  fosse  la  colìui  ricchezza,  che  tanto  potè  profon- 
dere in  un  legato  di  mero  lusso,  e  grandezza,  corrf  era  quefto;  e  fé  ne  ar- 
gomenti lo  flato  dei  cittadini  decurioni  fuoi  pari,  da  che  non  farà  flato  egli 
uè  il  folo,  né  il  più  ricco  degli  altri, 

$.  VI 

Uri  altra  deduzione  fu  fatta  in  P  efaro 
da  L,  Antonio .  Se  ne  ricerca  il  mo- 
tivo ,  e  /'  epoca  , 

DElIa  notizia  di  questa  deduzione  siamo  obbligati  a  Plutarco,    che 
nella  vita  di  M.  Antonio  così  lasciò   scritto  .    Prodìgia    ante    bsl- 
lum  (  Acìiaticum  )  hac  ferunt   fuijfe  ;    Pìfaurum    urbs    non    longe 
ab  Hadria ,  in  qua  jìntonius  colono*  adscripferat ,    terra    hiatibut 
abfortum  cft .  Esaminiamo  per  ora  ciò   che    riguarda  la  deduzione    A  iitoniana  , 
e  quindi  vedremo  cosa  si  debba  pensare  del  subbissamelo  della  città ,  di    cui 
qui  si  parla ,  e  sempre  con  far  uso  dell'  erudizione ,  e  dei  sentimenti  dell'  Oli- 
vieri. Seguita  l'uccisione  di  G.  Cesare ,  per  opera   di    M.  Antonio    si    ottenne 
un  decreto  del  senato  sulla  deduzione  delle  colonie  ,    come   si   rileva    da    Ap- 
piano  (43),    da   cui    parimente    raccogliesi  ,    che    tal    decreto    non  ebbe    ef- 
fetto   (44)  .     Formato    in    appresso    il    triumvirato   per  '  impegnar    le    milizie 
ad    una    più    valorosa    difesa  ,    i    triumviri    congiurati    Ottaviano   ,     Lepido  , 
e  M.    Antonio  promifero  a  foldati  il  riparto  dei  territorj  di  diciotto  città  dell* 
Italia,  come  in  premio,  e  preda  infieme  del  proprio  valore.  Et  quo    aìacrìot 
redderetur  exercìtus  poft  propofita  vitloriae  praemia ,  praeter  alia  donativa  ,  prò- 
tnijfa  funt  eis  XVIII.   Italicarum  Urbium  tam  opìbus  ,  quam  agri  bonìtate ,    ac 
aedificiorum  pul '  britudine  pvaecellentiumì  quarum  Urbana  ìac  ruftica  pr  aedi  a  non 
fecus ,  quam  bello  capta  diuideventur .  Alla  tefla  d' un*  efercito  refo  da  tali  fpe- 

ran» 

t*4?>  Atipia»,  eivìl.  Ubi  n.  fpanjìs  apud  cuna.  Appiait, 

(44)  Oracioìi.  03.iv.  ad   Anton.  ,   ejufque   re- 
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9$Bze  pia  valorofo  marciarono  M.  Antonio,  e  Ottaviano  cóntro  ì  due  *flali< 
tori  di  Celare  Bruto,  e  Caffio.  Riportata  fu  di  quelli  vittoria,  Ottaviano  f« 
T*&  ritornò  nell'Italia  per  dividere  fecondo  la  fatta  prcroeffa  i  campi  delle  di- 
rotto, città,  ai  foldati  ,  da!  cui  valore  erano  flati  sì  bene  affittiti  ,  e  Anto- 
nio fé  ne  pafsò  nelle  provincie  d'oltremare  per  mettere  infieme  le  fcrrime 
del  denaro  che  avcvan  parimente  promefle .  Ad  perfohmda  praemia  (  è  lem» 
prc  Appiano  che  parla  )  profcùiut  eft  ìmptratormn  alter  (  Auguftus  )  in  Ita* 
Ijam ,  ut  agro*  militìbut  dividerei ,  hoc  enim  elegìt  propter  valetudine»*  :  An- 
%qniut  vero  tranfm#rinat  provìnciat  petìit  collefturut  pecunia*,  quat  eis  protnìfe* 
tant ,  e  lo  fteffo  confermali  da  Dione  (45)  Avvenne  che  Augufto  cadde  ma- 
lato ip  Bripdefi  con  grave  pericolo,  il  che  fece  ritardare  per  alquanto  il  di- 
f-gno,  ma  appena  riebbefi  comincio  ad  cfeguire  le  deduzioni,  con  cui  difgu- 
$\ò  moltiifimo  per  una  parte  l'animo  degli  Italiani,  ma  dall'  altro  canto  fi 
conciliò  un  grand'  affetto  dalle  milizie,  di  cui  dice  pure  Appiano  (46)  che 
prompta  erga  largitorem  gratta ,  cui  agro/ ,  urbet ,  pecunia!  acceptat  ferehant , 
Scflrerido  quello  di  mala  voglia  L.  Antonio  fratello  di  Marco  triumviro,  eh' 
era  confale  allora,  prerefe  o  cjie  le  ^eduzioni  fi  differiflìero  fino  al  ritorna dj 
fuo  fratello  ,  o  di  entrar  egli  a  pa?te  in  luogo  fuo,  nella  qua!  pretgnfione  fi 
pofe  snche  Fulvia  moglie  dei  medefmo  M.  Antonio.  Dione  (47)  ed  Appia- 
no (48)  concordemente  raffermano;  dicendo  il  primo:  Caefar  fecuvdum  id  9 
qued  cut»  dintorno  pcft  viclor/am  fecerat  paZìum  \  omnibus  fuis  Antoniifque  roi- 
litibnt  dividere  agrot  volebat ,  ut  eorum  fibi  aaimot  benevolenza  obfìrin- 
grret:  Antoni  ut  ,  &  Fulvia  (  M.  ili.  Vir.  uxor  )  fuit  militìbut  cor»- 
pxientem  par-ter»  ipjì  *  (/ignave  ,  ipftque  coloni  at  deducere  volebant  , 
ut  coruni  vires  fibi  ad)ungerent  ;  videlatur  cnim  utrifjue  cxpeditijftrna  ratio 
èppa  inermium  tuit  militìbut  largir':.  E  51  fecondo.  Hit  anìmadverfit  Antonii 
fr<ater  Lucius %  tuns  confi'.!,  0"  e'pifdem  uxor  Fulvia,  &  qui  abftntit  loca  prò* 
curabat ,  Maniut ,  ne  Copfirit  videretur  totum  hoc  beneficium ,  neve  foli  debere- 
t-ur  grafia ,  £t  alter  imperatorwn  frauderetur  favore  rnilitum ,  vaframentit  *ge~ 
agebant ,  ut  coloniarum  deducilo  differretur  in  advenium  Antonii  \  quod  cum  im- 
fojftkile  videretur  propter  fejììnatìonem  milìtum  ,  petebant  a  Cafare  ,  ut  Anto* 
niar.os  ipfì  deducerest  in  colmìat ,  quamvit  ex  paolo  id  munut  Antoniut  foli 
Ctefari  cefjerat,  quod  tamen  emceffum  negabant .  Ma  le  istanze  di  Lucio  , 
é  di  Fulvia  nulla  valevano  presfo  di  Cesare ,  del  che  avvedutasi  presero  il  par- 
tito di  rivolgersi  al  esercito  istesso,  avanti  a  cui  condotti  i  figliuoli  di  M.An- 
tonio conlinciarono  a  perorare  sì  e  per  tal  modo  che  Cesare  ;  sebbene  non  fos- 
se secondo  i  patti  obbligato,  in  grazia  di  Antonio  condiscese  a  loro  a  permet- 
tere di  condurre  le  legioni  Antoniane  nelle  colonie,  come  con  molta  precisio- 
ne racconta  il  sovente  citato  Appiano  .  Produftaque  ad  exercitum  Fulvia  cum 
parvit  Antonii  liberit  invidiofe  fupplicabant ,  ne  paterentur  illuni  fraudavi  fu* 
clq,rìaj%mu\  occèfionc  refe  renda  ipjit  gratis.  Et  trai  tur»  inclitum  Antonii  nomen, 

&  apud 

(45)  Dìo.  Uh.  4?.  f47)  jdem  jfìo  /;>.  49. 
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&  apuà  ca ti  eros ,  r.am   Vbilifehfù  vicìoria  propter  advsrfam  Caejarìf  vaìitudi- 
netn   tota   v'debatur  unius  Antoni i .   Caefar  quamvis  non   ignara /  paùìa    violavi ì 
cejjtt  tamet:   tn  grati  am    Antoni? ,   atque   ita   Legione/   Antonìanae  in  colonia)'  de- 
ducìac  fur.t  ,  tiimta  deduBorum  mìlitum  lìcextia ,  dum  ne  videretur   Caefar   be- 
neficenti a   vincere  minut  cobibentur  a  tnahficiir .      Non    lafciò    L.    Antonio    di 
profittare  ci'  una  tale  condifcendenza  ,  e  Cubito  fece  per  le  città    principali     le 
lue  deduzioni.  Dico  che  fubito  egli   le  fece,  da  che  prima  della  guerra  mof- 
fà  in  quell'anno  fra  L.  Antonio,  ed   Auguflo  ie  deduzioni    eran    feguite  ,   di- 
cendo  Appiano  nel  citato  luogo  che  Lucio  ricorrerle  alle  colonie    degli    Auto- 
piani per  metter  in  piedi   l'efercko  contro  Cefare.     Cumqus    Caefarh    equità 
excurri  ffent  in  Brut  forum   litora  ,  ne   Pompejus   ea  vaftaret  ,  Lucius  five  iìmens , 
fivc  fingens  fé  timexe ,  ne  contra  ipju/n^  &  Antonìi  libero/  equit&tu/    iìle    mif- 
fus  effet ,   curfim  fé  conta-Ut  ad  Amoni ancrum  coloni as ,  colle Etunts  ibi  fatcllitiuw} 
Caefaxera  calumai  andò  ut  perfidum  erga   Antonium .   Dal  rìn  qui  detto  conchiu- 
de poi  l'Olivieri  che   nel  7  12.  di  Roma  dal  Confole   L.    Antonio  fratello  del  tri- 
umviro .Marco,  e  fotto  gli  ufpicj  del  medefimo  Marco  in  vigore    della    legge 
triumvirale  feguì  in   Pefaro  una  nuova  deduzione  colonica .   Deduzione  per  al- 
tro affai  funesta  per  i  Pefarefi  ,  i   quali  per  dar  ricetto  a  sfrenate  mafnade  di 
foldati,  più  arTaflìni  che  degni  di  premio,  furon  c^ftretri  ad  ufeire  dalle    pro- 
prie cafe,  lafciare  i  proprj  campi,  e   tutte   ie  foftanze  in  nne  fenz'altro  tito- 
lo che  quello  della,  prepotenza  dei  tiranni  i  e  degli  oppreiìori  della  libertà  del- 
la patria» 

§s    VII 

Sì  cerca  fé  Auguflo  dopo  la  vittoria  dì 
A^zjo  vi  facefse  altre  deduzioni  ;  e  se 
Plutarco  di  e  effe  con  verità  che  Pesa- 
ro fofse  rovesciata  per  un  conquasso 
dì  terra. 

Apendofi  che  anche  Auguflo  dopo  la  vittoria  d'Azzio  fece  molte  de- 
duzioni per  premiare  le  fatiche  e  '1  valore  di  quei  foldati ,  per  cui 
mezzo  eragli  riufeito  di  mettere  il  mondo  in  una  fomma  tranquilli- 
tà, e  che,  fecondo  Dione  (49)  fpogliafle  delle  poffìdenze  i  foldati  di 
Antonio  fuo  competitore;  ci  fa  fofpettare  che  anche  in  Pefaro  facelle  qual- 
Tom.1V.  F  f  che 

(49)  Dìo.  Uh.   $u 
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che  deduzione.  L' Olivieri  per  altro  è  di  parere  che  Augurio  Sullo  (ledo,  prin- 
cipio della  guerra  Azziana  fi  guadagnale    l'animo    dei  Pefarefi    parte    col  ti- 
ntore      e    Partc  con  delle  buone  grazie  ,    e    che    perciò  non  face  (Te  loro  un 
nuovo  dispiacere  con  farci  una  nuova  deduzione  ,    affidato  al  paffo  di  Dione 
che  dille  .  C<f Jarem   Italia  omnis     (  quos     enim  Antonini     in     colonia!     dedu- 
rrai ,     eor    Caefar    partim    metu  ,    partim    beneficio   [ibi    adjunxerat  ,    cujus 
rei    caufa    inter    alia  Bononiam    quoque    ccloniam    militibus    conflituerat  ,  ut    a 

fé  id  btneficium  ,  ti  habere  viderentur)  Galliay  Hifpania adjuvarunt . 

Conchiude  poi  il  comendato  Olivieri  che  fé  fi  folle  verificata  quella  nuova 
deduzione  per  opera  di  Augulto  colf  efpul (ione  degli  Anroniani  ,  tra  gì'  altri 
nomi  dati  alla  colonia  Pefarefe  ,  le  fi  farebbe  dato  anche  quello  di  colonia 
Ah £"fi a  >  n^  Sarebbefi  laSciato  indietro  un  nome  di  cui  fi  farebbe  si  e  per 
tal  modo  gloriata. 

E  qui  per  non  trafandare  l'altra  parte  del  palio  di  Plutarco,  ri  ferita  fui. 
■principio  del  precedente  paragrafo,   è  da  cercarti  fé  è  vero  chePefaro  redatte 
(forbita  dalla  terra  dopo  la  deduzione  fattavi  da  L.  Antonio .  Il  eh.  Olivieri, 
fulle  cui  orme  vado  io  pofando  i  miei  passi ,  fottiene  a  tutto  potere  che  non 
è  vero     ed  io  con  lui  colle  medefime  fue  ragioni  la  medefìma  cofa  foftengo. 
E  primieramente  non  fa  comprenderti    come  ,  essendofi  dagli  antichi  Scrittori 
raccolte  tutte  le  prodigiofe  avventure  dei  fecoli  Romani ,  e  quelle  Specialmen- 
te che  precede rono  la  totale   feonfitra  di  M.  Antonio;  e  di  que(>a,  che  fareb- 
be (lata  anche  la  più  maraviglioSa,   non  ne  parla  che  il  solo  Plutarco,  il  qua- 
le vile  un  Secolo  appreffo  .  Giulio  -Ossequente  ,    a    detta    di  tutti  gli  uomini 
dotti     compoSe  un  libro  dei  prodigj  raccolti    da  T.  Livio  ,    di    cui  talofa  ha 
uSurpato  perfino  l'eSpretTioni.  Egli  è  ben  vero  che  il  libro  di  quello  Scrittore 
pon  è  intero,  e  vi  fi  vedono  delle  lacune,  ma  nella  parte  che  riguarda  i  pro- 
dici     onde  fu  preceduta  la  feonfìtta  di  M.  Antonio,  è  intero  perfettamente  , 
Bè  vi   fi   legge  il  fubbiSsamento    di  PeSaro  .    Dice    quelli    in    fatti  che  Statua 
eqaeftrif  Antoni i  domi  corna t ,  che  equus  phaleratus  in  ipfius  confpcfìu  fefiinanr 
concìdit  ;  che  quidam  e    populo  Janguine    viEìimarum    prolapfo    re  [per fura  cruore 
palmam  prefici [centi  dedit  :  e  conchiude  :  funefta  haec  ipfi  prodigi  a   fuere .  Or 
come  va  ,    dice  l' Olivieri ,  che,  avendo  egli  rammentate  coSe  sì  lievi,  voleva 
omettere  la  maggiore  che  era    il    fubbissamento  della  città  ?  V  è  di  più.  che 
lo  fteffo  OSsequente  racconta  altri    prodigj   in  altri  tempi  accaduti  in  PeSaro, 
e  di  quello  non  parla.  Dice  che  nel  conSolato  di  p.  Lentulo,  e  di  p-  Licinio 
vi  sì  fece  fentire  un  fremito    della   terra,  per    cui    i    merli  dalle  mura  fenza 
tremuoto  caddero,  e  che  da  ciò  furon  volute  lignificare  le diScord'e civili.  Dice 
che  di  notte  tempo  si  vidde   rifplendere  come  un  Sole.  Ma  del' Subbi  (lamen- 
to non  d'ee  nulla,  perchè  nulla  trovava  Segnato  in  Livio  padre  della  (Iona, 
ne  altrove .  Al  silenzio  di  tale  fcrittore  fuccede    l' altro  di  Dìon  Csflìo  Scrit- 
tore diligentiflimo  delle  Romane  florie.  Numera  quelli  tutti  i  Segni  prodigiosi 
che  precederono  la  feonfìtta  di  Antonio  ,  e  fu  principalmente  che   molti  fan- 
ciulli divisi  in  due  partiti  de'CeSariani ,    e  degli  Antoniani,  venuti  alle  mfcni 
fra  loro,  vi  rimaSero  Sconfitti  quelli  che  si  facevan  denominare  Antoniar.i;  che 
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uaa  flatua  3»  Albano  collocata  vicino  al  simulacro  dì  Giove  fudò  mnlto  fan- 
guc  ,  da  cui  gli  si  presagiva  la  morte,  ed  altre  minori  cofe,  eppure  della  fa- 
tale rovina  di  Pei  aro  ,  qual  città  in  cui  v'erano  flati  dedotti  i  Tuoi  (btdari , 
Dione  non  parla  .  Plinio  finalmente  che  nel  lib.  II.  cap.  80,  pa;la  efpretfa- 
mente  dei  fubbi (la menci  della  terra  doveva  non  trascurare  quello  sì  portento- 
so ,  eppur  non  ne  parla. 

Ma  se  ivi  Plinio  ne  tace,  perchè  nulla  trovava  segnato  d'  un  tale  sup- 
posto avvenimento,  non  ne  tace  però  altrove  ,  allorché  descrivendo  i  luoghi 
del  Italia  della  sesta  regione  vi  colloca  Pesaro  col  suo  fiume  .  In  ora  fiume» 
Aejìx ,  Senogallia ,  Mctaurur  flavi  ut  ,  Colonia  Fanum  Fortuna ,  Pifaurum  com  affi- 
ne. Ma  forse  dirrebbe  taluno,  che  Pesaro  a  quel  tempo  erasi  già  rifabbricato. 
Come  poi  si  potrebbe  credere,  che  subbissata  una  città  ,  subito  si  fosse  po- 
tuta rifabbricare ,  e  ripopolare  di  nuovi  cittadini?  E  poi  parla  egli  non  de'suoi 
tempi,  ma  di  quelli  di  Augusto,  la  cui  descrizione  protestasi  d'aver  seguita. 
A  Plinio  si  aggiunge  Vitruvio  ,  il  quale  sotto  1"  impero  di  Augusto  si  tracten- 
ne  lungamente  in  Fano  ,  per  ivi  costruire  la  celebre  Basilica  che  ci  fece  fa- 
re lo  stesso  Augusto ,  e  non  poteva  perciò  ignorare  il  fatale  recente  rovescia- 
mento d'una  città  contermine.  Eppure  parlando  dei  legni  arti  per  le  fabbri- 
che ,  e  precisamente  dei  larici  così  disse .  Hac  autcm  per  Padum  Ravennani 
in  colonia  Fanefirì ,  Pifauri  ,  Ancona ',  relsqiiifque  ,  qua-  funt  in  ea  regione  , 
municipiis  prabentur .  L'altro  è  Pomponio  Mela,  che  fiorì  poco  dopo  d'Augu- 
sto, ed  egli  pure  nel  suo  libro  de  fitti  orbif  non  omife  già  Pefaro.  A  Pada 
ad  Anconam  tranjìtur  Ravennani ,  Ariminum ,  Pifaurum-  ,  Fané f  rem  coloniam  , 
F lumen  Metauvum ,  atque  Aefim  .  Or  come  può  stare  che  questo  subbissamene 
to  di  Pesaro  succedesse  così  occultamente  che  a  niuno  degli  scrittori  costasse 
fuori  che  al  solo  Plutarco,  ovvero  che  si  potesse  sì  presto  riedificare  che  o- 
gnuno  il  tenesse  come  non  avvenuto?  Certamente  che  noi  non  sappiamo  cosi 
pensare,  se  ci  lasciarci  guidare  dalla  ragione,  ma  piuttosto  dobbiamo  credere 
che  il  racconto  di  Plutarco  sia  una  favola,  o  una  essggerazione  almeno,  come 
si  può  argomentare  da  quel  ferirai  ,  dicunt  &c.  che  mostra  bastantemente 
non  volerne  entrar  egli  per  verun  conto  mallevadore  .  Poteva  in  vero  essere 
accaduta  in  Pesaro  la  rovina  di  qualche  tempio,  di  qualche  pubblico  edifizio, 
e  questo  fatto  sulla  bocca  della  fama  prendendo  di  persona  in  persona  accrescimento, 
e  giunta  si  venne  a  dire  che  tutta  la  città  erasi  sprofondata  .  Mille  esempj 
se  né  potrebbero  addurre  anche  de'  tempi  nostri  ;  e  di  cose  accadute  in  una 
stessa  provincia ,  e  forse  in  un  luogo  medesimo .  Or  molto  più  poteva  succe- 
derà di  un'  avvenimento  raccontato  cent'anni  dopo. 


Tornir.  Ff  z  $•  Vili. 
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§.  Vili. 

Della  terminazione  del  territorio  Pefare- 
fé  .  S'  illufira  una  lapida  . 

FRA  i  marmi  Pefarefi  tanto  eruditamente  HluSTrati  dal  fempre  chia- 
ro Olivieri  Torto  il  numero  XIII.  fé  ne  riferifce  uno  che  fu  appun- 
to un  termine  porto  nella  terminazione  per  dividere  1*  agro  Pefare- 
fe  dal  Fa.nefe .  Fu  quefto  rinvenuto  nel  1735.  in  un  predio  de'pp. 
Camandolefi  di  M.  Giovio  nella  villa  di  S.  Cefareo  ,  territorio  di  M.  Fanq 
dittante  per  un  buon  miglio  dal  prefente  territorio  Pafarefe.  Copia  di  quefta 
lapida  fu  mandata  dal  celebre  p.  Sebastiano  Paoli  predicator  celebre  del  no— 
flro  fecole,  che  s'incontrò  a  vederla  coil'efTere  andato  un  giorno  nel  nominato 
moniftero  Camandolefe  nell'anno  indicato  ,  in  cui  efercirava  la  fua  predica- 
zione quaresimale  in  Fano  ,  e  dove  la  trovò  avanti  la  porta  del  moniftero. 
Ne  fu  ben  contento  il  eh.  Olivieri,  e  veggendone  il  pregio  (limò  arricchirne 
la  fua  pregevole  raccolta  dei  marmi  Pefarefi  ,  cui  be.niSfimo  appartener  fi  po- 
teva ,  Siccome  fu  una  lapida  desinata  a  lignificare  il  confine  di  quella  colo- 
nia dalla  parte  di  Fano,  e  al  più  poteva  eSfer  comune  colla  città  che  aveva 
il  territorio  contermine,  fenza  che  il  fig.  Carlo  Gaggi  dottore,  e  rettore  del- 
la chiel'a  di  S.  Lorenzo  di  Fano  nella  fua  raccolta  Mfs.  de'  marmi  eruditi 
dì  Fano,  moftrata  al  eh.  IVhnVi,  e  da  lui  lodata  (5o)avefle  detto  che  fu  fai- 
famente  ufurpata  dal  Sig-  Annibale  Olivieri  ,  e  a  tal  effetto  fu  inutile  altret- 
tanto aver  aggiunto  in  nota  allo  fteSfo  marmo  che  non  poteva  annoverarsi 
fra  i  Pefaresi  fubito  che  si  era  feoperto  nel  territorio  di  Fano  .  Non  conten- 
to però  l'Olivieri  della  copia  di  tal  marmo  a  lui  mandata  dal  p.  Paoli  nel 
1738.  volle  andare,  in  perfona  all'eremo  di  M.  Giovio  per  riconoscerla  da  fé 
flefto,  e  trovò  che  era  in  pietra  Pefarefe  della  cava  di  Candelara ,  e  di  Cer- 
reto, della  qual  pietra  fono  tutte  le  are  feoperte  nel  luco  facro  degli  anti- 
chi Pefaresi,  l'ifcrizioneLarino-Etrufca  dell' arufpice  Fazio,  ed  altre  che  fono 
in  Pefaro,  Vide  che  la  prima  lettera  nella  copia  mandatagli  dal  p.  Paoli  era 
sbagliata,  e  che  nella  medesima  era  Hata  erroneamente  troncato  il  cognome 
di  Lucullo  ,  e  perciò  avendo  egli  oSTervato  che  dotti  uomini  ,  e  fpecialmen- 
te  il  Maffei  (si),  il  Muratori  (52)  e  il  Giovenazzi  (53)  fidandosi  della  Sram- 
pa da  lui  fatta  l'avevano  riprodotta  cogli  fteffi  errori,  ftimò  troppo  neceSTa- 
rio  riprodurla  di  nuovo  correttamete  in  un*  appendice  alle  memorie  di  No- 
vilara  pag.   92.  dove  così  si  legge 

M.  TE- 

(50)  Maffei  oflerv.  letter.  tom.  v.  art.  n.  p.  194.         (jz)  Murat.  thefaur.   veter.  infc*ty*pag*4X6  «4« 
(jj)  Maff.  opar.  cit.  tom.  5.    art.  5.  (jj>  Giovenazzi  della  citta,  di'  Aveja, 
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Or  veniamo  a  parlar  della  lapida .  E  prima  della  terminazione  fatta  da 
M.  Terenzio  Varrone  Lucullo;  per  poi  parlare  dell'  esenzione    del    territorio 
Pefarefe  verfo  quello  di  Fano.  Vedemmo  già  fopra    che    la    colonia    Pefarefe 
fu  dedotta  nell'anno  di  Roma    570.  per  mezzo  dei  tre  nomati  triumviri ,  dai 
quali  fu   fatto  il  riparto  ai  coloni  ivi  condotti,    febbene    non    fappiafì  ,    come 
dice  l'Olivieri,  fé  per  opera  dei  medesimi  triumviri  fòlle  /labilità,    e    termi- 
nata la  pertica  Pefarefe;  da  che  alcune  volte  i  conduttori  delle  colonie  fi  con- 
tentavano di  far  mifurare  i  campi  che  fi  aflegnavano ,  e  ftabilirli  con  dei  li- 
miti ,  fenza  curari!  di   ftabilire ,  e  di  chiudere  coi  medefimi  termini    l' intera 
territorio.  Ma  o  fi  forfè  ciò  fatto,  o  nò,  che  noi  noi  fappiamo,    il  territo- 
rio Pefarefe  fu  terminato  dai  tre  foggetti  nominati  nella  lapida  C.    Licinio  , 
Appio  Claudio,  e  C.  Gracco,  come  s'impara  dall' ifcrizione. 

Come  ciò  fia  potuto  avvenire  così  '  brevemente  fi  fpiega,  e  fempre  dall' 
Olivieri.  EfTendo  quali    andata    in    obblivione    la  legge    Licina  ,   che  proibiva 
il  poffeder  più  di  cinquecento  jugeri ,  per  l'ingordigia  dei  poffidenti,e  dei   riechi, 
Tiberio  Gracco  Tribuno  del  popolo     per     provvedere  alla    fpopolazione  dell' 
Italia  promulgò  la  legge  Sempronia  in  vigore  di  cui  fi  ordinava  che  ufciflero 
dall' ufurpato  pofsefso  tutti  quelli  che  indebitamente  ritenevano  i  poderi  occu- 
pati contro  le  leggi.  Gran  turbolenze  eccitò  quella   legge,    ma  pure    fu    pro- 
mulgata, dopo  che  Gracco  annullò  il  tribunato  a  M.Ottavio  fuo  collega.   Pro- 
mulgata la  legge,  furono  creati  i  triumviri,  i  quali  foriero  autorizzati  a  rico- 
nofcere  quefte  ufurpazioni,  e  a  dividere  i campi ,  e  terminarli,  e  quelli  furono  il 
medefimo  Tiberio  Gracco  ,     Cajo  Gracco  fuo     fratello  ,     e    il    fuo    fuocero 
Appio  Claudio,  come  dice  Plutarco  (54)  .Legem  deinde  agrariam  populut  jur~ 
sit ,  &  ad  d ifc emendos ,  dìvidendofque  agros  \\\.Viri  delefìi  flint  Ti.  ipfe  Grac- 
chus ,  Ap.  Claudius  focer ,  &  frater  Cajus  t  qui  tum  fub  Scipione    ad  Numati- 

e  ini 

(54)  PfufmV.  in  Ti.  Gracco 
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firn  mìlitahat\  al  cui  ienfimenro  fi   uniforma  anche  Appiano  (55)  dove  ditte: 
l'ex  agraria  periata  eft  trittmvirique  agri*  dividendi f  creati  Graccut  ipfe,  C. Fra- 
ti-r   tjus ,  Socer  Ap,  Claudua  .  Vqc'iCo  poco  dopo  Tiberio  Ciacco  fu    (ut-rogato 
in   tale   impiego  P.   Licinio  Craffo  fuocero  di   C.    Gracco.      Egli    è    parimente 
Plutarco  che  ce  lo  rarrji   nella  medefìma  vita.  Senati/i  quidem  ,  ut  animos  po- 
fidi  placaret ,   cum  aiti/  ufus  eft  rationibus ,   tum  ne  agrorum  auidem  divifìonem 
fono   negavit ,  concejjitque ,  ut   in  Ti.  Gracchi  locum  aliar,  qui  praeejfet   et  ne- 
gotio  ,  deligeretur .   Populi  fuffr<agiis   P.  Craffns  eft  conftituiur  ,    cujur  fiUam  Li- 
ciniam  C.  Graccbus     in  matrimonio  babebat  .  Ecco  dunque  i   triumviri  che  fo- 
ro rammentati  nella  riferita  ifcrizione  P.Licinio,  Ap.  Claudio,  e    C-  Gracco  . 
Che  quelli  efeguiflero  la  loro  incombenza  non  fé  ne  può  dubitare,  e  ciò  rac- 
ceghefi  dal   faper  da  Appiano  (56),  che    pofeia    furono    ai    medefimi   (urrogaci 
tre  aititi  l'oggetti  ehe  continuarono  la  cominciata  imprefa,  e  furono    M.  Ful- 
vio Fiacco,  C.  Papirio  Carbone,  e  C  Gracco.  Poft  Gracchi  necem  (  così  Ap- 
piano )    Appio  Claudio  quoque  vita  funtlo ,  Flaccus,&  Papirius  Carbo ,   cum  mi- 
nore Graccbo ,  legis  agrari ae  fufeeperunt  patrocinium .  Cumque  veteres  pojfejforer 
éigroi   recenferi  tergiverfarcniur  ,  judieex  ad  accufandoy   eos  per  praeconsm   invi- 
t'avermt :  ac   mox   enatae  f'unt   lites  d.fficiles  plurima?  ;  quidquid  enìm  contenni- 
norvm  agrorum ,  aut  devenditum  fuerat y  aut  divi  Cum  fociif ,   totum  in  controver- 
sa veniehat ,  difeeptando }  quo  patio  vendìtum    eJJ'et ,    aut    divifum  •    quum    nec 
ir.ftrumenta  extarent  omnia  ,& nonnulli  excidi ffent  e  fuarum  porti onum  pojjejjìonibus, 
quei  fi  quae  extabant ,   Ù  ipfa  erant  jurif  ambigui ,  quod ,  dum    agri    de    inte- 
gro ad  menfuram  dividerentur ,  colonorum  alii   ex    cor.fitìt ,    &  fuis    villi s y    in- 
fintis  fundir  ^transferebantur  in   terram  nudam ,   alii  e  cultis   in  incultam taut 
cacnofem  paluftremve  ;  quia  jam  inde  ab  initio  ager  de    bofte    capfu    neglige»- 
ter    divifus    fueraf.   &  quoniam  ediclum  fuerat ,  ut  colcretur  id  agri  ,  quod  di- 
videndum  trat ,   dum  multi   inter  colendum  evebuntur    ctiam     in     contigua    con- 
fur.debaiur  lecorum  facies }  aetate  quoque  multa  mutante,  ut  difficile    effet    di- 
bittnk  ivjurias ,    quamvis  •  magnar }  deprebendere  Ùc.    Premeffe   le    quali    noti- 
zie  è  cofa  faciie  il  comprendere  che  quei    triumviri    per  fare    una  più  efatta 
divifione  rimifu raderò  di  bel  nuovo  le  provincie  o  perchè  in  addietro  non  vi 
erano  confini   ^abiliti,  o  perchè  le  n'era  perduta  ogni  memoria  .     Compren- 
diamo eziandio  facilmente  cofa     fodero  i  termini  detti  d'accani,  intorno  al- 
la cui   fpiegaziore  invano  fi  apgira   il  Mazochi  (57).  Da  che  altro    non    fona 
fé  non  quei  limiti  che  i  divifati  Triumviri  in  vigore  'della    legge    Sempronia 
flsbiiirono  nei  rerrirorj  delle  colonie,  e  dei  municip]  .    Finalmente    ne    impa- 
riamo il  torto  fatto  da  Gaelio  a  Frontino,  negando  eflerne  egli  l'autore,  per- 
chè ivi   fi   trova   una  e^prefhone  contradittoria ,  com'egli  crede  ed  è;  Anetium 
<ngnim  lege  Auguftea  lìmitibus  Graccbanir  ajjignatum  ftfiffe .    Imperciocché    non 
è  ripugnanza  efier  un   territorio  aflegnato  con  limiti   Graccani ,    ed    ia    virtà 
della  legge  d'Augu/to;  fignifìcandofi  con  ciò  che  il  territorio  d'Arezzo  in  vi- 


gore 


(Ss)  Appìan.  Uh.  cìvìl.  p*g.  yy,      ^  (!7)  Mgzocbius  de  empio  Campati,  cap.  i.p.iì. 

(j6)  Appuri,  he.  di. 
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gore  della  legge  Sempronia  fu  terminato  col  limiti  Graccani  dai  triumviri  de-' 
itinati  a  tal  uopo  ,  e  per  legge  d'Augulìo  ,  o  per  i  confini  d'Augulìo  ivi  ri- 
itabil  ri ,  tu  confermata  la  medefima  terminazione  ;  ovvero  fi  deve  dire  che 
Auguito  conducente  in  Arezzo  una  nuova  colonia  fenza  variare  la  terminazio- 
ne fattavi  precedentemente  dai  nominati  triumviri  .  Certamente  così  Fiac- 
co (^8)  infegna  doverfi  intender  quel  luogo  di  Frontino  allorché  dirle  .  Crac- 
ebanorum  (59)  &  Sillanorum  limitai ìomim  mentio  habenda  e  fi  ;  in  quibufdam 
etiam  (60)  regicnibus,  ut  opjnamm ',  iifdem  lapidi bus ,  limi  ti  bus  manentibus  af- 
fignationes  (61)  a  duce  faclae  funt . 

Ad  ogni  patto  è  cofa  certu'Jìma  che  p.  Licinio,  Ap. Claudio,  e  C.Grac- 
co triumviri  fiabiiirono  i  termini  del  territorio,  o  vogliam  dire  della  pertica 
Pefarefe.  Né  è  difficile  il  determinare  in  qual  anno  quefio  accade/le  ;  da  che 
fé  la  legge  fu  promulgata  ia.  Tiberio  Gracco  fui  fine  del  confolato  di  p.  Mu- 
do, e  di  L.  ,Ca!furnio  Fifone  che  cadde  nell'anno  63  r. nel  qua!  anno  lo  llef- 
so  legislatore  fu  uccifo  ,  e  le  colla  ftefla  legge  fi  ordinava  che  ogn'anno  fi 
rinnovafiero  i  triumviri ,  è  cofa  certa  che  fé  quella  terminazione  non  avvenne 
nel  631.  farà  accaduta  fui  principio  del  63Z.  fotto  il  confolato  di  P.Popilio, 
e  di  P.  Rupillc,  da  che  diverfamente  non  fi  farebbe  potuta  efeguire  da  quei 
triumviri  che  fi  trovano  nella  ifcrizione  fegnati  ,  i  quali  ,  eflendo  entrati  in 
pò  Me  fio  delia  loro  carica  nel  631.  non  vi  potevano  durare  fé  non  che  per 
qualche  mefe  del  63Z.  cioè  fino  a  tanto  che  compito  avellerò  l'anno  intero 
del  loro  triumvirato  detto,  agn'/,  Dandis  ,  ajjìgnandis  ,  judicandis ,  come  vo— 
glion  dire  le  quattro  figle  A.  D.  A.  I.  Sarebbe  avvenuta  quella  terminazio- 
ne ivi-feguita  circa   50.  anni  dopo  la  prima  deduzione,  di  cui  parlammo. 

Quelli  termini  per  altro   fiabiiiti  ,  e  fidati  dai  nominati  triumviri  o  fof- 
fero  poi  rimossi  per  cojpa  dei  poffidenti,  o  col  laflb  del  tempo  penderò  que- 
fto  è  certo,  che  in  vigore  di  un  decreto  del  fenato  furono  rifiabiiiti  da    M. 
Terentio  Varrone,  come  denota  la  riferita  ifcrizione.  In   qual  tempo  ciò  fuc- 
cedefie,  non  fi  può  indovinare,  ma  Siculo  Fiacco  dà  a  fofpettare  che    avve- 
nire circa  ai   tempi  di  Siila  ,  ficcome  quegli  che  nomina  unitamenre  :    Grac- 
chanas ,  é?  Sillana/  limitatione/  ,  Gracchams  ,  &  Sillanos  limite/  &  lapide/  ,  il  che 
verrebbe  anche  a  combinare  colf  età  di   M.  Terentio  Varrone  Lucullo,  il  qua- 
le, elfendo  fiato  edile  nel   675.  fotto  il  confolato  di   App.  Claudio,   come  co- 
rta'da  Plinio  (62);  parrebbe,  che  fotto  la  dirittura  di  Siila,  di  cui  era  fiato 
quefiore,  forfè  quelli  creduto  abile  ad    efeguir    tale   incarico.  Aggiungali-  an- 
cora, che  ficcome  già   fi  è  detto,  fece    Siila    probabilmente    in    Pefaro    nella 
fua  dittatura  qualche  deduzione  militare,  era  d'uopo  definire  con  autorità  de!  Se- 
nato i  termini  del  territorio  ad  oggetto  di   trovarlo  più    comodo    al    riparo  , 
che  vi  fi  doveva  fare,  e  che  probabilmente  vi  fece. 

Se- 


{58)  Tlaccus  de  condic.  agror. 

{59)  Le  gè  Gracibanarum ,  &  Sillanarum. 

(60)  Lege  inim . 


(6t)  Ita  optìme  emendavit  Gwjtus* 
(62)  Flin.  lib,  vili.  cap.  $, 


t#*  ANTICHITÀ* 

Segue  l'Olivieri  a  dar^  qualche-  no:iz.ìa  dei  quattro  foggettì  nominati 
reila  iscrizione,  ed  io  per  non  defraudare  i  lettori  di  tali  erudizioni  non  ere- 
co  doverle  emettere.  Gorninciarri  da  Terenzio.  M.  Terenzio  Varrone  Luculla 
fa  della  famiglia  Licinia  adottato  dalla  "fetenzia  dei  Varroni  .  Fu  fratelio  di 
L.  Lucullo  perfonaggio  chiariflimo,  come  dice  Cicerone  ,  e  Plutarco;  o  Zio, 
fecondo  Eutropio  .  Effendo  queftore  di  Sulla  ebbe  un'  efito  favorevole  nella 
battaglia  predo  Fidanza.  Fu  edile  infiem  con  Lucullo  ,  e  fi  fece  un  grand'o- 
nore  eolle  fue  fontuofìtà,  e  fplendidezze .  Fu  pretore  peregrino  in  grazia  del- 
la legge  Sultana  ,  la  quale  confermava  nella  magiftratura  tutti  quelli  che  erano 
flati  del  fuo  partito,  e  forfè  nell'anno  (Vguente  dopo  la  morte  di  Siila,  come 
poliamo  -argomentare  da  Afconio,  51  quale  fcrifTe  una  orazione  in  toga  candi- 
data ad  M.  Lacuìlum  Praetoretn,  qui  pi?  Inter  peregrino?  dicebat ,  in  )us  addu- 
Sium  a  Gvaecis  C.  Antoni um  ,  quod  is  multo?  ,  in  Achaja  spdiaverat ,  nacìus 
de  exercitu  Stillano  eqaitum  tmmas .  Giunfe  al  confolato  l'anno  68  i.  in  com- 
pagnia di  C.  Caflìo  Varrone  dopo  L.  fuo  fratello.  Ottenne  preconfoie  la  Macedonia, 
e  vi  trionfò  de'Befiì;  e  poco  dopo  la  morte  di  L.  fuo  fratello,  morì  anch' e  - 
gli,  come  narra   Plutarco  (63). 

P.Licinio  poi  detto  Graffo  Muziano  fu  figlio  di  P.Muzio  Scevola,  adot- 
tato da  P.Licinio  uom  facolrofo  della  famiglia  Licinia.  Nel  6zz.  fu  Ponte- 
fice maffima  in  luogo  di  P.  Cornelio  Natica ,  e  1'  anno  appreffo  efercitò  il  con- 
folato con  L.Valerio  Fiacco  Flamine  di  Marte .  Effendo  proconfole  intraprefe 
la  guerra  contro  Ariftonteo,  e  vi  morì.  Ebbe  due  figliuole  .  Una  ne  prefe 
in  moglie  C.Sulpizio  Galbs,  e  un'  altra  C.  Gracco  ,  come  atte  da  Plutarco 
nel  eie. luogo. 

Appio  Claudio  figliuolo  di  Appio  fu  con  fole  con  Q^  Metello  Macedonico 
l'anno  di  Roma  611.  Trionfò  de'SalafTi  contro  Perdine  del  popolo.  L'anno 
616.  fu  confole  con  P.  Cornelio  Lentulo  .  Dopo  due  anni  fu  fatto  principe 
del  fenato.  Ancor  quelli  ebbe  due  figliuole  da  Antiftia  fua  moglie.  Una  l'eb- 
be In  ifpofa  Tiberio  Gracco,  e  l'altra  fu  vergine  Vertale  ,  che  rifpettofa  e  af- 
fezionata verfo  il  padre  falì  nel  di  lui  cocchio  mentre  menava  il  trionfo  ad 
oggetto  che  i  tribuni  della  plebe  non  gliel  vieraffero. 

Finalmente  C.  Sempronio  Gracco  fu  figliuolo  di  Tiberio  Gracco  uom  con- 
folare  ,  che  aveva  fofìenuta  la  cenfura ,  e  pel  valore  nelle  armi  aveva  trion- 
fato, e  fu  fratello  d'un  altro  Tiberio  Gracco;  fu  un  valente  oratore,  e  man- 
cò di  vita  per  mano  di  Opimio  confole  che  lo  ucci  fé  allorquando  concorreva 
per  la  terza  volta  al  tribunato  della  plebe.  E' inutile  il  ridire  altre  cofe  d'un 
uomo  infigne,  di  cui  Plutarco  ne  ha  itefa  la  vita. 


f  IX. 

(#3  )  Tlutarch.  in  Uh,  L,  Lucuti.  V.  Àugufi  .de  fatiti  Kom.  Kìchgr.  Strein».  de  fam.  R.  Corrai. 

ht  Cicer.  Brut. 
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§.  IX. 

Dei  lumi  che  fi  ricavano  dalla  riferita 
lapida  full'  ampi  e  ^a  del  territorio  di 
Pefaro  eftefo  una  volta  dentro  il  pre- 
dente di  Fano . 


VEggendo  il  eh.  Olivieri  (64)  l'irregolare,  tortuofo  ,  e  fìravagante 
giro,  che  fenza  alcuna  neceffità  di  feguir  corfo  di  rivo  o  fiume, 
fa  dalla  parte  di  Levante,  e  fpecialmente  fòtto  Novilara  51  con- 
fine, che  divide  prefentemente  il  territorio  Pefarefe  dal  Fanefe  , 
fofpettava  che  in  que' tempi  barbari,  ne' quali  altra  legge  non  conofeevafi  che 
quella  della  forza,  foffe  ftata  qualche  porzione  dell'agro  Pefarefe  dai  Fanefi 
occupata.  Era  quali  impoffibile  che  quelle  lunghe  ed  oftinate  guerre,  che  ap- 
punto per  quelli  confini  furono  per  tanti  anni  fra  Pefaro ,  e  Fano ,  poteffero 
finire  fenza  lefione  di  alcuna  delle  parti;  onde  giudicava  egli  che  i  Fanefi  o 
più  forti,  o  più  fortunati,  come  s'impadronirono  per  quello  che  feri  ve  il  lo- 
ro ftorico  (65)  delle  cartella  di  Novilara,  e  di  Monte  Baroccio  ,  feppure  non 
dovea  dirli  piuttofto  Monte  Alferro  ,  del  territorio  di  Pefaro,  così  o  nell'ef- 
fe re  obbligati  dal  cardinal  Cenci ,  legato  Apostolico  ,  giuda  la  teftimonianza 
dello  fteffo  ftorico  (66)  a  redimirli  nel  1206.  ai  Pefarefi,  o  in  qualche  altro 
anteriore,  o  pofteriore  accordo,  come  fu  quello  che  il  medefimo  ftorico  (67) 
ci  avvifa  eflerfi  fatto  nel  1316.  per  quefti  fteffi  confini,  trovaffer  modo  di 
ritenerti  parte  delle  loro  corti,  e  confeguentemeate  del  territorio  di  Pefaro, 
la  qual  parte  dovette  da  quel  tempo  o  per  amore  ,  o  per  forza  divenire  le- 
gittimamente del  territorio  contado  di  Fano.  La  feoperta  del  riferito  marmo 
gli  fece  efternare  quello  fofpetto,  per  cui  illuftrandolo  nei  marmi  Pefarefi  fot- 
to  Unum.  XIII.  diffe  che  credeva  certiffimo  marmorìs  teflimonio  omnibus  fidem 
fàtlttmm  Pifaarenfem  agrum  haud  exìgua  licinìa  ampliovem  olirà  fuijfe .  Ma  poi 
èffendogli  flato  fuppofto ,  che  quel  marmo  foffe  flato  feoperto  in  un  predio 
de'  PP.  eremiti  Camaldolesi  fui  confine  appunto  dei  Pefarefe  col  Fanefe  ,  pò» 
TomJV.  G  g  co 

(€4)  Vedi  l'appendice  alle  metti,  di  Novilara  le  parole,  quanto  fi  è  potuto» 
dove  il  noftro  Olivieri  ha  trattato  del    termine  (éy)  Stor.  di  Fano  Tom.  i.  pag.  166. 

ternton:-le  di  Pefaro  ,  e  donde  fi  é  tratto   quel  (Sé)  Ivi  pag.  170. 

che  dicefi  in  quefto  jr.  fenz.1  nemmeno   variar  (67)  Ivi  pag.  180. 
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co  lungi  da  Monte  Baroccio,  contento  di  aver  accennato  il  fuo  fofpetro,con 
quella  ingenuità,  con  cui  fi  deve  caminare  .in    tutto,    e    principalmente    negli 
fludj  di  Antichità,  i  quali  debbono  edere  unicamente  diretti  alla  lcoperta  del 
vero,  tutto  narrò  ciò  che  avca  faputo,  e  venne    con  queflo    a    ritrattare    a- 
pertamente  quella  prova  che  da  una  tale  ifcrizione  poteva  defumerfi .  Ma  col- 
la  fletta  ingenuità  nell'appendice  alle  memorie  di  Novilarà  ritrattò  la  Tua  ri-1 
trattazione,  e  addufié  quei  motivi  che  lo  perfuadono  Pifaiirenfem  agrum    dal- 
la banda  del  territorio  di  Fano  effettivamente  loaud  exigua  lacinia  ampliorem 
olim  fuìffe  ,    come    aveva  egli  in  vero  Tempre  fofpettato.     Nella  gita  che  fe- 
ce appoftat amente  all'eremo  di   M.  Giovio  nel   1738,  come  fi  dille  più  fopra, 
oltre  che  fi   aflìcurò  della  qualità  del  marmo,  e  correrle    alcuni    erróri    fcorfi 
nella  copia  di  e  fio,  Teppe  ancora  da  quei  PP.  che  s'era  difotterrata  in  un  pre- 
dio della  Congregazion  loro,  attenente  a  s.  Cefareo,  dentro  il  territorio  di  Fa- 
no, e  per  un  buon  miglio  dittante  dal  Pefarefe  .  Pochi  anni  dopo  acquifiò  il 
MSS, ,  di  cui  fi   è  parlato,  contenente  i  marmi  eruditi  di    Fano    del    Gaggi  , 
ed  avendo  in  effo  trovata  aggiunta  quella  medefima  ifcrizione  alla  pag.    141. 
di  carattere  dello  fteflo  p.  Paoli  ,  del  carattere  poi  del  Gaggi  vi  Ielle  aggiun- 
to :  Fu   trovata  nella  villa  di  s.  Cefareo ,  territorio    di   Fano  ,    nella   poffrjjione 
de  PP.  Camaldolesi ,  fondo  Beverano ,  e  falf amente  tifurpata  dal  Sig.    Annibale 
Olivieri ,  come  ritrovata  nel  territorio  d'i  Monte  Baroccio.   Ripiglia  poi    lo  flef- 
£0  diligente  ed  erudito  Gaggi  alla  pag.  206.   il  difcorfo  fopra  quella  ifcrizione, 
e  così  ferve:  Ma  come  mai  può  effer  veroy  che  quefta  meriti  di  effer  pojìa  tra 
i  marmi  di   Pefaroì  fé  il  luogo  onde  è  fiata  efeavata ,  è  dentro    ai    limiti    del 
territorio  di  Fano}  La  pojfejjiane  degli  accennati  PP.  di  dove  è  fiata  eflrattat 
fondo  il  Beverano ,  è  nei  limiti  della   giuri f dizione    Fané  fé  ,    e    non    altrimenti 
dell'  Abbazìa  curata  di  Novilarà,  e  co/la  da  pubblici  cataftri;    per    il    che    le 
collette  non  fi  pagano  di  queflo  fondo  agli  efattori  di  Ptfaro;    e    che    /'  efeavà- 
%ione  della  iferiHone  medefima  accade ffe  nella  pojjcjfione  /addetta   cofìantementt 
i  coloni ,  e  i  religiofi  lo  conteftano  &c.  In  vifla  di  que fie  cosà  precife,  ed    im- 
pegnate tefiimonianze  non  potrà  più  rivocarfi  in  dubbio,  che  queflo    termine 
territoriale  non  fia  flato  trovato  dentro  il  prefente  territorio  Fanefe,  il  qua- 
le fiafi  confeguentemente  oltre  l'antico  termine  ertelo  nell'agro  Pefarefe;  coti 
che  refla  fovrabond antemente  giuflificato  l'antico  di  lui  fofpetto,  anzi    dimo- 
strato ad  evidenza:  certijfimo  marmoris  teftimonio  Ptfaurenfem  agrum  haud  exi- 
gua lacinia  atnpliorem  olim  fuijfe. 

Veramente, effendo  efla  iscrizione  un  termine  territoriale,  quando  anco- 
ra aveffe  quello  divifo  il  territorio  Pefarefe  dal  Fanefe ,  non  avrebbe  potuto 
dirfi  che  1'  Olivieri  ne  aveffe  falfamente  ufurpata  X  ifcrizione,  poiché  appar- 
tenendo il  termine  in  tal  cafo  all'uno,  e  all'altro  agro,  avrebbe  potuto  o- 
gnun  de*  due  popoli  porla  nel  cenfo  delle  fue .  E'quefia  la  natura  delle  cofe 
comuni  che  può  del  pari  valerfene  chiunque  vi  abbia  parte .  Quindi  veggìa- 
mo ,  che  in  quefle  ifcrizioni  terminali  fon  fegnati  alle  volte  i  nomi  de'  due 
territorj,  che  effe  dividevano  .  Inter  Atefiinos ,  &  Veicentinoi  dicefi  in  quel- 
la 
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h  preflb  il  Grutero  (68)  la  quale  pregiabiliffima  ifcrizione,  dì  foli  duo,  o 
kì  ■■ìa  tre  anni  più  antica  della  noftra,  conferva^  ora  nel  mufeo  pubblicò 
X ■'"..:  onefe  (69);  e  così  in  varie  altre,  fra  le  quali  è  notabile  quella  di  Gru- 
ferò (70)  in  cui  oltre  /'  ìnter  Pacenf.  <&  Eboretif.  fegnafi  da  un  lato  Heine  Pa- 
ìcènfa ',  e  dall' oppoft.0  Heine  Ehorenfes  .  Ma  la  taccia  di  tìfurpar  falbamente 
troppo  pefava  ad  un  oneflo,  e  gentil  «cavaliere  com'è  l'Olivieri,  il  quale  a- 
vendo  dato  nelle  eruditiffime  fue  produzioni  non  equivoco  contrafsegno  dd  Tuo 
amore  verfo  la  patria,  fi  è  Tempre  contenuto  sì  e  per  tal  modo  dentro  i  limi- 
ti della  verità  che  quefia  non  ha  fatta  mai  guerra  al  di  lui  attaccamento 
in  verfo  la  patria,  febbene  non  fia  mancato  chi  glie  ne  abbia  data  ingiufta- 
meme  la  taccia  (71).  Fece  egli  adunque  la  fua  ben  giuda  difefa  contro  le 
groppo  ingiù  riofè  efpreffioni  del  Gaggi,  che  appunto  è  la  feguente 

Non  fapeva  dunque  capire  il  Gaggi  come  mai  poteffe  effervero)  che  quel- 
la ifcrizione  meritale  dì  ejfer  pofia  tra  ì  marmi  di  Pefaro,  e  per  effere  fiata 
ngl  territorio  Fanefe  difotterrata  ,  voleva,  com'ei  fi  efprime  nella  citata  fua 
raccolta  alla  pag.  2©6.  di  me  parlando  (intendefì  già  l'Oliver!  )  che  le  dedu- 
zioni ,  e  he  nelle  fue  note  fa  per  altro  così  degno  fcrìttore  ,  refiano  non  compro- 
vate ;  poiché  mancando  il  fondamento  ,  ancora  ogni  fabbrica  perifee  ;  sicché  ri- 
torcendo l'argomento  ,  le  predette  fue  note ,  militando  a  favor  di  Fano  concludo- 
no *  univerfutn  agrum  Fanenfem  terminis  pofìtis  finitum  fuiffe  a  Ì7i  viri?  P.  Li- 
cinio, Ap.  Claudio  &c.  il  che  come  acc-adeffe  a  meraviglia  colle  fòlite  fue  eru- 
di^ioni  ben  lo  fpiega  al  §.  Haec  res  quemadmedum  ceciderìt  &c  al  quale  il 
cortefe  lettore  rimetto  &c.  Poteva  in  vero  difpiacer'glt  ,  che  io  nelF  illuflrarla 
di  altro  non  aveffi  parlato  che  dell'agro  Pcfarefe,  e  che  non  avelli  mai  nomi- 
nato Fano,  e  ben  dovea  da  quefto  concepire,  che  io  pretendeva  efle-r  quella 
ifcrizione  un  termine  che  divideva  Tagro  Pefarefe  non  dall'agro  pubblico  del 
popolo  Remano,  perchè  nell'anno  621.  o  622.  di  Roma,  in  cui  i  triumviri 
sella  flefla  ifcrizione  nominati  fecero  in  vigor  della  legge  5empronia  quella 
dimenfione  ,  ed  ordinarono  che  podi  fòdero  quelli  termini  ,  che  vennero  poi 
d'ordine  del  fenato  redimiti  dal"  propretore  M.  Terentio  Varrone  ,  Fano  non 
era  ancora  mi  numero  delle  colonie,  o  dei  municipi ,  e  conféguenteménte  aver1 
non  poteva  agro,  o  territorio  fuo . 

Molti  anni  dopo  ,  che  io  pubblicai  le  ifcrìzioni  di  Pefàro  ufcì  la  floria 
di  Fano,  opera  del  fu  fig.  Pier  Maria  .Amiani,  gentiliffimo  ,  cà  ornanfsimo 
cavaliere.  Raccolfe  egri  con  molta  diligenza  quanto  intorno  alle  origini  ddlà 
fua  patria  trovè  fcritto;  ma  tra  tante  favole  ogni  fua  fatica  fu  inutile  per 
iftabilire  qualche  cqfa  di  probabile,  non  che  di'  certo  •    I  Qalli  Senoni  ,     che 

Tom  IV.  Gg  £  come 

(6&)  Uno  di  quelli  fu  Jano  Planco  ,  o  fia   il  vieri  delfofpetto,  e  fece  arroflìre  l'autore  di  quel» 

dottor  Bianchi  di  Rimino  in  certe  sue  note    ad  le  note. 

una  lettera  del  fu  ab-  Giambattifta  Gervafoni  ,  (69)  Grut.  infcrìpt.  198.  nnm.  €. 

pubblicata  nella    m-ifcellanea    di    varie    operette  (70)  Mafféi  ftor.  di  Verona  part.  1.  pag.  £5 fa 

Tom.  V.  ma  nel  feguente  Tom. VI.  volle  il  dot-  e  Muf.  Veron.  pag.  CVIII.  i° 


to,  e  giudo  editore  di  quella  raccolta  premette 
»e  un'avvilo  al  lettore,  con  cui   (carice   l'Qli- 


(71)  Grati?.  194.  ».  4. 
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come  è  noto,  fi  refero  nell'anno  363.  padroni  di  Roma,   e  fi  annidarono  poi 
in  tutto  il  paefe,  che  reftava  tra  1' £fi ,  o  fia  Fiumicino,  ed  il  Rubione,  non 
fondarono  certamente  città,  imparando  noi  da  Polibio,  che  di  essi  più  a  lun- 
go ragiona  (71),  che  babitabant  autem  vicatim  fine  muris  ,  neque  fupelleEìilis 
ufum  ullttm   norant  ;    quippe  fìmplex  illìs  vivendi  modus  ,     ut  quibus  fomnus  in 
herbae  ,   aut  flramenti  toro  erat  alimonium  carnet  tantum  ;  nec  quidquam  aliud 
curae  nifi  res  bellicae  ,    &  agrorum  cultus  ,    nulla  alia  neque   fcientia  ,    neque 
arte  apud  ipfor  cognita .  Son  ben  pefuafo  ,    come    accennai  nella  mia  dilferta- 
zione  della  fondazione  di  P 'efaro,  che  non  facelfero  essi  man  bassa  l'opra  tutti 
gli   antichi  abitanti  ,    ma  contenti  di  aver  prefo  per  le  tutto  il  terreno  ,  che 
lor  bifognava,  e  l'autorità  del  comando,   lafciafiero  vivere  gli  avanzi  di  quelli 
in  pace  nelle  antiche  loro  città.  Due  ne  trovarono  essi  fondate  già  molto  più 
anticamente  dai  Greci  ,    cioè  Pefaro,  e  Rimino;  e  per  quello  riguarda  Pela- 
ro,  alla  prova  delle  Greche  noflre  medaglie  ,  che  accennai   in  quella  mia  dif- 
fercazicne  ,  e  portai  nella  lettera  al  fig,  ab.  Barthelcmy   fopra  le  Greche  meda- 
glie di  Pefaro  &c,  annega  alla    feconda    edizione     della    medefìma    dilìertazio- 
ne  (73)  nuova  prova  pofio  aggiunger  ora  dopo  3a  pubblicazione  dell'opera  del 
celebre  M.  Pellerin,  il  qusle  (74)  riporta  una  medaglia  di  bronzo  di  feconda 
forma,  che  nel  diritto  ha  la  tefla  di  Minerva  galeata,e  crinita,  e  nei   rove- 
fcio  il  cerbero,  come  in  quella   pubblicata  dal  Goltzio,  dall'Agoftini,  dallo Span- 
hemio,  e  nella  mia  colle  lettere.   S  AYP.    Avranno    pertanto    quelle    città  , 
quando  ancora  niun  Gallo  averle  voluto  racchiuderli   in    luoghi  murati, fervito 
di  ricovero  a  quegli   Umbri,  o  Etrufci  ,    che   i  Galli  vi  trovarono.  Lo  ftefso 
direi  di  Fano  fé  potesse  reggere  quella  opinione,  che  accennati  dallo  fteffo  fto- 
rico  (75)  cioè  che  la  città  affai  prima  (della  venuta  de' Galli  )  dagli  antichi 
Tofani  si  edificale ,  ma  non  essendovi  di  ciò  prova  alcuna  ,    anzi  apparendo 
man  ife  riamente  il  contrario  per  quel  che  dirò  ,   potrà  piuttoflo  ricercarfi  ,  fé 
al  tempo  della    venuta    de'  Galli  ri  fofse  ancora    il  celebre  tempio  della  For- 
tuna,  che  diede  poi  origine  alla  città. 

Il  lodato  storico  è  rimasto  su  questo  punto  assai  dubbioso  ,  e  or  vuole 
che  quel  tempio  sia  opera  degli  antichi  Etruschi ,  or  de"  Galli ,  or  de'  Rema- 
mi. Sospetta-,  che  possa  esser  dei  primi  (79)  per  il  difeuoprimento  di  alcuni 
marmi  lavorati  d' ordine  Tofano  év.  ;  ai  secondi ,  dice ,  averlo  alcuni  attribui- 
to (7  7)>  e  ^tri  finalmente  agli  ultimi  (78)  Ma  di  vero  non  so  vedere  suffi- 
ciente fondamento  per  alcuna  di  queste  opinioni.  Si  tratta  di  un'  età  ,  nella 
quale  i  templi ,  per  celebri  che  fossero ,  erano  assai  semplici  cose ,  e  i  marmi 
trovati  possono  essere  di  qualunque  tempo  ,  giacché  1'  ordine  Toscano  ,  che 
altro  non  è  che  il  Dorico  spogliato  dei  suoi  ornamenti,  è  stato  sempre  usato, 
cerne  si  usa  in  oggi,  aezi  non  è  ben  sicuro,  che  gli  Etruschi  l'usassero,  o   il 

cono- 

(71)  Tclib-  lìb.  11.  cap.  17.  (75)  Amianì  fior,  di  Fano  pag.  5. 

(7?)   Vedi  nell'art.  1.  riferita  e  l'uria  , e  l'altra.  (76)  Lo  fleflb  pag.  6. 

(74)  M.  Perin.  Tom.  1.  recueil   des    medailes  (77)  Lo  fteflb  pag.  5. 

des  peuples,  &  des  vìlles  tab.  IX.  n.  4.  (.?*)  Lo  fieffò  pag.  z,  e  altrove. 
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conoscessero,  né  era  quella  età,  che  si  cercassero  marmi  ,  per  pori i  in  op^ra. 
1  Galli  ancora,  che  non  avevano  arte,  o  scienza  alcuna,  non  avrebbero  intra- 
presa la  fabbrica  di  un  tempio,  che  dicesi  magnifico,  e  finalmente  i  Roma- 
ni non  avrebbero  fatto  qui  per  una  loro  vittoria  un  tempio  -  Trovatisi  certa- 
mente nella  storia  Romana  esempj  di  templi  in  tali  occasioni  eretti  per  vo- 
to, ma  il  voto  benché  si  facesse  dal  camandante  alla  testa  dell'esercito ,  edem- 
pivasi  però  in  Roma  da  chi  veniva  dal  senato  a  tal  facenda  destinato  ;  né 
senza  gran  difnccoltà  avrebbe  potuto  farsi  diversamente ,  perchè  necessario  era 
l'intervento  di  uno  almeno  del  collegio  de'  Pontefici;  quindi  il  tempio  ,  che 
il  dittatore  L.  Furio  Camillo  inter  ipfam  dimìcationem  Junoni  Moneta  vovit  , 
come  abbiam  da  Livio  (79)  non  fu  da  lui  eretto,  ove  la  battaglia  seguì,  ma 
Senatur  Duumviro  s  ad    eam*  adem    prò    amplitudine    papali    Romani    faciendam 

crcari  jujjlt  :    locus    in    arce    deflinatus ,    cioè    nel    Campidoglio 

anno  poft  quarn  vota}  JEdes  Moneta  dedicatur,  di  che  parJa  anche  Ovidio  (8o). 
Quantunque  però  mi  sembri,  che  non  sieno    valutabili    i    fondamenti    di 
niuna  delle  sopradette  opinioni,  inclino  nondimeno    a   credere  ,    che    o    p-ima 
della  venuta  dei  Galli  vi  fosse  questo  tempio  ,  o  almeno  fosse    dai    medesimi 
inaugurato  non  certamente  con  magnificenza,  ma  con    quella    semplicità  ,    che 
portava   il  costume  di  que' tempi,  essendo  già  noto,  che  allora  in   qur-lla  gui- 
sa, che  nude   pietre,  e  stipiti  di  legno,  o  colonne  tenevano  il  luogo  di  simu- 
lacri, comi  provai  già  neli'esam;  del  bronzo  Lerpiriano  (81)    cos'i    ancora    un' 
albero  serviva  di  tempio:  bac  fuere  numinum  tempia  ,  scrisse  Plinio  (8  1)  par- 
lando degli  alberi,  pri [coque    rifa  fimplicia  rura    etiam    nunc  Deo    pracellentem 
arborem  dicant .  Osservo  che  gli  antichi  popoli  dell'Italia,  o    per    determinarsi 
alle  loro  guerre,  o  per  eleggerne  i  condottieri,    o    pel    regolamento    dei    loro 
affari  politici  tenevano  le  loro  radunanze,  concilia ,    non    in    città  chiuse,  ma 
presso  qualche  Ior  Santuario  all'aperta  campagna.   Chi  non  sa  che  gli    Etrus- 
chi ebbero  moltissime,  e  nobili  città?  Eppure  le    loro    assemblee    le    facevano 
ad  Fanum  Voltumna  :  così  Livio  (8  3)  :  Vt-ad  Voltump.de  Famtm    indiceretur  omni 
Etruria  conci  li  um.   (S4)  concilia  ad  movenda  bella   in   Volfcorum ,  Aequorumque 
conciliir  y  &  in  Etrurìa  ad  Fanum   Voliumna  agitata ,  ed  altrove  fpefso.  I  La- 
tini tenevano  le  loro  ad  Lucum  Ferentino  Livio  ($5)  Concilia  Latinorum    po~ 
pulorum  ad  Lucum  Ferentino  habita ,  e.  altrove  (8  6).  Nel  passo  di  Livio  di  so- 
pra citato  si  parla  dei  concilj  de'  Volsci ,  e    degli    Equi  .   I    Picenti    dovevano 
anch'  essi  avere  i  loro  ,  e  forse  non  sarebbe  irragionevole  il  sospettare  ,  che    li 
tenessero  ad  Fanum  Cuprae,  il  cui  tempio    restituì    maguificamenue    Trajano  , 

come, porta  l'iscrizione,   stampata  già  dal    Grutero    (87) E*  dunque 

Molto  probabile ,  che  i  Senoni  avessero  anch'  essi  a  quest'  effetto  un  luogo  de- 

sti- 

(79)  Lìvìuf  hifi.  l'ib.  7.  cap.  iS.  (85)  Idem  lib.  vir.  cap.  aj. 

(80)  Ovid.  Fafi.  lib.  vr.  ver.  i8$.  (86)  Idem  lib.  vili.  cap.  ■$. 

(fi)  Efam.  del  bronzo  Lerpir.  pag.  19.  (87)  Vedi  Tom.  ni.  pag.  8».,     in  cui    fi    é 

(8»)  Vlin.  hifi.  n.xt.  lib.  iz.  c<ip,  1.  riferita  tale  iscrizione ,  e  fi  è  parlato    di    quefta 

(80  Liv.  hifi.  lib.  4.  càj>'.  z$.  tempio.- 
(84)  Idem  cap.  25. 
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O.tnaro;   né  io  faprei  trovarne  alcuno  più  proporzionato  di    quello    cve    fu    Vi 
P$i?nm  Fortuna?  ,   (ìtuato  appunto  nel  mezzo  del  paefe  da  effi   podeJuto,  cir- 
cu danza  odervata  rlfpetto  al   Fanum    Vohumnae    dall'  Ale  ila  ndro  (815)  mj  tniuf 
Eiuiriae  medio  ,  e  dal   Dempdero  (89).  Il  concorfo  univerfale  di  tutta  la  na« 
•/.iene  in  tali  occaOoni ,  il  culto,    che  la    fuperdizione    faceva    in    ogYt    tempo 
predare  a   que'  numi  coniiderati  tutelari  della   medefima,  le  nundine  ,  che  io- 
levano   in  que1  ftetfì   luoghi   teneri!  ,  dovevano  per  necedìtà  portare,  che    s  in- 
comineiadero  a  fare  intorno  al  Fano  delle  abitazioni,  le  quali  a  poco    a    po- 
co divennero  popolazioni  da  poter  paffare  nel  rango  della  città.   Cosi   accadde 
tbi  Luco  di   Ferentina ,  così   del  Luco  di   Feronia,  così  del   Fano  di  Voltunna^ 
così  del  Tempio  di  Cupra  ,  e  così  finalmente  cred'io,  che  avvenirle  del  Fano 
della  Fortuna,   il  quale  podo  di  più   nel  punto    di    congiunzione    della    drada 
Flaminia,  che  vien  dal  Furio,  coli"  altra  pel  litorale  della  Marca,  a   tempi  di 
Cefare  ridotto  era  luogo  confiderabile,  ranco  che  nel  primo    rnuoverfi    contro 
di  Roma  pensò  egli  ad  occuparlo,  come  fece  di  Pefaro,  e    di    Ancona    (90) 
Pif.mrum ,  Fanum,   Anconam  fingulir  cohortibur  occupat  %  come  portano  le    vol- 
gare edizioni,  e  un'  in  (igne  mio  MSS.   Ma  poiché  altro  qui  non  ce  rea  fi  ,    che 
Coprire  la   verità,  non   debbo  didìmulare  edermi   flato  fuppodo    che    in    altri 
MSS  \sggaC\  Senam invece  di  Fanum:  PifaurumtScnam ,  Anconam  fingulir   cabortibua 
ucupat.  E  di  vero  fembra  dranoche  Cefare,  piuttosto  che  Sinigsglia,  già  colonia  Ro- 
jr.ara,  econfeguentemente  già  di  muraglie  munita  ,  e  fituatadi  più  in  egualdidan- 
1*  tra  Pefaro,  e  Ancona,  cercarle  di  occupar  Fano;  luogo  ancora    fcopertp,e 
che  non  fu  di  muraglie  circondato  fé  non  a  tempi  di   Augii  (lo  ,    come  in  ap- 
preuo  dirò.  Si   aggiunge  che  Cicerone  (91)   parlando  di  queda  moda  di  Cefa^ 
re,   di   Fano  non  fzee   motto.   Itaque  oum  Ctfffar  amenità  quaàam  raperetur. ...,. 
Mfiwitmm  ,  Pijaurum  ,    Ancenam  ,    Arretium  occupa  ffet  &c.   Ma  lafeiàmo  che 
J  Sinigagli'efi    penfìno    efiì  ad  afsicurare  alla  patria  loro  l'onore  di   queda,  per 
altro  incomoda  preferenza  di  Cefare,  ed  attenendoci  al;e  volgate  edizioni,  crè- 
diam  pure,  che  Fano  foffe  il  luogo  occupato  da  lui  ;  così  per  avventura  con- 
figìiar  lo  dovette  la  fituazione  (teda  di  Fano  ,    podo    appunto  dove  sbocca  la 
via  Flaminia,  odervando  noi,  che  una  delle  mire  che  ebbe    quel    gran    guer- 
riero ,   fu  appunto  quella  di  tagliar  la  comunicazione  ai  nemici  coli*  impadrcr* 
oirfi  fubito  dì  quei  podi,  che  davano  pa  (faggio  alle   ftrade  militari.  Ad  Arez- 
zo in  fatti  vi  era  la  via,  che  dalla  Cassia  ,  o  Clodia  penetrava    nella  Gallia  , 
A   Odino,  che  egli  andò  todo  ad  attaccare  (91)  v'era   l'altro  detto  della  Fla- 
minia, che  conducera  ad  Ancona,  il  quale  è  anche  fegnaco    nell'itinerario  di 
Antonino.  Ma  comunque  da  di  ciò  ,    tutto  quedo  non  badava  per  ave-r  ter- 
ritorio. Tervitoriutn  eft  univ&rfitas  agroruw  intra  fines   cn\ufqitè    cìvìtatir  7  quod 

ab 


(??)  dcnUU  iter.  IH.  m.  cao.  zi. 

(«?)  E.rur.  r-eggL 

19<Ò  <■<*/-  de  bella  civil.  IH,  T.  c*p.  ?. 


(fi)  Clc.  efìft.  famìl.   lìb.  t6,  ep.  1?» 
(pi)  C<ej#r  uifr.  Un.  1  camp.  7. 
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ah  eo  dicium  quidam  ajunt ,  quod  magìflratus  e'jus  loci  intra  eos  fines  terrtndi , 
ideji  [ummovendi  jus  habet  (93).  Né  quello  acquillavafi  le  non  per  privilegio, 
o  per  legge.  Quindi  Frontino  (94).  Nam  omnia  municipia  babent  [ita  antiqua 
privilegia;  quìdquid  enim  ad  colonia  ,    municipale  privilegium  pertinet  territo- 
rii  juris  appellant  ;  onde  Siculo  Fiacco  (95)  fpeffo  ricorda  leges  data  coloni is , 
municipììfque  intuendo  erunt .  .  .  leges  coloniarum  aut  municìpiorum  refpiciendne 
crunt .  Neceflaria  era  dunque  una  legge  che  togliere  quei  luoghi  dalla  catego- 
rìa dei  conciliaboli,  o  de'vici,   ed  accordale  loro  il  gius  di  municipio,  ovvero 
vi  mandaffe  una  colonia.  Vegsafi  il  luogo  citato  di  Frontino  ,    ove    tratta  de 
iure  territorii.   Ouod  fi  ad  ea  revertamur  ,  hoc  concilìabulum  fuiffe  fertur  ,    & 
poftea  in  munìcipii  jus  relatum  .    E  il  fuo  comentatore  Aggeno  Uibico  .    Sunt 
auiem  loca  publica ,  itti  coloniarum ,  ubi  prius  fuere  conciliahula ,   &  pojìea  funt 
in  municìpii  jus  relata.  Dovrà    dunque    ricercaci    quando    fosse    fatta    a  Fano 
una  tal  legge ,  e  quando    confeguentemente  incominciasse  quefto  ad  aver  ter- 
ritorio . 

I  Senoni  più  d'un  fecolo  dopo  il  loro    flabilimento  in  quefìi  nofìri  paefi 
furono  dai  Romani  debellati .  Ognun  fa  ,    che    il    popolo    vincitore    rimaneva 
assoluto  padrone  di  tutto  il  paese  conquistato.  I  Romani  non  ebbero  in  que- 
llo una  regola  fissa,  e  determinata  ;  qualche  volta  refero  agro  pubblico  del  po- 
polo Romano    la    terza    parte   de5 terreni,  altre  volte  la  metà,  altre  volte  le 
due  terze  parti.  E  fé  qualche  volta  con  una  manfuetudine  degna  del  popolo  vin- 
citore ,    dopo  aver  refo  il  paefe  agro  pubblico  ,    generofamenre  il  rertituirono 
al  vinto,  e  lafciaronlo  a  quefto  possedere  fecondo  l'antico  gius,  tclto  qualche 
piccolo  diritto  rifervarofi  ,    alle    volte    però  tutto    intero  lo  prefero  .    Veggali 
il  Burmanno  (96).  Uno  dunque  dei  vantaggi  che  riportarono   i  Romani  dalia 
disfatta  dei  Senoni,  quello  fu  di  divenir  padroni  di  tutto    il  paefe    prima  dai 
Senoni  occupato.  Non  fappiam  certamente   fé    alcuna  picdola  porzione  ne  ri- 
lavassero agli  antichi  abitanti;  fappiam  bene  che,  refo  quefto  paefe  agro  pub- 
blico, fu  poi  detto  Ager  Gallicus  ,    come  in  Cicerone  ,  in  Livio  ,  e  in  altri 
antichi  fcrirtori  fi  vede,  ovvero  ager  Gallicus  Romanus ,  come  porta  un  fram» 
mento    dei  libri  Originum  di  Catone  ,    riferito  da  Varrone,  e  da  Columella  . 
Ager  Gallicus  Romanus    vocatur  ,    qui    viritim   cìs  Ariminum   datus    efi    ultra 
Agrum  Picntiurh. 

Or  Polibio  (9  7)  ci  narra  quefta  vittoria  de'  Romani ,  e  le  confeguenze , 
che  ne  vennero,  e  dice  ch'effi  cum  Galli/  Senonibus  obviam  prodire  aufet  ma- 
nrn  conferunt  :  quum  Romanis  fecunda  pugnae  fortuna  fuìffet  ,  partem  maxi- 
mam  ceciderunt ,  reliquor  fedibui  expulerunt .  Ita  patiti  universa  Senorum  ditti- 
ne primum  in  Galliam  coloniam  mìttunt .  Sena  h*c  dicitur  de  eorum  nomine , 
qui  prius  tenuere.  Ecco  pertanto  la  prima  difpofizione  fatta  da' Romani  dell* 
agro  conqui flato,  col  mandarvi  da    Roma  una    colonia,    aflegnando    porzione 

di 

(9?)  L.  Pupli.  ff.  8.  ff.  de  V.  5.  (96)  Burmann.  de  veBigal.  P'R.dijf.i.cap.z. 

(94)  Frontinus  de  limlt.  agror.  pag.  41.  (97)  Vobb.  Uh.  11.  ca$.  19. 

(9SÌ  Situi.  Flacc.  de  condii,  agror.  pag,  34. 
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di  quello  per  territorio  della  nuova  città.  So  ,  eh'  è  (lato  creduto  che  i  Gal- 
li fondaflero  Sinigaglia,  e  la  faceflero  loro  metropoli  .  Ma  da  che  Polibio  Del 
luogo  di  fopra  citato  ci  afficura  eh'  elfi  hahitabant  vicatin?  fine  muris ,  che  ba- 
davan  foltanto  alla  guerra  ,  ed  all'agricoltura  ,  nulla  alta  feientia  neque  ar- 
ie apud  ipfos  cognita,  farà  ben  difficile  il  perfuaderfi  che  fabbricafsero  Siniga- 
glia ,  e  parrà  molto  più  ragionevole  il  credere ,  che  i  Romani ,  che  mandaro- 
no da  Roma  la  colonia  con  tutte  le  folennità  allora  ufate  ,  delle  quali  parla 
anche  Cicerone  (98)  contro  Rullo,  che  la  regolarono  ne!  politico,  che  nome 
le  imposero  de  forum  nomine  qui  prius  tenuere  quel  terreno,  1'  alTicurarono  an- 
che con  munimenti  contro  le  incurfioni  orlili  ;  il  che  in  follanza  porta,  che 
di  pianta  la  fondafsero;  e  quella  origine  cred'  io,  che  maggior  onore  fàccia  a 
quella  città,  di  qnello  far  pctefse  il  difeendere  da  Galli,  gente  barbara,  e  di 
quella  rozzezza,  che  Polibio  di  fopra  citato  ci  deferive  .  Ma,  prefeindendo 
da  ciò,  o  prima,  o  poi  che  fofse  Sinigaglia  fondata  ,  certo  è  che  ogni  buo- 
na politica  richiedeva  ,  che  folle  ivi  collocata  una  colonia  R emana.  I  Piceni 
erano  confederati  allora  del  popolo  Romano  ,  ma  doveva  temerli  che  fi  ribel- 
larTero,  come  in  fatti  pochi  anni  dopo  fi  ribellarono;  era  dunque  fsvio  confi- 
glio piantare  a  Sinigaglia  una  colonia  Romana,  la  quale  in  cafo  di  bifegno  e 
difenderle  da  Picenti  l'agro  Gallico,  e  fervifie  ai  Fc  nifi,  che  da  ogni  banda 
circondavano  il  Piceno  ,  di  propugnacelo  p^-r  attaccare  i  rnedefimi  alle  fpalle. 
Fu  una  delle  avvertenze,  ch'ebbero  i  Remani  nel  dedurre  le  tolor.ie;  perciò 
Cicerone  (99)  Icrifle  :  tfi  optrae  preti  un:  dilìgenti  am  majorum  ricordavi  ,  qui 
colonia/  fic  idtneis  in  ìocis  centra  jufpicknrm  periodi  coìlvcarunt  ,  ut  effe  non 
oppida  Jtaliae ,  [ed  propugnacula  imperli  viderentuv .  Ma  il  territorio  afiegnaro 
in  tale  occafione  a  Sinigaglia,  picciola  porzione  contener  poteva  del  corcuiiìa- 
to  paefe;  e  neceflario  era  ripopolarlo  per  riempire  il  vuoto  lafciato  dai  Galli, 
de' quali  coloro  ,  che  non  rellarono  in  guerra  ellinti  ,  furono  effettivamente 
cacciati,  come  dice,  Polibio  nel  luogo  citato  ,  reliquos  scdibus  expulerunt  ,  e 
poco  dopo  (100)  Boti  ut  excidi ffe  patria  Senor.es  vident:  orde  con  tutta  verità 
ibride  Plinio  (101)  che  interìerunt  non  meno  de  Boii  Senones  ,  qui  coepcrant 
Romani ,  e  non  del  tutto  enfatiche  debbono   reputarfi  l'efprefiloni  di  Floro  (102) 

ut  badie  nulla  Senonum   veftigià  supersint;  e  in  appretto;  omnes  reliquia/  eorum 

delevìt ,  ne  quis  extaret  ex  ea   gente  qui  incensata  a  fé  Romanam  urbem  gloria* 
retur . 

Una  nuova  difpofìzione  di  porzione  dell'agro  Gallico  fu  fatta  pochi  an- 
ni  dopo  col  mandarli  una  colonia  a  Rimino.  Dell'  anno  precifo  ce  ne  accerta 
Patercolo  (103)  Sempronio  Sopho ,  &  Appio  Caeci  f.  Cofs.Arìminum  ,  Beneven- 
tani coloni  mijjt.  Fu  dunque  tolta  allora  dall'  agro  pubblico  quella  parte  ,  che 
dovette  aflegnarfì  per  territorio  alla  nuova  colonia,  al  quale  fu  polla  all'ulti- 
ma 


(9%)  Cic.  agr.  n.  fioi)  Tlin.  Uh.  nr.  cap.  ij. 

(99)  lbìd.  cap.  23.  ,  (102)  Florus  lìb.  i.   cap.  16. 

(100)  Teljb.  cap.  19.  (t0j)  Vellel.  Vat eretti,  lib.  1. 
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ma  eftremità  del  paefe  tolto  ai  Senoni,  ad  oggetto  naturalmente  di  tenere  3 
freno  gli  altri  Galli ,  che  Ita  vano  di  là  dal  Rubicone  ,  qua  fi  per  valermi  del- 
la frale  di  Cicerone  (104):  Specula  Pop.  Romani  ac  propugnaculum  iftis  ìpfis 
vationibus  oppojitum  ,  &  objefìum . 

Furono  in  appreso  vinti  dai  Romani  iPicenti ,  e  confeguentemente  l'agro  Pi- 
ceno o  tutto  intero 5o  nella  maffima  parte,  giacché  avebbono  potuto  i  Romani 
coli'  ufata  generalità  averne  rilafciato  qualche  poco  alla  vinta  nazione ,  diven- 
ne anch'elio  agro  pubblico  del  popolo  Romano.  Onde  fi  fece  luogo  al  terzo 
provedimento  per  opera  di  C.  Flaminio  tribuno  della  plebe  ,  il  quale ,  come 
Cicerone  (i©<)  ci  afììcura,  portò  la  legge  agraria  ds  agro  Gallico ,  &  Piceni ì  vi- 
titìm  dividendo.  Ancor  Polibio  (106)  aveva  narrata  la  Ite  da  cofa  :  M.  Lepido 
cof.  Romani  Calliae  Cisalpinae  agrum  Picenum  dicium  ,  quod  devìMir  Senonibut 
admerant ,  diviserunt ,  poftquam  C.  Flaminia?  popularem  auram  captans  legem 
hanc  suafiffet ,  ac  tuliffet .  Mi  pare  evidente  che  qualche  feorrezicne  flavi  nel 
tetto  di  Polibio  (107)  ,  poiché,  non  avendo  mai  i  Senoni  avuto  dominio  nel 
Piceno  ,  uno  fcrittore  così  efatto  ,  come  fu  Polibio  ,  detto  non  avrebbe  che 
il  Piceno  foffe  chiamato  quell'agro  che  i  Romani,  fopra  i  Sennonì  conquista- 
rono (108),  Ma  poiché  non  meno  dell'agro  tolto  prima  ai  Senoni  ,  divenne 
agro  pubblico  del  popolo  Romano  anche  quello  che  ,  come  ho  detto,  in  ap- 
pretto tollero  ai  Picenti,  io  non  dubito,  che  la  legge  di  Flaminio  non  eften- 
Xlefie  la  fua  largizione  all'uno,  e  all'altro  agro.  E'  troppo  precifa  la  teiìimo- 
nanza  di  Cicerone  ,  per  poterne  dubitare  ,  tanto  più  che  le  ftelfe  parole  ci 
ripete  (109)  parlando  di  Q^  Fabio  Mafiìmo  (no);  qui  cof.  itentm  ,  Sp.  Car- 
vilio  collega  qui efe ente  ,  C.  Flaminio  Tr.  pi.  quoad  potuìt  refiitit  agrum  Picen- 
temt  &Gallicum  viriti m  dividenti  contra  Senatus  auHoritatem  .  Dell'agro  pub- 
blico oltre  quello  ,  che  d'ordinario  arTegnavafi  per  territorio  alle  nuove  colo- 
nie, in  due  maniere  disponevano  i  Romani  ,  o  coli' affittarlo  per  mezzo  dei. 
cenfori  in  beneficio  del  pubblico  Erario ,  o  con  aflegnarlo  per  mezzo  delle  leg- 
gi agrarie.  Ma  quelle  non  tendevano  xa  diftruggere  il  patrimonio  pubblico  , 
anzi  fìabilivano  prima,  che  di  quell'agro  di  cui  trattava!!,  i  magiftrati ,  che 
per  quella  divifione  creavanfì  ,  finito  agro  publico  ,  pvonuntìarent  quantum  ejuf 
effet  dividendum  populo ,  e  quello  medefimo,  che  viritim  dividevano,  lo  aflog- 
gettavano    a   qualche    talla   da  pagarli  in  benefizio  del  pubblico  erario  ,  onde 

Tm-.IV.  H  h  fo- 

(104)  Cìcer.  orat.  prò  M.  Tonte'),  cap.  *•  Piceno  quello  che  fu  tolto  ai  Senoni  ,    ma  an- 

(105)  Cìcer.  ìn  Brut.  cap.   14.  :  che  il  brevìatore  di  Livo  lib.   15.  quando  diffe 

(106)  Polyb.  lib.  11.  cap.  zi.  che  fu  condotta  colonia  in  Rimino  .    Ariminum 

(107)  Niuna  (correzione  a  me  fembra  che  pof-  in  Piceno;  Eutropio  lib.$.  parlando  diSitiìgaglta 
fa  effere  nel  téfto  dì  Polibio  ,  come  niuna  me-  difle  :  Apud  Sennm  Piceni  cìvitatem  ;  e  Qrofio 
raviglia  mi  fa  aver  egli  nominato  agro  Piceno  della  fteffa  :  Sena  Piceni  civìtas  .  Vedi  la  cit. 
quel  territorio  che  fu  dai 'Romàni-  tolto  ai  Gal-  differt.  al  cit.  luogo. 

li  Senoni,  fapeìidofi  beniffimo,  per  ciò  che  dirti  (109)  Cicer.  Acad.  quali,  lib.  4.  cap.  y. 
nella  differt.  111.  del  prima  volume  di  queft' o-  (110)  Vedi  la  differt.  prelim.  del  Tom.  II. 
pera  pag.  ai?,  che  l'agro  Gallico  dopo  la  fu-  dove  nella  part.  iv.  nei  §§.  II.  e  III.  fu  pre- 
ga dei  Senoni  fu  aggiunto  al  Picèno,  e  fi  diffe  vato  che  quefta  legge  averte  per  oggetto  non  fo- 
agro  Piceno.  "  Io  l'agro  Gallico  Senonico,  ma  anche  il  no- 
(108)    Noa  fol amente    Polibio   chiame   agro  ftro  Piceno,  e  che  averle  il  fuo  effetto. 
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furon  poi  detti  Agri  vetligales.  Quindi  in  Siculo  Fiacco  (in)  leggiamo    giù-' 
ila  1*  emendazione  di  Goefio .  Poftquam    ergo    majores    regiones    ex    hofte  captae 
vacare  caeperunt ,  alias  agro/    diviferunt  ,    aflìgnaverunt  ,    aliar    ita    remiserunt 
ut  tamen  populi  Romani  ejfent ,  ut  eft  in  Piceno  ,    &  in  regione  Reatina  ,    in 
quibus  regianibus  montes  Romani  appellantur ,  nani  flint  populi  Romani ,  quorum 
yeffigal adaerarium pertinet .  Veggafi  il  Goefio  (112)  e  il  Sìgonio(i  i3)che  magi- 
flralmente  tratta  quelle  materie.    Opinata  in  vero  fu  la  refirtenza,  che  fece 
il  fenato  a  Flaminio,  come  rilevafi   da  Cicerone,  il  quale  nel  luogo  citato  (114) 
dice  che  fu  portata  quella  legge  invito  fenatu  ,  e  altrove  (115)  cantra  fenatui 
aucliritatem ,  e  da  Valerio  Mafsimo  (116);  Nam  cum  TV.  pi.  legem  de  Galli- 
co agro  viriti»!  dividendo,  invito ,  &  repugnante  Senatu,  promulgateti  refiftensùc. 
e  difficilmente   potrebbe    in  oggi  rcnderfi    la  ragione  di  una  così  cortame  con- 
traddizione, poiché  ncn  trattavafi  già  di  fpogliare  alcuno  di    quel  che  aveva; 
jna   foltanto   di    dividere    porzione    dell'agro    pubblico  ,   nel  qual  cafo  le  leggi 
agrarie  lì  conviene  ,    che  non  incontrartero    forte    ripugnanza  ,    provvedendoli 
così  che  fenza  gran  detrimento    del    pubblico  patrimonio  ,  poterte  ,  come  Ci' 
cerone  ebbe  in  mira  nel  perfuadere  la  legge  Flavia  agraria  ,    &  fentmam  ur- 
iìs  exbauriri ,  Ù  Jtaliae  folitudinem  frequentari  (117).  Ma  vedendoli  che  Po- 
libio, fcrittore  molto  bene  informato,  fcrifle:  Quam  quidem  legem ,  ut  si  quid 
aliud ,  populi  Romani  mores  in  deterius  mutajfe    exifiimandum  eft  ,    eamque  illi 
hello  causam  praebuijfe ,  quod  pcftea  cum  iis  gentibas  Romani  gejferunt ,  dovrem- 
mo credere,  che  degna    di   quell'  augurto  confètto  forte  una    tale    oppofizione. 
Siali  però  ciò  come  fi  vuole,  la  legge  Flaminia    fu  portata  ,    fu    divifa   parte 
di  quell'agro  pubblico  vìritim ,  come  Ieggefì  nel  frammento  fopra  citato  di  Ca- 
tone, e  come  Cicerone,  e   Polibio  citati  atteftano,  ma  fine  alla  coloniae  men- 
tione;  vale  a  dire  fenza  cortituire  alcun  nuovo  territorio  (118). 

Nuovi  territorj  bensì  fi  rtabilirono  non  molti  arni  dopo,  fotto  il  confo— 
lato  di  P.  Claudio,  e  di  L.  Porcio  quando  furono  dedotte  le  due  colonie  Pe- 
saro nell'agro  Gallico,  Potenza  nei  Picente  (115).  Fu  allora,  fecondo  porta- 

va- 


(111)  Sìcul.  The.  de  condir  agror,  mazi&ne  dei  territorj  feguiiTero  poner?ormente,e 

(112)  Coef.  antiq.  agrar.  cap.  3.  che  a  tali  pcfteriori  deduzioni   ù    rifenfea    1'  ef- 
(115)  Sigvn.  de  antìq.  jur.  Ital.  Uh.  z.  cap.z*  prefllcne   degli  fcrittori,  ma  quefta  non    è    cofa 

(114)  Cicer.  acaà.  quetfi.  lìb.  iv.  cap.  5,  del  tutto  ficura  ,  almeno  di  tutte  quante'  le   cìt- 

(115)  Idem  de  lene  ci.  cap.  4.  tà  .  Piimcfìo  potremmo  dire    che    non    tutte    in 

(116)  Valer.  Max.  lìb.  v.  cap.  4.  ,  un  tempo  ifkflo,    rè    fu  t.  ito    furono    le  colonie 

(117)  Cìc.  ad  Attìc.  lìb.  1.  Ep.  19.  dedotte,  e  che  forfè    a    Pefaro  ,    e    a    Potenza 

(118)  Non  per  cortradiie  ad  un  letterato  co»  non  s'era  fatta  alcuna  precedente  deduzione, co- 
tanto tfimio,  ma  per  non  difTimulsre  il  mio  menemmeno  in  altre  città,  in  cui  feguirono^po- 
fertimento  io  credo  che  fé  feguì    il   riparto  dei  fieriormente . 

campi,  in  vigore  della  legge    Flaminia  feguiron  (119)  Tanto  noi  fappiamo    Ja    deduzione   fé- 

ancora  le  formazioni  dei  territori .  Cerne  in  ve-  guita  in  Pefaro,  e  in  Potenza , -perchè  n'èreftai 

ro  fi  farebbero  ricoidati  prfilo   Balbo   menfore,  ta  una  memoria  in  Livio,  e  in   Patercolo ,    ma 

e  Fiottino  i  territori  di  t?r.te  città    Picene,    fé  chi  ci  aiTicura  che  precedentemerte  non  feguiiTe 

ron  fi  feflero  ftabiliti  ?  Fotrebbe    foltanto    fup-  Jo  fteflo  in  tante  altre  città,  e  che    niuna    me- 

ppifi  the  le  deduzioni  coloniche,   e   la   forma-*  moria  ce  ne    fia  pervenuta' fuori  che   quella   dì 

Bai-, 
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vano  Je  leggi  ,  formata  la  pertica  Pefarefe  (120)  ,  h  quale  venne  a  confina* 
re  a  ponente  con  quella  di  Rimino  ,  e  a  Levante  confinò  tuttavia  coli' agro 
pubblico  del  popolo  Romano,  dentro  la  quale  ,  terminata  ch'ebbero  i  trium- 
viri eletti  a  dedurre  la  colonia  la  loro  pedefìà,  cominciò  ad  efercitare  la  fua 
giurifdizione  il  magWtraco  colonico.  Se  fufàfretfero  più  gli  antichi  termini,  da 
quelli  co' più  (blenni  aufpicj  allora  porti,  vedremmo  forfè  -quelle  arar  lapidea?  t 
che  ricorda  Hygino  ,  quarum  infcriptio  ex  uno  later?  pèrtiche  applicìto  finem 
coloniae  demonftrat .  Ma  quelli  perirono,  ed  avendo,  com'era  troppo  naturale-, 
j  coloni  o  municipj  per  tutta  l'Italia  trafeefo  il  confine  dell'  agro  loro  dato  , 
ed  adeguato  ,  parte  occupata  dell'agro  pubblico,  Sempronio  Gracco  ,  volendo 
dedurre  nuove  colonie,  e  far  nuove  divifioni  di  quell'agro,  promulgò  la  fua 
legge  agraria,  e  volle,  come  leggefi  nell'epitome  di  Livio  (ni)  qua  Jìbi  la- 
tini agrum  patefaceret ,  ut  iìdem  Tu  viri  judicamnt  ,  qua  publicttf  ager  ,  qua 
privatus  efìet ,  cioè  qual  foffe  pubblico  del  Romano  ,  qual  privato  delle  per- 
tiche coloniche  ,  a  municipali.  In  vigore  adunque  della  legge  Sempronia  do- 
vettero i  triumviri  A.  D.  A.  I.  agri!  dandk ,  aljtgnandir ,  yudicandh  ,  come 
affai  meglio  à,\  me  (122)  fpiegò  le  ligie  del  nortro  termine  il  Giovenazzi  nell" 
opera  di  (opra  lodata,  riconofeere  la  pertica  Pefarefe  da  quella  banda  ,  che 
confinava  coli' agro  pubblico  del  popolo  Romano ,  e  perchè  potedero  aver  luo- 
go le  nuove  provvidenze,  terminarla,  il  che  fu  efeguito,  come  apparifee  dal- 
la noflra  ifcrizione  ,  la  quale  anche  e' infegna  ,  ch'efseudo  que'  termini  flati 
ipoffi  o  tolti,  volle  il.  fenato  ,  che  da  M.  Varrone  Propretore  foriero  reilU 
Tom.lK  H  h  a  tui- 

Balbo  menfore,  e  di  Frontino?  Intanto   veggia-        -  (ux.  EpU.Liv.  Uh.  5=?. 

(izi)  il  noftro  autore  in  ilLuftrare  la  riferita 
ifcrizione  nella  cit.  opera  dei  marmi  Pelarci! 
pag.  52.  le  figle  A.  D.  A.  1.  fp:egò  AJJtgnari 
Dori  Agri  lura  fijtuerttat  ;  dicendo  dJer  formola 
agraria ,  provandolo  colla  feguente  autorità  dì 
Siculo  Fiacco  de  condì t.  agro*.  Infcriptiones  in 
centur'u  frequente?  invenìmus-  tal'ts  da-tum-  ajjìgna- 
tum  fingulìs  perfonis  certuni  modum  .  Quindi  ri- 
porta anche  un  patTo  che  fi  riferifee  a  Pefaro 
propriamente  .  lrt  quibusdani  regionibus  Thminunt 
modus  ajfignationi  cejjit ,  in  quibusdam  vero  (ub- 
cefivus  reli&us  eli ,  ut  in  Pifaurenft  coniperimus 
DATVM  ASSIGNATVMQVMQVE  UT  VE- 
TERANO. Indi  allega  il  iramenso  della  legge 
Tona  riferita  dal  Grutero  pag.  COI.  in  cui 
5' ha  III  VIR.  A.  I>.  A.  che  Ypìega  Afignandìs 
dmdis  agris-;  ma  poiché  Sion  disgvadifce  che  al- 
tri dicano  il  lor  fentimento,  anche  contro  la  di 
lui  opinione,  e  quefra  ancor  fegue  ,  fé  la  trova 
più  ben  fo  idaca ,  e  più  giunca  ,  cosi  da  quel 
dotto  ,  e  faggio  uomo  ch'egli  era  non  fi  vergo- 
gnò di  afferire  in  quello  fuo  luogo  che  la  fpie- 
gazione  del  Giovenazzi  era  più  giuda  della  fua, 
come  fé  ne  farebbero-  vergognati  certi  Aristarchi, 
e  certi  Catoni  de'  tempi  noftri  ,  i  quali ,  dopo 
aver  parlato  allo  fpropofito,  fi  offendono  fé  altri 
interloquifeano  filile  loro  cofe  per  timore  che 
non  fi  fcuoprano  le  incongruenze  .  Deh  come 
me  farebbe  defiderabile  che  tutti  imitaffero  la 
gran  moderazione  del  nofìra  immortale  Olivieri- 


ino  pretto  quarti  che  nelU  maniera  con  cui  fi 
ricorda  il  territorio  di  Potenza,  e  di  Pefaro,  co- 
sì egualmente  fi  nqmina.  delle  altre  città  Pice- 
ne; il  che  fa  vedere  che  coinè  effe  due  ebbero 
Colonia,  e  territorio  così,  anche  Ta:tre. 

(120.)  Come    fi    é-  detto    più    fopra    il    noftro 
autore  ne'  fuoi  marmi  Pefarefi  dubitò  fé  la    par- 
tica  Pefarefe  fòffe  formata  quando  fegnì    la    de- 
duzione, di  cui  parla  Livi»,    avendo  ivi    detto: 
Vertici  autern  Pìfgurenfis  a    colonia    conditoribuz 
confiituta  fortajfe  tunc  fuit  ;  ncque  vero  a0~m  tn- 
dum  i.d  omnìno  efi  ;  aliquando  enini ,  qui  colonia*  de- 
ducebaKt,  eamduwaxai-  agri  par-tem-metieb.xntur^ 
lìmitibufque  claudebant  qua  coloni*  dividendo,  erat  B 
Ut  ex  fcriptoribui    i»eì  agraria:    nunife/fo    confiat. 
Qui  poi  l'afferma  fenxa  aJcun  dubbio,  afficurat» 
dalle  leggi  Romane  nolìe  io  ufo  nelle  deduzioni 
coloniche  ;  ed  io  mi    attengo    più    volentieri    a. 
qucfto  fuo  fentimento,  poiché-   fé    quella    dedu- 
zione, di  cui  parla  Livio,  fu  b  prima  ad  accade- 
re in  Pefaro  era  ben    neceffario    il    determinare 
la  pertica    al    magiftrato    colonico  ,    dentro    cui 
aveffe  pqr.uto  efercitare  la  fua  giucifdizione  .  Ai' 
più  ne  dubiterei  quando  fi  trovafTero  nuove    de- 
duzioni, e     nuovi  riparti  feguiti  fu  di    un    ter- 
ritorio già  prima  con  tutte  le  formalità  affegna- 
to,  e  divifo,  come  farebbe  ftajto  appunto    nelle 
deduzioni  militari  feguite  in  quei  territori    dove 
prima  con  tutte  le   formalità  s'erano  fatte  alt.re 
deduzioni. 
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tuiti,  affinchè  relìaffe  .fempre  intatto  ciò  ch'era  di  ragione  del  popolo  Romano. 
Ma  quello  termine  che  divideva  una  volta  l'agro  Pefarefe    dal  pubblico 
del  popolo  Romano  ,   quando  fu  a  Fano  condotta  la  colonia  ,    e    (labilità    la' 
pertica  Fanefe,  da  quella  il  divise.  In  che  tempo  ciò  accsdeffe  ben  il  dimo- 
flra  il  titolo  di  colonia  Giulia  Faneftre  .  Quello  titolo  gloriofo     non     lo     ap- 
poggerò io  già  alle  ialfe  medaglie  di  G.  Cefare,  che  dal  Predufi  citò  il  loda- 
to fiorico  (123)  ma  all'autorità  di  Vitruvio,  che  or  ora  riporterò  ,    e  anche 
più  alla  irrefragabile  tefìimonianza  delle  antiche  iscrizioni  prefsoGrutero(i2  4) 
le    quali   dal    medefmo    Serico    vengono    riferite  nella  iua  appendice  (125)  e 
l'ultima  di  effe  più  corretta  vedeli    nel  Donio(i26),  non   volendo  io  qui  va- 
lermi   delle    troppo  fcfpette   ifcrizioni  del  Ligorio  ,    che  fon  nel  Gudio  (127) 
yellcjo  Patercolo    al    fine   del    lib.    1.  fece    un'elenco    delle  colonie  Romane  , 
acciò  fi  fapeffe  quae  ,    quoque  tempore  dedutla  fit  colonia   jujfu  Senatus  ,    e  in 
quefto  numero  di  Fano  non  fa  menzione  ,    fatta  ben  ne  avrebbe  tra  le  mili- 
tari, .ma  non  volle  egli  annoverarle,  e  ne  adduce  la  fua  ragione  ,    nam  milì- 
tarium  ,    &  causae  &  auUores  ,  -&  ipiarum   praefulgent  nomina.  Lafciando  da 
banda  la  difcrepanza  che  full' intelligenza  di  quelle* parole  parìa  tra  il  Sigonio, 
e  il  Goefio  ,    il  primo  de*  quali  volle,    che    con    quelle  Veilejo    alluderle  alla 
celebrità    del    nome    degli    autori    delle  (Ielle  colonie,  l'altro  (128)   all' eflere 
fiata    la   memoria    di    effe    ircifa    in    bronzo  ,    e    in    luogo    pubblico    a  tutto 
il    popolo   efpofta  ,     io    non    dubito    che    intanto    Veilejo     icrivefie    ipsarum 
fr<,efulgent     nomina  ,     in.     quanto    prendevano    le    colonie     militari     il    nome 
dal    loro    autore  ,     o    conditore    che    voglia    chiamarli   .     Chiaro  è  dunque  , 
che    Fano  ,  portando  il    ncme     di    colonia    Giulia  ,     o     da    Giulio    Celare  , 
Cefare,  non  mai  da  Se  fio  Cefare,  come  lo   dorico  dubi'ò,  ovvero  daAuguflo 
ebbe  il  fuo  principio.  Io  non  entro  a  determinare  a  qual  dei  due  imperado— 
ri  afcriver  quello  fi  debba,  ma  a  qualunque  di  effi  attribuire  fi  veglia  ,    fo, 
che  principio  più  gloriofo  difficilmente  potrebbe    immaginarli ,  o  fi  riguardi    la 
perfena  del  conditore,  o  quella  dei  coloni,  gente  militare  veterana, e  che  può 
dirli,  che  conquistato  avea  tutto  il  mondo.  So    ancora    che    premura    femma 
di  quella  colonia  ebbe  Augufìo,  il  quale  circondolla  di  muraglie  ,  Murum  de- 
dit ,  come  ha  V  ifcrizione  polla  in  fronte  al  grand'  arco,  che  ferviva  di    por- 
ta alla  città  verfo  Roma,  e  che  fuffifte  ancora,  e  fa  uno  dei  pregi  di  Fano, 
e  di  più  vi  fpedì  Vitruvio  a  fondarvi    una  magnifica  Bafilica  ,   di  cui  quello 
grand' architetto  tanto  fi  compiacque,  che  non  folamente  fi    gloriò    di    averla 
inventata,  e  di  aver  affiftiro  alla  di  lei   coflruzione    (129)  quo  genere  Coloniae 
Juliae  Faneflrìr  collocavi,  curavique  faciendam ,  ma  volle    di    più    deferiverne 
turte  le  mifure,  tanto  che  il  dotto  March.  Galliani  potè  nella  tav.   14.  ?   15. 
aggiunte  a  quello  fcrittore  da  lui  tradotto,  e  dottamente    commentato,    por- 
tarne la  pianta,  e  l'alzata  ,  lo  che  pure  avevan  fatto  nelle  loro   Vitruviane 
edizioni  Fra  Giocondo,  Monfig.  Barbaro,  ed  altri. 

Or 

(n?)  Amianì  ftor.  di  Fano  tom.  i.pag. 9.  (127)  Gudius  pag.  49.  ».  ?.  e  />-*£.  149.  n.iu 

(124)  Gruter.fag.^16.  ».  8. 475. w.  7.  625.».  9.  (i*8)  Goef.  antìq.  agrnr.  cap.  3. 

(125)  Amiani  cit.  in  append.  n.  11.  15.  19.  (u$)  Vitruv.  pb.  V.  Cap.  1. 
(né)  Don.  clajf.  vm.  num.  33. 
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Or  dopo  tanti  efami,  reftringiaino  l' argomento  ~  e  concludiamo  la  mia 
difefa.  Se  Fano  folamente  al  tempo  dì  Augufto  nell'anno  713,  di  Roma,  o 
al  più  di  Giulio  Cefare  nell'anno  707.  fu  dedotta  colonia,  e  cominciò  confe- 
guentemente  ad  avere  il  Tuo  territorio,  quel  termine  territoriale  polio  1'  an- 
no 6 zi.  o  622.  di  Roma,  e  reftituito  circa  l'anno  6H0.  apparteneva  unica- 
mente all'  agro  Pefarefe ,  onde  nulla  ho  io  falbamente  usurpato  ;  le  deduzioni 
da  me  fatte  reftano  che  più  abbondantemente  comprovatele  molto  male,  ritorcen- 
do f  argomento ,  come  voleva  il  Gaggi,  fi  concluderebbe  universum  agrum  Fa- 
nenfem  termini '/  pofiti/  finitum  fuijfe  a  Triumviri/;  perchè  a'  tempi  di  que* 
triumviri  non  v'era  ancora  agro  Fanefe  da  poterli  terminare. 

§.    X. 

Si  prova  che  il  territorio  Pefarefe  dalla 
parte  del  monte  fi  efìendeffe  fino  al  fi- 
to  del  territorio  di  Fano  dove  fu  rin- 
venuta la  lapida  riferita ,  e  dalla  par- 
te anche  del  mare  foffe  di  maggiore 
efi  enfio  ne . 

QUella  fletta  prova  (  fi  riferifcono  parimenti  le  parole  dell'  Olivieri 
del  citato  luogo  )  che  fa  dalla  banda  del  monte  il  fopradetto  ter- 
mine Graccano,  la  fa  da  quella  del  mare  la  chiefa  di  Roncofarr.bac- 
cio  .  E' noto  che  le  diocefi  ecclefia diche  ebbero  nella  loro  iftitu- 
zione  quei  medefimi  confini  ,  che  aveva  la  giurifdizione  de*  ma- 
gistrati municipali.  Ufitata  certe  &  conftans  ohm  regala  fuìt ,  ut  iifdem  finibur 
circumfcriberettir  diaecefis  epifcopi  ac  a vitati/  illius  agev  five  comi tatù/ ,  fende 
il  Muratori  (230)  all'autorità  del  quale  fi  aggiunga  quella  di  Monfìgnor  De 
Vita  (31).  Hac  voce  territorìì  olim  uti  conjuevit  Ecclejia  ad  defignandas ,  qua/ 
mine  Graeco  vocahulo  novimu/  appellar/  Diaecefe/\  itaut  idem  territorium  quo  co~ 
Ionici  magifiratus  juridiflio  fignificabatur ,  prò  ecclejìajìica  feti  spirituali  poteva- 
te ,  quam  fingulì  epifcopi  intra  certo/  propriae  Ecclefìae  fine/  habebant ,  etiam 
afurpatum  legamu/  Ùc.  Ma  quell'ordine  col  tempo  variò  .  Hunc  autem,  profe- 
gue  il  citato  Muratori  ,  temporibus  noftri/  familiarem ,  imo  vulgarem  cernimus 
morem  ea  de  caufa ,  quod  tot  praecefferint  inter  Italico/  princepes  ,  &  urbe/  bel- 
la , 

(130)  Murat.  amiti,  med.  avi  dijfert.  74.  (iji)  De  Vita  Antiq.Benev.tom.i.diJf.i.c.3* 


H6  A     H     T     I    C     H     ITA* 

la ,  ut  fu-uiarif ,  &  epìfcopalìx  ditiq  non  raro  diverfot  acceperit  finis ,  é  adbi/c 
ffttnenrx    onde  eflendo  flati    per  quefte    guerre  tra    città,    e  città  ns'  barbali 
tempi  alterati  gli  antichi  confini  de/ territori,  loro,  è  (tata  (emprc  riputata  ot- 
tima regola,  per  averne  la  giuda  cognizione,  il  ricercare  fin  dove  anticamen- 
te fi  edendefle  la  podefià  ecclefiaftica.  Dì  quefta  regola  fece  ufo  il  gran  Maf- 
fèi  nella  ricerca  degli  antichi  confini  del  territorio  Veronefe  (13  i)  c  P*1U  ^  at- 
tamente ndl'  appen4icealmufeoVerpnefe(i3  3)ove  fcriffe  ;  Antiquo!  tenitorioruw 
Imites  nihil  certius  oftendit  %)  quam  dicecejuim  confini  a ,   Primitm    enim    apofìoli 
eccleftar  apui  unamquamque  cìyitatem  condiderunt ,  ut    ait    Tertullianm ,     cum 
tinaquaque  cìvìtate.   terrìtoxinm  computabaiur ,  $aeculis  labentibui  multa    tenito- 
ria ,  five  bellorum  canfa ,  five  contratluum  ,  five  prìncipum  arbitrio  fine/  immu> 
tarunt ,  &  vel  ampliora  fimt  falla  vel  rrftricliora:  at  bis    mutationibus    eecle- 
fiaftica  jura  minime  fuerunt  obnoxia  ?  termini fque  inhaeferunt  fuis,  Docemur  de, 
cretalìbiif  in  regulis  coniinert  antiqui/  Parochìas  unicuique  ecclefiae  prifìina  di- 
jpofitione  deputatot  nulla  pojfe  ratione    convelli.     La    città    medefima    di    Fano 
aggiunge  pefo  a  qneda  regola  con  un  luminofo  efempio .    Tutto    quei    paefe  , 
che  dicefi  in  oggi  Vicariato  di  Mondavioy  e  che  ora  è  parte  della    nofira    le- 
gazione, fu  tolto  fui  principio  del  fecolo  XIV.  al  contado  di    Fano,     né   più, 
da  quel  tempo  vi  efercirò  quella  città  giurifdizione  alcuna  ;  vi  continuò  bensì 
cjuelìa  del   vefcoyo,  e  tuttora  vi  continua.  Se  ciò  che  accadde  allora  folle  ao* 
caduto  due  0.  tre  fecoh  prima,  dei  quali  tempi  ogni  memoria    è    perita,  ve* 
dremmo  fa  giurifdizione  del  vefcovo  di  Fano  fopra  le   chiefe    del    Vicariato  , 
ma  niuno  porrebbe  aderire  che  fofle  (iato    una    volta    quel    paefe    parte    del 
contado  d't  Fmo,  fensa  aver  ricorfo  a  quella  regola  che   fi  è  detto. 

Or  tutto  ciò  preme ffo ,  o  (fervili  in  grazia,  che  la  chiefa  di  Roncofan- 
baccio  che  ha  il  titolo  di  s  Anadafio  ,  e  .che  prefentemente  è  del  territorio 
di  Faro,  fui  princìpio  del  fecolo  X.,  contava!!  in  quello  di  Pefaro,  come"  s" 
jmpara  da  una  carta  dei  908.  che  conferva!!  nell'archivio  arcivefcovile  di  Ra- 
venna (134)  Merita  quella  pergamena,  di  cui  tanti  anni  fono  ebbi  copia,  per 
la  fua  grande  antichità  di  efiere  interamente  riferita  (  Append.  dipiomtn.  XU.) 
Dovea  dunque  fecondo  la  regola  di  fopra  ricordata ,  il  rettore  della  chiefa  di 
s,  Anafiafip  di  Roncofambaccio  malgrado  qualunque  cambiamento  digiurifdizions 
temporale  del  contado  , rimanere  tuttavia  (oggetto  alla  podedà  ecclefiadica  della 
Chiefa  Pefarefe ,  in  quella  guifa  appunto  che  alla  podeftà  della  chiefa  Fanefe  ri- 
mane in  oggi  foggetro  WVicariato  dì  Mondavi*  ,  come  di  fopra  (ì  avvertì  .Quindi 
pon  è  meraviglia  che  il  rettore  della  nominata  chiefa  di  S,  Anafiafio  (la  an- 
noverato tra,  gli  ecclefiafiici  di  Pefaro  nel  pagamento  delle  decime  Papali.  Nel 
codice  delle  medefime  appartenenti  all'anno  1290.  91.  e  92^  Ration.  Decimar. 
Raven.  Foroliv.  &c.  confervato  nell'archivio  fegreto  Vaticano  ,  e  di  cui  pii*. 
Volte  ho  fatto  ufq?  alla  pag.  134.  incomincia  la  nota  di  quefte   decime  ,    rì- 

feofle 

(t?i)  MaffH  Veron.  illuft.  lìb.  6.  pag.  1J4.        num.  zS$6.  Territorio  Tenfaureafè  VUbe  f.  M/t- 
(13?)  Lo  fteffò  append.  al  muf.  Veron.p.CCII.      fiafii. 
(13*)  Arch.  Arcivefc.  di  Ravenn.  cap.    j.  Q. 
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fcofse  nel  Pefarefe;  Jfii  funt  Clerici  civit.  &  Diocef  Penjaurie'n.  qui  soherurit 
decimai  &c.  e  tra  elfi  a  fuo  luogo  fi  dicono  rifcosse.  ltem  a  Dopno  Guidone 
Reclore  ecclefie  S.  Anaftafii  ,  il  cui  fuccefsore  D.Giovanni  nell'altro  ccdce  dei 
medefimo  archivio  Rationar.  Xmarum.  Romand.  March.  &c.  fignat.  n.  XX.  tra 
gli  altri  benefiziati  del  Pefarefe  leggefì  feufato  dal  pagamento  delle  decime 
del  1300.,  giurando  che  il  flutto  del  fuo  benefizio  non  giungeva  a  quel  red- 
dito che  il  papa  avea  prefiflò  pel  pagamento  della  decima  .  Dopnus  Johannes 
reclor  ecclefie  sancii  Anaftafi  juravit  &c. 

Né  per  eludere  la  forza  di  quefta  prova  gioverebbe    il    dire  che  poteva 
eflervi  nel  Pefarefe  qualche  altra  chiefa  col  titolo  di  S.  Anaftafio,  di  cui  pe- 
rita fia  in  oggi  ogni  memoria  ;  poiché  dai  libri  delle  decime    del  Pefarefe  del 
J303.  che  confervanfi  nello  fleflo  archivio  Vaticano  ,    fotto  rogito  di  Sampe- 
rolo  Maffci,  notajo  di  Pefaro,  lo  fteflb  D.  Giovanni  rettore  di  S.  Anaftafio, 
efprefTamente  chiamafi  di  Ronco  fa  mbaccio.  Die  luna  2.  Mensis  Juniì .  Confeffi 
fuerunt  pred.  Cfficia/es  recepire  a  Dna  Aldehrando  solvente  noine  Dopnt  Z.annis 
Recloris  sancii  Anafiafii  de  Roncofamba^io  prò  parte  fue  decime  &c.  e  lo  fleflo 
ripetefi  nell'  altro  termine  parlato  die  24.  Decembrìs   1303.  Ccnfejfi  ÓV.  noine 
Depni  T>annis  Recloris  Ecclefiae    sancii  Anafiafii  de  Roccofamba^n .  E  quefla  è 
la  ragione  per  cui  i  medefimi  rettori  intimati  ad  intervenire  ai  finodi  di  Pe- 
faro, o  vi  fono  effettivamente  intervenuti  ,  come  apparifee  dal   (ìnodo  tenuto 
dal  vefeovo  Giovanni  de'  Benedetti  circa  la   metà    del  fecolo  XV.  e    (rampato 
nelle  giunte  al  noftro  (tatuto  pag.  XII-  in  qua  quidem  fynodo  interfuerunt .  .  . 
D.  Joannes  de  Arimino  Reclor  ecclefiae  S.   Anaxtafii  de  Roccojambatio  ;  ovvero 
fono  flati  notati  tra  gli  attenti,  come  nel   (ìnodo  tenuto  nel    158©.  dal   vefeo- 
vo Roberco  SalTatelli  ,    nel  qual  Anodo  alla  pag.    170.  notanfi    abfentes ,  e  un 
di  efsi   è  D.  Jo.  Antonius  Seraphinus    reclor  S.  Anafiafii   de  Roncofambacio  ;    e 
per  cui  fono  flati  decorati  ancora  talvolta  di  qualche  prerogativa  nel  clero  di 
Pefaro,  come  nell'ultimo  (ìnodo  tenuto  nel   1742.  dal  fu  monf.  Radicati,  fu 
poflo  tra  gli  efaminatori  (ìnodali  Rev.  D.  Francifcus  Tranquillius  J.  U.  £>,  Ec- 
clefiae Parocbialis  S.  Anafiafii  Roncì  Sambacii  Fanenfis  Dicec.  reclor.  pag.  1 8 1. 
Quefta  è  pur  la  ragione  per  cui  i  rettori  della  predetta  chiefa  di  S.  Anaflafio 
di  Roncofambaccio  pagano  in  oggi,  ed  hanno  pagato  fempre  il  cattedratico  al 
noftro  vefeovo,  e  a  queflo  pagamento  fono  flati  coartati,  quando  hanno  ufa- 
ta  qualche  trufeuratezza .  Nel  protocollo  del   1583.3!   1584.  della  noflra  can- 
cellarla vefeovile,  per  rogito  di  Giovanni  Rofsi  notajo  leggeri   fotto  il  ài   24. 
Maggio.  Rndus  D.  Jo.  Ant.  Seraphini  de  Fano  reclore  ecclefiae  Ronchi  Samba- 
tii  cum  fit  &  fuerit  quod  idem  D.  Jo.  Ant.  teneretur ,  &  obbligatus  ejfet  men- 
fae  epali  in  jcutis  8.  mutilis  prò  cenfu  &  cathedratico  per  ipfum  debito  de  an- 
no prox.  preterito    1582.  &  ob  id  perfonaliter  executum  fuerit  contra  d.   D.  Jo. 
Ant.  &  ad  pns  detineatur  in  palatio  epàli &c  & volens  habilitari .  Hnc  eft&c. 
fromifit  dare  &c.  D.  Afcanio  Erancar  ino  faclori  D.  epifeopi   infra  terminum  &c. 
e  lo  fteflb   giorno  addulTe"  anche  la  fìgurtà  per  ilpagamenro  dei  tre  fufleguenti 
anni .  Cum  fit  quod  &c.  D.  Jo.  Ant.  Seraphini  de  Fano  reclor  parocbialis  eccle- 
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[si  Rocchi  §amb ai iì  teneatur  fwgulo  anno  dare  ($c.  menfe  epctlì  Pifauri  falmam 
imam  ^  &  bernardas  duas  granì  ,  &  quarto s  duos  fpeltae  &  bon.  31.  prv^-ccnfu, 
é'  cathedratico  d.  fuae  eccle/ìae  ,  bine  efi  quod  induxit  in  e)us  fidejuflom  fra 
tùbus  annjs  proxìme  futitrif  @c. 

Kimane  così,  fé  io  non  m'inganno,  fovrabbondantemente   provato,  che 
51  territorio  di  Pelare  fi  eliendefie  affai   più  in  là  tanto  in    quella    parte    che 
confina  ccj  monte,  quanto  in  quella  che  giunge  al  mare.  Se  è  vero  ciò,  che 
tutti  li   fcrittori  agrarj   e'  iniegnano  ,  che  nello   rtabilire    i    territorj    delle    città 
■Hnitiores  non  per  alias  quam  retlas  linea/  menfuras  agunt ,  dovrà  dirli  Io   ftef- 
fo  delle  parti  intermedie.  Benché  però  io  con  polla  addurre  prova  diretta  che 
così  fofTe  fatto,  fpero  nondimeno,  che  difpregiabile  non  fembrerà  una  conget- 
tura ,  che  mi  fomminiltra  il  giuramento  di  fedeltà  prefìato    alla    s     (tàc    nel 
1357.  d'ordine  del  celebre  cardinale  Egidio  da  tutti  quelli  della  città,  e  del 
contado  di  Fano,  regiurato  nell'Archivio  fegreto  Vaticano.     Leggefì  in  elio  , 
che  il  dì   11.  Aprile  di  quell'anno  in  ecclefa  sanali  Anaftafii  de  Ronco    Sam- 
bacio  fu  dato  il  giuramento  bominum   <&  perfonarum  de  villi!  Ronchi  Sambatii^ 
0  s.  Andreas  de  Nubilaria  Comitatus  Fani  .   ...   in  manibus  boncfti  viri  do- 
mìni Angeli  Recloris  Ecclefiae  fanEìi  Andree  de  Sanclo  Andrea    de    Kubilaria 
recìpien.  noie  Petri  Epifccpi  Fanen.  Or  qual  altra  più    probabile    ragione    po- 
trebbe alfegnarfi  di  quello  aggiunto  de  Hubilaria  attribuito  alia    parocchia    di 
S.  Andrea,    contado  allora  di  Fano,  fuor  che  quella  di  effere   fiata  la    fuddet» 
ta  chiefa  eretta  in  un  terreno ,  che  una  volta  apparteneva  a  Novilara ,  e  con- 
feguentemente  alla   Dìocefì,  e  contado  di   Pefaro?  Quando  non  forte   flato  co- 
s,ì,  da  ogni   altro  fonte  avrebbe  prefo  quella  chiefa  più    convenientemente    uà 
nome  che  la  diuinguerte  ,  piuttollo  che  da  un  cartello  di  altra  giurifdizione  e 
nel  temporale,  e  nello  fpirituale,  e   farebbe  forfè  fiata  detta  in  villi  s  y    come 
diceli   in   oggi.  So  che  lo  florico  di  Fano,    all'anno    1226.    pag.    188.    fcrive 
Vitale  rettore  dì  f.  Andrea  in  Morenga ,  oggi  s.  Andrea  in  villìs ,  ma  non  so 
poi,  le  apparifea  quello  cambiamento  di  nome  da  documento  alcuno,  che  non 
veggo  citato  ,  ovvero  fìa  una  pura  congettura  dell'erudito   autore.     Mi    fono 
già  proteltato  che  niente  più  che  congettura  è  quella  che  io  propongo,  ma  le 
prove  di  fopra  recate  pare ,  come  ho  detto ,  che  dimoftrino  Sii  evidenza   Pi- 
fauxenjem  agrum  haud  exìgua  lacinia  awpliorem  olirà  fuìjfe. 


■ 
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§.  XI. 

Sì  prova  T  eflenfione  deli  territorio  Pefa- 
refe  dalla  parte  dì  Rimino  fino  al  fiu- 
me Tavollo ,  cui  giunge  anche  prefen- 
temente . 


FRA  le  altre  Arane  cofe  che  fi  leggono  nella  ftoria  di  Rimino  del 
Clementini  (135)  vi  è  quella  che  i  confini  del  territorio  di  Rimi- 
no ...  .  giungevano  in  que'  primi  tempi  verfo  Levante,  per  coi)  di- 
^re  all' Efino  fiume ,  pofto  fra  Sinigaglia  e  Ancona,  da  Ponente  al  fiu- 
me Savio  ,  e  da  me^p  giorno  ove  nafce  il  fiume  y  eh  e  dalla  città  prende  ti  nome, 
ora  Mar  ecebi  a ,  con  che  non  il  territorio  di  una  città  fi  deferi  ve,  ma  una  pro- 
vincia molto  piìi  ampia  ed  eftefa  di  quello  fia  la  prefente  Legazione .  Indi 
ribattendo  un  poco  lo  fteffo  fcrittore  di  tanta  esenzione ,  profegue .  Furono  i 
confini  col  tempo  ,  ejfcndo  fabbricate  altre  città ,  riftretti  ,  dalla  parte  di  Le- 
vante non  paffando  V  Ifauro,  ora  Foglia  ,  e  da  Ponente  il  Rubicone,  l'uno  e 
V  altro  compre fo  dentro  il  territorio ,  come  fi  vede  effere  continuato ,  e  conferma- 
to nel  decreto  ,  e  privilegio  di  Federigo  I.  imperadore ,  e  finalmente  addita  an- 
che 51  tempo  di  quefto  rutringimcnto  (135).  Ci  ha  fcrittore ,  il  quale  tiene  t 
che  da  quefto  imperadore  (  Ottone  I.  un  gran  pezzo  certamente  dopo  fabbrica- 
te altre  città  )  fojfe  riftretto  il  territorio  della  città  di  Rimino  dall'  Jfauro  , 
«ggi  Foglia ,  al  Rubicone,  oggi  /'  Ufo.  Sapeva  ben  egli  11  eh.  Olivieri-  qudla 
bizzarra  atterriva  del  Clementini ,  ma  la  teneva  come  gli  altri  fogni  di  altri 
fcrittori  di  quella  fatta,  né  pensò  a  ribattere  l'irragionevolejza  fé  non  allor- 
quando nel  1774.  vidde  nelle  accreditate  efemeridi  di  Roma,  fcritte  da  una 
focietà  di  dotti  uomini,  fotto  il  numero  XXVIII.  dei  9.  Luglio  confermata  la 
fleffa  aflertiva ,  e  ftabilito  che  il  territorio  di  Rimino  fino  alla  Foglia  fi  fieri- 
deva  al  tempo  de'  Romani ,  come  per  avventura  ancor  oggi  la  diocefi  Rimine  fé 
tra  monti  fi  difiende^  con  che  veniva  a  toglierfi  a  Pefaro  quafì  tre  quarti  dell* 
antico  fuo  territorio,  e  allora  fu  che,  pubblicando  egli  le  memorie  di  Grada- 
ra,  prefe  occafione  di  fottoporre  ai  loro  occhi,  e  al  di  loro  giudizio  1?  ragio- 
ni,  per  le  quali  la  fopradetta  propofizione  da  alcuno  mal  pratico  e  delia  fi- 
tuazione ,  e  della  ftoria  di  quei  paefi ,  e  da  effi  lontani ,  e  di  tali  pìccìole  co- 
fe meno  ancor  prattici,  forfè  con  troppa  buona  fede  adottata,  erronea  affat- 
Tom.IV,  I  i  to 

(135)  Clementini  fior  di  Rimino  lib.  I,  (156,)  Ivi  pag.  z$x. 
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fo  fi  ritrovava.  Io  feguirò  a  riportare  le  medelìme  di  lui  parole  delle  quali 
ho  fatt'ufo  anche  fin  ora,  e  cpsì  crederò  Tempre  meglio  provato  quel  che 
mi  prefiffi  di  far  vedere  fulle  tracce  del  comendato  noftro  Olivieri. 

Dico  dunque  (  è  già  1'  Olivieri  che  parla  )  che  Gradara ,  che  ora  colla 
fua  corte  arriva  al  fiume  Tavollo,  il  quale  prefentemente  è  il  confine  del 
territorio  di  Pefaro ,  ed  31  qual  fiume  come  ognun  sa  è  difiante  dalla  città  di 
Pefaro  circa  diece  miglia,  è,  ed  è  fiata  fempre  pofta  dentro  il  medefimo  ter- 
ritotio  di  Pefaro.  Non  giungeva  veramente  una  volta  la  corte  di  Gradara  a 
quel  fiume,  perchè  altre  corti  v"  erano  da  quella  allor  feparate,  come  Fana- 
no,  Serra  &c.  ma  efiendo  ancor  quelle  nel  territorio  di  Pefaro,  e  rimanendo 
in  oggi  comprale  tutte  nella  corte  di  Gradara ,  non  accaderà  far  altra  preci- 
sone, e  potrà  ficuramente  corchiuderfi,  che  il  territorio  di  Pefaro  per  lo  me- 
no è  giunto  fempre  al  fiume  Tavollo,  e  confeguentemente,  che  il  territorio 
di  Rimino  non  è  giunto  mai  alla  Foglia. 

Ma  poiché  il  Glementini  cita  un  decreto,  o  privilegio  di  Federigo  pri- 
mo ijrpesadore,  qual  privilegio  riporta  anche  difìefamente  rei  1  b.  Ili.  pag. 
315.  e  pretende,  che  quel  menarca  continuale ,  e  ccrfermajfe  a  Rimino  il  di- 
ritto di  Territorio  a  Ut  ere  Pi  feltri  ufque  ad  Foleam ,  depo  aver  detta  una 
parola  di  quefio  pretefo  privilegio,  è  necefiario  provare,  che  ma'g  ado  tale 
conferma  e  ne*  tempi  fufieguenti  ad  ella ,  e  negli  antecedenti  il  territorio  di 
Pefaro  fempre  è  giunto  per  lo  meno  fino  al  Tavollo,  cime  ho  detto,  onde 
chiaro  apparifea  ,che  un  legno  fu  U  dire,  che  quell' Apgutto  avelie  così  con- 
tinuato, e  confermato, 

Ghiunque  abbia  menoma  pratica  delle  antichità  de"  tempi  dì  mezzo ,  co- 
nofeerà  fubito,  che  una  tale  conceffione  dovea  farli  per  via  di  diploma  .  E* 
abbaflanza  noto  Io  flile  di  que'tempi,e  noto  abbaftar.za è  anche  quello  del  me- 
defimo Federigo,  di  cui  tanti  diplomi  fi  hanno  in  luce  .  Or  poco  ci  vuole  a 
comprendere  quanto  da  quefio  fia  lontano  lo  fiile  della  carta  del  Glementini. 
Perchè  mai  contro  quello  fiile  solito,  ed  ufato  tante  cofe  fi  variarono  in  ta- 
le congiuntura  ?  Eppure  un  d:ploma  fi  pretefe  di  porci  avanti  gli  occhi.  Lo 
dice  tutto  il  barbaro  contefio  della  carta.  Notum  facimus  ....  fideUbuì  no* 
flris  .  ,  .  concedi  mus  ....  qui  vero  hunc  nojìram  concejjtonem  &c.  Ma  manca 
in  primo  luogo  la  folita  e  necefiaria  intitolazione  Federicus  Divina  favente 
dementici  Romanorum  Imperator  femper  Augufìus  ;  anzi  manca  il  nominativo  , 
che  regga  tutto  il  dettato  .  Manca  il. monogramma  ,  che  per  ordinario  fuol 
efiere  nei  diplomi  appofio.  L'anno  e  l'indicazione  fi  fegnano  nel  principio  all' 
ufo  de' notaj,  e  non  nel  fine,  come  fu  lo  fiile  de' diplomi.  A  quelli  fi  fotto- 
fcrive  o  l'arcicancelliere,  o  in  diluì  vece  uno  de'cancellieri  del  regno  Italico, 
e  non  un  femplice  notajo  ,  fia  pur  anche  del  facro  palazzo,  qual  fi  fuppone, 
che  folle  Morando,  Bafterebbono  le  cofe  accennate  fin  qui  per  far  collocare 
quella  carta  tra  le  fpurie,  nondimeno  altri  motivi  ancora  potrebbono  rileva rfr. 
Il  lolito  principio  di  tutti  i  diplomi,  e  di  quali  tutte  le  carte  di  quella  Ita-' 
gione  è  in  Nomine  Sancì*  &  Individua  Trinìtatìs  ,  o  fimile;  aia  qual  divo- 
zione 
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zione  trafportò  il  noftro  Morando  ad  aggiungervi  &  Beata  Ghrtofa  Virgìnìs 
Maria ,  qua  augent  vitam  Domini  Federici  Principi f  ?  Io  non  entro  ad  ana- 
lizzare quefra  preghiera:  dico  folo  che  a  foiìener  per  genuina  la  carra  ,  non 
credo  che  baiti  l'altra  carta  feruta  dallo  fìefso  Morando,  che  fu  rferita  dal 
Muratori  (136)  colla  ftefsa  intitolazione.  In  nomine  Sancì*  &  Individua  !>/- 
«itatirì  &  Beata  Virginis  Maria  ,  qua  augent  vitam  Federici  gloriofì  Princi- 
pi* ,  perchè  fé  a  un  cieco  mal  fervirebbe  di  guida  un  altro  cieco,  fervirà  per 
anche  mal  di  fo  (legno  quella  carta  Fanefe  alla  Riminefe  .  Io  non  fon  Pirro— 
nilla  in  quello  genere  di  antichità  ,  né  batto  le  ftrade  del  P.  Girmon  ,  ma 
le  tante  impofture  che  fi  fpacciano  mi  rendono  cauto  .afsai .  Perciò  tener  non 
pofso  fé  non  per  molto  ibfpetta  la  carta  Fanefe  (137).  Ma  troppo  più  forti 
fon  quelli  che  milirano  contro  la  carta  Riminefe  ,  la  quale  ,  come  abbiamo 
detto  ,  efser  doveva  un  diploma  .  Continuando  dunque  ad  annoverarli  , 
manca  l'anno  dell'impero  di  Federigo,  manca  pure  il  Datum ,  manca  la  men- 
zione della  preghiera  di  chi  ottenne  la  grazia  ,  o  di  chi  la  intercefse  ;  cofe 
tutte  che  non  foleano  ometterti;  ali'  incontro  v'è  una  difegnazione  di  termini, 
che  non  può  cfsere  più  irregolare.  Dicefi  conceder  f  imperadore  totum  comi- 
tatum ,  &  difiriftum  fuutn  ,  Jìcvt  trahit  Ruhicon  tifque  ad  mare  a  latere  Cefenet 
a  lettere  Pifauri  ufque  ad  Folium ,  &  Ariminum  .  Come  può  contar  qui  YAri- 
minumì  Non  può  intenderli  la  città  ,  né  qual  termine  a  quo  ,  perchè  limati 
ella  circoferitta  nel  mezzo  dei  due  ellremi  indicati,  né  qual  termine  ad  quemi 
perchè  Y  ufque  è  appoggiato  alla  Foglia:  ma  non  può  intenderli  il  fiume,  per- 
chè riman  quello  alla  città.]  a  latere  non  a  latere  Pifauri  .  Si  ofservi  intanto 
quel  Pifauri.  Fin  ora  abbiam  fempre  veduto  fcritco  in  que'  tempi  Penfaurì , 
e  più  d'un  Morando  ci  vorrebbe  per  farci  credere  ,  che  in  un'atto  imperia- 
le, a  feri  vere  i  quali  lì  adoperavano  perfone  le  più  capaci  ,  fi  florpiafse  poi 
il  nome  di  una  città,  e  non  collocata  nell'ultima  Germania  ,  ma  poche  mi- 
glia lontana  dal  luogo  ,  ove  li  vuol  far  credere  fcritto  l'atto  medefimo.  Si 
TomJV.  li*  of- 


(136)  ÌAurat.antiq.  Viti.  dlff.  vr.  f.  Jiy.  naturale  che  a  quella  fondazione  vi    foffero    fr>- 

(137)  I  Colpetti  addotti  dal  n.  a.  per  credere  tervenutì  i  fignorì  di  Tua  corte  ,  e  che  qu-ftì 
apocrifa  la  detta  carta  di  Fano  fono  i  feguenti.  per  rifpetto  al  principe,  e  per  riguardo  al  ve- 
I.  Si  dice  la  fententia  che  contiene  quell'atto,  da-  feovo  di  Fermo,  o  al  March.  Guarniero  ,  U 
ta  iti  ■prafentia  Bamini  Imperatori!  quando  che  .  caufa  de'qualì  fi  trattava,  doveffero  fegnarfi  per 
lì  fa  dalla  ftoria  che  dall'ottobre  dell'anno  1 16?.  teftimonj.  Or  il  noftro  Morando  recedt?ndo  da!- 
era  in  Pavia,  e  il  Corio  afficura ,  che  vi  puffo  l'antico  fo'ito  coftume,  e  feordati  tali  figno- 
tutto  l'inverno,  e  di  lì  forfè  non  fi  molTe  che  ri  ,  prende  ad  annoverare  per  teftimonj  3lcu- 
contro  Verona  nel  feguente  Giugno  it94.Tem-  ni  Fanefi ,  e  per'flio  uno  di  Civitanova  ,  e  dì 
pò  vi  fu  per  trasferirli  da  Pavia  a  Fano,  ma  M.  Santo.  Di  p'ù  p.ire  che  una  fentenza  data 
non  par  credibile  che  quel  monarca  per  affitte-  in  prefenza  dell'  imperadore  medefi.nò,  in  faccia 
re  a  tal  giudicato  fi  partiffe  da  Pavia  per  anda-  del  quale  non  fembra  che  alcun  altro  aveffe 
re  a  Fano ,  e  poi  vi  ritornaflè  nel  più  crudo  osato  di  comandare,  non  doveffe  fcriverfi  per 
del  Inverno.  II-  E' noto  che  1' imperadore  net  comando  de* giudici ,  ma  del  medefimo  impera- 
fuoi  viaggi  veniva  fempre  fegu'tato  da  Vefcovi  dorè.  III. Si  trsva  sbaglio  nel  giorno  Avrti  116^. 
e  Principi,  e  quelli  effer  foleano  folamjnte  pre-  ina.  XII.  8.  die  Lune  exeunts  mfnfe  Februarii  , 
fentì  alle  di  lui  azioni.  Se  aveffe  voluto  Fede-  da  che  in  quell'anno  che  fu  bifeftile  il  di  g. 
rico  onorare  qual  giudicato  di  fua  prefenza    par  di  Fe-b.  non  fu  Lunedi ,  ma  Sabbato  . 
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ófservi  anche  ciò  che  fegue  ;  &  fi  alieni,  vel  alìquìbus  memoratum  comitatum 
■vel  jurijdicìionem  concejfimus ,  vel  aliquo  eft  concefftim  ,  eum  eamque  ei  vel  eir 
frorfus,  &  in  omnibus  atiferimus ,  &  dationem  ,  ac  conce ffionem  illam  ìnfringi- 
mits .  Ma  dunque  per  l'altra  concezione ,  che  porefse  aver  fatta  l'imperadore, 
e  che  con  quella  clàusola  vuoili  infringere,  era  rimasto  Rimino  fenza  terri- 
torio? Ma  no,  aveva  Rimino  il  fuo  territorio,  e  lo  aveva  afficurato  dal  me- 
defimo  Federico  con  un  fuo  vero  diploma  dato  l'anno  1156  che  per  favore 
del  dotto  fig,  ab.  Gaetano  Marini,  custode  dell'archivio  Vaticano,  riferifeo 
(Appendice  num.XIII.)  e  con  questo  mediante  la  promefsad'  un  annuo  cenfo 
concede  Federico  alla  città  Comitatum  totani  &  integrum  ;  qual  bifogno  dunque 
V*  era  di  questa  feconda  concezione  ?  Vogliam  dunque  credere  che  avefse  quell' 
Augusto  rimofso  cesi  facilmente  il  cenfo  pattuito,  fenza  neppur  ricordarlo?  Si 
ofservino  in  oltre  i  testimonj  citati  ;  Il  primo  è  Cristiano  arcivefeovo  di  Ma- 
gonza.  Questi  nell'anno  1167.  fu  da  Federico  mandato  all'  imprefa  di  Anco- 
na, alla  quale  portoffi  egli  in  perfona  folamente  fui  principio  di  Giugno,  co- 
me fcrifse  il  Muratori  (138)  a  quell'anno,  nel  quale  per  errore  di  stampa 
Jeggefi   Luglio  in  vece  di  Giugno . 

Ma  fé  fuffifle  ciò  che  narra  il  Saraceni  (139)  cioè  che  l' a/Tedio  di  quel- 
la città  foffe  cominciata  dal  principio  dell'anno  1167.  non  potea  Criftiano  tro- 
varli in  Rimino  ai  aj.  di  Marzo,  Il  fecondo  è  Filippo  arcivefeovo  di  Colo- 
nia; ma  queflo  fcuopre  fempre  più  l'impoitura  •  Fu  veramente  Filippo  arci- 
vefeovo di  Colonia,  ma  tale  però  non  era  a'  ^Z-  di  Marzo,  poche  viveva 
arcora  Rainaldo  arcivefeovo  di  Colonia,  il  quale  ai  30  di  Maggio  di  quell* 
anno,  come  Io  delio  Muratori  fcrifse,  ufcj  da  Tufcolo,  alla  cui  difefa  (lava 
co' fuo;  ledefehi,  a  dar  battaglia  ai  Romani  ne  morì  che  nella  peftilenza  in- 
forta  dentro  1'  Agofto  del  medefimo  anno  .  Non  parlo  di  Ugone  vefeovo 
di  una  chìefa,  che  a  me  ncn  è  nota;  ma  molta  difficoltà  trovo  circa  il  quar- 
to ttflimonio,  cioè  Godefrido,  che  qualificai  imperiali/  Aulae  Cancellarsi  , 
quando  nel  Cronico  Gotvvicenfe  (140)  non  prima  del    1171.    vedeu"    mellito 

di  quella  dignità.  Si  offervino  le  frafi  alieni ,    vel   aliquibus vel  ali-' 

qpo  ,  ,  ,  .   cum  quoque  .  .  .  et  vel  eis  frafi   più  da  formolario  di  notano  mo- 
derno, che  da  ftile  di  Cancellarla  imperiale.  Si  oflervi  per  ultimo,  poiché  il 
Lunario  di  Morando  combinar  non  dovea  cogli    altri    lunarj,    che    anche    qui 
sbaglia  il  giorno   11 63,  die  Veneri/  X.  Kakndas  Aprili/;  ma  in  quell'  anno  il 
X.  Kal.  Aprii,  non  fu  Venerdì,  ma  bensì  Giovedì.  Se  altra  ragione    non  vi 
Sofìe,  che  lo  sbaglio  del  giorno,  non  mi  ributterei,    perchè    fimiii    sbagli    ho 
Veduti  accadere  fotto  i  miei  occhi.  Ma  lo  fìeflo  Morando  sbaglia  tutte  e  due 
le  volte,  e  lo  sbaglio  fuo  cade  in  carte  per  dieci  altre    ragioni    fofpette.     II 
conto  delle  indizioni  era  affai  facile;    quello  dei    giorni    dopo    qualche    fecolo 
più  difficile;  troppo  naturale  era,  che  in  quello  1*  architetto   di   quelle    carte 
sbagliaile .  Vide  già  in  Rimino  un  celebre  falfario   per   nome   Ser   Tommafo 

del 

(r?8)  Murat.annal-d'  Ital. all'anno  1167.  pag.  122. 

(139,)  Saraceni  ift.  di-Ancou.  part.  II.-lib.VI  (140)  Cronico  Gotvic.  tom.  II.  pss.  28$. 
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del  quondam  Mef.  Rinalduccio  da  Ripatranfona  Gomitatiti  ,  &  Dìoecefìs  Fir- 
manae  (  notili  quefta  circoftanza  rifpetto  alla  carta  di  Fano,  che  è  a  favore 
di  Balignano,  vefcovo  di  Fermo  )  ii  quale  nel  1407.  dai  capitani  della  re- 
pubblica di  S.  Marino  venne  condannato  per  le  fallita  lue,  e  furti  al  taglio 
della  tetta.  Coflui  nel  1402.  abitando  in  Rimino  in  cafa  di  un  tal  Binello 
de  L'gnamine  nella  contrada  di  S.  Innocenza,  come  diftefamente  leggeri  nel- 
la fentenza,  che  in  originale  conferva!!  nell'archivio  di  quella  rnpublica ,  fab- 
bricò Bolle  di  Papi,  iftrumenti ,  e  limili  altri  documenti  per  fidare  gli  anti- 
chi confini  de* luoghi  a  piacere  di  coloro,  che  amavano  comperare  a  ben  con- 
tanti denari  tal  fona  d'armi  per  valerfene  a  folte  ne  re  le  loro  p'retenfioni  ; 
Quando  non  Ila  più  antica  l'impofiura  l'attribuirei  a  cotefto  Ser  Tommafo, 
ma  forfè  fé  ne  folle  egli  l' autore  non  foggiacerebbe  il  privilegio  a  tante  ec- 
cezioni, come  rilevar  potrebbe  chiunque  fi  facelfe  a  confrontare  le  fallita  da 
lui  commeffe,  e  conferiate,  che  in  quella  fentenza   fi   leggono. 

Ma  da  chiunque  fia  fiato  architettato ,  ed  in  qualunque  tempo  fcritto 
tal  decreto,  anzi  fé  forfè  legittimo,  e  indubitato,  con  tutto  ciò  nulla  può 
mai  recar  di  vantaggio  alla  pretensione  del  Clementini ,  poiché,  come  dietro  la 
fcorta  de' più  accreditati  in  quella  materia  avvertii  ne!f  efame  dì  alcuni  diplo- 
mi ,  e  carte  ftampate  nell'Ughelli ,  pubblicato  nel  tomo  XXI.  della  nuova  rac- 
colta d'opufcoli,  non  poffono  ejft  privi legj ,  per  valermi  delli  fkfìì  termini  allo- 
ra ufati ,  jervir  neppure  di  prova,  che  tutte  le  carte  annoverate  nel  diploma 
appartennero  veramente  a  quella  Chiefa ,  Monaflero  &c.  e  che  da  quella ,  0  quel- 
lo effettivamente  fi  pcffedejjero ,  poiché  dipendeva  tutto  dall'  affertiva  del  fupplì- 
cante ,  il  quale  ejponeva  tutti  i  diritti ,  che  aveva,  0  credeva  di  avere ,  e  il 
Principe  Julia  fede  di  una  tale  affertiva,  glie  li  confermava  - 

Ma  fé  fpurio  e  illegittimo  è  il  decreto  di  Federigo,  e  fé  nulla  rileve- 
rebbe rifpetto  al  fine  che  fi  pretende,  quando  ancora  forfè  legittimo  ,  rutto 
concluderà  la  prova  eh'  io  m'  accingo  a  fare.  Se  Federigo  continuato  aveffe 
alla  città  di  Rimino,  e  confermato  il  diritto  di  territorio  fino  alla  Foglia  , 
tutto  quel  paefe  per  la  lunghezza  di  circa  dieci  miglia  ,  che  refla  fituato  tra 
il  Tavollo  ,  e  la  Foglia,  fi  enuncierebbe  come  territorio  di  Rimino,  ma  e 
ne' tempi  immediatamente  fufTeguenti  al  citato  diploma,  e  negli  antecedenti, 
per  fin  che  duran  memorie,  trovali  fempre  enunciato  del  territorio  di  Pefa- 
ro,  trovali  fempre  comprefo  nella  diocefi  di  Pefato  ,  trovali  dipendente  dai 
magiftrati  di  Pefaro.  Dunque  fu  un  fogno  del  Clementini  il  dire,  che  appar- 
tenerle al  territorio  di  Rimino .  Provata  che  io  abbia  quefta  minore  la  con- 
clufione  è  manifefta. 

Neil'  operetta ,  che  due  anni  fono  pubblicai  della  patria  della  B.  Miche- 
lina e  de!  B.  Cecco,  avendo  non  folo  accennate,  ma  provate  le  rovine  degli 
archivj  di  Pefaro,,  implorai  dai  lettori  feufa,  fé  non  porea  quel  lavoro  venir 
fiancheggiato  da  quella  copia  di  documenti  che  avrei  defiderato  .  La  Meda  feu- 
fa debbo  ora  ripetere;  anzi  proteftarmi ,  che  imponibile  quali  mi  riufeirebbe 
il  provare  ciò  che  propoli,  fé  gì'  infìgni,  e  rifpettabiliffìmi  archivj  di  Raven- 
na 
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m  non  mì  fommìniitraftero  ciò,  che  a  noi  manca.  Il  P.  abate  d.  Pietro  Pao- 
lo Ginanni,  e  il  celebre  ultimamente  defunto  ab.  Luigi  Amadefi  mi  lafciaro- 
po  profittare  degli  fpogli  da  loro  fatti .  La  gentilezza  del  fu  Monfig.  Guiccio- 
Ji  arcivefeovo,  quella  del  prefente  degniamo  Monfig.  Cantoni  di  lui  ìucceiTo- 
re  (141)»  mi  hanno  porto  in  iftato  da  potermi  avventurare  in  un  tanto  im- 
pegno . 

Morì  Federigo  Barbarella  nel  1190.  Cominciata  dunque  la  noftVa  pro- 
va, lui  vivente,  anzi  dal  iiSj..  In  quell'anno  impariamo  dal  Rofiì  (i4z)che 
X'/.  Kal  Sextil.  in  oppido  L'gabi^o ,  Albarara  Mater ,  6'  Guitta  filisi,  dono 
duhrunt  Gerardo  Arcbiepifcopo  Ravennati  ac  fuccejfjribus  ejus ,  ipfiqtte  ecclcfiee 
in  perpetuum  dimidiam  pattern  Cafìri  Fanani ,  &  Curtis  ejus ■  ,6"  Mentis  dsPs- 
Ita  .in  Pifaurenjì  plebe  s.  Chriftopbori  ,  ut  fui/  fuorumque  propinquorum  anima- 
bus  ea  donatio  remedium  ejfet .  Panano,  che  era  una  volta  caftello  ,  e  avea  la 
fua  corte  da  fé  ,  che  giungeva  appunto  fino  al  Tavollo ,  rimane  in  oggi ,  co- 
me ho  detto  di  Copra,  comprefo  della  corte  di  Gradara  .  Confervanfi  nell'ar- 
chìvio arcivefeovile  di  Ravenna  gli  atti  di  quella  donazione,  e  la  fucceffiva 
Tefìituzione  de'  beni  donati  giufta  il  cortume  di  que'  tempi  in  linea  d'  enfi- 
teufi,  ne'  quali  efpreflamente  dicefi  tanto  51  cartello  di  Fanano  con  fua  corte, 
quanto  il  monte  di  Pietro  limati  Territorio  Venfauri  Plebe  s.  Cbriftofori  (Ap- 
pend.  n.  XiY.  e  XV.  ) 

Lo  fieffo  anno  1182.  come  apparifee  dagli  atti,  che  recai  nelle  memo- 
rie della  Badia  di  s.  Tommafo  in  Foglia  ,  la  prima  parte  deile  quali  fu  pub- 
blicata nel  tomo  Xìl.  della  Nuova  raccolta  d'opufeoii  nell'appendice  al  n.  V. 
jion  foiamente  lipgavafi  apud  D.  Henricum  Comitem  Fenf.  era  la  Canonica  di 
5.  Maria  in  Porto  di  Ravenna,  ed  alcuni  particolari  per  i  beni  porti  in  Curts 
Credariae  inter  ipf'im  Caftrum ,  &  Caftrum  Montis  Lauri ,  e  dal  Conte  di  Pe- 
faro  die  due  intran.  Septembris  fi  fentenziò  a  favore  di  efia  Canonica;  ma  di 
più  il  di  feguente  3.  infrante  mens.  Septem.  Andreas  Mar.datarius  jufjv  D. 
Henrùi  Corniti/ ,  ù  Cotfolum  Pcnfaur.  mife  in  portello  de'  beni  nominati  un 
converfo  di  quella  Canonica .  Querti  atti  benché  altra  volta  pubblicati  li  uni- 
feo  nell*  appendice  (  n.  XVI.  e  XVII.  ) 

Sarebbe  forfè  più  rtringente  la  prova,  fé  valendomi  delle  notìzie,  che  po- 
tei acquirtare  negli  archiv)  di  Ravenna,  ed  anno  per  anno  andarti  fino  al  me- 
defimo  11 67.  a  dimortrare  che  fu  Tempre  1'  accennato  paefe  del  territorio  di 
Pefaro  .  Ma  farei  un  roaterafTo  di  carte.  Baderà  dunque  accennare  che  la 
pergamena  Caps  n.  %7}i.  dell'  infigne  rtechilfirro  archivio  di  quella  metropo- 
litana, feritea  nell'  anno  1,81.  porta  territorio  Perjaurienfi ,  &  plebe  s.  Cbri- 
ftofori ,  (  il  qual  Pievato  arrivava  fino  al  Tavollo,  e  comprendeva  a^che  rut- 
ta la  corte  delle  Gabbicce  )  &  Curia  G^anarole ,  che  1'  altra  ,  detta  Caps.  G. 
fi.  2569.  fcritta  nel  1x79  porta  in  Comi  tatù  Penfauricnfi  &  Plebe  S.  Cbriflo- 
fori ,  e  che  parimente  l'altra  Capi,  H.  ».  2769.  fcritta  1"  anno    117$.    porta 

in 

('40    Scrìvea  il  n.  a.  le    meni,  di  gradar»,  (141)  Koft  bljì.  Ravenit.  Hi.  Vt, 

»nde  ho  tratto  quello  jj".,  nel  1775. 
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in  Curie  Caftrì  de  Lagibini  ,  fiele  S.  Chriftofori  in  territorio  Penfaur. ,  e  ba- 
fiera  quello  per  conchiudere,  che  fu  dunque  ideale  quefta  conferma  di  Fede- 
rigo, e  che  quando  anche  per  mala  ipotefi  volefle  crederfi  vera,  vana  riufcì, 
e  fenza  effetto. 

Or  paflb  a  dimoftrafe,  che  come  ne' tempi  fuffeguenti  al  pretefo  diploma 
territorio  di  Pefaro  fu  fempre  tutto  ciò  per  lo  meno,  che  arriva  al  Tavollo, 
cesi  fu  ne' tempi  antecedenti  non  folamente  a  Federigo  L,  ma  anche  ad  Ot- 
tone I. ,  cui  volle  Clementini  attribuire  51  reftringimento  del  territorio  di  Ri- 
mino. Per  la  ftefTa  ragione,  di  fopra  motivata  ,  non  farò  che  accennare  le 
carte  ,  che  in  quel  grande  archivio  fi  confervano  .  Capf.  G.  n.  2714.  carta 
del  11 56.  In  cune  de  Ligabitio,  &  Gaio/a  territorio  Penfaur.  &  Plebe  S.Chri- 
ftofori .  Capf.  H.  n.  ziro.  Territorio  Penfaur.  Plebe  S.  Chriftofori  in  finìbili 
de  fundo  Stanano  ubi  rejacet  fupraferipta  terra  a  1.  lat.  Jurir  S.Ermetif,  a  2. 
Panano  ,  a.  3.  fundus  antico ,  a  4  litus  mdris .  Dagli  atti  di  fopra  enunciati, 
che  ricavai  già  dall'archivio  di  Porto,  e  recati  in  appendice  (num. XVIII.)  car- 
ta del  1149.  ln  territorio  Penfaurenft  in  Plebe  S. Sofie,  che  è  appunto  la  pie- 
ve di  Gradara.  Capf.  A.  296.  carta  del  1137.  in  fundo  Ma finì 'ano ,  &  in  fun- 
do C  a  fiale  territorio  Penfaur  i  plebe  S,  Sofie  1.  lat  ere  fiuvius  Taullur  &c.  d.Capf. 
A.  n.  293.  carta  del  n  29.  conftitutas  territorio  Pen fauci  in  Valle  de  Mtfo  Ùc. 
in  plebe  S.  Chriflopbori  in  Carte  de  Ligabitio  Capf H.  n.  3685,  carta  del  1126. 
in  fundo ,  qui  vocatur  Latrino ,  Territorio  Penjauri  in  Plebe  S.  Cbriftopbori . 

Tralafcio  per  non  annojarvi  quelle  altre  prove,  che  riguardano  fin  meno 
vicini  al  Tavollo,  e  dal  fecolo  XII.  paffo  all' XI.  Capf.  F.  a.  2074.  fi  ha  un 
belliffimo  atto  del  105©.  che  intero  annetto  nell'appendice  (num.  XIX.  e  che 
gran  lumi  ci  dà  per  la  noftra  ftoria,  fcuoprendoci  un  Conte  di  Pefaro  ,  che 
io  mi  dimenticai  di  notare  ,  quando  ferità  la  parte  pubblicata  della  memorie 
di  S.  Tommafo  in  Foglia.  Con  elfo  atto  Afcherio,  figliuolo  di  Benzono  ,  coi 
fuoi  fratelli,  e  con  tutte  le  legali  folennità  vende  tra  le  altre  cofg  quìdquìd 
habuit ,  &  detinuit  .  .  .  Fredicus  Avo  nofìro  .  .  .  intra  hanc  civitatem  Pìfau- 
ri ,  eccettuando  però  medietatem  de  quatuor  nìanfibus  .  .  .  fitir  in  fundo  Ma- 
riano .  .  .  in  plebe  S. Sofie.  Sicché  dunque  la  pieve  di  S, Sofia  era  nel  io 51. 
in  comitatu  Pi  fami . 

Anche  più  precifo  è  l'altro  Capf  1.  n.  4416.  dato  anno  Benedilli  PP. 
celavo  die  2.  Madii  Indizione  oliava]  cioè  nel  1040.  L' arcivefeovo  Gebeardo 
dà  a  Davide  abate  del  mòniftero  di  S.Giovanni  aportolo,  ed  evangelista  ,  in 
enfiteufi  perpetua  Ecclefiam  S.  Vitali; •  prope  fiuvittm  ,  qui  dicìtur  Taullo  ,  cum 
éo.  Tornatoriis  terre  arative  Ùc.  &  imam  petìam  de  filva  &c.  Silva  autem  de 
qua  supra  conftituta  eft  Territorio  Penfaurenfe ,  Plebe  S. Chriftofori  &c.  Ma  via 
più  concludente  dee  confiderai  il  paffo  di  Cencio  Camerario ,  il  quale  leggeri 
nel  codice  di  Albino  Scolare,  riferito  dal  Cenni  (143)  e  da  me  anche  riferito 
nelle  citate  memorie  della  Badia  di  S.  Tommafo  in  Foglia  :  medietatem  de 
comitatu  Penfaur i  .....  quantum  ad  medietatem    ipfiut  Comitatu/  pertinente 

JìtuS 

i  w  '  , 

(142)  Codic.  Carolino  Tom.  II.  iuu 
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fi  ut  divìdati?  a  fluvìo1  qui  diritti?  Foli  a  ,  ufque  ad  flavium  qui  vocatur  TahU 
lus.  Si  riferifce  quello  a  una  bolla  di  Benedetto  Vili.  i  ficcome  giudicò  il  lo» 
dgto  ir-oniig.  Garampi  (144)  il  qual  Papa  morì,  come  è  noto,  nel    1024. 

$.  XII. 

Segue  a  provarft  T  impiega  del  territo- 
rio di  Pefaro  fino  al  Tavollo  .  J7  ^>r  o* 
##<#  ##  documento  del  fecolo  IX. 

Asso  ora  al  fecolo  X. ,  anzi  al  principio  di  quel  fecolo ,  Neil'  appen- 
dice alle  memorie  di  S.  Tommafo  in  Foglia  ,  pubblicai  già  la  carta  , 
che  ora  riporto  di  nuovo  in  quell'appendice  (num.  XX. )  meritando- 
lo la  remota  Tua  antichità  Capf.  E.  n.  1792.  Fu  efla  fcritta  l'anno 
909.  e  con  ella  Ingelrada  conteiTa  concede  ad  Adamo;  uomo  iiluftre  di  ilirpe 
Francefe ,  Monafterium  S.  Ermete  con  tutte  le  fue  pertinenze  pofte  Territori» 
Penfaarenfi  Plebe  S.CbriJìofori, 

Non  finirebbe  qui  la  mia  prova,  fé  quel  preziofo  codice  in  papiro,  che 
ritrovò  gli  anni  f cor  fi  nella  biblioteca  dell' A.  E.  di  Baviera  a  Monaco  l'in- 
comparabile monfig.  Garampi  (ora  degniamo  Cardinale),  il  quale  folo  pei" 
la  fua  gran  letteratura  ,  per  gli  fplendidiflìmi  impieghi  ,  che  foltiene,  e  per 
le  tante  luminofifsime  qualità,  che  l'adornano,  reca  alla  chiefa  di  Rimino  il 
più  vero  fplendore  ,  e  ne  forma  la  gloria  più  certa ,  fé  quel  preziofo  codice , 
dico, non  foiTe  mancante  del  fine  delle  pertinenze  delle  chiefe  di  Ravenna  nel 
territorio  di  Rimino,  di  tutto  intero  ciò,  che  concerneva  la  chiefa  di  Pefaro, 
e  la  città  di  Fano ,  e  del  principio  di  ciò  che  riguardava  la  città  di  Siniga- 
glia.  Ma  anqhe  fenza  quefto  ulteriore  ajuto  fpero  ,  che  tutti  i  giufti  eftima- 
tori  delle  cofe,  giudicheranno  a  mio  favore  queliti  caufa  ;  imperciocché  fé  per 
le  prove  addotte  è  evidente,  che  al  principio  dei  fecolo  X.  il  Territorio  di 
Pefaro  giungeva  per  Io  irreno  fino  alTavollOjChi  potrà  invaginarti  che  ne'fecoli 
antecedenti ,  poterle  farli  a  una  città  tanto  potente ,  quanto  era  Rimino,  que- 
llo fpoglio,  non  eiTendo  neppure  incominciate  ancora  quelle  gare,  che  tra  cit- 
tà e  città,  nacquero  nel  feguente  fecolo  XI.  ? 

;  Ma 


C144)  Ora  degniamo  Cardinale  di  S.  Chiesa       merito  non  sì  pilo  mai  dir  quanto  batta  » 
C  VtciOVO  di  M,  Fiascone,,,  e  Corneto,  dei  cut 
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Ma  forfè  la  mancanza  di  quelli  più  antichi  lumi  ha  dato  coraggio  ad  al- 
cuno di  rinnovare  le  mal  fondate  pretensomi  del  Clementini ,  e  di  fuggerire 
ai  Signori  Effemeridifti,  onde  fcriveflero  che  il  territorio  di  Rimino  fino  alla 
Foglia  fi  ftendeva  a  tempo  de  Romani . 

La  proporzione,  che  il  territorio  di  Rimino  a  tempo  de* Romani  giugnef- 
fe  fino  alla  Foglia,  è  portata  fenza  alcuna  autorità.  Se  fotfìmo  in  un  giudi- 
zio Forenfe  ,  fi  troverebbe  bene  imbarazzato  chi  pretenderle'  provarla .  V  era- 
no certamente  "in  [annuario  Caefaris  le  forme  ,  come  dicono  gli  icrittori  agra- 
t) ,  o  Ila  le  piante  di  tutti  i  territorj,  al  qual  Santuario  conveniva  far  ricor- 
fo  in  occafione  di  difpute  .  Ma  da  che  è  ito  in  fumo  il  fantuario,  e  le  for- 
me, e  gli  fcrittori  in  niaffima  parte  che  di  effe  ragionarono,  e  che  per  1'  e- 
dacità  del  tempo  appena  può  giuftificarfi  l'identità  della  città,  chi  potrà  at- 
tender da  me,  che  io  provi,  come  ho  fatto  fino  al  principio  del  fecolo  X. 
che  anche  a  tempi  di'  Romani  averte  il  territorio  di  Pefaro  verfo  Rimino  gli 
itefiì  confini  ? 

Con  tutto  ciò  non  mi  ritiro  dal  feguitare  anche  in  quello  ciò  che  ci 
preferivano  le  leggi.  Effe  difpongono,  che,  non  potendoli  far  prova  diretta,  fup- 
plir  pofla  la  congettura,  la  quale  in  talcafo  fpecialmente  ove  fi  tratti  di  co- 
le antiche,  s'intenda  equivalere  a  una  piena  prova.  Poiché  dunque  impoflìbil 
farebbe  recare  prove  così  'limpide ,  come  ho  fatto  fino  al  principio  del  fecolo 
X.,  avanzerò  una  mia  congettura,  in  vigor  di  cui  fpero  di  moftrare  ,  che 
tanto  è  lontano,  che  il  territorio  di  Ramino  al  tempo  de"  Romani  giugnefle 
tino  alla  Foglia,  che  anzi  dee  crederli,  che  in  quel  tempo  ancora  la  Foglia 
fotte,  come  è  ora, nel  bel  mezzo  del  territorio  di  Pefaro.  Ma  prima,  giacché 
gli  abbagli  del  Clementini  fono  il  fondamento  della  proporzione ,  che  io  com- 
batto, mi  fia  permeilo  aggiugnere  alcune  nfleflioai  fopra  le  cofe  ,  che  in  que» 
ilo  propofito  il  Clementini  faille» 


Tom.  IP, 
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Si  confinano  alcuni  abbagli  del  Clemen- 
tini ^  e  prima  un  male  intefo  pajf®  di 
di  Livio , 

[  Gli  pretefe  il  Clementini ,  come  dalle  parole  di  lui  citate  di  (opra  apparifce, 
che  il  territorio  di  Rimino giugnefle  una  volta  dall'Eli,  oggi  Fiumicino} 
al  Savio;  e  per  quefta  vaftità  s'indufle  a  credere  (145)  che  quan-r 
do  fi  legge  in  Livio  Provincia  Arìminum  intender  fi  debba  della 
provincia  di  Rimino,  0  perchè  quejìà  città,  effendone  capo,  le  dava  il  nome..., 
avvero  ptrchè  i  Romani  fìimavano  Rimino  come  fé  fojfe  un  régno  intero .  Non 
erano  veramente  ai  tempi  del  Clementini  nati  ancora: né  il  Card.  Noris,  né 
rnol;o  meno  il  Marcbefe  Maffei,  i  quali  mofrrarono  che  cofa  intender  fi  do- 
vette per  quefla  'provincia ,  il  primo  ne'cenotafi  Pifani  (146)  il  fecondo  anche 
più  magirtralmente  nella  itoria  di  Verona  (147)  onde  potrebbe  condonarli  a 
quello  icrittore  un  tale  abbaglio ,  fé  noto  già  è  celebre  con  fede  fiato  a  tem- 
pi di  lui  il  Sigonio,  il  quale  (r4^)  avea  già  metta  in  chiara  luce  ogni  equi- 
voco ,  che  potea  dal  non  ben  comprefo  parlar  di  Livio  cagionarfi .  Quae  cau- 
fa  fuit ,  avea  già  fcritto  il  Sigonio,  "ut  primis  temporibus  quemadmodum  Pifas 
prò  Liguria  ,  fic  Arìminum  prò  Gallia  communi  fermane  ufurparint ,  quod  tradit 
lìb.  XXVI 11.  (  cap.  51.  )  Livius  cum  fcribit .  Tarn  Praetoriae  Provine  iae  in 
jortem  conjeffiae ,  urbana  M.  Servilio  obtigit ,  Ariminum ,  ita  Galliam  appella- 
bant ,  Sp.  Lucretio .  Dal  qual  paflb  di  Livio,  che  pur  accenna,  avrebbe  potu- 
to il  Clementini  avvederti  del  fuo  errore ,  poiché  riguarda  quel  farro  V  anno 
$3z.  di  Roma  ,  quando  fapeva  effere  già  (lata  fino  dall'anno  483.  fotto  il 
confolato  di  P,  Sempronio  Sofo,  ed  Ap.  Claudio  condotta  a  Rimino  Colonia 
Romana,  non  però  certamente  da  quel  L.  Afaponio,  che  il  medefimo  Cle- 
mentini bonariamente  fognò. 


3ft 
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(45)  Tom.  I.  pag,  ,s,  (I4g)  Sìgon,  de  mtiq.  Jur.  Itcl.    lìb.  I.  cap. 
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Si  prova  che  la  celebre  maga  di  Rimi- 
no non  dejfe  il  nome  alla  Foglia  con- 
tro lo  fieffo  Clementini . 


Giunge  In  oltre  lo  tteflb  fcrittore  nel  detto  toni.  pag.  $$.  Orazio. .1 
fa  menzione  d"  una  Maga  Rimine  fé  ,  chiamata  Foglia ,  dalla  quah 
vogliono  alcuni ,  perchè  vivea  licen^iofamente  a  canto  V  ìfauro  fiume  y 
all'  bora  di  queflo  territorio ,  al  predente  dì  Pefaro  ,  &  vicino  alla 
città  y  prendejfe  ,  lanciando  il  fuo ,  nome  dì  Foglia,  Non  accadeva  veramente 
tra  i  farti  di  Rimino  ricordare  codetta  Impudica,  e  vergognofa  donna,  e  for- 
fè da  altro  ii  Clementini  non  fu  motto,  che  dal  poter  da  ciò  prendere  argo- 
mento per  corroborare  la  fua  pretensione,  che  la  Foglia  fotte  allora  nel  ter- 
ritorio di  Rimino.  Sarebbe  ben  cofa  forprendente  ,  che  una  rea  femmina 
avette  potuto  giugnere  a  tal  grado  dì  rinomanza  da  far  cangiar  nome  a  quel 
fiume,  pretto  cui  avette  efercitate  le  fue  sfrenatezze,  A  tanto  non  giunfe  la 
celebre  Frìne .  Ma  il  fatto  fi  è,  che  cotefta  ftrega  Rhninefe  non  abitava  pref- 
fo  la  Foglia,  ma  in  Roma,  ed  ivi  finge  Orazio  feguita  la  Stregheria  .  Quin- 
di il  fanciullo,  da  quelle  quattro  ftreghe  afsalito,  tra  le  maledizioni,  che  con- 
tro  di  effe  manda,  dice; 

Vos  turha  vìcatìm  bine  &  bine  faxis  petenr  a 

Cmtundet  obfcenas  anus . 
Pofì  infepulta  memhra  dìfferent  Lupi  ,  > 

Et  Efquilinae  lite?* 

Epod. 

Non  potea  dunque  da  cotte!  il  Pifauro  prender  nome  di  Foglia.  La  piùi 
antica  menzione,  che  or  mi  sovvenga  di  quefto  nome  Foglia,  è  nell'anonimo 
Ravennate,  che  iì  p.  Berretta,  e  il  Ve/relingìo  e  il  Fabbricio  credono  efiere 
11  celebre  Guido  di  Ravenna  ,  o  piutrofto  un'  epitomatore  di  Guido  Raven- 
nate, come  giudicò  il  medefimo  p.  Berretta  nella  fua  rifpofta  ai!e  tre  cenfure 
fatte  alla  di  lui  diflertazione  de  Italia  mediì  aevi  .  Viffe  Guido  da  Ravenna 
circa  la  metà  del  fecoio  X  Ma  fé  ad  alcuno  fembratte  ttrano  ,  che  tanta 
antichità  abbia  quetto  nome  di  Foglia  ,  potrei  però  provar  la  (\effa  cofa  con 
una  carta  del  tante  volte  ricordato  archivio  arcivefeovile  di  Ravenna  ,  fonre 
ànefaufto  di  cofe  bellifsime,  e  direi  anche  unico  teforo  per  illuttrare  la   Moria 
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de'bafsi  tempi  non  men  di  Pefaro  ,   che   delle  circonvicine   città  .    Confervafi 
queila  Capf  F.  num.  2346.  è  fcritta  Tanno  954.  e  con  ella  Johanne*  Vir  eia. 
riffimut,  é?  Guntardus  Venerabili*  diaconia ,  fratelli  Pefarefì    ricevono    in   enfi, 
tenti  da  Pierre  arcivelcovo  di  Ravenna,  oltre  altre  cofe  una  feda  terre  cum 
aquimulo  fuo  pofita  in  loco,  qui  dicìtur  Tria  rota  una    cum  incula  quae  vocatur 
Cafraria  inter  affine* ,   ab  uno  latere  terra  S.Penfauxen.  ecckfie;  ab  alio  latere 
flrata  public  a ,   &  terra  predice  Sanale  Penfauren.  Ecclefìe  ,  reliquis  duobu*  la- 
t  eri  bus  fiuvio,  qui  dicitur  Folia.  Ho  unito  nell'appendice  (num.  XXI,)  anche 
quell'atto.  Con  rutto  ciò  che  troppo  fìam  lontani  dai  tempi  d'Orazio.  Vero 
è  però,  che,  ofiervandofi  che  i  fiumi  di  quelli  noflri  paefà   fono  per  lo  più  di 
doppio  nenie:  Aefu    f "umixintts ,  Sena  Mi  fu*  Ne buia ,  Pi  fauni*    Folia,  Arimi- 
tius ■  Marie ula ,  e  che  quelli  fecondi  nemi  ancora  rilalgono  ad  un'alta    antichi- 
tà, rreriten  bbe  quelto  articolo  una  matura  ricerca,  per  cui  non  è  quello  il  luogo. 
Conobbe  la   d'.bcltzza  dell'opinione  di  Clerrentini   chi   fuggerì  a' fig.  Ef- 
fetreridifti  quello  tratto  ,    e  g'udicò    di  renderla  p'<ù  plausìbile    cello  fo-ivere  , 
il  fiume  inauro ,  in  oggi  Foglia,  così  detto  per  avventura  da  una  Strega  Arimi- 
néfe  i  nominata  Foglia,  che  Orazio  chiamò  waicuìze  hb'ìà'w'sfoemìnsm^trcbè  forfè 
paia  dappìtjjo  a  quefio  fiume,  sebbene  nel  territorio  di  Rimino.  Dillrugge  que- 
fla  congettura  ciò,  che  HClementini  propofe,  perchè  prima  dtlla  Strega  aver 
devea  quello  nome  51  fiume,  fé  da  elfo  la  Strega  il  prefe  ,    perehè  fijfe  nata 
dappriffo  a  quefio  fiume  ;    ma  per  altro  congettura  ,   di  cui  più  irregoJate  non 
può  datlìj   né  più  ripugnante  a  tutte  le  idee,  che  abbiamo  de  Ha  vera  antichi- 
tà. Foglia  è  nome  gentil^io,  e  ersi  chiamolfi  la  Srega,  perchè  Folio  chiama- 
va!!  fuo  padre,  e  così  chiamata  fi   farebbe  in  qualunque  luogo  del  mondo  Ro- 
mano folfe  nata.  So,  che  tra  i  molti    fonti,    donde    fi    derivano    i  gentilizj, 
quello  vi  è  ancora  della  città  ,    o  nazione  ,    donde    le    famiglie  a  Roma  eran 
condotte,  né  io  vorrei  impegnarmi  a  follenere    che  dal  noltro  fiume,    fé    tal 
nome  averte  allora  avuto,  non  avelie  potuto  prendere  il  gentilizio  la  famiglia 
Foglia,  come  potrebbe  alcuno  pretendere  ;  chela  celebre  e  per  gli   Confolati, 
e  le  altre  dignità  foftenure  nel  Romano  impero  iliuflrc  gente  Aufidia  Pefare- 
fe,  avelie  dal  fiume  Aufidio  ricavato    il  fuo  gentilìzio  ;    non    m'  impegnerei  , 
difiì,  a  foftener  quello,  perchè  non  entro  nel  regno  dei   polfibili .   Dico  folo  , 
che  per  pretendere,  che  la  gente  di  quella  Strega,  nota   ai  tempi  di  Orazio, 
aveffe  prefo  il  fuo  gentilizio  dal  noflro  fiume,  converrebbe  provare,  che  mol- 
to tempo  anche  prima  di  dazio   folfe  flato    il  Pifauro  detto  Folia  ;  dico  in 
oltre  ,    che  fé  da  Rimino  non  vuolfi  portata  a  Rema  colla  Strega  la  gente  Fo- 
lia, nota  per  tante  ifcrizioni ,  che  fi  leggono  nel  Grutero  ,  nel  Murarori  ,    e 
pel  Doni,  a  qualche  altro  principio  dovià  affegnarfi  la  derivazione   di  quefio 
gentilizio,  piuttoflo  che  al  noflro  fiume. 
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§.  XV. 

Si  prova  T ampiezza  del  territorio  di  Ve- 
faro  con  forti  congetture  tratte  dagli 
fcrittori  agrarj . 

A  lafciam  da  parte  la  Strega  ,  e  quelle  ,  che  mi  fia  permeilo 
chiamar  baje,  e  veniamo  alla  mia  congettura.  Non  è  veramen- 
te in  alcuDo  degli  fcrittori  agrarj  rimafta  memoria  dei  confini 
del  terutorio  di  Rimino.  E*  ben  rimarta  di  quello  di  Pefaro  nei 
frammenti  dvl  libro  di  Frontino  de  colanti f  .  Le  notizie  ,  che  da  eflo  fi  traf- 
fero  ,  farebbon  decifive;  poiché,  protestandoli  egli  di  ripeterle  ex  libro  Balbi 
Provinciae  Bicenete ,  e  fapeudofi  ,  che  quel  Ba!b^  fu  appunto  Meri  far  Auguftì 
Caefaris  ,  e  di  cui  fi  legge  fcritto  ,  qui  temporibus  Augujii  omnium  Provncia- 
tum  format,  &  civitatum  menjuras  in  commentario/  retuLt  ,  ne  viene  che  do- 
veflero  confiderarfi ,  come  fé  prefe  fodero  originalmente,  da  quelle  forme  ?  o 
piante,  che  ho  detto  eMere  fiate  confervate  in  Santuario  Principi/  ,  Ma  così 
riftretto  è  ciò  che  in  Frontino  leggefi  dei  noftri  confini,  e  $o$ì  poco  preci  io  , 
che  farebbe  temerità  voler  adattare  a  un  fito  particolare  ciò  che  con  parti- 
colar  nome  quello  fcrittore  non  individuò;  Die' egli.  P.faurer.fu  ager  firn  tur 
rivorum ,  riparum ,  fluminum  cut fu  ,  terminorum  fide  ,  &  palìs  sacrficalibus  ,  fì- 
cut  in  Provincia  Piceni.  Ma  da  qual  banda  follerò  quelli  rivi  ,  e  quelli  fiu- 
mi, chi  potrebbe  indovinarlo?  Un  folo  dei  termini,  la  fede  de'  quali  da  Fron« 
tino  fi  cita,  fu  feoperto  a  dì  no/lri,  e  da  me  pubblicato  (149). 

Converrà  qunque  ricavar  la  conghiettura  dai  frammenti  di  Siculo,  o  Si- 
culio,  come  voleva  il  gran  Maffei ,  Fiacco,  Scrittore  de*  tempi  di  Trajano  in 
circa ,  al  cui  lacero  avanzo  de  conditionìbuf  agrorum  Italiaè  unir  fi  deve  il 
parimente  lacero  commento  fopra  Frontino  de  controverfiis  agrorum  di  Aggeno 
Urbico ,  il  quale  da  chi  fi  allegria  a'  tempi  di  Antonino  Piò,  e  da  chi  a  quel- 
li di  Teodofio.  In  qualunque  maniera  non  potrà  negarli,  che  l'uno  e  1'  altro 
fcrittore  non  appartenga  a' tempi  de' Romani. 

E',  noto  abbaftanza,  che  ogni  città  aveva  il  fuo  territorio  dìvifo  ,  e  fé— 
parato  da  quello  delle  città  confinanti,  e  che  la  podefià  de  magiftrati  muni- 
cipali eccedere  non  potea  le  mete  di  quello  .  Duumvirum  impune  non  liceat 
extollere  poteftatem  fafeium  extra  meta/  propriae  civitatif ,  (150);  o  come  nel 
codice  (151)  extra  metas  territorii  propriae  civitatis .  Certe  dunque    efler    da- 

yeano 

(14    )   ìAarmor.  Tifaur.  ».  XIH.  (t$i)  C.  Jufi.  I.  JJ. 

(ijo)  C.  Tb.  de  Decur.  h  174. 
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Teano  quefle  mete,  quefri  confini;  perciò  venivano  edì    dichiarati,   e   «Minti 
con  termini,  che  Aggeno  Urbico  chiama  TERRITORIALI.  Videmus  igitur , 
ei  ferire ,  modum  (  agri  )  per  termino?  terriìcriaìes  ,  &  lìmitum  cursus ,  &  ti- 
tulos  ,    J^y?   infcriptis  lapidi but ,  pkrumqtie  fluminibur  ìnec  non  aris  lapidei!  clau. 
di  territcrium ,  <?^#?  dividi  ab  alterila  territorio  civìtatir\    e  tutto    quel!'    a- 
gro,  che  rimaneva  dentro  tali  termini  racchiuib,  era  territorio  di  quella  cit- 
tà, ed  era  (oggetto  alle  adegnazioni,  che  fotte  piaciuto  fare  a  quei,  che  dal  fé- 
ramerano  autorizzati  a  dedurvi  colonie.  Ciò  porto,  fé  folle  vero,  che  la  Foglia  fof- 
fe  (lata  òri  territorio  di  Rimino,  o  anche  folci  confine  dei    territorio  tra  Pe- 
faro,  e  Rimino,  farebbe   (lata  fuori  del  territorio  di  Pefaro,    e   coufeguente- 
unente  -ne  11'  adeguazione  de' campi,  che  facevafi  ai   nuovi  coloni  di  Pefaro,  né 
fi  farebbe  fatta,  né  potea  fard  di  quefto  fiume  menzione  alcuna;  giacché    in 
effe  adeguazioni  parlar  non   fi  potea,  fé  non  di  ciò  che  era  comprefo  nel  ter- 
ritorio di  Pefaro,  anzi  in  quella  parte  del  territorio,  che  davafi ,  ed  sdegna- 
va»" .  Ma  nell'  afiègnazione  fatta  per  la  colonia  Pefarefe  nominatamente  fu  fat- 
ta menzione  di  Pifauroy  o  fia  Foglia;  dunque  quefto  fiume  rimaneva    dentro 
3a  pertica  Pefarefe,  dentro  1"  agro  Pefarefe,  dentro  il  territorio  di  Pefaro. Ed 
ecco  come  ne  fia  fiata  fatta  menzione.  Quando  far  doveanfi  quede    divifioni 
quelle  ^degnazioni  di  campi,  non  adegnavafi  ai  nuovi  coloni  fé  non  che  ter- 
reno buono  %  e  fruttifero.,  lafciandofi  lo  fterile  ed  infecondo    tra    i    Subfecivi . 
Siculo  Fiacco  V  infegna  ;  Subfecivorum  genera  Junt  duo ,  unum  eft ,  quod  a  fubfe- 
fante    linea  menfurae  quadratura  excedet  ;  alterum  eft  autem ,  quod   a  fubfecan- 
tìs  ajfìgnationis  linea  etiarn  in  mediis  centuriis  relinquetur .  Evenit    hoc  autem 
ideo  ,  quoniam  militi ,  veteranoque  cultura  a£ìgr.atur\  fi    quid    enim  amari ,    & 
incerti  foli,  eft,  id  ajjignatione  non  datar.  Onde  edendovi  ben  nota  la  qualità 
del   nollro  territorio  di  amene  si,  ma  poco  feconde  colline  ripieno,  compren- 
derete todo  che  per  foddisfare  i  nuovi  coloni  gittar  fi  dovea  l'occhio  fu  quel- 
la fertile    pianura ,  che  dall'  una  parte ,  e  dall'  altra  del  nodro    fiume    fi    di- 
stende. Ma  di  quefta  pianura  appunto  gran  parte  rode   il    fiume;    conveniva 
dunque  provvedere,  che  rimanedero  ai  nuovi  coloni  dai  danni  di    etto    fiume 
immuni  i  terreni  x  che  per  loro  fodentamento  venivano  loro  afiegnati.  Fu  per 
tanto  la  centuriazione ,  o  con  qual  altro  vocabolo  voglia  chiamarti,  la  mifura 
del  terreno  da  adeguarli  dall'una  banda,  e  dall'altra  del  fiume,    tenuta    da 
e  db  tanto  lontana  ,  che  non  potefsero  i  campi  così  limitati  foffrire    mai    pre- 
giudizio alcuno.  Tra  quello    doppio   limite    fu    afsegoato   al    medefimo    fiume 
tanto  di  terreno,  quanto  fu  giudicato  a    far   sì,    che    rimanedero    alficurati    i 
campi  afsegnati  ai  coioni  da  ogni  violenza  delle  acque.  Quello  terreao,    che 
rimaneva  eccettuato  ned' afsegnazione  de* campi,  rimafe  di  gius  pubblico.  Po- 
tea  quefto  adìttarfi  dalla  Comm unità  a  vanraggio   dell'  arca    pubblica  ;    potea 
venderli.  I  Pefarefi  penfarono  meglio  di  venderlo  ;  quindi  i  compratori  di  que» 
ito  terreno,  eccettuato  neli'  afsegnazione  fatta  ai  coloni ,  foggiacevano  ai  danni 
dell'  alluvione,  e  ne  poteano  in  confeguenza  goder  anche  i    profitti,    giacché 
i  campi  afsegnati ,  come  limitati,  trafeendere  non  potevano  il  limite  della  lo- 
ro 


P1C     E     ti     E.  '  263 

ro  afìegnazione,  ficcome  anche  chiaramente  definifee  il  tefto  (152)  In  agri/  lì* 

mitatis  )us  alluvioni s  locum  non  habere  confidi  ;  e  la  ragione  pur  anche  nel  me- 
desimo 4cflo  fi  aggiunge  di  tal  limitazione  ut  feiretur  quid  cuique  datiim    effet 
quid  venijfet  }auid  in  publìco  reliclum  ejfet ,  Intorno  a  che  è  da  vederli  il  Do- 
nello.  (153).  Tutto  ciò  rilevali  dai  palfi  di  Siculo  Fiacco,  e  di  Aggeno  Urbi- 
co,  i  quali  benché  un  poco  lunghetti,  qui  interamente  riferifeo./»  quibufdam, 
feri  Me  il   primo,  fiuminum  modus  ajjìgnationi  cejjtt  in  quibufdam  vero    tawquam 
fubfecivus  reliììu/  eft,  alti/  autem  exceptu/  infcriptumque  F lumini  tilt    tantum 
ut  :ttt:Pifaurer,jì  comperimu/  datum  affignatumque    ut   veterano    deinde,    redditum 
.fuum  ye feri    poJfeJ]'0>'i-     F lumini    Pi/auro   tantum    e    quo  alveu/    deinceps ,     Et 
.ultra    ripa/    utrinque    ali  quando    adferiptum    invenimus    modum    per  omne/    cen- 
turia/ per  qua/  id.  flumen  4ecurreret ,  quod  fat~ìum    aut~lor    divijtcnu  .ajjìgnatio- 
jjifque  .juflijjìme  profpexit .  Subiti/  enim ,  violentifque  ìmbribus  exceden/  ripas  ef- 
fiuet  .quoad  etiam  ultra,  modum  fihi  adferiptum    egrediatur ,    vicinorumque    vexet 
.terra/  .   Cum  ergo  poffeffore/  hoc  ìncommodum  patiantarì  ajjìduìtate  tempeflatum  ■ 
contemptoque  .a  flumine  alveo  y    ripifqne   fui/ ,    aequm    videatur    injuriam    paffor 
fubfequi  terra/  ufque  ad  alveum  fiumini  i.  Ha/  tamen  terra/    Pifaurenjes    publi- 
&c  vfndiderunt ,  qua/  credendum  eft  proximo/  quofque  contingente/  ea/  emìffe  vi- 
cino/.  Il  fecondo  poi  (154)  trattando  dell'alluvione  fcrifle .  5*/  vero  in  divi  fa, 
Ù  afflgnata  regione  tratlabitur ,  nibil  ammìttet    pojfeffor  ,    quoniam  formi/   per 
centuria/  eertu/  modu/  adferiptu/  eft .  E  dopo  ;  Scio  enim  quibufdam  regionibur 
cum  ajfignarentur  agri ,  adferiptum  aliquid  per  centuria/  &  fiumini .  Hoc  autem 
prcvidit  auclor  dividendorum  agrorum ,  ut  quotie/  tempefia/  fluvium  concitaffet 
non  per  regionem  exceden/  alveum  vagar et ur ,  jed  fine  injttria    cujufquam  defiue- 
ret .  Hjs   tamen  agros ,  ideft  hunc  omnem  modum ,  qui  fiumini  adfcriptu/,Rtfpu- 
blica  quibufdam  vendi dit  ....  aliquibus  loci/  impetraverunt  poffeffore/  a  Pra- 
ftde  Provine iae  ut  aliquam  latitudinem  -(lumini  dar et .  Nam  &  in  Italia  Pifau- 
ro  fiumini    latitudo  eft  ajjlgnata  eatenus  quoufque  alluebat,  e  nella  feconda  par- 
%e  ripete:  Modu/  itaque  fiumini  eft  conftitutus .  Hoc    exempli    caufa    referendum 
exiftimavi ,  nam  &  in  Italia  Pifauro  fiumini  latitudo  adjignata  eft  eatenui  quo- 
ufque allambebat . 


f.  XVI. 


(x  51)  L.  la  agrrs  19.  ff.  de  hdquir  ter.   dom,      17.  ».  4. 

(15$)  Don.  comment.  Jur.  civ.  lib.  IV.  cap.         (154)  Uggiti,  de  cofttrov.  ttgr.  part.  /. 
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Si  combinano  ì  [opra  recati  paj/i  di  Si- 
culo Fiacco  3  e  dì  Igino. 

OH  bei  Wbl  trar  fi  potrebbo.no    da  quelli    paffi'',  ma    farcbbqn 
qui  fuor  di  luogo.  Per  maggior  Chiarimento  però  di  quella  ma- 
teria. ,    non  farà  inutile  f  cavare  ,    che  qualche  contraddinne 
-  ......  s'incontra  tra  1  due  citati  fcrlttori.  Vuole  il  primo,  che  a    no- 

ftro fiume  aflegnata  foffe  la   fteffa  larghezza,  che  portava  il  territorio  ailegna- 
to  a  un  Veterano.  Datum  «ffignatumque  »t  Veterano.  Vuole  il  fecondo,  cnega 
foffe  aflegnata  fol  tanto  quella  larghezza  ,    cui    giungere    potea    nelle  mamme 
efcrelcenze.   Pi  fiuto  flamini  ìatitudo refi    adfignata    eatenus    quoufque  ■  attucoat 
eatenus  qmufque  allambebat .  Ma  io  non  dubito  ,    che   preferir    non    fi    debba 
l'autorità  di  Fiacco,  principalmente  perchè  ei  cita  le  parole  originali  della  leg- 
ge di   affegnazìone  :  aliif.   autem  exceptut  infcriptumque  flumini  fili  tantum       ut 
in  Pifaureafi  competimi    datum    aftgnatumque    ut  Veterano,  .    Quindi    potrebbe 
anche  creder/!,  che  quella  larghezza  aflegnata  al  noftro  fiume  nella  legge  del- 
la colonia  foffe  anche  maggiore  di  fei  jugerì  quanto  portò   1*  sflegnazione,  che 
Livio  fcriffe  effere  fiata  fatta  ai  primi  coloni    condotti   a  Pefaro  ;  Sena  pigerà 
in  fwguhs-  data  poiché  non  di  quella  adeguazione  parlò  Fiacco,  ma  deLe  al- 
ienazioni   fatte    a    una    delle    colonie    militari    ut  Veterano.  Or  naturalmente 
parlando,  qualunque  fa  quella  affegnazione  ,  di  cui  Fiacco  cita  le  legge  o  di 
Siila,  o  dì  Giulio  Cefare  ,    o  di  Marc' Antonio,  di  tutte  e  tre    le  quali  aise- 
«nazioni  parlai  (15  5),   maggiore  di  fei  jugeri  farà  fiata  la  porzione  accordata 
ai  Veterani,  e  perchè  meno  fé  veri  erano  ì  tempi  di  quello  foisero  quando  un 
fecolo  e  più  prima  fu  condotta  la  colonia  civile,  e  perchè  gli  autori  delle  co< 
Ionie  militari,  volendoli  procacciare  la   benevolenza   de' loro  foldati,  slargavano 
la  mano,  talvolta  anche  con  danno  de  poveri  paefi ,  e  della  gente  dharmata. 
Ma  qualunque  mifura  fofse  allora  data  al  noftro    fiume,   farà    lempre    vero, 
che  quella  mifura  reftò  comprefa  tra  le  centurie,  che  dall'una  parte,  e  dall 
altra    parte    utrinque    fcorrevano    per  l'afsegnazione  ,    e  confeguentemente  che 
dentro  la  pertica  Pefarefé ,  offia  dentro   il  territorio  di  Pefaro  reftava  il  fin, 
me  Foglia  comprefo,  onde  non  fol  manca  ogni  fondamento  ,   ed  ogni  conget- 
tura, che  potefse  in  quegli  antichiffimi  tempi  giugnere  al  noftro  fiume  il  ter- 
ritorio  di  Rimino,  ma  che  anzi  certiflìmo  è  che  non  vi  giungeva  ,  né  potea 
i-gervi.  §    xvm 

(i55)  Dì  «iwre  rarìe  peduzioni  parto  ii  a.  a.  ne'  marmi  Pelateli   0.  4?»  ed  .io  più  f>pr*   ia 
«juefto  medefuno.  articolo. 
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•■  '<    lì  ...  ■  .    -•  ■-.  '     - 

Se  i/territorio  Pefarefe  foffe  flato  rifiret- 
to  fino  alla  Foglia  non  sarebbe  bafta- 
to  per  la  divi  (ione  fattane  ai  coloni 
nella  prima  afjegna^ione . 


.,••■■- 

Quella  potrei  aggiungere  un'altra  congettura,  che,  fé  io  non  m'in- 
ganno a  partito,  aver  può  il  fuo  gran  pefo. Sé  if  territorio  della 
città  di  Rinvino  fofse  giunto  a  tempi  de'  Romani  fino  alla  Foglia, 
vale  a  dire  fino  alla  porta  della  citta  di  Pefaro,  il  droftro  territorio 
non  avrebbe  avuto  di  eftenfione  che  tre  fole  miglia  verfoFano,  le  quali  com- 
putate per  otto  miglia  di  larghezza  verfò  il  monte  ,    non    avrebbono    portato 
in  tutto  che   24.  miglia    quadre.  Or    quefte  24.  miglia  quadre    non  farebbero 
fiate  Sufficienti  a  provvedere  i  nuovi  coloni  ,     che  da  Roma  fi  mandavamo  , 
a  foli  fei  jugeri  a  tetta  ,    come  Livio  ci  afsicura  ,    che  fu  fatto  .  Sena  jugerà 
in  fingulos  data   ......  Convien  penfare  a  quanto  lafciar  fé  ne  dovea  per 

le  ftrade  maeftre  ,  e  vicinali  ,  per  le  fonti,  pel  corfo  delle  acque,  e  per  li 
tanti  rigori,  che  reftar  dovevano  tra  campo  e  campo  >  ad  oggetto  di  confer— 
vare  intatti  i  termini.  Non  badavano  dunque  le  24.  miglia  quadre  pel  bifo- 
gno  ;  ma  avrebbon  poi  tutte  quefte  24.  miglia  quadre  potuto  aflegnarfì  ai 
coloni? "Non  già'. -Siculo  Fiacco  c'infegna,  che  fxlva ,  &  loca  afpera  in  afilgna- 
tionem  non  venertint ,  e  più  fotto  :  Cum  non  potuerit  univerfus  ager  in  ajfigna- 
tiovem  cadere  propter  aut  afperitatem  locorum  ,  aut  pratupta  montìum  ,  parlo, 
che  di  fopra  ho  citato  .  Lo  fteffò  rilevar!  da  Frontino  (156).  Relitta  autem 
loca  funt ,  qua  five  locorum  iniqui  tate ,  five  arbitrio  conditori!  reliJìa limite  s  non 
àcceperunt ,  qual  luogo  commentando  Aggeno  Urbico  ,  fcrifse .  Ergo  fincs  colo- 
nia indù  fi  funt,  monti  fair  ,  propterea  hac  loca ,  quod  adfignata  non  fint ,  re'icla 
appellantur ,  &  extracìufa  ,  quod  extra  limitum  ordinatìones ,  &  tamen  fine  clau- 
dantur .  Or  fé  togliamo  da  quefte  24.  miglia  quadre  tutto  ciò  ,  che  il  noftro 
territorio  ha  ancora,  e  più  doveva  avere  una  volta  di  afpero  e  di  poco  atto 
alla  cultura,  chi  non  vede  che  doveafi  portar  via  intero  il  territorio  di  Fano, 
o  paisare  dall'altra  banda  del  fiume,  e  tagliare  fu  quello  di  Rimino  quanto 
era  neceffario  per  assegnare  alla  colonia  di  Pefaro?  Ma  fé  in  vece  di  24.  mi- 
glia quadre,  foffero  fiate  anche  30.0  fefsanta,  dico,  che  non  farebbono  egual- 
Tom.  IV.  L  1  m.ente 

(ijf)  Fronthi.  di  l'mìt.  agror. 
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mente  badate,  perchè  dovea  reftar  terreno  in  tutpUm  tempìorum  ,  &  halne** 
rum:  pe' luoghi  religiosi  come  Lucbi  ,  Delubri  ,  Sacelli?  per  quelli  desinati 
imputa  fweribyr ,  Q  noxiorinn  paen-ir;  e  per  formare  alla  colonia  11  pubblico 
reddito,  1  quali  tutti  diligentemente  Ci  annoverano  dagli  fcrittori  agrarj;  e  fo- 
praruttp  reQar  doveva  il  terreno  per  mantenimento  degli  antichi  abitanti.  Non 
fi  figuri  alcuno  che  quando  i  Romsni  conduce  vano  una  colonia",  o  cacciafse^ 
ro  tutti  gli  abitatori  di  prima  ,  o  gli  riducessero  ad  uno  (tato  dì  rniferabil^ 
indigenza.  E'  vero  che  quando  conquistavano  un  paefe  ,  divenivano!  pred) 
uibani  ,  e  ruftici  del  paefe  conquistato  proprietà  del  popolo  vincitore  .  ^la  è 
vero  ancora,  che  fé  per  una  porzione  ritenevano  quell'agro  pubblico  in  bene» 
ruio  del  popolo  Romano  per  affittarlo  a  vantaggio  dell'  erario  di  Roma  ,  e 
per  aflegnarjo  poi  in  pccafione  di  deduzione  di  qualche  colonia  ,  per  J'  altra 
pomose  lo  restituivano  agli  antichi  poffeSTori,  q  ramandoli  in  una  quota  ,  on- 
d_e,  dic-vanfi  poi  agri  y caligale f  y  ovvero  libero  affatto  generofamente  restituendolo. 
gl'indi  Siculo  Fiacco  non,, fqlamente  ci  testificò,  queflo  in  generale  con  noverar 
le  formole  redéituni  illì  tantum  ,  Praeterea  rcriptum  eft  &  redditum  &  com~ 
xrutatum  prò  fuq  ;  ma  ce  |o  dimoerò  in  particolare  efeguito  nella  deduzione 
«ella  colonia  Pefarefp  col  patto  citato  di  fopra  ftp  in  Pifaurenjl  comperimus  da- 
iu-n  affign attw.qu e  ut  veterano,  deinde  redditum  fuum  veteri  pojfejfori  .  F lumini 
Fifa-ara  tantum.  Onde  anche  in  vi  Sta  di  queSto  capo  mi  par  ,  che  non  pofsa 
nyocarfi  in  dubbio  ,  che  il  territorio  di  Pefgrp  anche  a  tempi  de'  Romani 
giungere  per  lp  meno  fino  al  Javollo, 


$,  XVIII. 


Si  parla  della  origine  della  Cattolica  f 
e  se  ne  defunte  uri  altra  valida  con- 
gettura per  provare  ì  ampie^a  del 
territorio  Pefarefe  verfo  Rimino , 


A  giacché  ho  mefso  mano  alle  congetture  mi  fia  permefso  avan- 
zarne anche  un' altra .  Prima  però  è  necefsario  ofservare  che  i  ca- 
ratteri delle  nazioni  fono  fempre  gli  (tefìì  ;    pofsono  ricevere  fe- 
condo le  varie  circostanze  diverfemodificaiioni,  ma  il  fondo  non 
i. -.uia.  Or  il  fondo  della  noflra  nazione  è  l'indolenza  .....  e  Ja  n<scra  in- 
dolenza ha  fatto  che  i  confini  del  nostro  territorio  iìeno  stati  con  nostro  dan- 
no 
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no,. e  fenza  che  alcuno  fé  ne  fia  mai  doluto,  da  tutte  le  parti  rofi,  e  di 
alcun  poco  ristretti ,  onde  non  farebbe  meraviglia ,  che  ciò  eh'  è  feguito  dalie 
altre  bande  del  mede/imo  ,  di  che  nell'altra  parte  delle  memorie  di  S.  Toni- 
malo  in  Foglia ,  non  ancor  pubblicata ,  recai  non  fol  forti  congetture ,  ma  prove 
le  più  convincenti  ,  feguito  fia  ancora  dalla  banda  di  Rimino  verfo  la  (piag- 
gia ;  perciò  non  a  cafo  ho  ufata  fempre  la  frafe  che  il  territorio  di  Pefa- 
xo  giungeva  per  lo  meno  fino  al  Tavollo  .  Ciò  premefso  ,  nella  illusrazione 
della  rubrìca  i$i,del  Uh. HI. dello  flatuto  di  Pe faro,  che  pubblicai  nel  1768. ebbi 
occafione  feoprire  la  vera  origine  della  Cattolica ,  la  quale  non  fu  fabbricata  dai  Rimi: 
nefi  poco  dopo  il  concilio  di  Rimino,  come  dopo  altri  feri  fse  il  Clementini  nella  vita 
di  Malatestino  dall'occhio  (157)  ma  bensì  dagli  uomini  dei  castelli  del  Pesa- 
resese  Gabicce ,  Castel  di  mezzo,  e  Granarola  colf  autorità,  e  consenso  di 
MS.  Guido  della  Tomba,  Visconte  dell'  arcivescovo  di  Ravenna  nelle  terre 
di  Focata .  Scrissi  allora  che  fu  il  castello  della  Cattolica  fabbricato  neW  eftre- 
mità  del  territorio  di  Rimino;,  ma  di  ciò  ,  che  allora  asserii,  rimango  ora 
molto  in  dubbio.  Ad  asserirlo  fui  condotto  dalla  opinione  che  nasceva  dallo 
stato  presente ,  opinione  che  veniva  anche  autorizzata  dal  passo  citato  di  so- 
pra del  libro  annesso  al  codice  di  Cencio  Camerario;  dal  motivo  ,  che  co- 
nobbi aver  condotto  gli  uomini  dei  castelli  di  Focara  a  questo  passo  ,  cioè 
per  mettersi  al  coperto  dai  risentimenti  della  città  di  Pesaro  ,  che  li  consi- 
derava come  ribelli,  per  la  soggezione  ,  che  professavano  all'  arcivescovo  di 
Ravenna  ;  e  finalmente  dal  vassallaggio ,  a  cui  fin  d' allora  i  medesimi  si  ob- 
bligarono alla  città  di  Rimino.  A  dubitarne  poi  ora  mi  conduce  il  riflettere, 
che  dallo  stato  presente  non  può  desumersi  un'argomento  certo  per  lo  stato 
di  allora  ;  che  il  citato  passo  del  libro  annesso  a  Cencio  Camerario  non  può 
dirsi  decisivo,  poiché  non  vi  essendo  allora  la  Cattolica,  e  volendosi  esprime- 
re il  confine  del  territorio  di  Pesaro,  se  le  pertinenze  della  chiesa  Romana  , 
che  locavansi  dal  Papa  a  quel  conte  di  Rimino,  restavano  di  qua  dal  Tavol- 
lo, potea  benissimo  prendersi  quel  fiume,  come  segno  non  soggetto  ad  equi- 
voci, benché  il  medesimo  restasse  alcun  poco  più  indentro  del  giusto  confine 
del  territorio,  o  coirado;  e  che  gli  uomini  di  Focara,  fondatori  del  castello 
della  Cattolica,  potevano  ottenere  lo  stesso  intento  col  fabbricarsi  quel  rico- 
vero fulì  ultima  efiremità  del  territorio  di  P efaro  ,  specialmente  dopo  avere 
col  vassallaggio  promesso  ottenuta  la  protezione  della  potente  città  di  Rimi- 
no ,  la  quale  protezione  promettevano  loro  quella  sicurezza  ,  eh'  essi  cetea» 
vano.  Ma  ciò  che  rende  più  forte  il  mio  dubbio  si  è  1'  autorità  del  Rossi  , 
che  scrisse  ( r  58 )  Fortanerius  Ravennati*  Eccella  adminiftrator  pr,  id,  Oèlobr  &c. 
(  dell'  anno  1  $  5 ,6.  )  procuraiorem  fuum  fecit  Angelum  Archipresbiterum  ,  &c. 
qui  tranfigeret  ciim  Malatelìa  Pandulpbii  Malattftae  fi'ioy  &  in  quìnquennium 
4lli  locaret ,  in  Arimi nenfi  Montem  Gemmanum  ,  Montem  Columbum  ,  Montem 
e  Cruce ,  Villam  Gembriani,  _  Montem  Scudulum  ,  &  Morocanum  \  in  Pifaurenfì 
TomJV.  L  1  %  Eli- 

(157)  Ctenwntin.  Tom.  I.  pag.  557.  (158)  Roft  Ufi.  Paventi'  Uh.  VI. 
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£liga&i%i ,  Catholicam  ,  Ga^oletumy  quod  tWf  vocafratur  Cafirum  fie  medi/  , 
Granavolam ,  Fananum ,  Montem  Qattignanuyì  Ecclefig  Ravennati!;  Qppida  ,  1 1 
Rossi  non  era  uomo  da  sbagliare  ;  con  tutto  ciò  per  maggior  sicurezza  volli 
aver  copia  della  carta  originale  ,  che  fu.  il  fondamento  del  Rossi  ,  ed  aven- 
domene Monsig  Illmo  Cantoni  arcivescovo  colla  usata  sua  benignità  favorito 
l'inserisco  nell'appendice  (num.  XXII.  )  il  che  servirà  anche  a  correggere 
gli  errori,  che  rispetto  ai  nomi  corsi  sono  nella  stampa  del  Rossi,  Né  per 
elucere  la  forza  di  un  tal  documento  gioverebbe  il  sospettare  di  qualche  sba- 
glio o  nell'arcivescovo,  ossia  amministratore,  o  nel  notajo,  che  scrisse  l'atto, 
poiché  irragionevole  affatto  sarebbe  un  tal  sospetto.  Fortunerio  da  nove  anni 
amministrava  là  chiesa  di  Ravenna;  riteneva  nel  temporale,  e  la  Cattolica, 
e  gli  altri  castelli  dì  Focara  nel  territorio  di  Pesaro,  non  par  dunque  natura- 
le ,  eh'  egli  equivocar  dovesse  in  qual  territorio  era  posta  la  Cattolica  ,  che  col- 
1* autorità  della  sua  chiesa  era  stata  fondata,  in  cui  aveva  abitazione  in  doma 
Domìni  Episcopi  (  append.  n.  XXIII.)  ,  la  cui  parocchiale  a  lui  soggiaceva  , 
come  à  Patronato  di  fondazione  (  append,  num.  cit.  )  tanto  più  che  soliti 
erano  gli  arcivescovi  di  Ravenna  a  far  lungo  soggiorno  in  Pesaro  ,  e  princi- 
palmente in  quelle  allora  sue  castella  ;  onde  non  potea  non  aver  anche  la 
prattica  materiale  de  luoghi.  Meno  poi  equivocar  poteva  il  notajo  della  curia 
arcivescovile,  perchè  essendo  quasi  tutto  il  territorio  di  Cattolica,  di  Gab'rc- 
ce,  e  degli  altri  luoghi  nominati,  di  diretto  dominio  d-Ha  chi^.a  di  Raven- 
na, avrà  egli  rogate  a  centinaja ,  e  centinaia  di  tali  enfiteusi  ,  cnde  non  è 
parimente  naturale  il  pensare,  che  ignorasse  quello  una  cosa,  ch'esser  dcyeva 
a  tutti  chiara,  e  ma-ufesta.  Non  sarebbe  solo  questo  documento,  se  la  pre- 
venzione ,  in  cui  io  era ,  che  jl  territorio  di  Pesaro  non  avesse  passato  mai 
jl  Tavol'o,  non  mi  avesse  fatto  trascurare  alcuni  altri  atti  ,  che  mi  ricordo 
aver  veduti  notati  in  quegli  spogli,  che  ho  detto,  che  fu,  dell' Ab.  Amadèsi, 
Or  fe  nel  1356.  tempo  tanto  più  vicino  alla  fondazióne  delia  Cattolica, 
era  quel  cartello  confideraro  parte  del  territorio  di  Peforo,  ciò  avviva  cer- 
tamente perchè  era  (tato  fempre  così  giudicato  prima  ,  òr  de  non  dovrà 
fewbrar  ardita  la  mia  congettura,  che  il  territorio  di  Pefaro  oltrépaflaTe  una 
volta  qualche  poco  il  fiurrje  Tavoìlo ,  e  gìug .^effe  firio  alla  porta  del  detto  ca- 
rtello della  Cattolica,  per  cui  fi  fcefe  al  borgo,  che  retta  nel  piano  fottopo- 
fìo.  Non  credasi  che  io  prétehdefiì  mai,  che  dalla  ripa,  fu  cui  è  pofta  la, 
chiefa,  la  fopradettà  porta,  e  la  torre  della  Cattolica  dovefle  defumerfi ,  che 
potéfle  quella  edere  Mata  una  delle  ripe  che  aflrgnò  per  confine  ài  territorio 
di  Pefaro  Frontino  nel  paflb,  che  di  fòpra  citai;  pretendo  folo,  che  in  vi- 
fìa  di  ciò  j  che  ho  detto ,  faon  tempri  irragionévole  quanto   ho  congetturato . 


§.  XIX. 
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Si  [dolgono  le  difficolta  che  fi  potrebbo- 
bono  fare  fulle  cofe  dette  nel  §.  pre- 
cedente . 


*<|  O  che  potrebbe  oppormifi,  che  dal  Rolli,  e  dal  Clementina  apparifee 
aver  più   voice  i   Riminefi   importe  gravezze  fopra  la  Cattolica,  la  qual 
cofa  fatta  non  avrebbono,  fé  nel  loro  territorio  la  medefima  non  fof- 
fe  fiata  comprefa,  ma  fo  ancora,  che  quelle  loro  imposizioni  non  eb- 
ber  luogo,  e  che  a  riferva  di  quel  palio  omni  anno  in  vigilia  S.Ju- 
fc'fefc/,   e  di   que*  cincjue  folcii ,  che  per  ogni  foraftiero  che  forte  andato  a  ftan- 
s.iarfi   in  quel  caftella,  quali  cofe  avevano  i    Cattolxhini    promefle    alla   città 
et  Rimino  nell'atto  che  alla  medefima  fi  foggettarono,  da  ogni  altra  taglia,  e 
irp.pofiziop.c  furono  gli  abitanti  di  quel  cartello    dichiarati    immuni,    come    ac- 
cennò anche  il  Clementini  (159)    non  però  per  grazia,  o  per  privilegio,    ma 
perchè   ipfa   terra  Catbalice  ,  domus  &  terrena  fant  libera  de   jttrifdiclione    Do- 
mini  Aìibiepifcopi  Ravennati/ ,  come  coda  dall'atto,  che  confervafi    nell'    ar- 
chivio arcivefeoviie  (  Append.  XXIV. )  alle  quali  efpreffioni  fi  uniformano  quel- 
le usate  dalla  comunità  medefima  della  Cattolica  nella  carta  Capf.  D.   11 15. 
(  Append.  n.  XXV.    )    &  quod  ipfa  Ecclefia  eft  in    territorio    Ecclefie   Raven- 
ne \  e  so  del  pari  che  fé  quegli  della  Cattolica  fi    follerò   anche    quietamente 
fottomeffi  a  quelle  impofìzioni,  non  perciò  cangerebbe  d'  afpetto  la  cofa, poi- 
che,  avendo  ;  fondatori  di  quel  cartello  promertb  ai    Riminefi   vafsallaggio,  e 
giurerò  feguimenta  Potefiatis  Arimìnì ,  giuda  ciò  che  leggefi  negli  atti  da  me 
citati  nella  illurtrazione  detta  di  fopra,  poteano  con  tutta  ragione    pretendere 
i  Riminefi  di   foggettarli  alle  loro  gabelle,   fé    non    per    quella    podertà    delle 
fafei,  che  lì  non  farebbe  giunta,  almeno  )ure  palli.    Ma    tutto    quello   nulla 
ha  che  fare  colla  qualità  territoriale.   L' abufo  deila  libertà,  che  facevano  al- 
lora tutti  i  luoghi  anche  più  piccoli,  cagionava  quefti  accidenti.  Ma  non  po- 
tea  perciò  dirfi  ,  che  cefiafsero  que' luoghi  di  efsere  dei  territorj  ,  nei  quali  e- 
rano  fiumi.     Nel   mZ.    fi    fottopofe  a  Rimino  il  noftro  cartello  di  Fioren- 
zola,  come  ri'ferifce  il  Clementini  (160);  nel   1171.  fecero    lo    ftefso    le    Ga- 
bicce,  Cartel  di  mezzore  Granarola,  come  teftifica  lo  fte&o  Clementini  (1 6 1).: 

Niuno 

(i59)  CIcment.  ftor.  diRimmoTom.Iipag.ifO.      IV.  pag.  405. 
(160;  Cìemejicini  Sor.  di  Rimino  Tom.I.lib.  {16O  Lo  fteflb  nel  cit.  Tom.  pag.  482. 
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Niuno  con  tutto  ciò  pretenderebbe,  che  quefie  quattro  cafiella  cefsafsero  per» 
ciò  di  efsere  del  territorio  di  Pefaro.  Anche  Pefaro  poflk-de  prefentemenre 
Caftel  ISluovo  nel  territorio  di  Rimino  .  Mal  però  il  apporrebbe  chi  peniaf- 
fe  che  per  quello  dovefse  Caftel  nuovo  non  eiser  già  nel  territorio  di  Rimi- 
no ,  ma  in  quello  di  Pefaro  .... 

Prima     di     chiudere     quello     articolo  due  cofe  debbo  aggiungere  .     La 
prima,  che  fé  io  ho  contraddetto  con  qualche  vivezza  al  Clementini  ,  non  è 
però   ,     che     non  illimi  mcltiffimo  quello  Scrittore ,  e  che  non  'convenga  pie- 
namente nel  fentimento  del  dottiamo  Mcnfìg.  Garsmpi  (  ora    Eminentifl'mo 
Cardinale  )  il  quale  chiamò  (i6z)  quell' cpcra  di  [omnia  fatica ,  e  che    v.tne 
meritamente  riputata  per  aria  delle  migliori ,  e  più  diligenti  ftort e ,    che   fi    ab- 
hiano  delle  particolari    città  d'Italia  ,    potendofi    unir    bemflimo    colla    molta 
fatica,  e  col  molto  merito  di  un'  autore  principalmente ,  che  fcrifse  poco  men 
di  due  lecoli  addictio,  una  qualche  mancanza  in  materia  di  critica,  e  di  an- 
tichità. La  feconda,  che  non  un  poco  ben  regolato  fpi rito  di  patriortifmo  mi  ha  con- 
dotto ad  afsumere  in  quello  cafo  la  difefa  della  mia  patria,  ma  il  fo'o  amore 
della  verità,  la  quale  fé  giunto   mai  non  fefii  a  trovare,  pofso  peiò    vantar- 
mi d' averla  unicamente  cercata  in    tutti   quelli  argomenti,  che  mi    è   avvenu- 
to di  trattare.  Per  altro  tanto   è   vero,   che  non    invidio    alle    glorie   di    una 
città,  che  per  tutti  i  titoli  amo  e  (limo,  che  mi  fon    fatto    un'  impegno    di 
contribuirvi  giuria  la  mia  dcbol  pofsa ,  cerne  riconofeerà  chiunque  vorrà  dare 
un'occhiata  a  ciò  che  fcrifiì  nei  marmi  Pefarefi  (163). 


ARTICOLO  TERZO. 

TOPOGRAFIA  DELLA  ANTICA  CITTA'.  SUOI  SOBBORGHI. 

OPERE  E  LUOGHI  PUBBLICI  DELLA  CITTA" 

DEI  BORGHI  E   DEL  TERRITORIO. 

Edemmo    nell'articolo    precedente    le    rivoluzioni   a  cui  fu  foggetta 
1*  antichiffima   Pefaro  che,  fcacciati  i  Galli  Sennoni  pafsò,  in  poter 
de"  Romani  .    Sarebbe  fìtto    d'  uopo  aggiungere    le  memorie  che  ci 
refìano  del  fuo  governo  politico,  variato  dopo  una  tal  epoca  ;  ma 
prima  ho  cuduio  dover  dare  una  idea  della  topografia  della  fìefla  città  ,    da 
che   le  diligenze,  e  lo  fìud'o  degli  eruditi,  e  ipeci2lmente  del  ncn  mai  abba- 
car za  Jcdaio  Olivieri,  srche  di   quefìa  ci  ha  dati  ottimi  lumi,  e    ci  ha  fatte 
fccperte  pregevopfilme  .    Secondo  il  mio  folito   anche  in  quefì'  articolo  io  non 
farò  altro  che  unire  infieme  quel  che  ne  ha    detto  con  tanto  merito  ilccmen- 

dato 

(lèi)  Memor.  della  B.  Chiara  diff;  XIX.  n.  n.       '  (163)  Uarmor  JPifaur.  riunì.  XXXI.  e  XLI. 
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dato  grand'  uomo ,  e  quando  delle  medefime  fue  parole  ncn  potrb  far  ufo  ,* 
•tome  vorrei,  e  come  ho  fatto  nell'artìcolo  precedente,  torno  a  proteflare  che 
mi  'feryirò  femore  de' fuoi  dottinomi  materiali,  e  delta  fua  vaitifhma  erudizio- 
ne  tfenz' aggiungervi  altro  del  mio  che  le  fatiche  materiali  di  combinar  tali  o>- 
ife ,  dìfpor le  fecondo  il  piano  da  me  propofto ,  e  tradurle  quando  {Sa  d' uopo . 
Cominciamo  dalia  topografìa  dell'antica  città  da  lui  chiaramente  illuftrata  nel- 
le memorie  della  chiefa  Pefarèfe  alla  pag.  3  j.  le  quali  memorie  pubblicò  fin 
dal  1779.  intitolate  dal  degnissimo  Sig  Cardinal  Levizzani  allora  Prefidente  del- 
la legazione  d'  Urbino. 

§.   I 

U  antica  città  di  P  e  faro  era  dì  figuraqua- 
fi  quadrata ,  e  di  pìccola  eftenfiane . 

L'Antica  città  di  Pesaro  era  di  figura  poco  men  che  quadrata,  come 
fu  l'antica  Roma,  e  come  furono  forse  tutte  le  più.  antiche  cit- 
tà dell'  Italia ,  benché  questa  figura  venisse  poi  con  mol;  a  ragione 
da  Vitruvio  riprovata  .  Era  in  oltre  di  recinto  molto  ristretto 
all'uso  delle  antiche  città.  Io  mi  rido  saporitamente  di  quegli  scrittori  ,  che 
crederebbero  di  far  un  gran  torto  alle  patrie  loro  ,  se  lor  non  dessero  anche 
in  antico  una  magnifica  estensione,  quasi  che  si  trattasse  di  città  fondate  dai 
Monarchi  dell'Assiria.  Ma  il  fatto  è,  che  le  antiche  città  d'Italia  furono  tut- 
te d'un' ambito  assai  piceòlo,  Là  Roma  quadrata  di  Romolo  ,  dei  limiti  del» 
la  quale  tra  gli  antiquarj  non  si  dubita,  n'è  una  prova  ben  convincente .  Quan- 
do i  Siculi  nodri  fondatori  vennero  a  sbarcare  alla  foce  del  noftro  fiume  , 
avranno  piantate  le  prime  loro  capanne  dalla  parte  orientale  del  medefimo  , 
dove  è  ora  la  città  alta  ,  e  per  ogni  difefa  le  avranno  circondate  con  una 
foffa  e  con  un  terrapieno  per  garantirai  da  un' improvvifo  affalto  o  d'animali 
feroci ,  che  in  un  paefe  non  ancor  disbofeato  poteva  temere  vi  foriero  ,  o  di 
nuovi  incommodi  colonici,  che  potettero  fopravvenire .  Il  muro  primigenio  di 
gran  quadri  della  pietra  noftrale,  del  quale  in  appretto  parlerò ,  non  potè  cf- 
fcre  opera  di  quella  prima  avventizia  generazione.  Per  far  ufo  di  quel  mate- 
riale ,  era  neceflario  aver  conofeiuto  il  paefe  ,  ed  aver  cominciate  le  cave. 
In  capo  a  qualche  tempo  fu  penfato  a  valerfi  di  quella  pietra  per  rendere 
più  ficura  ,  e  più  (labile  h  occupata  dimora.  Pretefe  il  Gori  che  il  far  le 
muraglie  delle  città  di  pietre  quadrate  foffe  un  particolar  coftume  degli  Etru- 
fei;  ma  Leon-Battifta  Alberti,  benché  Tofcano  anch' egli,  dice  averne  vedu* 
te  e  nell'Etruria,  e  nell'Umbria  ,  e  nel  Lazio  ;  può   aggiungerli  anche   nel 
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Picèna,  e  cotTchiuidereche;  fu  quello  un  collume  ùmverfale  e1!  tutti  que'pqpc., 
sii  ,  cì*é)  avevano  a  tal  aiopb  conimoda  la  pietra ,  ed  ai  quali  più  difficile  ,  e 
più  difpendiófo  farebbe'  riufeito  V  ufo  della  terra  cotta.  Quindi  non  fenza  ra- 
"gione  j'Córne' abbiam  da  Plinio,  trovandoli  Cicerone  in  Ghia,  e  vedendoli  mo- 
iìrare^qual  maraviglia  grande  le  muraglie  cella  città  ,  formate  tutte  di  pezzi 
del  pireziofo  marmo,  che  in  qùell'ifoia  fi  cavava,  forridendo  diiTe,  che  mag- 
gior maraviglia  avrebbon  cagionata,  fé  fodero  fiate  di  travertino.  Saggiamen- 
te dunque  li  antichi  noftri  Pefareli   di  quella  pietra  ,    della  'quale  tante  cave 
abbiamo    nel    noftro  territorio,    e  alla  città  così  vicine  ,  (i  fervirono  per  fare 
ài  primitivo  loro  muro,  lo   non  ardifeo  dire  ,   che    quando  a  quella  fu    polla 
mano  ,    nel   condur    l'aratro  per  dare  fecondo    l'antica    difciplina  principio  al 
nuovo  recinto,  folle  confervata  la  ftc  ila  preci  fa  mifura;  può  eflere  che  qualche 
pcco  fode  ampliata ,  a  mifura  che  crefeiuta  era   la    popolazione  ;    ma   fempre 
la  cofa  doveva  battere  in  piccolo.  L'  eccedente  fatica  nel  fare  un  recinto  più 
.ampio,  la  malagevolezza  di  poterlo  difendere  ,.  quando  fo(Te    venuto  il  bifo— 
grò,  erano  motivi  più  che  fufficienti  per  non  cltrepaflare  che  di  poco  la  pri- 
meva riflrettezza.  Ma  anche  un  .{jiccior  lì to  conteneva  allora  un  numero' con- 
fìderabile    di'  gente.  Non    v'era    idea    ne    di  ludo  ,    né  di  ampie-  abitazioni . 
Tutto  ciò  che  non  conveniva  a  un'  agricoltore ,  a  un  pefeatore,  a  un  foldato, 
non  poteva   neppur  cadere  in  mente.  Ardifeo  però  dire  ,  che  quel  primo  re- 
cinto ,    che  allor  fu  fatto  ,-  come    confecrato    con  tutte  quelle  formalità  ,j. che 
iòn  note,  quel  medefimo  fu  confervato  fempte intatto;  né  poteva  diverfamen- 
te  accadere.  Il  gius  d!  allargare  il  pomerio    era    anneilo  all'aver  allargato  l'im- 
pero. Potè  far  quello  Roma;  ma  farebbe  una  vana  lulìnga  di  chi  crederle  , 
che  in  Italia  alcun' altra  città  avelie  potuto  fare  lo  (lelfo.  Ma  il  reftar  intatto 
..l'antico  primitivo  recinto,  non  toglieva  che  fuor  di  elfo  con  edificj  fubburba- 
-ni  non  fi  occupaffe  nuovo  (ito  per  commodo   della    popolazione  ;  Borghi  diciam 
in  oggi,  SuburbjaU  dilfero  gli  antichi.  Pefarpj  aveva  anch'elio  i  luoi  fin  dal 
tempo  degli  antichi  Romani,  e  in  quelli  era  il  teatro,  il  Circo,  più  Tempj; 
ma  torniamo  al  recinto  primitivo. 

Tutti  i  notòri  fcrittori  hanno  conofeiuto  il  fito  delle  antiche,  muraglie,  e 
lo  hanno  qual  più,  qual  meno  deferitto  ne' loro  libri;  anzi  il  Fabbri  all'ope- 
ra che  aveva  preparata  per  le  (lampe,  di  cui  coniervo  l'originale  ,    vi  aveva 
anche  aggiunta  una  figura,  che  manca  nelMs.,  ma  tutti  i  loro  tentativi  ben 
poflòno,  e  fenza  pena ,  obliarli  ,    da  che  il  no  Uro  lig.  Udit.  Palìeri  d'immor- 
tale memoria,  degnifiìmo ,  per  Via  di  quelle  diligenti  offervazioni  ,    che  a  foli 
antiquarj  della  fua  sfera  fon  conce  (Te  ,    non  folamente  efaminò  ,  e  riconobbe 
gli  avanzi  di  quelle  antiche  muraglie,  ma  giunfe  ancora  a  (coprire  le  velligie 
del  primitivo  muro  di  Pefaro  di  groffi  quadri  della  pietra  naturale  ,  come  li 
è  détto,  compofto.  Io  dunque  altro  non  farò  ,  che  brevemenete  ricordare  la 
pianta  da  lui  (labilità,  giull  ideandola  però  colla  (corta  de<locumenti ,  che  nel 
ripefear  tant'  archivj  mi  è  avvenuto  di  ritrovare;  il  che  mijjbererà  da  ogni 
taccia,  fé  in  alcuna  cofa  diverfamente  dagli  altri  opinaflì ,  e? porrà  un  fuggel- 
*  lo 
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lo  di  verità  a  tutto  ciò  eh' è  fiato  fin  traferitto,  o  potrà  feriverfi  in  avvenir 
re  fu  quello  propofit*  , 

$.  IL 

Si  deferivano  ì  quattro  Iati  principali 
deli  amica  citta  ,  e  prima  il  fetten- 
trionalt  .    Sì   parla  della   qualità  d£ 

muri  * 


Ra  dunque  T antica  città  di  Pefàro  Si  figura,  come  fi  dtlfTe  ,  poco 
men  che  quadrata,  quattro  confeguentemente  erano  i  lati  .  II  Ter— 
tentrionale  fi  protendeva  dall'  angolo^  che  rimaneva  appunto  dov'  è 
la  piazza  dvarmi  della  nottra  rocca  ,  fino  alla  torre  ,  che  dal  Colo- 
rxllo  Antenore  Leonardi,  fratello  dei  celebre  Gio.  Giacomo  Leonardi,  Conte 
di  Montelabate,.  che  la  pofìedette,  fi  vede  tuttavia  fopra  la  falara  .  11  Muro 
di  quello  lato  neir  angolo  detto  di  fopra  è  affatto  perduto  per  la  fabbrica 
della  rocca  predetta  fatta  da  Coflanza  Sforza,  come  è  noto,  ma  comparifeè 
al  principio  della  Canonica,  la  quale  fopra  di  efFo  è  fondata,  come,  oltre 'l'ocu- 
lare ifpezione,  te  (lirica  anche  nel  fuo  privilegio:  a  2.  murux  Civitatis ,  in  qii9 
dicla  domi!?  {edificata  eft  ,  e  feguira  ,  come  difsi  di  fopra  ,  dietro  la  (agreftla 
feoperto  affatto  coi  fuoi  ballatoj  in  cima;  quindi  taglia  quafi  per  mezzo  il  pa- 
lazzo vefeovile  ,  tanto  che  la  fala  del  medefirno  dal  mezzo  in  giù  col  refto 
dell'abitazione  verfb  la  Ckiefa  è  dentro  il  recinto  della  città  primitiva  ,  ma 
il  rimanente  verfo  il  mare  con  tutta  quell'ala  di  camere  r  che  dafl'uno  e  l'al- 
tro lato  àelh  medefima  fala  fi  fiaccano,  fabbrica  tutta  fatta  nel  pafFat©  feco- 
lo  dal  vefeovo  monfìg.  Pafsionei^  pofa  bensì  col  muro  interno  fuirantico  mu- 
ro, ma  è  piantato  fuori  dell'antica  città  in  quella  che  fu  forfè  più  antica- 
mente foffa,  e  che  divenne  poi  campo  di  ragione  del  Capitolo  defcrittonefprivilegio* 
di  Enrico >m  fuìuriio  vero  confirmamuf  vohir unum  campum  j'uxta  murumeivitatir  pk- 
durn  tenu-s  diBe  domw{c\6b  della  Canonica)**  muropradifìo  ufquead  lìtui  maris\t  final- 
mente giardino  del  vefeovado .  Di  queflo  campo  porzione,  e  benché  in  due  parti  divifa 
per  la  fabbrica  della  nuova  muraglia,  ne  riteneva  ancora  in  fuo  dominio  il  Capitolo  sei 
1560.  quando  fu  fatto  il  nuovo  appailo,  onde  tra  le  poflìdenze  della  chìefa  catte- 
drale leggefl  in  effo.  Item  babet  in  d.  civitate  &  4*70  S.  Terentii  extra  moe- 
nia  vetera  dicla?'  civitatis  jux.  traci:,  pulì,  bona  D.  Baldaffaris  /ìflropholi  de 
S.  Angzlo  in  Vado  j  fona  Jacobi  Mancini  de  Gimanot  &  moenia  nova  civitatis: 
Tom.IK  M  m  pett. 
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pert.  41.  terrae ,  ma  porzione  troviamo,  che  quafi  due  fecoli  prima  ne  aveva  - 
il  vefcovo  dal  capitolo  in  affitto,  per  farvi  appunto  il  fuo  orto,  quindi  in  un 
atto  dei  3.  Settembre  1423  per  rogito  di  Giacomo  Fantinozzi  notajo,  legge- 
fi  :  Actum  in  eivitate  Penfaurì  in  orto  Dni  Epifcopi ,  quem  condacit  ad  naulum 
a  Dnis  Canonici*  pofit.  in  Claufira  Canonìe  e  Majoris  Ecclefie  Penfaur.  Io  non 
pretendo,  né  farebbe  anche  poffibile  dopo  il  lafio  di  più  fecoli,  precifare  mag- 
giormente quefte  cofe:  ho  voluto  nondimeno  darne  qui  un  piccol  cenno,  e 
perchè,  fi  veda  che  sbagliò  certamente  quel  notajo  nello  fcrivere  la  laterazio- 
ne  nell'orto  vefeovile,  il  quale  non  era  pofto  in  claufira  ,  ma  juxta  claufira 
Canonìce ,  o  piuttofto  infra  Claufira  ,  e  perchè  mi  dà  ciò  luogo  a  maggior- 
mente confermare,  che  il  primitivo  muro  di  Pefaro  fu  di  groffi  quadri  di 
"pietra  noftrale  comporlo.  Avevano  già  afferito  così  alcuni  de  noftri  fcrittori 
fin  dal  parlato  fecolo,  fenza  però  addurre  prova  alcuna  di  loro  afl'erzione  , 
onde  fi  rimaneva  in  dubbio,  fé  così  fcritto  aveffero ,  appoggiati  folamente  a 
qualche  antica  tradizione,  o  piuttofto  fondati  fopra  alcuna  di  quelle  relazioni 
delle  cofe  feoperte  in  occafione  della  nuova  fortificazione  fatta  dal  Duca  Fran- 
cefco-Maria  I. ,  delle  quali  relazioni  molte  andavano  allora  in  giro,  e  di  una 
fcritta  da  Francefco  Vita,  e  che  fu  molto  pregiata,  benché  in  oggi  perduta, 
feci  io  pure  menfione  (164).  Ma  in  oggi  la  cofa  è  dicifa.  Volle  Monfig.  Ra- 
dicati tra  gli  altri  monumenti  fatti  al  palazzo  vefeovile  provvederlo  ancora  di 
un'ampia  fotterranea  legnaja.  Neil' avanzarfi  quefio  lavoro  fu  feoperto  1*  an- 
tico muro  della  città,  fu  cui,  come  ho  detto,  e  Canonica, e  vefeovato  è  fon- 
dato, e  feguitandofi  lo  fcavo,  fi  feoperfe  che  quel  muro  piantato  era  fopra  il 
piti  antico  primigenio  di  graffi  quadri  dell'accennata  pietra  fabbricato.  Il  fig. 
udit»  Pafferi,  che  Vicario  era  allora  di  monfi.  Radicati  predetto,  ofTervò  tut- 
to attentamente,  e  dal  pezzo,  per  una  non  indifferente  efteniìone    feoperto  , 

ben  comprefe ,  che  di  fimile  materia,  e  ftruttura  era  tutto  31  rimanente 

Continuava  quefio  muro  fotto  la  cafa  Paoli,  e  di  poi  giungeva  fino  all'ango- 
lo di  fopra  accennato;  ma  perchè  e  dubbie  poffono  effere  le  veftigia,  che  o- 
aa  ne  rimangono,  poiché  non  folamente  in  una  fupplica  dei  Bernabei  al  Du- 
ca Guido  Baldo  II.  che  in  appreffo  citerò,  fi  efpone,  che  furono  gettate  a 
terra,  ma  di  più  in  un*  efame  di  teftimonj  fatto  circa  il  1574.  Maitre  Gia- 
como Brefciano  primo  teftimonio  dice  ,  che  la  muraglia  vecchia  continuava 
dal  vescovado  di  Pefaro  ,  &  arrivava  fino  al  legnaro  del  fig.  Duca ,  &  era  lar- 
ga da  14.  0  i$.tefte)e  chela  cavò  fino  ai  fondamenti ,dal  qual  efame  di  tefti- 
monj fi  vede  apparire  pur  anche,  che  la  fofsa  antica  della  città,  che  era  in- 
nanzi a  detta  muraglia,  e  che  reftò  tra  efsa,e  la  nuova  muraglia,  fu  dal  Du- 
ca o  venduta  ai  particolari ,  i  quali  o  vi  fabbricaron  cafe ,  o  la  pofero  in  cul- 
tura, come  anch' ©ggi  fi  vede. 

§.  Mi 

(164)  Memer.  Tìfaur.  num.  XXXIT. 
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§.  III. 

Sì  parla  del  muro  che  formava  il   lato 
occidentale  della  citta . 


AI  punto  divifato  a  cui  giungevano  gì' indicati  muri,  e  dove  eli— 
fieva  un  torrione  che  faceva  angolo  (  di  cui  come    degli   altri    fi 
parlerà  poi  )  il  muro  antico  per  retta  ,  o  quafi   retta  linea  giun- 
geva ali*  altro  angolo ,  che  ha  il  refìduo  anch'  efìo   di    un'    altro 
torrione   vicino  al!a  porta  de' carri  del  monaftero  di  S.  Maria  Madalena  ,  e  for- 
mava   il  lato  occidentale  della  città  .  Quello  antico  muro  fuffilìe  ancora  in  va» 
r)  luoghi  feoperto  e  vifibile .  Chi  avelie    piacere     di    voltarne  gli    avanzi  ,    li 
troverà  nel  giardino  anneflo  alle  antiche  cafe  de*  (ignori  conti   Montelabate,  in 
altre  cafe  in  faccia  a  quelle,  nei  fotterranei  della  cafa  Rolli ,    ora  del    fignor 
cav.  Sfacceli ,  nel  cortile  dell'  ofrerìa  dell'Angelo,  fotto  le  cafe  Galli  ,  Bargna— 
ni,  Giordani,  nell'oliara  del  cav.   Vincenzo  degli   Abati  Olivieri,  mio  nipote, 
nella    tinacciara    della     compagnia    della     Mifericordia,  e     finalmente    dentro 
l'orto  di  s.   Maria  Maddalena.  Ma  non  meno  di  quella  oculare  ispezione  gio- 
verà il   vedere  che  le  cafe  che  ho  accennate,  fi   dicono  negli   iftromenti  polle 
fui  muro  della  città.  La  cafa  Giordani  fu  nel    1403.  li   23.  Gennajo  per  ro- 
gato di   Francefco  del  qm   Vannuccio  da   M.  Fano  notajo  venduta  da   Antonio 
Ricci  a  Pier  di  Niccola  Monaldi ,  e  nel  feguente  anno   1404.  il  dì  i^.diGiu- 
gno  dallo   fieno  Pier  di  Niccola  Monaldi^  fu  rivenduta  per  rogito  di  Giovan- 
ni di  Ser  Bartolo  da  Ginepreto  not.  a  Bernardo  Figliuolo  del  nominato  An- 
tonio Ricci,  il  quale  il  dì  medefimo  la  vendè  a  Ser  Bartolo    Giordani.     Gli 
atti   tutti  di  quello  affare  fi  confervano  nell'archivio  di  quella  famiglia    al  n. 
23.  Or  nel  primo  di  elfi  dicefi  quella  cafa  effer  pofta  in  Civit.  Penf.  in  ^io 
$.  Jacohi  extra  murum  veterem  civitatìs  antique  ;  negli  altri    in    4*0   S.  Jacobi 
fupra  murum  veterem  Civitatis  qfh  praediElae .  La  fteffa  frale  fi    ufa    in    altri 
atti  fuflegttenti  juxta  murum  veterem  civìtatif  veteris  Penfauri ,    fupra    murum 
civitatìs  veteris .  V.  n.   29.   60.   77.  e  n.  88.  La  chiefa  di  S.  Maria    Madda- 
lena in  un  iftrumento  dei   25..  Gennajo   1367.  per  rogito  di  Simone  del  qm  Al- 
bertutio  imp.  «net.  chiamali  pofita  juxta  viam  &    murum    civitat.    Penf.    n.    4. 
anzi  nel  medefimo  archivio  n.   1.  fi  ha  la  compra  fatta    da   quella  AbbadefTa 
del  torrione  che  ho  detto,  che  faceva  angolo ,  e  di  un  pezzo  d'orto  a  quel- 
lo anneffo,  e  di  un' altra  cafa  dentro  la  città,  l'ultimo  Novembre  del    1294. 
per  rogito  di  Ceccolo  di   Maftro  Terenzio  medico  Imp.  Not.  unum  ortum  (eh* 
è  quella  parte  del  prefente  loro   orto   verfo    le   concie  )  unum    ortum   fofìtum 
Tom. IV.  M  m  2  extra 
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extra  munirti  civitatis  cum  turre  quoadmurata  cum  ipfo  muro ,  &  orto ,  a  pri- 
tno  latere  tot i tu  rei  grippa  focati*  Communi!  Penf  (  eh' è  il  vallato,  che  an- 
cor lì  corre  )  a  z.  eft  rei  Z,unte  Rigi ,  a  3.  eft  ipfe  murut  Comunis  Civìtat. 
&  a  4.  eft  rer  Bagnini  de  Canddaria.  Item  unum  fuum  palatium  cum  foJa3 
fondamenta ,  &  pa$iet&,  &  teBo  fit.  in  4/0  $,  Jacobì  in  ipfius  parocbia ,  a  pr-i- 
nio  lai.  eft  ipfe  murar  civit.  Penfnur.  a  2  res  dicli  monafteriì  a  $.  pojfidet  ?<*• 
ganutius  gannii  filia  Lypi ,  a  4,  e  fi  res  Peperini  de  Candelaria. 

Del  muro  che  formava  il  lato 
meridionale , 


Al  fopradetto  torrione  incominciava  il  lato  meridionale,  paftancte 
l'antico  muro  (otto  le  cafe,  che  reflano  (opra   la   ilrada,  che  dì- 
cefi  delie  Beccherie ,  e  continuando  lungo  l'altra  ftiada,  che  paU 
fa  fotto  la  volta  detta  di  S.  Antonio  ,  alla  quale  ferve  di  parete 
fni'tra,  e  in  pia  altri  luoghi  delle  cafe  che  fiegueno  ,    ma    giacché  ho  di  fo- 
pra    unita    i'aurprità    degl* iftrumenti  ,    non    Jafcerò    di    far  qui   !o   iìedo  colla, 
maggior  fobrietà,  Che    fé    le    cafe  refrano  per  la  fopradetta   (t ryda  delle  Bec- 
cherie fiano  fopra  il  muro  della  città,  oltre  tanti  altri  atti  che  cjitar.    perei, 
ben  31    dimoftra    il    teftamento    di    donna  Battifta  Clini    li    18.  D;cemh:e  del 
1500.  per  rogito  di  Matteo  de  Leporibus  fatto  in  una  cala,  fit.  in  civtt.  Pi' 
fattr.  jukta  viam  vallati ,  bona  heredum  Dominici  RoJJì ,  murum  civit  atti  veterit 
&  al.  Che  il  luogo  pel  capitolo  della  compagnia    di  S.  Antonio    fi  appoggiatfe 
all'antico  muro  lo  impariamo  da  un' altr' atto  confervato  nel  medelimo  archi- 
vio di  S.Antonio,  con  cui  per  rogito  di  Niccola  Samperini  notajo  fanno   1400 
li  31.  Ottobre  fanno  quei    fratelli  un  procuratore,    que   fcola  fila  eft  in  ^rio 
S.  Arcangeli  jux.  viam  pubi.  .  ,  .  ,    murum  velerà  w  communi/  &  al,  e  che  di 
pari  a  quello  appoggiata  fia  la  chiefa  ce  Io  infegna  un  memoriale    dato  dalla 
medefìma  compagnia  ad  Aleifandro  Sforza,  Signore  dj  Pefaro,  in  cui  dice;  //, 
qual  oratorio  è  contigua  al  muro  de  la  città  vecchia  immediate    a  man  manca 
andando  verfo  le  Beccarle  fuor  a  delia  porta    cìuè  dell'arco  vecchio  ;  dal  medefi-. 
mo  memoriale  ,    ch'ebbe  il  fuo  favorevole  referitto    li   6.  Gennajo   1468    im- 
pariamo ancora,  che  fu  necerTar'o  ottenere  da  Aleffandro  licentia  ebe  nei  det-. 
to  muro  della  detta  città  vecchia  pofftamo  far  fare  w    ufeio  ,    che  fia  entrata 
&  «fetta  ,   il  qual  ufeio  nella  mede  fi  ma  Chiefa  dura  tuttavia  coperta  con  un  . 
finto  conféfsionario,  né  aprefi,  che  in  qccaùqne  di  gran  concorfq, 

§.  y. 
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§.  V. 

De!  Iato  orientale  delT  antica  città . 

L  lato  orientale  poi  che  dall' angolo,  presso  cui  era  il  torrione  detto    di 
S.  Chiara,  a   retta  linea  andava  all'altro,  che  abbiam    di    sopra    situato 
nella  piazza  d' arme  della  presente  nostra  rocca  ,   è    affatto    distorto  , 
né  sarà  difficile  renderne  la  ragione  .  Dal  medaglione    di    sopra    lodato 
di  Costanzo  Sforza  apparisce  che  la  roeca    da   lui   fondata    era   quasi  in    linea 
coi  torrioni,  e  col  muro  della    città  .    Or   volendo    il    Duca   Francesco    Maria 
nella  nuova  fortificazione,  che  la  medesima  rocca  facesse  a  difesa    della    fossa 
della  città  quel  che  facevano  negli  altri  angoli  i    baluardi,   necessario  era  tira- 
re alcun  poco  addietro  la  cortina,  onde  tutta  la  fossa  affatto  restasse  scoperta. 
Non  sarà  fuor  di  proposito  aggiungere    qui    un    mio    sospetto.    Vedremo    qui 
appresso,  che  Wittige,  acciocché  i  Romani  non  si  fortificassero  in  Pesaro,  ne 
smantellò  le  porte,  e  parte  delle  muraglie,  e  che  Belisario  ordinò  ,  che    fos- 
sero ristorate  come  lo  furono.  Or  io  sospetto,  che   quella    parte    della    mura- 
glia che  Wjttige  abattè ,  fosse  appunto  quel  lato  meridionale .  A  cosi    sospet- 
tare m'induce  l'osservare,  che  come  nelle  porte  sooo  state  trovate    tante    an- 
tiche pubbliche  iscrizioni,    di    che    siam   sicuri    per    ciò    che    veduto    abbiamo 
coi  nostri  occhi,  come  avvertii  nella  citara  disserta/Jone  sopra    1*  iscrizione    di 
L,  Apulejo  Brasida,  e  perciò  che  notai  nei  marmi  Pesart-si  (165)  trovate  fu- 
rono in  diversi  anni  bensì ,  ma  sempre  ove  fu  questo  lato  meridionale  ;  segno 
evidente ,  che  quando  furono  ristorate  le  porte ,  fu  ristorato  del  pari    il    mu* 
to  di  questo  lato. 
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Si  fanno  alcune  offervazjoni  /opra  le 
due  diverge  qualità  di  muri  antichi , 
che  fi  fcorgono  in  quella  parte  ,  fu 
cui  pofa  il  vefcovato ,   e  la  canonica  . 

Rima  che  noi  passiamo  a  far  altre  ricerche  sulla  topog-afa  deli'  anti- 
chissima Pesaro  mi  s.mb-a  opportuno  di  sogg. ungere  l'accurata  rifles- 
sione ,  che  fece  il  nostro  Olivieri  sulla  diversità  dei  muri,  che  si  scor- 
geva nel'a  parte,  su  cui  restar)  piantati  e  vescovato,  e  canonica,  ed 
altre  cose,  ve'gg  ndpsi  socco  il  niutq  primigenio  di  gran  quadri  di  pietra  ,  e 
sopra  un  muro  più  recente  di  opera  laterizia.  C  inscg  a  1  nxopio  (ibó)y  .-gli 
dice,  che  Wit-tige,  re  de' Goti  sui  principio  dVha  guerra,  che  per  comando  di 
Giù ft'miano  faceva  Relifa.rio  per  liberar  da'Goti  l'Italia,  rovinate  aveva  le  due 
città  di  Pefaro,  e  Fano,  quorum  domo/  ,  come  porta  la  traduzione  del  Mal- 
treti,  Wittiges  ìnìtìo  folli  hujuj  incender  ut  ,  ac  medium  fere  ' murar um  partem 
everterat ,  ne  Romani  bis  occupati/ ,  negotium  Gotha  'exB'ib/r'ènt  .  Quello  fatto 
ton  fa  con  qu:J  fondamento  dal  Muratori  negli  annali  d' Italia  riell'anno  544. 
fi  attribuisce  aTotila.  Concorda  però  il  medefimo .jenttorè  nel  rimanente  con 
Procop'io,  il  quale  fegue  a  dire.  Eorum  alterum  ,  P.faurum  videlicet  ,  Beh  fa- 
titi/ occupare  conftituit ,  qued  bit  heus  pabulatìonì  commodus  videbatur .  Ergo  no* 
£lu  nonnulli  ex  eorum  numero  quibu/  familiarius  utebatur  proficifei  jujjt/ ,  menfu- 
tam  latitudini t  ,  ac  longitudini!  cuju/que  porta  clam  ab  ipfis  initam  prole  te- 
tiuit ,  &  fores  fabricatu/  munita/  ferro  ,  Jcapbis  mifit  cum  bis  td  Sabinianum , 
&  Tbonmundum  mandati^  ut  illì/  muro  aptatì/  propere  foribu/  muro  fé  tenerent s 
atque  in  tuto  fofiti  murorum  mina/  omne/  quomodocumque  pojfent  ,  rtftaurarent  t 
in)tl~ìi/  lapidibu/  ,  luto  ,  &  fi  quid  e ff et  aliud .  Hac  illi  accurarunt  .  Quefìa 
narrativa  di  Procopio  indurle  il  nouro  valente  Pafieri  ad  opinare,  che  l'antico 
muro  primigenio  di  Pefaro  forfè  in  tale  occafione  rafato  fino  a  terra  ,  e  che 
Sabiniano,  e  Torirriumo,  prendenti  al  riftoramento  ordinato  da  Beliiario,  di- 
fperar.do  di  poterlo  così  in  ftetta  rialzare  ,  con  quelli  fmifurati  macigni  ,  il 
rifaceffero  fu  i  fondamenti  del  vecchio  con  groflìflìmi  mattoni  ,  e  intorno  coi 
ballato)  afficurafTero  51  ce  modo  di  chi  vegliar  dovea  alla  d;refa.  Ma  lecito  fia 
meritati/  inquirendx  caufa  dipartirli  dal  fentimento  del  dottiflìmo  amico.  Non 
ho  il  tefio  Greco  di  Procopio  ;  ma  Supponendo  giufta  la  traduzione  ,   non  (o 

ve-  - 
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vedere,  che  neceflario  fia  per  verificare  la  rovina  della  metà  quali  delle  mu- 
raglie di  Pefaro,  mediam  fere  murorum  partem  everterat ,  il  fupporre,  che  tut- 
te in  giro  foffero  rafate,  fembrandomi  che  una  città  retti  inabile  a  far  fronte 
all'inimico  ,    quando  rotte  ne  nano  le  porte, e  in  più  luoghi  la  continuazione 
delle  muraglie  flerte;  e  così  l' intefe  il  Muratori  ,  il  quale  nel  luogo  di  fopra 
citato  fcrirte,  che  furono  fatte  abbattere  le  porte ,  ed  anche  una  parte  delle  mu- 
ra dì  Pefaro ,  e  di  Fano.  In  fatti  fé  "tutta  la  muraglia    di  Pefaro   forte    fiata 
allora  rifatta  ,    uguale  da  per  tutto  farebbe  il  lavoro,  ma  abbiam  cogli  occhi 
noftri  veduto  anni  fono  ,   che  tutto  quel  pezzo  der.portone  di  Porta  Raven- 
nate ,  che  fu  allora  feoperto,  e  di  cui  parlai  nella  mia  diflertazione  d;  L.  A- 
pulejo  Brafìda,  era  di  antiche  bafi  di  marmo,  di  grofsi  pezzi  pur  di  marmo, 
fcujti  alcuni  ,  altri  liici  ,    tutto  comporto  ;    e  in  querto  corrente  anno   1779. 
dall'altro  Iato  del  medefimo  portone,  i  fignori  Fratelli  Galli  ,  nella  loro  caia, 
che  fu  già  di   ragione  dei  Gozze  ,    nella  quale  fu   ritrovata  l'ifcrizione  ,    che 
pubblicai   (167),  volendo  parlar  fopra  quello  con  un'chìavichino  per  condurre 
l'acqua    di    un    loro    fondo    alla    chiavica  maeftra  ,  tiraron  fuori  un  pezzo  di 
grofla  colonna  di  finiffimo  marmo;  fegni  evidenti,  che  per  rimettere  in  piedi 
i  muri,  che  formavano  le  porte,  fu  efeguito    quanto  Bdifario  ordinato  avea, 
injeclif  lapidìbus ,  luto ,  &  fi  quid  ejfet  aliud  ,  facendoli  man  bada  fopra  tut- 
te le  antichità,  come  nella  citata  mia  diflertazione  dilìefameente  narrai  .  All' 
incontro  vediamo  ,   che  la  muraglia  ,    fu  cui  è  la  canonica  piantata  ,    è  tutta 
fatta  di  mattoni    pochiflìmo   più  curti  de'nortri  ufuali  ,  cioè  di  pai.  1.  onc.  3. 
e  mezzo  di  palmo  Romano,  e  in  teda  onc.   7.  e    quella  inoltre  ,    che  fi  ve- 
de nell'orto  di  cafa  Montelabate,  e  altrove,  è  di  mattoni  lunghi  pal.z.onc5. 
di  palmo  Romano  ,    e  larghi  in  teda    pai.   1.  onc.    iq.  e  mezzo  .    Or    quella 
difuguaglianza    di    lavoro    moftra   per  mio  fentimento    la  divertita    del    tempo 
in  cui  fu  quello  fatto.   Io  mi  perfuado  pertanto,  che  quel  muro  primigenio  , 
benché  di  groffi  pezzi  di  pietra  comporto,  foggetto  però  a  que'difaftri,  a  qua- 
li le  cofe  tutte  del  mondo  foggiacciono  ,   averte    avuto  in  e;à    affai   anteriore 
bifogno  di  riattamento,  e  fors' anche  di  perfezione.   I  Galli  certamente  ,    che 
fuccertero  ai  più  antichi  abitatori,  effendo  ioli  ti  vicatim  abitare,  come  abbiam 
da  Polibio  ,   non  fi  faranno  prefa  gran  cura    di  mantenere  in  buono    flato    le 
muraglie  di  Pefaro.  Ma  prefa  fé  la  faranno  fenza  dubbio  i  Rrmani  nel  con- 
durvi  la  colonia,  e  non  avranno  lafciaro  di  rifarcirla,  fé  mai  in  occafione  del- 
le   porteriori    guerre    averterò  erti   fofferto  qualche  dìfeapito  .  Lo  fterto  feguìto 
farà ,  quando  fotto  il  confolato  di  Gn.   Lentulo  e  Licinio  Graffo    accadde  quel 
prodigio,  che  ci  narra  Giulio  Ossequente  Pifauri  teme  fremitur  auditus  ,  ma* 
ri  pinna  fine  terremotu  paffim  dt)t£la>\  e  fé  mai  in  tempo,  dell'  alto  impero  , 
potendoli  per  la  lontananza  denemici ,  e  per  la  grandezza  del  nome  Romano 
giudicar  poco  men  che  fuperflue  le  fortificazioni  delle  città  dell'Italia,  le  quali 
perciò  al  dire  di  Erodiano  (168)  né  di  mura  avean  bifogno  ne  di  armi ,  forte 
fiato  il  mantenimento  delle  mura  di  Pefaro  trafeurato ,  è  ben  naturale  a  cre- 
derli, 

(167)  Marm.  Tifaur.  a.  S.  (168)  Herodian.  ììb.  Vili. 
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Jerfì ,  che  come  al  primo  terrore  dei  Barbari  furono  riQorar;  le  mar  a  di  Ro- 
ma da  Aureliano,  da  Onorio  ,  e  da  Teodorico  ,  così  lo  tollero  quelle  di  Pe- 
la ro  ancora? 

§.  VII 

Degli  amichi  torrioni  che  ejtjlevano  nei 
quattro  angoli  delle  descritte  mura  5  e 
degli  altri  difpofli   per    la    cortina    di 

€ft- 

'  queflo  il  luogo  di  parlare  dei  torrioni  che  chiudevano  i  quattro  an- 
goli,  e  delie  torri,  che  lungo  la  cortina  erano  difpofte  ,  corre  fi 
vedono  anche  nel  bel  medaglione  di  Coitanzo  Sforza,  che  pubblicai, 
e  nella  differtazione  [opra  la  "Lecca  di  Pefaro  ftampata  in  Bologna, 
e  nuovamente  nelle  memorie  del  Porto  di  Pefaro ,  nel  qual  medaglione 
rappreientafi  tutta  la  pianta  della  città,  e  de*  fuoi  bcrchi  ,  qual  era  verfo 
1480.,  al  qual  tempo  poco  prima,  o  poco  dopo  quello  appartiene.  Fu  già 
d'opinione  ii  noffro  valente  Pa/Teri,  che  nel  muro  primitivo  non  vi  foffe  tor- 
re alcuna,  e  che  quelle,  gli  avanzi  delle  quali  ancor  fulfittono,  opera  foriero 
dei  tempi  di  Belifario,  efegulta  da  Sabiniano  ,  e  Torimunro,  quando  p^r  or- 
dine di  quel  generale  furono  riftorate  le  abbattute  muraglie  di  Pefaro,  come 
fi  è  detto.  À  quello  fentimento  vi  fu  chi  acremente  contrad:ffe,  e  procurò 
foftenere,  che  coeve  al  muro  primitivo  follerò  le  torri,  e  che  negli  angoli, 
e  nella  cortina  forgevano,  come  in  altre  città  Tappiamo,  che  fu  praticato,  e 
come  anche  dagli  fcrittori  ,  e  da  Omero  medefimo  giudicò  1*  oppolirore  rica- 
vare. Non  volli  interloquire  in  quella  difputa,  ma  giovami  ora  ricordarla,  e 
parlarne  con  un  poco  più  di  precisione .  Due  queftioni  pare  a  me,  che  in  ef- 
ia  fi  confonde  fiero,  una  fé  nel  muro  primitivo  vi  fodero  torri;  l'altra  fé  le 
torri,  che  poi  vi  furono, ai  tempi  di  Belifario  debbano  affegnarfi .  Per  decide- 
re la  prima  converrebbe  per  mezzo  di  profondami  fcavi ,  (coprire  quel  mu- 
ro primitivo  di  groffi  quadri  di  pietra,  e  vedere  fé  vada  quello  a  retta  li- 
nea a  formare  l'angolo,  ovvero  fi  volga  a  fare  il  fondamento  dei  mededmi 
torrioni;  ma  effendo  ciò  imponibile,  inutile  cofa  farebbe  il  ragionarne,  tanto 
più  che  l'autorità  degli  fcrittori,  che  citavanfJ  ,  è  affatto  inconcludente  ,  non 
iolo  perchè  quelle  proverebbe  al  più,  che  poteffero  effervi  le  torri,  ma  non 
che  vi  fonerò,  troppo  efiendo  più  antico  quel  muro  primitivo  delle  regole  Vi- 

tru- 
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rruviaoe  ,  ma  ancora  perchè  le  torri,  che  effi  nominano,  potevano  edere  par- 
te del  muro  medeGmo,  e  non  fporgere  in  fuori  a  difefa  della  cortina  ,  come 
lo  erano  quelle  di  cui  ragioniamo,  e  come  Vitruvio  (169)  prefcrive,  eh*  efser 
debbano  item  turres  projiciendae  funi  in  exteriorem  pattern  ,  e  potevano  in  ol- 
tre efsere  di  legno,  laddove  le  noftre  erano  di  fortiffimo  muro-  In  fatti  Vir- 
gilio (170)  e'  infegna  che  di  legno  era  quella  torre,  che  Priamo  rovefeiò    lo- 
pra  i  Greci  adalitori,  e  il  giudiziofo  M.  Gouget  ben  rileva,  che  di  legno  pal- 
anche   erano  quelle  torri ,  delle  quali  fcrifse  Omero  efsere  flato    51  campo  de* 
Greci  fiancheggiato^   afserendo  quel  poeta,  che  tutto  il   lavoro  e  di  mura  e  di 
torri,  desinato  a  mettere  al  coperto  e  l'armata,  e  le  navi  ,    fu  finito  in  un 
giorno  .  Più  facile  farebbe  decidere  la  feconda  queflione;   poiché  portando  l'or- 
dine di  Belila  rio  di  rifarcire  in  fretta  le  mitraglie  di  Pefaro,  per  opporre  que- 
lla fortificazione  ai  Goti  ,  più  era  naturale  che  gli  ufhziali    incaricati  di  que- 
llo kvoro  fegui  tarlerà    gli  andamenti    delle    antiche    muraglie    ,   piuttoflo    che 
penfafsero  per  rendere  la  piazza  più  forte  a  fcavare  nuove  fondamenta  ;  il  che 
ritardato  avrebbe  il  lavoro  ,    ch'era  per  fé  medefimo  baflantemente  grande  , 
e  dato  avrebbe  campo  a  Totila  ,    che  a  quello  avvilo  tofto  fi  mofl'e  ,    come 
Procopio,  nel  luogo  di  fopra  citato  ci  avvila  ,    quihus  ìntelleBis  ,    Totilas    cum 
tnultis  copiis  eo  contenda ,  di  difturbar  tutto,  laddove  vani  riufeirono  i  di  lui 
tentativi ,  faftoqye  periculo }  ac  multo  ibi  confumpto  tempore ,  eum  espugnare  non 
fojfet,  re  infetta  ad  cafìva  prò  Auximo  locata  rcdlit .   Ma,  fé  non  fu  fatto  al- 
lora quello  lavoro,  potè  edere   flato  fatto  prima    dai  Romajrù  nelle  altre  oc-" 
talloni j  che  di  Copra  lo  motivate, 

$.   Vili, 

Delle  antiche  porte  della  città  ,  e  pri- 
mieramente di  quella  del  lato  Setten- 
trionale . 


OGnuno  de'  deferitti  quattro  lati  dell'  antica  città  aveva  la  fua  por- 
ta. Il  lato  fettentrionale  aveva  la  fua  porta  tra  il  vedovato,  e  la 
cafa  Paoli  .    Nei    più    antichi  monumenti  la  veggiamo  detta  Porta 
del  Gattolo .  Cosi  trovai  in  una  carta  dall'  ultimo  di  Maggio   1 1 8  5 . 
dell'  archivio  arcivefeovile  di  Ravenna,  con  cui  Gerardo  arcivefeovo  ,  etfendo 
in  Pefaro,  per  rogito  di  Saffo  di  Arimino  Protonotario  ,  concede    ad  Ugolino 
di  Albertuccio  ed  altri  alcuni  beni,  e  tra  effi  unum  fpatium  terre  im  c/vitate 
Tom.JV.  N  n  Pen* 

(169)  Vitrtit.  lìb.  1.  (*f.  J.  (ijej  Virgiiiu*  Aentid.  verf.  ^c 
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Pcnfatm r*  in  quadra  de  Per?  a  de  Gattaia  fub  penfione  duorum  Lucenfìum  decersi; 
cc-sì  nel  no  tiro  Statuto  (171)  fi  ordina,  che  niuno  ardilca  ùre  o  tener  fatta 
aliquam  tegetem  fìipula  ,  vel '  aliquod  paieare-  palcis  vel  foeno  y.'.xta  murimi  civi- 
tatis ,  &  infra  vias  qua  vadunt  ,  five  per.g'int  a  Porta  Gattolì  per  direb~lum 
ufque  ad  fugar»  Mdend>norum\  così  fioaìmente  in  un' iihumento  dei  5.  Aborto 
1592.  che  confervafi  neh' archìvio  della  Nunziata,  i  fratelli  di  quella  Compa- 
gnia ,  per  rog'«to  di  Bartolo  del  q.  Coccolo  da  Pefaro  ,  danno  in  permuta  a 
Giannanionio  da  Pefaro  Pittore  unum  petium  orti  fitum  extra  portam  G attilli 
juxta  vìas ,  Jobannem  Antonium  pradiclum  a  3.  lat.  ,  &  litui  marti  .  Fu  dato 
ancora  a  quella  porta  il  nome  di  porta  del  mare  .  Lo  pervaderebbe  la  filia- 
zione medesima  dì  quefìa  porta,  che  redava  appunto  in  faccia  al  mare  *  ma 
non  ìafeia  lurgo  a  dubitarne  la  rufal  149.  Uh.  III.  del  noftro  Statuto  Statu-- 
lum  eft  etiam  quod  a  Porta  Civitatis  Porta  Curine*  ufque  ad  Portam  maris  per 
viam  reclum  ,  &  a  ponte  Santìi  Cafciani  ufque  ad  Portam  Fanefiram  Civitatis 
domini  domorum  ex  utraque  parte  C2V.  imperciocché  la  porta  Carina  refta  per 
linea  retta  in  faccia  alla  porta  che  qui  dicefi  del  mare  a  porta  civitatis  Por- 
ta Carina  ufque  ad  Portam  maris  per  vìam  reElam  ,  come_per  retta  linea  in' 
faccia  al  ponte,  che  più  non  fufsilre,  ma  che  profumo  dovea  efiere  alla  chie- 
da di  S. Cafiìano,  da  cui  prefe  il  nome,  refiava  la  porta  Faneflra  .  Lo  fieno 
parmi  fi  rilevi  anche  dalla  rub.  127.  lìb.  1.  Statiti,  in  cui  preferivendetì  in 
qual  luogo  debbanfi  fare  i  bandi ,  dicefi  in  quarteria  S.  Terentii  in  firata  qua 
itur  verfus  portam  maris ,  la  quale  ftrada  ognun  vede  efier  quella  ,  che  dicefi 
in  oggi  firada  del  Duomo  ,  e  che  dalla  Piazza  va  appunto  ov'era 
Porta  del  Gattolo.  Onde  confederando  ,  che  nell'altra  rub.  108.  del  medefimo 
Uh.  1.  Statuì  di  fopra  citata  vien  chiamata  Porta  del  Gattolo  quella  porta  , 
che  a  retta  linea  refta  in  faccia  al  vallato  a  porta  Gattolì  per  direffium  ufque 
ad  fugam  molendinorum ,  il  qual  vallato  era,  ed  è  appunto  pochi  patii  dittante  dal 
luogo  ove  fu  il  portone  di  porta  C'urina,  tengo  per  fermo,  che  folle  quella  porta  in- 
differenremente  detta  Porta  delGattoloy  e  porta  del  mare.  Non  debbo  però  diffimu- 
lar  cosa,  che  mi  pofe  in  dubbio,  e  che  potrebbe  fare  ad  altri  la  ftefla  im- 
pressione. Nei  libri  delle  bullette  del  1440.  della  nostra  comunità,  ove  si  registra- 
no le  spese,  trovai  gli  altri  Guardiani  delle  porte  separarci  nte  segnati  due 
Guardiani  per  porta  da  mare ,  e  due  per  porta  del  Gattolo ,  e  lo  stesso  vedasi 
in  altri  libri  delie  bullette  del  1452.  1460.  1477.  1479  9©*  97  98.  &c. 
Credo  però  che  potrà  sciogliersi  questo  nodo  con  dire,  che,  apertasi  col  tem- 
po una  nuova  porta  nel  borgo  verso  il  mare,  di  che  a  suo  luogo  parlerò  , 
fosse  a  questa  trasferito  il  nome  di  Porta  di  mare ,  restando  alla  porta  della  città  l'an- 
tico nome  di  Porta  del  Gattolo  .  Quindi  a  una  vendita  fatta  nel  quartiere 
di  S.  Terenzio,  vale  a  dire  pochi  passi  lontano  da  quella  porta  ,  il  primo 
Giugno  14 11.  per  rogito  di  Giacomo  del  qm.  Mastro  Pietro  Medico  notajo, 
che  si  conserva  nell'archivio  della   Nunziata   n.    26.  •   il  primo  de'  testimonj 

e  Ser 

(171)  Stat.  di  Pefaro  lib.  III.  rub.  108. 
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è  Ser  Nicotina  Pattimi  oììm  de  Arimino  Offitiali  Porte  Gattuli  ;  e  in  altro 
istrumento  dei  20.  Novembre  1440.  per  rogito  di  Matteo  di  Ser  Antonio  Al- 
berti, che  trovasi  nei  frammenti  del  registro  del  1443  fol.9 6. t. dicesi,  un'orto 
fit.  extra  civitat.  Penfauri  verfus  mare  in  fundo  Porte  Gattuli  jnx.  jìratam 
pub.  .  .  .  &  pratum  Portus  Cois  Penx.  e  cento  altre  volte  in  appresso  trovasi 
memoria  ne'  libri  pubblici  di  questa  porta  del  Gatto ,  9  del  Gattolo .  Ebbe  poi 
ne' tempi  posteriori  il  nome  anche  di  porta  del  Vescovado,  perchè  con  que- 
sto immediatamente  ,  come  ho  detto  di  sopra,  confinava.  Fu  atterrata  insie- 
me colle  antiche  mura,  quando  fu  fatta  la  nuova  fortificazione  ,  come  appa- 
risce dalla  supplica,  che  di  sopra  accennai,  di  Bernabeo,  e  Giov.  Battista  Ber- 
nabei ,  presentata  dal  Duca  Francesco  Maria  II.  V  anno  1 5  74.  in  cui  si  narra, 
che  nel  tempo  che  furono  gettate  a  terra  le  mura  vecchie  della  città  di  Pefa- 
ro  nel  luogo ,  dov  era  la  porta  detta  del  Vefcovado ,  rimafe  loro  un  magagno  &c. 
Ma  forse  non  seguì  questo  in  tempo  del  Duca  Francesco  Maria  I.  bensì  del 
Duca  Guidobaldo  II.  di  lui  figliuolo,  e  forse  anche  dopo  1'  anno  1553.  ,  in 
cui  sotto  il  dì  13.  Aprile  volendo  riconoscere  {Baldassarre  Astrofilo  da  S.  Ange- 
lo in  Vado,  dell'opera  di  cui  molto  si  valea,  gli  donò  con  suo  diploma  tut- 
to quel  terreno  parte  [odo ,  parte  lavorativo ,  che  fi  contiene  dalla  porta  detta 
del  Sale ,  e  la  porta  del  Vefcovado  della  noftra  città  tra  le  mura  del  comune , 
e  la  flrada  maeftra ,  che  va  dì  fuori  tra  /'  una ,  e  '/'  altra  di  dette  porte ,  sem- 
brandomi ,  che  se  fosse  stata  allora  atterrata  già  la  porta  del  Vescovado  ,  e 
chiusa  colla  nuova  cortina  ivi  la  muraglia,  non  avrebbe  il  duca  usate  simi- 
gliami espressioni.  Certamente  la  nuova  fortificazione  della  città  di  Pesaro 
incominciata  nel  1518.  dal  Duca  Francesco  Maria  I.,  non  potè  in  pochi  an- 
ni perfezionarsi  ,  e  dai  libri  dei  pubblici  consigli  apparisce  ,  che  nel  1557. 
piantavasi  la  punta  del  baluardo  del  Porro,  e  il  duca  Guidobaldo  II. non  con- 
tò di  averla  perfezionata  se  non  nel  1564.  come  porta  l'iscrizione  ch'ei  fece 
porre  sulla  porta  del  ponte  ;  con  tutto  ciò  che  dai  libri  dei  consigli  apparisce, 
che  nel  1566.,  essendo  entrata  l'armata  Turca  nel  golfo,  fu  messa  mano 
a  terminare  la  cortina,  che  riguarda  il  mare,  eh' è  quella  appunto,  che  cor- 
re, ov'era  Porta  del  Gattolo. 


Tom.IV. 
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Era  quefta  la  porta  principale  per 
andare  al  Porto  .  OJferva^ioni 
fu  di  ejfa. 


QUesta  porta  in  quegli  antichi  tempi  era  la  porta  principale ,  per  cui 
si  andasse  al  Porto;  onde  nel   consiglio   di   credenza    tenuto   ai    5. 
di  Maggio  146 1.  essendosi  scoperta  la   peste  a  Rimino,   si  ordina 
che  olrre  le  solite  guardie  si  pongano  due  cittadini  per  porta ,  cioè 
due  al  Porto ,  o  porta  del  Gatto ,  due  a  porta  del    Ponte ,  e   due 
a  porta  Curina ,  proibendo  a  qualunque  forastiere  passare  per  le   altre    porte  i 
Veniva    perciò    ad   essere   di    molta   conseguenza    pel   cemmercio   della   città 
di  Pesaro,  giacché  tutto  ciò,  che  dalla  medesima  città  usciva  per  imbarcarsi, 
dovea  per  essa  passare,  quando  non  si  fosse  voluto  con  più    lungo   giro  uscir 
da  porta  Ravennate,  e  trasversare  i  borghi,  i  quali  non    comunicavano  allora 
colla  città,  se  non  per  mezzo  di  questa,  e  delle  altre  tre  porte,   che   indivi- 
duerò ,  e  in  questo  furono  i  nostri  maggiori  così  gelosi ,  che  providdero   colia 
tuhrìca  tj  Mb.  111.  fiat,  quod  omnes  habentes  ofììa  in  muro  civitatis  per  qua  pojjìt 
intrari  vel exiri civìtatemìdebeant  &  teneantur  ìpfa  claudere  &  murare  de  bono  muro 
freta  Ù  calcina  infra  unum  menfem  a  die  pubblicai  ioni  s  presentii  Statuti ,  &  hoc  etiam 
intelligitur  in  feneftrir .  Non  ria  dunque  meraviglia,  che  tra  gli  iftrumentiregiftrati 
in  fine  del  citato  libro  de'confgli  apparisca  o  per  rogito  di  ferCecchino,  cancelliere 
del  Pubblico,  il  giuramento  predato  il  dì  primo  Gennajo  1459.  e  il  dì  pri- 
mo Gennajo   1461.  dai  due  eletti  ufficiali  0  cufiodi  di  porta  delGattolo  dì  Pe- 
faro,  0  dì  Porta  del  Gatto  ,    di  fenvere  tutti  iVinì  che  fi  eftraggono  per  ejfat 
e  che  nel  libro  delle  bullette  dell'anno  2463.  fotto  il  dì   15.  Gennajo  trovili 
tra  alcuni  libri  comprati  per  fervizio  della  Communità  uno  per  Porta  delGat- 
to  per  jeriverci  il  vino,  che  efee  da  effa.  In  quei  tempi,  che  noi    chiamiamo 
infelici ,  non  avea  prefo  tanto  piede  l'intemperanza  e  quello, che  ora  mifera- 
mente  fi  difperde  con  danno  delle  arti,  e  del  buon  coftume,  convertivafi  allo- 
ra in  deraro  vivo  con  inribarcarlo ;  onde  fi    vede   con   meraviglia,   che   quel 
dazio  della  tfra^icnt  del  vino  per  mare  e  per  terra ,  ch'era  allora  il  dazio  più  vi  fio  fo, 
che  goderle  la  noflra  Comunità,  in  oggi  dalla   Camera,    cut   fu    quello    dalle 
medefime  Comunità  ceduto,  nulla  fi  percipifee,  ancorché  crefeiuta    fia    a  dif- 
mifura  la  coltivazione  a  riti.  Ma  torniamo  a  porta  del  Gattolo;  era  efla  cu- 
stodi- 
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fiodita  dal  fuo  ufficiale  ricordato  nello  finimento  dell'archivio  della  Nunziata 
di  fopra  citato,  e  da  due  Guardiani,  la  fpefa  de' quali  fi  nota    puntualmente 
ne'  citati  libri  delle  bullette.  Non  v'  ha  poi  dubbio,  che  non  prendefie    que- 
llo nome  la  fuddetta  porta  dal  Gattolo ,  fortificazione,  cha  refiava  poco    lon- 
tana. Nelle  memorie  di  s.  Tommaso  in  Foglia  pag.  87.  ferirli,  che    non    fola- 
mente  alcune  macchine  per  ufo  della  guerra,  ma  Galtoli ,   e  Caficìlioni    furo- 
no chiamate  ne' tempi  barbari  quelle  fortificazioni  ancora,  che  diremmo  in  og- 
gi Forti,  o  Fortini.  Mi  pareva,  che  altri  prima  di    me    avefTe    fatta    quefta 
offervazione ,  ma  invano  la  ricercai  nel  Cangio,  e  nel  Muratori ,  onde  non  fov- 
venendomi  allora  il  vero  autore,    per  quella  delicatezza  ,  di  cui  mi  farò  fem- 
pre  pregio  ,  accennar  volli  il  mio  dubbio .    Quefto    però  è    ancora   celiato  ,    e 
rendafi   pure  la  dovuta  lode  al    degoiffimo    Monfig.  (  Eminentiffimo  )  Garam- 
pi,   il  quale  alla  differt.  XV.   tra  le  annefTe  alle  memorie  della  B.  Chiara  pag; 
3  8S  •  ferirle  :  fuori  della  porta  di  S.  Andrea ,  0  Jìa  del  Gattolo,  così  detta  dal 
Gatto,  ovvero  forte  e  munizione  fatta  nell' annejjb  borgo  dai  Malatefti ,  citando 
in  appreflo  Y  antico  fìatuto  di  Rimino,  in  cui  leggefi  :  &  a  Gattolo  olim  ma- 
gnifici viri  D.  Pandulphi  de  Malateftis  ufque  ad  Belfredum  Burgi    dicti    Gat- 
toli ,  fìcttt  ferraturae  diBorum  Burgorum  praefentìaliter  protenduntur .  E  che  ve- 
ramente il  noftro  Gattolo  foffe  una  ftabile,  ed  effettiva  fortificazione  lo  im- 
pariamo dal  citato  libro  delle  bullette  del   1440.  nel  quale  fi  leggono  le    fpe- 
fe  per  la  riparazione  del  caftello  del  Gattslo .  Quindi  ho  tutto  il  luogo  di  con- 
getturare, che  la  Chiefa,  prefentemente  detta  di  s.  Angiolo  in  Gattolo,  e  che 
nel  privilegio  di  Enrico  di  cui  trattiamo,  dicefi  s.   Angeli  de    Gato ,    e    nella 
Bolla  di  Celerino  III.  (  Append.  n.  XXVI.  )  Ecclefiam  s.  Angeli  deGattulo , 
e  nel  privilegio  del  vefeovo  Niccolò  del    129  r.   Ecclefiam  s.  Angeli   in  Ghatot 
prenderle  tal  nome  da  qualche  altra  fortificazione  ,  che  aveffe  la  città  di  Pe- 
faro  eretta  a  lua  difefa  in  quella  parte  di  territorio,  come  dall'    altra   parte 
del  medefimo  fulla  ftrada,  che  conduce  al  monte,  erede  quella  torre,  che  da 
due  fecoli  e  più  è  di  cafa  mia  ,  e  dicefi  la  torre  di    s.    Colomba  ,    la    quale 
fuflìfte  ancora  colle  fue  porte  di  ferro,    e  con  tutti    gli    altri    contraflegni    di 
luogo  di  forte  difefa. 

Ma  dove  era  fituato  quefto  Gattolo,  e  quando  fu  demolito?  Diffidi  co- 
fa  è  dare  una  giufta  rifpofta  a  quefti  due  quefiri;pure  può  avanzarli  qualche 
congettura .      Prima  però  conviene ,    che  io  corregga  un*  errore  ,  che    commiG 
nello  fcrivere  le  memorie  del  Porto  di  Pefaro  pag.    24.  quando  dirti ,  che  la  for- 
tificazione del  Teotamento  fu  detta  Gatto,  o  Gattolo,  poiché  WGattolo  diver- 
fo  certamente  fu  dal  Tentamento,  e  dove  quefto  era   porlo,   ufeendo  da  porta 
del  Gattolo  a  mano  delira  della  porta  orientale  della  città,  l'altro  era  fitua- 
to a  man  finiftra  della  frefla  porta  nell'  angolo  occidentale ,  come  or  or   mo- 
strerò. Conferma  Enrico  ai  Canonici  nel  noftro  privilegio  campum  in  porta  Fa- 
neftra ,  &  campai  a  porta  Carina ,  &  campum  a  porta  Ravennate  que  nane  e  fi 
vìnea  juxta  Faliam  ufquc  ad  Pontem .  Orto/  quoque  &  campox  pofitos  in     eodem 
loco,  a  pred.  feilieet  porta  Ravennate  ufque  ad  Gattulum  }  &  a  Cattalo  ufque 
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Foliamfecundùm  quodvia  ante  s.  Hicolaum  curr.it .  Ho  già  avvertito  di  Copra  che  dalla 
città  panar  non  fi  poteva  ai  borghi  fé  non  per  mezzo  delia  porta  di  cui  ragionai  ,  e  del- 
le  altre  di  cui  fi  ragionerà.  Tutti  fanno  dov'era  la  porta  Ravennate,  dai  fondamenti 
della  quale  vedemmo  pochi  anni  fono  e rtrarfi  le  grandi  bafidi  marmo  dagli  ufficiali 
dì  Belifario  Sotterratevi.  Orda  quella  porca  per  quella  rtrada,  che  parla  avanti  alla 
chiefa  di  S.  Niccolò  del  Borgo,    come  dirò,  fecundum  quod  via  ante  SanUlum 
Nicolaum  curr/t  fi  giungeva  al  Gattolo,  e  dal  Gattolo  alla  Foglia.   Dunque  il 
Gattolo  rimaneva  fuori  della  vecchia  città  ,    e    fé  dal  Gattolo    fi  andava  alla 
Foglia  ,  doveva  quello  rimanere  verfo  l'angolo  occidentale  della  medefima  cit- 
tà, laddove  il  tentamento  era^  porto  verfo  l'angolo  orientale,  e  preffo  alla  Ge- 
nica, che  ivi  fcòrreva    prima    che    foffe  ne'fecoli  pofleriori  portata  al  luogo  , 
ove  fcorre  prefentemente,  come  cel  dimoflrano  gli  avanzi,  che  ancora  reftano 
del  medefirno  tentamento,  e  come  rilevali  ancora  dalla  pergamena  n. 3 3.  dell" 
archivio  della  Nunziata,  con  cui  il  Sindaco  di  quella  compagnia  ai   io.  di  Di- 
cembre  14 19.  per  rogito  di   Antonio  Ugolinozzi  notajo  compra    unum    petium 
fenati   in  cuxte  Pcnfauri  in  fundo   Tentamenti  Jìve  Gienigbe  juxta  viam}  fojjum 
Cois}  juxta  murum  ipfius  Cois ,  litum  mariry  rer  univerfitatis  Ebreorum .   Pia  vi- 
cino certamente  era  il  Gattolo  alla  Porta ,  che  da  elio  prefe  il  nome,  che  non 
alla    Ravennate  ,     ma    eflendofi    incominciata    la    numerazione    de'  corpi    ap- 
partenenti al    capitolo  da  porta  Faiaertra  ,     e    continuata  a  porta  Curina  fino 
alla  Foglia     ed     al    ponte  che    re  flava     chiufo     dal  Borgo  Ravennate  ,     co- 
me    in     apprefJo     fi     dirà  ,      neceffario     era     profeguirla     fino     al     Gatto- 
io  ,     e  da  quello  fino    alla  Foglia    a     praedicla     feiiicet   porta  Ravennate  uf- 
que  ad  Gattulum ,  &  a  Cattulo  ujque  ad  Foliam  .    Efsendo  dunque  il  Gattolo 
fuor  delia  vecchia  città  ,    e  verfo  l'angolo  occidentale    della  medefima  ,    non 
farei  lontano  dal  credere,  che  potefse  reilare  verfo  quella,  che  or  dicesi  Por- 
ta del  Sale,  e  che,  come  fu  fatto  per  difefa  del  porto  di  Pefaro,  così  eflen- 
dofi con  nuove  fortificazioni  meglio  alla  medefima  provveduto  ,  gli  avanzi  di 
erto  Gattolo  fofsero  in  altr'  ufo  convertiti,  e  forfè  di  Cclombaro,  e"  di  Gra- 
nane. Certamente  nello   finimento  con  cui  il  dì   30.  Ottobre   1511.  per    rogi- 
to del  bravo  Bernardino  Fattori  ,    cancelliere  del  Pubblico  ,    fu    merla  la  no- 
flra  comunità  in  pofsefso  di  tutti  i  beni   pofseduti    già  dagli  Sforza    (ignori  di 
Pefaro,   fi  conta  columharium  magnimi,   & Granarium  ad  eum  conjunEìum  fitt  in 
d.  civitate  &  $rìo  janffi-  Nicolai  prope  tneniacivit/ttis,  &  portam  Salis .  On- 
de fé  regge  ciò,  che  ho  penfato,  ardirei  anche  dire  che  potelìero  quelli  avan- 
zi del  Gattolo  ricorofeerfi   nella  prefente  falara  ,    della  quale  il  muro  interno 
in  faccia  alla  porta,  per  cui   fi  entra,  ha  nel  fondo  l'antico  muro  primigenio 
di  groffi  quadri  di  pietra  comporto,  e  il  laterale  h  tumultuariamente  comporto 
con  pezzi   di  colonne,  di  bafi,  e  di  altri  antichi  lavori  ,    uno  de' quali  ufeito 
alla  luce  nel  tempo  medefimo  ,    che    querto   foglio    va   fotto  il  torchio  porta 
itua  i feritone  al  Dio  Silvano  che  riferirai  più  fotto. 

Quelle  nuove  fortificazioni  fi  fecero  in  varie  volte,  ma  quella  che    refe 
inutile  il  Gattolo  s   e  il  fece  affatto  affatto  trafeurare  ,  fu,  cred'io,  la  Roe- 

chet- 
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chetta .  Il  modello  di  quefta  fortc?ja  per  il  porto  dì  Pefuro  fu  fatto  ,  come  ii 
Vafarì  ci  attera,  da  Filippo  Bruaellefico  architetto,  come  tutti  fanno,  di  pri- 
ma sfera..  Efsendo  quelli  morto  nel  1446.'  d'anni  69.  come  il  Vafari  riferi- 
re, potrebbe  crederli  che  l'idea  di  fare  quella  nuova  fortezza  nafcefse  in  cuo- 
re di  Malaceiia ,  detto  il  fenatore,  figoore  diPefaro,  il  quale  morì  nel  1429 
non  fembrauddltti  che  i  tre  di  lui  figliuoli  fi  fieno  trovati  mai  in  iftato  da 
poter  penfar'e  ad  opere  fomiglianti  .  Se  poi  fofse  allora  principiata,  e  rella.se 
imperfetta  ,  non  faprei  afserirlo:  fo  bene  che  il  compimento  della  medefirna 
deve  assegnarli  all'anno  1485.  come  nelle  citate  memorie  del  porto  di  Pefara 
moftraj  . 

§.  X.  • 


0 1 


Uà    porta   verfo  il  lato  occidentale 
detta    Ravennate. 

L  lato  occidentale  aveva  la  porta  ,  detta  Ravennate  ,  ovvero  Ravigna- 
na ,  come  allo  flatuto  iìè.  1.  ruhr.  127.  in  via  qua  ìtur  a  platea  ma- 
gna Coir  verfus  portavi  Ravìgnanam  .  Di  quella  fi  è  di  l'opra  ragiona- 
to, e  fé  n'è  abbaflanza  individuato  il  fito,  ed  è  la  cofa  così  evidente 
non  meriterebbe  altra  prova  ,  pu»-e  fi  aggiunga  che  il  dì  2.  di  Gennajo 
1507.  per  rogito  di  Domenico  Zucchel'.a  notajo,  Giovanni  Sforza,  fignore  di 
Pefaro,  vendè  al  fig.  Girolamo  Bonamini  ,  accendente  del  coUiihmo  fig.  cav. 
Domenico  Bonamini ,  la  confifeaca  ofteria  dell'  Angelo  ,  appartenente  anche  in 
oggi  al  ffiedeGrno  fig.  cav.,  la  quale  dicefi  pofla  in  $rìo  Sancii  Nicolai  juxta 
Pertonum  Portae  Ravennati/  ;  e  che  Galeazzo  Sforza  nel  fuo  editto  de  ordine 
ehfervando  circa  procejfìones  pubblicato  il  dì  15.  Dicembre  1511.  flabilifce  che 
quelle  partano  ab  ipfa  Ecclefia  Catbedrali ,  &  eundo  ad  ecclefiam  S. Marine  (che 
è  quella  de'  Servi  )  .&  reclo  tramite  venìendo  verfur  Plateam  magnam  ujque  ad 
Porionum  Portae  Ravennati/  ,  &  fequendo  iter  direclum  ufque  ad  ecclefiamSJoban- 
nif,  Baptrjìcf  ,  &  revertendo  per  viam  Burgi  novi  ufque  ad  Tribium  Portae  Col- 
lins venitndo  per  viam  reèlam  ufque  ad  pradìBam  ecclefiam  cathedralem  .  Da 
quella  porta  ebbe  il  nome  Quadra  Porta  Ravennati!  ,  come  fi  vede  in  un' 
iftrumento  del  1286.  nell'archìvio  de'PP.  «fi  S.  Domenico  Capf  B  n.  22.  Non 
potrei  accertar  l'anno,  in  cui  venifle  diftrutta  ;  ma  lo  era  già  nel  1546.  in 
cui  in  un  configlio  tenuto  ai  19.  Luglio  parlali  di  fare  una  fontana  ad  locum 
ubi  erat  Portonus  Pon<fi  Ravennttis . 


§.  XI. 


2$3  ANTICHITÀ' 

§.    XI. 

Della  porta  meridionale  detta 
Collina  5  e  Corina  . 

L  Iato  meridionale  aveva  la  porta ,  che  nell'  editto  di  Galeazzo  Sforza 
di  sopra  citato  diccsi  Collina ,  ma  che  più  comunemente  fu  detta  Co- 
rina, con. e  in  cento  atti,  che  per  brevità  tralascio.  Fu  essa  distrutta 
l'anno  1525.  per  rescritto  del  Duca  Francesco  Maria  I.  conceduto 
il  dì  z.  Marzo  ad  istanza  di  Lorenzo  Fronci,  il  quale  fabbricar  volendo  la 
sua  bella  casa,  che  posa  sul  muro  della  vecchia  città,  ed  unisce  al!a  chiesa 
di  S.Antonio,  e  che  in  oggi  è  posseduta  dal  Sig.  Felice  Didi  uomo  di  molto 
talento ?  alle  belle  arti  afTez>onacissimo,  e  da  cui  aspettiamo  in  breve  una  esat- 
tissima carta  topografica  del  Pesarese,  e  riguardando  quel  Portone  contiguo  a 
detta  cafa  prejfo  la  Fraternità  ovvero  cbiefa  di  S.  Antonio  ,  che  volgarmente 
ft  chiama  il  portoti  de  Porta  Collina ,  i4  quale  sarebbe  venuto  ad  occupare  de- 
Eia  facciata  di  cafa ,  supplicò  il  Duca  a  permettergli  s  che  potesse  far  gettare 
in  terra  dillo  Portone ,  &  la  petra  de  ejfo  ,  cioè  tutta  quella  petra  ,  che  fé  ne 
trarrà ,  possi  convertire  &  povere  in  opera  &  fahrica  de  dilla  cafa\  nella  qua- 
le occasione  fu  ritrovata  la  celebre  iscrizione  Etrusco  latina,  che  pubblicai  (172) 
e  quel  basso  rilievo  che  pubblicai  parimente  nell'  istess'  opera  dei  marmi  Pesa- 
resi (173);  il  quale  per  generosità  del  medesimo  sig*.  Felice  ,  conservasi  ora 
nell'atrio  di  mia  casa. 

$.  XII. 

Della  fona  orientale  detta  Fanefira . 


EL  Iato  orientale  v'era  la  porta  Faneflra  ricorcVa  e  nel   privile-* 
gio  di  Enrico  ,    e    nella  Bolla    di  Celerino  III.  e  in   mille    atti  , 
che  potrei  riferire .  Del  fito  di  efla  ,  e  del  tempo ,  in  cui  rimà- 
fe  atterrata,  parlai  di  fopra  .  Diede  quella  porrà  ancora  il  nome 
al  fondo,  che  appretto  reftava  ;    onde   fé  in  una  enfiteusi  data  dal  capitolo  il 
dì  20.  Novembre  1361.  per  rogito  di  Piccino  del  q.  Ser  Rairaolo  Notajo  di- 
cesi 

(i2z)  Mgrm.  Tifaur.  n.  Xxm.  (i7j)  Loc.  cit.  pag.  64, 
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cefi  unum  pttium  terreni  pcfitum  extra  Portar»  Faneftram  ,  in  altra  però  del 
1389.  per  rogico  di  Taddeo  Giovagnoli  Notsjo  leggefi  uno  petto  Orti  pàjtt.i» 
Curie  Penjauri  in  fundo  Porta  Faneftre  ;  e  in  altra  dei  7.  Marzo  141.1.  per 
rogito  di  Giacom»  Fantinozzi  unum  pet.  orti  pofit.  in  Cune  Penfattri  in  fundo 
Porte  Faneftre  jux.  vi *m  ■  fojfum  Coir,  &  rem  Canoni corum  \  coniervanfi  tutte 
«lei!'  archivio  dei  Capitolo  medefimo. 


§.  XIII. 

Delle  firade  principali  ,    e  dei   quartieri 
da  effe  formati. 


OR  da  quefte  quattro  porte  fi  fiaccavano  due  fìrade  primarie ,  che  u 
retta  linea  andavano  alla  porta  oppofta ,  come  rilevali  anche  dallo 
Statuto  (174)  di  Copra  citato,  e  dall'ordine  di  Galeazzo  Sforza  per 
le  proceflìoni,  di  fopra  riferito,  e   come    veggiam    tutti    co*  notfri 
occhi     anche     a     dì     d'  oggi  .  S'  incrociavano    quefte    nel    mezzo  della  città, 
e  in  quattro  parti  quafi  eguali  ne  dividevano  il  recinto,  onde  in  appretto    fu 
dato  a  quefte  parti  il  nome  di  quadra ,   e  poi  di  quartieri ,  prendendo  ognuno 
di  elfi  il  nome  dalle  quattro  principali  chiefe  ,  che  erano  allora    in    città  ,    S. 
Terentio,  S.  Arcangelo,  S.  Giacomo,  e  S.  Niccolò,  la  quale    ultima    chiefa  s 
che  reftava  dentro  la  vecchia  città,  e  preflò  la   Porta  detta  del  mare   o    del 
Gattolo,  come  nella  Bolla  di  Celeftino  III.  Ecclefiam  Sancii  Nicolai  jux.  Por- 
tam  maris ,  non  deve  confonderà"  coli' altra  chiefa  di  S  {Niccolò  del  Borgo  che 
dicefi  polla  in  Suburbìis  Civìtatis  Penfauri  nel  Diploma  del  Vefcovo  Accurfio 
nel   1291»,  e  in  altri  pofteriori,  ed  ebbe  fovente  1'  aggiunto  de  Porta ,  come 
apparifee  dai  libri  delle  Decime  Papali  del  1290  e    1291.  di   cui    più    volte 
ho  fatto  ufo,  a  Dopno  Leonardo  Reclore  Ecclefie  Sancii  Nicolai  de   Portu ,    e 
dal  teftamento  dì  Giov.  Martinelli  del  1331.  nell'Archivio    di   S.    Domenico 
Caps.  C.  ».  7.,  nel  quale  fi  ha  un  legato  loco  Sancii  Nicolai  de  Portu  ;    lad- 
dove la  prima,  benché  dipendente  dall'altra,  era,  come  fi  è  detto   dentro  la 
vecchia  città;  onde  in  un  teftamento  del  14 14    porro  nel  regiftro   del    1443. 
f.  67.,  un  legato  dicefi  fatto  Ecclefiis  Sancii  CaJJìani ,  Sancii  Nicolai  ^Sanclae 
Mariae  de  Portu ,  Sancii  Nicolai  exijìentis  in  C  ivi  tate  Penfauri;   e  fu  quella 
diftrutta  da  Coftanzo  Sforza  Signore  di  Pefaro,  come  apparifee  da  un  Diplo- 
ma di  Cammila  e  Giovanni  Sforza,  regiftrato  nel  lib.    1.   decr.  pag.    29.  in 
cui  narrafi  ,  che  il  medefimo  Coflanzo  alla  chiefa  di  s.Niccelò  del  Borgo  die- 
Tom.1V,  O  0  "de 
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de  una  cafa  in  comp^nfo  propter  quamdam  alìatn  Ecckfiam ,  ut  cìvitatem  bàtta 
mwìtiorem  reddent  ab  eo  fio  aquataw  .  Quell'i  quartieri  ,:  fenza  cercar  fan  fa- 
luche ,- come  fecero  alcuni  de' noli  ri  fcrittorì,  diedero  naturalmente  l' idea  dell' 
arma  della  noftra  cura;  e  in  efli  furono  poi  conGderati  anche  i  Borghi,  (e- 
condo  che  le  niedefime  fìrade  ,  eftendendofi  fuori  della  città,  li  dividevano. 

§.  XIV. 

Deli  amico  Campidoglio  Pefarefe 
col  tempio  di  Giove . 

Fdemmo  fin  qua  la  topografia  dell'antica  città  di  Pefaro  in  rap- 
porto al  circondario  delle  mura,  alle  porre,  e  alle  vie  principali; 
e  fempre  colle  medefime  parole  dell'  immortale  Olivieri;  il  quale 
con  documenti  de'  baffi  tempi  coonncuando  le  prove  che  ù  p  >- 
no  trarre  da  tempi  più  antichi  ci  ha  prefentara  un'idea  dell'antica  città  he 
forfè  non  so  fé  di  alcun' altra  noi  potremmo  trovare  così  chiara ,  e  diftiota.  Se- 
gue egli  a  dimoftrarci  la  (Umazione  delle  principali  opere  pubbliche  Pefarefi. 
contenute  nel  divifato  recinto,  ma  poiché  ciò  fegue  a  fare  nelle  «ielle  me- 
morie da  fervire  per  la  (tona  della  chieia  Pefarefe,  e  con  dare  un  femplice  cenno 
delle  medefime,  ficcome  altrove  fé  n'erano  «^ià  iiluihati  i  monumenti  ,  mi 
prevalere  io  di  tale  indizio  per  iftabilirne  1'  ubicazione  ,  e  nel  tempo  fteiio  non 
iafcerò  rapportare  ciò  che  il  medefimo  letterato  avrà  detto  altrove  di  fif- 
fatte  opere  pubbliche  di  qualunque  fona  elle  fieno. 

Ah  Jove  Principum ,  Mufae  . 

Dell'efifrenza  d'un  tempio  di  Giove,  e  tempio  ancora  magnìfico  noi  fia- 
ino  afficurati  da  T.  Livio,  che  dice  (175)  etfervifi  fatto  da  quel  Q^  Fulvio 
Fiacco,  il  quale,  come  vedemmo  più  fopra  (176)  fu  uno  dei  triumviri  de- 
libati a  vi  condur  la  colonia.  Aggiunge  ancora  il  tempo  d"una  tale  coftruzio- 
ne,  e  fu  neli'anno  in  cui  eflo  Q^Fulvio  fu  cenfore.  Tornerebbe  nell'anno  580. 
di  Roma;  diece  anni  dopo  che  vi  aveva  fatta  la  deduzione  colonica.  Et  al- 
ter ex  bis  (  cenfribus  )  Fulvìut  Flaccus  ,  nam  Poflbumius  nibil ,  nifi  Senatus  , 
Vopulive  jujfu ,  fé  locaturum  ipforum  pecunia  dicehat ,  Jovif  adem  Pìfauri ,  é" 
Fundìs^  &  Pollentia  &c.  D;dì  che  doveva  efler  magnifico  quello  tempio,  da 
che  doveva  corrifpondere  all'idea  della  Romana  grandezza,  e  d'un  Romano 
cenfore  che  a  fpefe  pubbliche  ve  lo  erefie. 

Circa 
(175)  T.  Lìv.  UH.  Uh,  41.  eap.  31.       -  (176)  Vedi   più  fopra  pag.  J17. 
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Circa  al  Cito  di  quefto  tempio  M.  Antonio  Gozzco  Pefarefe  nel  fuo  pri- 
mo, ed  unico  libro  della  ftoria  della  fua  patria  fu  di  parere  che,  eflendo  fab- 
bricato nel  campidoglio,  già  comune  a  quali  tutte  le  coionie  Romane ,  e(ì(ief- 
fe  nel  fìto  più  elevato  delia  città  ,  che  da  lui  riconobbefi  nel  convento  ,  e 
nella  chiela  dei  PP.  Domenicani .  In  qual  parte  della  città  (  cosi  egli  )  foffe 
edificato  quefto  tempio  a  Giove  ,  ancorché  no»  fi  fappia  dì  certo  ,  nondimeno  fi 
può  darne  qualche  giudizio:  Che  [e  è.  vero  ,  ebe  le  colonie  dei  Romani  avejjero 
le  leggi ,  e  gl'iftituti  della  fieffa  Romana  repubblica,  e  che  rapprefentafjero  una 
effigie ,  e  fimulasro  della  grandetta ,  e  nobiltà  di  lei y  come  riferisce  Gelili  ,  fi 
deve  credere ,  che ,  file  come  in  Roma  nella  parte  piti  eminente  del  C  ampi  doglio 
fu  dedicato  il  famofo  tempio  a  Giove  Ottimo  Majfimo ,  così  anco  in  Pesaro  nel- 
la parte  più  rilevata  ,  e  più  ccfpicua  ,  fecondo  ne  infegna  anche  Vitruvio  d%- 
ver  fi  fare  per  onore  di  quefta,  che  era  fintata  Deità  fovrana ,  foffe  dal  Roma- 
no cer, fiore  inalbato  il  tempio  al  mede/imo  fuo  Dio ,  fopra  le  mine  del  quale  nel 
girare  degli  anni ,  cr  edesi  che  sia  poi  fiata  fondata  la  chi  e  fa  y  e  il  monafiero,  che 
chiamasi  di  S.  Domenico  filila  fronte  della  pianta  maggiore  ,  la  quale  regola  fu 
anche  offervata  da  Greci .  Tempia  circa  forum  ftatuantur.  Arìfi.  lih.i.  cap.xz. 
Ma  al  coftui  fentimento  non  li  unifee  l'Olivieri,  il  quale  crede  piuttofto  che 
lì  accoftaffe  al  vero  Sebaftiano  Macci  (177)  credendo  che  quefto  tempio  di 
Giove  folle  nel  fito  in  cui  efìite  la  chiefa  cattedrale  ;  ed  cccone  le  parole. 
Tertio  quoque  ab  bine  anno  ,  quum  erueretur  fepulcbrum  maxime  profundum  in 
Cathedrali  S.  Terentìi  Ecclesia ,  deteffum  fuit  in  ima  ipsius  fuhterranei  fpecut 
parte  pavimentum  ,  quod  vermiculatìs  ad  tffigiem  rerum  ,  atque  anìmalium  cru- 
fiis  erat  contextum  ;  Opus  erat  admirabile ,  teffcllis  insititìis  maxime  variatumt 
atque  confertum ,  emblemataque  diver forum  colorum  ,  atque  oblecfationum  imggi- 
tiesy  referebatj  Nam  hic  fontes  ,  rivi  ,  fiumina;  ìllic  ftagna ,  lacus,  &  paludes: 
tic  refe ,  flores  ,  ac  lilla ,  illic  prata  ,  colles ,  a  e  valles  ;  hic  cervi ,  capra;  ae 
dama:  illic  eyeni ,  anferes ,  atque  anatss  :  multa  quoque  alia ,  qua  pracii erant 
ina'fìimabilis  propter  venufiatem  ,  ac  varletatem  lapillorum  ,  &  omnem  bumano* 
indufiria  artem  fuperare  videbantur  .  Hcec  pervetufia  fuiffe  adlficationis  siue  du- 
bitai ione  e  fi  affirmandum  ,  neque  ab  ullo  locum  hujufmodi  fuiffe  templi  Bacchi 
■pavimentum  negabitur:  res  enìm  in  eo  effigiata'  id  nobis  indicare  videntur.  Sed 
hoc  pavimento  etiam  aUud ,  dum  effoderetur ,  in  profunàtjfimo  loco  confpeBum  e  fi 
taffellatum  pariter ,  atque  emblemate  vario  exornatum.  Sed  quum  in  eo ,  &  fin- 
mina,  &  fellas ,  &  feeptra,  &  coronas  effigiatas  mihi  retulerint ,  exiftimo  illud 
templi  Jovis  ,  quod  jam  ditlum  eft  fuiffe  cond-tum  a  Q^_  Fulvio  Fiacco  Cofi  A. 
V.  C.  DLXXV.  extittjfe  pavimentum  ab  eodem  confale  confiruclum .  Hac  namque 
Jovis  omnia  ajfignata  funt  ;  enimvero  Ecclesiam  ,  Templum  Jovis  primum  fuijje 
mihi  perfuadeo  ,  poftea  vero  a  M.  Antonio  Baccho  fuo  dicatum  .  Senza  ammet- 
tere ciò  che  quelli  dice  d'elTere  flato  convertito  in  tempio  di  Bacco  il  tempio 
di  Giove,  il  che  non  approvai  dall'Olivieri,  e  dall'  età  dei  mufaici,  che  re- 

Tom.1V.  O  o  a  pu- 

{iJl)  Micci  de  Ver  tu  Vifaurì* 


putanù"   pur  da  lui  opera  di  Criftiani,  e  forfè  quelli  che  elicevano  nel  J447. 
coperti  con  terrapieno  dal  vefcovo  Giovanni;  e  molto  meno  l'errore  in  cui  è 
caduto  rifpetto  all'epoca  della  erezione  del  tempio  di  Giove  fatta  da  Q^ Ful- 
vio Fiacco  nell'anno  580.  in  cui  fu  cenfore,  e  non  già  nel  5 7 5. in  cui  fu  con- 
fole, contentiamoci  di  approvare  col  comendato  Olivieri  che  quello  tempio  di 
Giove  e  quello  Campidoglio  efìfteffe  dove  ora  efifte  la  chiefa    cattedrale  ,   e 
come  dice  egli  nelle  citate  memorie    della  chiefa  Pesarese  efilleva  a  porta  del 
Catto/o  .......  [opra    le    rovine  del  qual  tempio  fu  innalzato  poi  il  noJtr$ 

Duomo . 

Di  Giove  noi  non  abbiamo  altra  memoria  che  una  lapida  riferita  dal 
Gudio  (178)  il  quale  la  tolle  dal  Ligorio,  ed  è  te  feguentc,  riferita  al  n.  i„ 
(dal  noflrp  Olivieri  nei  fuoi  marmi  PefareC 

JOVI,  OPTIMO    MAXIMO. 

SA  C  R  V  M 

M.  NAEVIVS  M.  F.  PAL, 

1VST.  VERJSSIMVS 

AEDIL.   CVRVL 

PRAEFECTVS.  FABRVM 

PATRONVS.    COLL.    CENT, 

ET    DENDROPHOR. 

COLON,    PISAVR, 

L.     D.     D,     D. 

P   V  B  L   I   C   E 

L 
Il  nome  del  Ligorio  da  cui  /ì  è  tratta  quella  lapida  potrebbe  badare  a 
renderla  fol'petta  di  fallita  ,  come  fi  è  creduta  dal  lìg.  arcip.  lazzari  nel  fua 
ragionamento  feprà  Urbino  riferito  più  fcpra  ;  ma  il  noftro  Olivieri  la  difen- 
de per  vera  dicendo,  che  fé  molte  ifcrizioni  riferite  dal  Ligorio  fono  fofpet- 
tè  di  fallita  ,  e  cofa  ridicola  31  crederle  tutte  falfe  ,  come  avvertì  l'Ufel- 
Iio  Ci 79)  al  ncfiro  prcpolito.  Ridictdum  hoc  de  tmnibus  fere  fufpicari .  Niun 
dubbio  poi  fembra  cadere  in  quella  di  Pefaro  ,  per  ellere  garantita  da  un'al- 
tra ancora  efidente  nella  falla  detta  Banchi  eretta  dal  collegio  de'Fabri  al 
medefmo  M.  Nevio  Giulio  Edile  Curule  .  Non  fo  per  altro  fé  quella  non 
folle   piuttoflo   un'  arte   del  Ligorio  per  ifpacciare  più  francamente  la  guaita 

lua 

(178)  Gud.  p.  tx.  n.  it. 

(175;  EefelL  in  appen.praf,  ad  Uarquai.   Guati  infnift. 
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fua  mercè  '.    A  me  bafta  aver  indicata  le  difficoltà   promoffe  dallo  fteffo  Oli- 
vieri, e  le  ragioni  con  cui  le  ("doglie. 

Anche  altri  tempj  di  Giove  crede  lo  fteffo  Olivieri  ,  che  vi  foffero  in 
Pefaro  ,  ed  è  troppo  gì  urto. .un  tale  di  lui  fofpetto  ;  ma  dove  foffero  non  è 
pofiìbile  che  poffa  indovinarfh 

f.    XV. 

4 

Del  tempio    di  Bacco   pofio  a  man 
dritta  dì  porta  paventiate . 


*  Ara  Seguente  che  efirte  preffo  i  (ignori  Emilj  cavalieri  Pefarefi  in 
colle  Albano,  e  che  è  riferita  dall'Olivieri  al  num.  III.  dei  Tuoi 
marmi  Pefarefi  ci  dà  qualche  ficurezza  del  culto  di  Bacco  preffo 
gli  antichi  Pefarefi . 


Patera 


LIBERO    PATRI 

S  A  C   R  V  M 
C.  IVL.    EVTICUVS 


Urceolus 


Benché  un'  altra  dedicata  a  Bacco,  e  a  Silvano  infieme  ne  fu  {coperta 
nel  1779.  nella  falara,  il  cui  muro  laterale  è  tumultuariamente  comporto  con 
pezzi  di  varj  antichi  marmi ,  come  diffe  più  fopra  l' Olivieri ,  ed  è  la  feguente 
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patera 


SILVANO 

LIBER.   P  A  T  R. 

S   A   C    R   V   M 

L,    NAEVIVS     IVLLVS 

D.       D. 


Praeferìculum 


Ambedue  quefte  lapidi  ci  afficurano  del  culfo,  e  dei  Sacrificj  rifeoffi  dà 
Bacco  in  Pefaro,  ma  niuno  può  baftare  a  renderci  certi  del  fito  in  cui  gli 
forgeffe  un  tempio;  come  ce  ne  afficura  la  ftatua  di  bronzo  alta  cinque  pie- 
di Greci,  e  tre  oncie,  la  quale  fu  rinvenuta  nel  1530.  in  occafione  che  A- 
leflandro  Barignani  faceva  cavare  le  fondamenta  di  una  fabbrica  prefl'o  il  giar- 
dino del  Duca  a  cui  la  donò.  Di  tal  ritrovamento,  e  dell'eleganza  di  que- 
fta  flatua  molte  tefrimonianze  ne  abbiamo  di  perfone  coeve,  e  prima  del  dot- 
to giureconfulto  Emilio  Mancini  che  nella  prefazione  allo  Statuto  Pefarefe 
così  ne  lafciò  fcritto  Supenoribus  enim  diebus  dum  Alexander  Barignanus  conci- 
vi! fundamenta  quidam  prò  erigendo  adificio  juxta  vìridarium  Principi;  fodi 
mandajfet ,  fub  terram  per  pedes  cìrciter  decem  reperta  efi  ftatua  anea  Bacchi 
antiquijfima,  frondibus ,  &  vitium  frufìibui  circa  tempora  ornata ,  qua  in  alte- 
ra manu  frondofam  vitem  cum  uvarum  racemo  habet ,  fiatque  fupra  bafim  .  .  . 
hanc  fi  mercenaria  illafam  effbd/Jfent ,  arbitrantur  omnes ,  qui  eam  viderunt ,  ma- 
teimo  pretio  ob  ejur  antiquìtatem  ,  &  formam ,  &  artificium  exìftimandam  ;  ha- 
let  enim  lineamenta,mufculos  yvenafque  naturalibus  non  dijjìmilis ,  ^  circa  eam 
antiqui  facelli  veftigia  non  deerant .  Hanc  prìncipi  Alexander  ipfe  donavit  qui 
Cam  priftina  antiquitati  prò  viribur  rtftitui  mandavìt  ;  fietque  quoniam  Anti- 
quìtatum  &  cuftos ,  &  amator  eft .  Anche  il  Cardinal  Pietro  Bembo  fcrivendo 
agli  8.  di  Giugno  del  1531.  a  Pietro  Pamfilio  ch'era  in  corte  della  duchefla 
così  fi  efprimeva  (j8o).  Da  Monfignor  Arcivescovo' di  Salerno  ho  intero  quanto 
fi*  bello  il  Bacco  di  bronco  trovato  coftì  ,  di  che  mi  rallegro  colla  llluftrijfima 
SignoxaDucheJfa,  che  avrà  così  bella  reliquia  tra  le  altre  cofe  fue.  E  lo  ftefso 
Bembo  in  altra  lettera  (18  0  diretta  a  Giovanni  Leonardi  conte  di  Montela- 

bate 


{iU)  Bembo  lettere  Voi.  III.  lib.  Vili.  Jet.  %.  (181)  Ivi  lib.  IX.  Iett.  iy 
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bate  ambafciadore  de!  Duca  prefso  la  Veneta  repubblica  fuggerifce  la  feguen- 
te   iferizione  così;  Al  Bacco  di  rame  trovato  fottoterra  cefi . 

Ut  potiti  y  ha  e  veni  t  Phebo,  Delpbifque  rei i  eli f . 

<p£f/?o  dico  -perciocché  anticamente  fi  adorava  in  Delfo  infieme  con  Apolline .  Il 
qual  vedo  il  duca  Francefco  Maria  I.  fece  incidere  nel  profpetto  dell'  elegan- 
tiisimo  piedistallo  con  picciola  variazione,  ed  è 

Ut  potm -  huc  veni ,  Delphis ,  &  fratte  reliclo. 

conforme  afserifee  d'aver  una  volra  Ietto  il  tempre  chiaro  Olivieri,  ed  efser- 
glifi  poi  confermato  dal  cuftode  del  teforo  Mediceo  Sebaft'ano  Bianchi:  M. 
Antonio  Gozzeo  nel!'  antico  fuo  libro  dell'  iftoria  Pe  fa  re  fé  dtfse  ancor  egli. 
Perchè  ci  afe  uno  ,  che  ha  vifia  e  vede  quella  fatua  dì  lron\o  giudica  da  molti 
fegni  efere  antichijfima  ,  e  forfè  prima  de  Romani  ;  e  je  fojfe  vero  quello  ,  che 
dice  Plinio  dell'  ujo  delle  fatue  ;  Graeca  res  ed  nihil  velare  :  at  con*ra  Ro- 
mana ac  militaris  thoracas  addere;  e  fendo  quefla  totalmente  ignuda  in  ogni  f  to- 
fane fi  potria  dire  eh'  ella  fojfe  opera  de'  Greci  antichi.  Ad  ogni  patto  tutti 
convengono  nel  riferire  l' eleganza  della  {tatua  ,  giacché  del  fuo  ritrovamento 
non  fé  ne  dubita  . 

Difcorda  foltanto  la  relazione  datane  dal  giureconfulto  Mancini  nella  cir- 
coftanza  che  la  fiatua  tenefse  in  mano  dell'uva  coi  pampani  ,    cofa    da.niun* 
altro  indicata  fuor  che  da  lui.  Dice  però  benifsimo    l'Olivieri    che    avrà  egli 
prefo  equivoco  coi   pampani ,  e  coi  grappoli  dell'  uva   che  u"   faran  trovati   di- 
pinti ,  o  fcolpiti  a  baifo  rilievo  nella  danza  in  cui  11 3 va  la  ilatua  ,   del   che 
ci  fa  fede  il  citato  Sebaftiano  Macci  che  fcrifs^  (181):   Dum  terra  effbderetur 
in    media    cìvitate    prò  Alexandri    Barignanì    Patricii  Pifaurenfis    fundamentis 
aedium  firmiter  ,    &  profande  )aciendis  ,    aenea  Bacchi  fatua    vltibus  uvarum 
plenis  circumambìentibus  fuìt  inventa  ,    quae  etiam  in  praefentia  in  amplijfimo 
Principis  armamentario  integra  confervatuv  .    Reca    in    conferma    il  comendato 
Olivieri  la  deferizione  che  fa  Paufania  (183)  del  fuo  fito  in  cui  fi  confermava 
la  (tatua  di  Bacco  nel  tempio  di  Giunone  Eliaca;  e  della  pompa  con  cui  nel 
trionfo  di  Tolomeo  Filadelfio  fi  conduceva  la  ftatua  del  padre  diDiooifio  de- 
scritta da   Callexene    di  Rodi    pretto  Ateneo  (184).  Dice    il  primo.  In  antro 
Liber  Pater  jacet  barbatula/ ,  auream  prafeferens    pateram  ,    talari  amifìus  tu- 
nica; arborei  antrum  vefìunt ,  vites  alia,  mali  ,  Ó"  punica.  Il  fecondo.  C;>— 
cumponebatur  umbraculum  hedera ,  vite ,  reliquitque  arboribus  ornatum  ,    cui  co- 
rona ì  vitta ,  tbyvsi,  tympana ,  mitra,  &  comica,  tragica 'pie ,  ac  fatyrica  per- 
fona  appendebantur  .  Finalmente  egli  indica  la  prima  e  la  feconda  gemma  del 

Mu- 

(181)  Sebafi.   Macc.de  Por  tu  Pifaurcnf.  lib.  I.         (18?)  Lìb.  I  Eliacon 
cap.  XU  (184)  AtBan.  Ub.  V. 
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'Mirteo    Fiorentino  della  tavola   88.  torri.  I.  in  cui  fi  vede  là  figura    di  Bacco 
adórna  di  viri . 

Che  nel  fito  àove  fu  rinvenuta  vi  foffe  un  tempio  dedicato  a  tal  nume 
non  ne  dubita  il  citato  Olivieri  ,  e  folo  gli  nafte  qualche  fofpetto  fé  in  tal 
fimuìacro  ,  e  refpettivamente  in  tal  tempio  fi  dovefie  riconofcere  piuttoflo 
Bacco  che  il  genio  della  colonia  Pefarefe  come  vedremo  più  fotto .  Girolamo 
Ardizio  ,  che  nel  1570.  scrifjse  molte  erudite  cofe  ,  le  quali  si  confervano 
Mfs.  prefso  lo  fteflo  Olivieri,  atteri  per  cofa  certa  l'efifteoza  di  quefto  tem- 
pio. In  e  a  fa  Barignani  vi  tra  il  tempio  di  Bacco  ,  ed  al  tempo  che  Mcjfer 
Barìgnano  faceva  {cavare  ,  fi  trovò  an  Bacco  di  bronco  .  La  fola  ftatua  vera- 
mente non  fart-bbe  una  gran  prova  ,  potendo  benifsimo  efservifi  trasferirà  da 
altr©  fi to  ,  ma  la  circoftanza  dei  pampani  ,  e  delle  viti  deferitta  dal  Macci 
mi  fa  credere  con  più  ficurezza  ch'ivi  foffe  un  tal  tempio;  non  parendo  ve- 
tifai)  le  che  colla  ftatua  trasferita  ivi  per  qualfivoglia  accidente  ci  fi  trafpor- 
t afferò  rutti  gli  ornamenti  che  fìavano  d'intorno  alla  medefma,  ma  che  ivi 
xeftafle  nella  demolizione  del  tempo  fepellita  quando  avvenne  per  qualfi vo- 
glia cagione. 

$.  XVI. 

Il  Gorì  ilìufira  quefla  fiat  uà ,  ma  non  fa 
determinarfi  a    chi   attribuirla  . 
petto    dell'  Olivieri   per    crederla    del 
Genio  della  colonia  Pefareje . 


n   a 
Sof- 


Allorquando  il  nostro  eh. Olivieri  pubblicò  il  disegno  di  questa  sta- 
tua, che  da  me  sarà  riferito  insieme  con  tutti  i  disegni  delle  al- 
tre antichità  pregevoli  Pesaresi  nel  voi.  I.  delle  figure  appartenenti 
a  quest'opera,  il  dotto  proposto  Gori  pubblicò  il  suo  museo  Fio- 
rentino, e  nel  volume  III.  tab.  XLV.  ,  e  LXVI.  diede  il  disegno  di  questa 
statua  in  due  prospetti ,  che  similmente  saran  riferiti ,  e  V  illustrò  colla  sua 
solita  erudizione.  Siccome  il  eh. Olivieri  non  volle  defraudare  il  pubblico  di 
quel  che  ne  scrisse  il  dotto  antiquario  ,  ma  ne  volle  piuttosto  riferire  a  di- 
stesa ogni  cosa  ;  io  ancora  farò  Io  stesso  dietro  un  sì  lodevole  esempio , 
E  Deorum  numero  quem  referat  hoc  fignum  aheneum  ,  altitudene  ad  juftam  ju* 
vtnis  ttatem  exprejjum ,  meo  quidem  judicio  haud  facile  dìclu  eft .  Toto  corpore 
hic  Deus    àymaras  nudus  eft ,  mllumque  frafert  infine  Jet*  fymbolum ,  quod   de* 

da* 
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■  claret  an  Inter  Deo/  majorum  t  vel  mìmrum  gentium  vel  &rùin*t  recenfendu/  fit , 
Dextro  bracbio  ,  rnariuque,  extenfa  pater* tm  gefìeffe  antiquitus  arbitrar^ 
quo  geftu  prafentia  nuwina }  ut  in  epìphanii/  apparare  jhhbant ,  exprejfit  anii. 
quitaì  ìq<tù  clarini  cultore*  intellìgerent  propitium  effe  nvwen  ,&  votis  obfequem\ 
faratumque  ad  lihationes  qua  offerebantur,  fufcipienda/ .  Sinifirum  brachili*»  ,  & 
manum  femori  admovet .  Oculi,  ejut  inane*  fum ,  in  quibus  gemma/  inftrta/  vero 
filmile  e/i;  qua*  poflea  vel  furto  una  cum  patera  fortafflr  aura  fublata  fuere 
Dior.yfii  tiranni  exemplo  y  vel  temporum  injuria  periere .  Bafi  anea  ovali f  figu- 
ra? infiftit ,  cut  attera  bafi/  ,  [cu  hypobafi/  ex  are  non  rotunda ,  fed  quadrata 
fubjetla  eft  :  hac  in  bis  tabuli/ ,  qua  duplicsm  ejufdem  figni  profpetìum  exbibenty 
utpote  recenti/  operi/ ,  pratermìffa  eft;  dìgna  iamen)  qua  in  lucem  prodiret  pro- 
pter  opìficii  dignitatem  t  atque  elegantiam ,  clarijjì-nnmque  artifici/  nomen  .  Nani 
fama  eft  a  proefiantiffimo  Laurentio  Gbìbèrtio  PrcJjre  ,  ac  Sculptore  Fiorentina 
adhuc  juvene  confetìam  futjje .  Sohum  eidem  hypobafi  impofitum  in  anguli/  or- 
natur  capitibu/  prietini/\  circa  viro  inferiore m  coronidem  y  &  anaglypba  in  u- 
troque  bafi/  Intere  exprejfa  (  quorum  in  dextro  Cybete/  Dea  curru  vedia  circum- 
ludentibu/  fatyris ,  qui  uvarum  racemo/  gerunt;  in  lavo  vero,  vir  ducen/  hircum 
ad  ìmmolandum  arredi/  eju/  cornìbu/ ,  &  puella  fitper  ardentem  tripodem  vi- 
tium  e  vafculo  effudens  fculpta  eft  )  circa  tabula/  in  antica ,  &  poftica  ejufdem 
hypobafi/  conftrulla/  ad  epigraphcn  ex'tbendam  ferpit  pampineu/  encarpu/  egre- 
gia arte  elaborata/  ad  fimilitudinem  foliacei  [erti ,  feti  corolla ,  qua  circumqua- 
que  exornantur  abene  a  valva  pofita  in  majori,  ac  minori  bu/  ofìiì/  infignì/  Bafi- 
iica  Fiorentina  S.Joanni/ ,  qua/  numquam  fati/  laudare  fé  pijfe  ajebat  Fioren- 
tina* Praxiteles  Micbal  Angela/  Bonarrot/u/-.  quod  opu/  ad  acernitatem  nomi- 
ni/ fisi  j  ac  Patria  decu/  idem  L,aurentiu*  Ghiberttu/  abfolvìt .  Hac  bafi/  jam- 
dudum  ab  eo  conficela  olim  cum  boc  figno  extabat  in  Mufeo  Francifci  Maria* 
Duci/  Urbini  literatorum  bominum  ,  atque  praftantium  artificum  afiimatorì/  t 
fautori fque  maximi ,  cui  idem  fignum  confitto  dociiffimi  Petti  Bèmhi  y  qui  in  fi- 
num  ejufdem  Principi/  gloriofiffìmi  convolaverat  ,  impofitum  f*i(fe  ferunt  ;  qui 
dum  Apollinem  ferre  arbitrar etur  (185)  in  antica  ejufdem  bafi*  tabula  litteris, 
ut  videtur  inargentati/ 1  bang  epygrapben  inferi pfit 
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(181)  Qui  nota  il  eh.  Olivieri  eflftr  falfu  ,     tua ,  ficcarti;  quegli  che   nel!»  lettera  citata  £ 
Shc  il  &aib>o  attribuisce  ìA  Apollinc  quefta  lU-     cigcefa  che  riferirai  a  Bacca  . 


tyi  j   n   t   i  e   n  i  t   a 

In  re  giura  Mediceum  Thefaurum  pofiea  una  cum  figm  traviata  efi  ,  quod 
fama  Baccbum  referre  ubique_  vulgavìt\  idque  non  fauci  ex  nofirì;  ,  atque  ex 
viri;  exteri;,,  qui  Medicei  Cimeliarcbii  antiquitate;  lufirarunt ,  facile  crtdidere. 
Addifoniu;  in-  deferiptionc  fui  it inerir ,  ut  memorant  t  qui  t)u;  librum  mihi  in. 
(ognìtum  legerunt ,  mire  torquet  ingenìum  fuum  :  nam  ut  mo;  efi  eorvm  ,  qui 
nimia  celeritate  antiqua  opera  contemplante ,  prò  DELPH1S ,  perperam  exerip- 
ftt  MUS1S ,  quare  Apollini;  fignum  cenfuit.  Verum  baud  referre  pojfe  Apollìnem 
coma  ìpfa  capiti s ,  qu#  brevi;  efi ,  manifefie  declarat  :  neque  etiam  Baccbum 
reprufffentari  adfirmabo:  nam  capi  Ili  eju;  brevijftmi  jimt  contri  id  quod  de  Apol- 
li ne,  &  Baccbo  ait  Tibullut  lib.   I.  EI,  IV.  vers.   33, 

Solis  alterna  est  Phxbo,  Bacchoque  juventa 
Nam  decet  inconsus  crinis  utrumque  Deum; 

Ea  igitur  verfmilior ,  virorumque  diHorum  calculo  facilius  adprobanda  videtur 
Qpinio ,  hunc  Deum  ex  illorum  numero  effe ,  quo/  Greci  Evts^ms  ,  Romani  vero 
£>eo;  PRMSTJT£$,  PRJES1QES  adpellarunt ,  de  qvibus  Qvidius  in  Eafiìs 
lib.  V. 

« 

Prgestìtibus  Maias  I  arìbus  venera:  Kalendae , 
Aram  constimi,  signaque  parva  Deum, 

Hi  quoque  D1I  TUTELARES  apud  Grut.  pag.  I  7.  COMMUNES  p.  IN.  9. 
PATERNI  p.  CVII.  3.  PUBLIC,  p.  CVl  3  CONSENTE^  p.  HI.  item  SA- 
LUTsiRES  ET  COKSERVATORES  Vrbium  tu  «ri  in  antiqui;  aris  infcriptìs 
p.  LXVil.  $„  XVIII.  3.  pstettrta  locorvm ,  Utbit~m  ,  femiharum ,  exeratur 
QEHU  babiti ,  &  tamquam  ubique  PRJESLUTES ,  <&  PRQPJT li  magno  bo- 
rire culti  p.  XXXVÌ1I.  II.  item  p.  IHI.  9.  10.  Cum  b'f  fonjungendi  funt 
Dìl  GENJTAEES  ita  diffi ,  quod  ab  bommibu;  geniti  credtnntur  ,  quorum 
-  fit  mentio  apud  Ennìum  Uh.  I.  Amai. ,  Cicer.  lib.  \.  Tufcul  &  de  Orat,  $er~ 
v'tum  in  lib.  VI.  Aeneid.  atque  in  antiqui*  numìfmatum  infcripticnibu; .  V>d  in 
num.Sel.Cfifpintf  uxori;  Commodi  apud  Qifelium  Tab  XLII.  n, 4.  Rarità;  htijus 
Jìmulacri ,  quum  fu  ex  aere,  nulla  indiget  comendatione:  quod  adtinet  ad  art. fi- 
di pretium  ,  ®  glori am  y  illud  dìxifie  fifficìat  ,  cenfcri  ab  omnìbu;  periti;  , 
mirum  arti;  confenfum  cum  natura  verìtate  in  corpore  juveni;  ,  omnium  mem- 
hrorum  accuratìfftma,  ;ymmetria  3  eximia  pulcritudine  ,  atque  atbletico  fuco  3 
se  vigore  infignì; . 

Approva  il  ccmendato  Olivieri  le  erudite  cose,  che  dice  al  proposito 
il  letterato  scrittore ,  ed  è  prossimo  -a  credere  che  in  quella  statua  si  rappre- 
sentasse il  genio  delia  Pesare5e  colonia.  I  Genj  in  vero  dcìls  colonie  risquote- 
vano  gran  culto,  e  venerazione;  e  sono  innumerabili  le  iscrizioni,  dalla  quali 
$i  raccoglie,  che  questi  genj  avessero  per   le   città   are  ,    tempj  ,   e   saenfìzj  . 

.  Che 
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Che  però  non  è  fuor  di  proposito  che  ivi  i  Pesaresi  ergessero  un  tempio  , 
e  un  simulacro  al  Genio  della  loro  colonia  .  Darebbero  qualche  difficoltà  le 
viti,  ì  pampini,  le  uve  descritte  dal  Mancini,  e  dal  Maccio  ,  come  trovate 
ìn-crno  alla  statua  .  Ma  l'Olivieri  fa  riflettere  che  essendo,  proprietà  delle 
campagne  Pesaresi  esser  feraci  di  vino,  a  segno  che  sono  moltissime  le  me— 
mone,  che  s' hanno  del  traffico  fatto  con  questo  capo  di  commercio  dagli  an- 
tichi, e  del  trasporto  che  ne  seguiva  in  Roma,  come  si  raccoglie  da  una  iscri- 
zione del  Reinesio  Clas.  III.  88.  era  però  convenevole  che  a  questo  genio  con- 
secrassero  le  cose, che  erano  le  più  comuni,  e  le  più  utili  nel  territorio .  Per  tal 
ragione  il  Genio  di  Diana  l' effigiavano  o  coi  dardi,  come  nella  statua  di  Dia- 
na Efesina,  riferita  nello  stesso  Museo  Etrusco  (  r  8  6)  o  con  altre  armi  da  cac- 
cia, e  il  cane,  come  da  un'altra  figura  dello  stesso  Museo  (187).  Così  il  ge- 
nio di  Ercole  si  vede  scherzare  o  colla  clava  (188)  o  colla  pelle  del  lione 
(189).  Il  genio  di  Mercurio  colla  borsa,  e  col  caduceo  si  vede  in  un  avorio 
antico  del  Museo  Vettori  presso  lo  stesso  Gori  (190);  o  col  capo  alato,  come 
io  un'  altro  avorio  del  Museo  Carpegni  presso  il  Bonaroti  (191).  Il  Genio 
<li  Bacco  si  vede  colla  patera,  e  colla  fiala  (191).  Il  genio  di  Marte  tratta 
le  armi , 'acconcia  i  trofei,  si  dispone  alla  guerra  (193).  Il  genio  sepolcrale  si 
asside  alle  urne  cinerarie  (194).  Il  genio  del  teatro  tiene  una  maschera  (19  5). 
3J  genio  del  senato  si  vede  togato  (196).  Il  genio  dell'esercito  Illirico  ha  le 
militari  insegne  (197).  Che  però  è  cosa  facile  il  conchiudere,  che  al  Genio 
della  colonia  Pesarese  convenir  potessero  le  uve,  le  viti,  i  pampani  per  esser 
questa  una  delle  proprietà  del  terreno  Pesarese,  simboleggiata  come  vedemmo 
anche  nei  tipi  delle  monete  antichi  dime. 

A  fronte  per  altro  di  tutto  quello  confefla  il  eh.  Olivieri  effer  più  plau- 
sìbile il  fentimento  di  quei  che  in  quella  (tatua  riconofeono  il  fimulacro  di 
Bacco.  Eccone  le  ragioni.  I  capelli  della  ftatua  fono  cortiffimi  ;  né  più  lunghi 
fon  quelli  che  porta  quel  Bacco  con  Arianna  a  cavallo  fulla  pantera,  effigiato 
in  una  bellifììma  gemma  del  medefimo  mufeo  Fiorentino  (198);  breviffima 
chioma  ha  fìmilmente  l' altro  fìmoìacro  dì  Bacco  che  fi  confervava  preffo  il 
cavalier  Gisnnandrea  degli  Abati  Olivieri  zio  del  noftro  autore*  Nuiio  è  il  fì- 
moìacro di  cui  fi  tratta,  ne  ha  parte  alcuna  che  fìa  coperta;  e  così  d'ordina- 
rio fi  efprime  Bacco  per  la  ragione  che  adduce  il  Bonaroti,  illuftrando  un 
trionfo  del  medefimo  (199).  Non  fi  fa  cofa  portarle  nella  mano  ,  ma  fé  fu 
la  patera,  come  fofpetta  il  Gori  ,  anche  quella  fi  appropria  egregiamente  a 
Bacco  ,  ficcome  una  d'oro  ne  portava  il  Bacco  barbatello  ,  di  cui  fi  è  fat- 
ta più  fopra  menzione  fulla  relazione  di  Paufania.  Ma  togliefi  ogni  questione 

Tom.  IV.  Ppi  dal- 

(lU)  Cor»  Muf.Florent.  Tom.  III.  tth.  XX.  (i)%)  Ibi  tab.  LXXXV.  gem.  9.      ' 

("187)  Ibi  tab.  LXJLYl.  gem.  4.  6.  (194)  Ibi  tab.  LXXVII.  gem.  1.  J.  4. 

(188)  Ibi  tab.  XXXVIII.  gem.  5.  (19O  Ibi  tab.XLlV.  gem.  7. 

(189)  Ibi  tab.  é,XXV.  gem.  6.  (196)  In  uummis  divi  Vii . 

(190)  Gori  columb.  Liv.  Aug.  aag.  V.  (197)  '*  summis  Deci:. 

Òjt)  Bonaroti  meSag.  antich.  p.  I.  (198)  Muf.  Florent.  Ttm.  II.  tab.  VI. 

(131)  tiuf.  Fforsnt.  tara.  cìt.t*è.L£Xy.gem,  (i£j)  Bonar.  medag.  antich.  pag.  443. 
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(dalla  patera  ritrovata  poco  prima  della  flatua  nella  contigua  cafa  di  Pietre 
Gozzé  e  che  conferva  fi  prefio  il  fig.  Raimondo  Samilelli  amico,  ed  attinente 
del  noftro  Olivieri  .  Ecco  come  il  Gozze  defcriye  il  ritrovamento  di  quella 
patera.  „  Non  lunpi  dalle  dette  mine  àel  tempio,  e  delia  ilatua  di  Bacco  (co- 
perti dal  Barignani ,  erano  fiate  pochi  anni  prima,  cioè  dell'anno  1512.  ri- 
trovate pur  (otterrà  tra  grandifiìmo  mifenglìo  di  ornamenti  laterizii  moltifsi- 
fne  reliquie  antiche  di  vatìiifimo  edificio,  mentre  Pietro  de'Gozze  il  vecchio, 
che  porrò  la  fua  famiglia  da  Ragufa  é  Pefaro ,  avo  di  chi  raccoglie  quelle 
mèmori'.*,  cercava  di  fondare  fotferra  un  ampia  (200),  e  magnifica  abitazione 
a  fé  Delfo,  «Scafuoi  poderi,  della  qual  materia  dicono  fi  fervifTe  nella  fua 
fabbrica  con  molta  comodità  ed  utile.  Bravi  tra  dette  royÌDe  una  gran  quan» 
tua  di  frammenti  di  marmo  bianco  ,  capitelli  di  ordine  Corintio  ,  ball 
tutte  di  marmo.  Due  lucerne  vi  fi  trovarono  di  bronzo  ,  molte  di  terra 
cotta,  un  collare  (201)  con  alcuni  nodi  di  metallo  ,  che  ancora  fi  ferbano 
in  cafa  de' fuoi  nipoti  ;  Ma  fopra  tutte  le  cofe  vi  fu  trovata  una  Pantera 
fcoìpira,  e  rilevata  in  marmo,  con  mirabile  artificio  lavorata,  ma  però  feri* 
za' capo,  nella  quale  non  fu  minore  l'arte  dello  fcultore  ,  che  le  teppe  da- 
re una  proporzicnatiiTima  attitudine,  e  fìmmetria  rei  lavoro,  che  il  giudi- 
zio fuo  efquifito,  col  quale  elefle  il  maimo  molto  bene  aggiuntato  alla  na- 
tura delia  pelle  di  quella  fiera.  Ojjefto  marmo  è  cererino  oicuro,  granito, 
o  migliato  minutiffimamente  di  bianco  ,  limile  in  quella  parte  al  porfido, 
ma  poi  con  alcune  macchie  candide,  &  albicanti, difiinre  e  fchiette  della  gran- 
dezza d'."il'  unghia  del  pollice,  lparìe  con  giù  fi  a  diftanza  per  tutto  il  doffo 
dell'animale,  in  modo  che  niun  pittore  coi  coiori  avrebbe  potuto,  o  fapu— 
Y  'o  ritrar  rrieglio  la  pantera  al  fuo  naturale,,.  Dalla  quale  relazione  fi  com- 
prende affai  più  chiaramente  che  ivi  foffe  vera mente  un  tempio,  e  che  fofle 
grétto  a  Bacco  ^  a  cui  fimilmente  riferivafi  il  fimulacro  di  cui  parliamo  anche 
per  ragione  della  Pantera  rinvenuta  fra  quei  ruderi,  che  è  un  animale  con-* 
l'aerato  a  tal  nume  per  teftimonianza  di  tutta  l'antichità. 
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(ap«)  Non  fono  da  tacerfi  due  note  che  fa 
il  eh.  Olivieri  a  qu-efto  p-jflb.  La  prima .  jìLdes 
qua*  ttne  extruxit  Cozztus  ,  e<e  funt ,  qua 
fartim  Petrus  Gallius  ,  partirti  Èque*  Joan- 
ves  Andreas  de  Abatilu*  Olìverius  fojpdent  . 
Id  ncniandum  duxi,  nequis  alius  ade*  nofira  <eta~ 
te  a  poflremìs  Gozzti*  habitat**  intelligat. 

(101)  Ecco  l'altra  nota.  Collare  illudi  Tan- 
ti-era ejufdem  craamentum  fuijfe  arbitror  .  In 
fo//«  ili  in*  Pan t ber*  defreflius  marmor   ducìtur  , 


§.  xyn. 

ita  ut  aliquo  ornamento  confpicuum  clim  fuijfe 
appareat .  Porro  Bacchica*  ìflas  Paftt  ber  a*  colla- 
ribus  amari  polita*  fuijfe ,  fi  quis  dubitata  adeat 
Mufeum  Tclorent.  T»m.  1.  tab.  XCI.  Geni.  (. 
Tom.  II.  tab,  VI.  Tom,  IH.  tab.  LVI.  &  PIA- 
lofi,  de  vita  Apoll.  lib.  II.  cap.  I.  ,  ubi  narrat 
in  Pamphila  fuijfe  Pantheram  juxta  Becchi  fia- 
tvam  cum  torque  aureo,  is*  Uteri*  Armeni*. 
REX  AKSACEJ  BEO  KTSAEO. 
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§.   XVIL 

&  un  altro  tempio  cV  ejìjleva  a  Fona 

Fenejìra, 

EL  175?,  facendo  la  loro  fàbbrica  i  Padri  de'  Servi  fcuoprirono 
j  vedigj  d'un' altro  elegantissimo  tempio  che  veniva  a  reftare  all' 
ingreiso  di  porta  Fanedra.  Di  quella  fcoperta  ne  diede  già  l'in- 
dìzio il  medefsmo  noftro Olivieri  in  trattando  dell'  antico  Barufferò 
della  Chiefa  Pefarefe  (202)  ed  ivi  iri"dicÒ;T3nfieme  qualche  coCa  ch'era  fcoperta 
in  occafione'di  quello fcavo .  Dice  ih  fatti  che  loricata  dì  firn  marmi  era  pa- 
terno di  queW  ornatijfimo  tempio ,  e  che  della  (tatua  che  ivi  farà  (rara  colloca- 
ta fé  ne  rinvenne  un  fol  braccio, a- lui  donato  dal  chiariamo  fuo  amico  Paf- 
feri  ;  il  quale  mifurato  per  ricavarne -l'altezza'  della  flatua  ,  cui  appartenne 
-fu  trovato  che  la  ftatua  doveva  effer  alta  appunto  12.  palmi  e  mrzzo,  e  eh' 
era  perciò  coloflafe.  Sarebbe  folamente  difficile  indovinare  a  quel  nume  appar- 
tenerle un  tal  tempio  ,    non  efìendoyene  il  menomo  indizio. 

Atìch-e  all' ingreifo  di  porta  C'urina  ,•  die»  l'Olivieri  ch'era  ben  naturale 
vi  fotte  qualche  altro  tempio,  ma  non  effendofene  trovata  alcuna  notizia  non 
fi  avanza  ad  aflerirlo. 

.  j  . 

§,  ■'XVIIL 

U  altri  tempi ,  are^  e  fiatue  dedicate  in 
P efaro  ad  altri  numi  s  e  primieramen- 
te di  Cerere , 


Ebbene  con  ordine  topografico  non  poflìamo  noi  indicare  il  fito  in  cui 
faranno  flati  in  Pefaro  altri  t*mp]  dedicati  a  falfi  numi,  abbiamo  pe- 
rò qualche  altra  memoria  ,  onde  ricavare  che  in  altre  parti  ancora 
della  città  s' idolatrando  altri  numi  .  E  primieramente  dalla  feguente 
ifcrizione  incifa  a  grandi  lettere    in   un    capitello    abbiam   ficurezza   del  culto 

par- 
v  t 

(soi)  Dai'  antico  Battiftero  della  chiefa  Pefarese  paa.  %%. 


tèi  A     N     T    i     C     H    1    T     A 

•particolare  predato  a  Cerere,  e  che  a  lei  foffe  eretto  in  Pefaro  qualche  tem- 
pie ,  o  cappella  ,  come  arguifee  lo  fteflb  Olivieri  da  cui  fi  referifee  la  lapida 
aeTuoi  marmi  Peferefi  al  num.  II. 


C   E    RE   RI 
S  A  C  R  V  M 


-y  —  ■■   ,mjrm»     ^- 


Aggiunge  lo  (leflb  Olivieri  ,  che  quefta  ifcrìzione  perì  nelle  fondamenta  del- 
ia pubblica  fegreterìa  fatta  di  nuovo  nel  parlato  fecolo,  dal  che  ne  deduce  il 
^iliffimo  conto  in  cui  fi  tenevano  in  quel  fecolo  firnili  monumenti. 


U  una  ifcrìzione  fofla  ad  Ercole . 


DA  un*  altra  lapida  che  dallo  fteflb  Olivieri  fi  riferìfee  al  n.  IV. 
dei  fuoi  marmi  Pefarefi  s'ha  la  memoria  di  Ercole,  al  quale  fu 
eretta  per  fare  onore  ad  Aureliano  Augufto  dalla  repubblica  Pe- 
farefe ,  che  ne  diede  l' incarico  a  C.  Giulio  Prifciano .  Così  ivi  fi 
legge  ;  ma  fi  deve  premettere  >  che  dove  fi  trpvano  fegnati  i  punti  dopo  cias- 
cuna parola,  neh"  originale  fi  vedono  incifi  tanti  piccoli  cuori;  cofa  non  in- 
folita,  e  neppur  nuova  nelle  antiche  ifcrizioni;  ansi  frequente  In  altre  Pefa- 
refi, come  fi  rileva  dalla  raccolta  dell' Olivieri  » 
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Chieda  lapida  che  è  incifa  in  una  bafe  di  marmo,  che  foftiene  prefentemen,i 
te  una  colonna  di  marmo  Greco  nella  piazza  di  s  Arcangelo,  la  quale,  dalla 
torre  della  cattedrale  fatta  cadere  dai  faldati  di  Valentino ,  fu  polla  ad  orna- 
mento di  quel  trivio.  Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Grutero ,  che  l'aveva 
tolta  dallo  Smezio  (103)  e  come  diffe  il  giure  confulto  Mancini  (204)  e  Se- 
bastiano Macci(  105)  fu  rinvenuta  predo  alla  detta  porta  Faneftre  allorquando  Co- 
flanzo  Sforza  Signore  di  Pefaro  diroccò  molti  edifizj ,  e  fpecialmente  le  anti- 
che mura  della  città  pei*  la  fabbrica  del  caflello  detto  Costanzo. 

Si  dà  ivi  ad  Ercole  il  titolo  di  Augudo  come  in  altre  lapidi  ancora  ri- 
ferite dal  Grutero  (106)  dal  Reinefio  (107)  dal  Donio  (108)  e  nelle  medaglie 
di  Corródo.  Così  fi  trova  dato  un  egual  titolo  ad  Apollo,  e  talora  il  nome 
ifteffb  dell' imperadore  vedefi  attribuito  ai  numi  tome  Giove  Tr^jsno  ,  Sole 
Eleagabalo,  Forruna  Flavia.  A  trovar  poi  la  ragione  per  cui  fcleffero  così  fa- 
re, bada  riflettere  all'adulazione  con  cui  folevano  trattare  quei  principi,  il 
cui  potere  efagerandofi  eguale  a  quella  dei  numi,  perciò  ai  numi  Oefli  davano 
il  proprio  nome ,  o  a  quello  almeno  d*  Augudo  per  onorare  così  non  tanto 
il  nume  quanto  l' imperadore  da  cui  defungevano  il  nome  per  darlo  al  nu- 
me. Ideo  additimi^  così  il  Reinefio  (109)  titulum  Aùgufti  ,  quod  adularentur 
fammas  ptefiatet ,  quas  Diis  aquabant  3  &  quum  bis  implicare  viàeri  vcllent  9 

fimul 


{2©?)  Grutcr.  pag.  XLK  ».   >. 
(104)  In  prafat.  ad  fiat  ut  Vìfaurenf. 
(sor)  Sebafi.  M4es.  df  Verta  Pijaurenf.  lib.l* 
*ip.  ili.  '  ' 


(20S)  Gruw.  pag.  MLXIX.  ».  II. 
(107)  Reinef  ciaf.  111.  ».  z%. 
(2.08)  Don.  ciaf.  I.  191, 
(ìo))  Reina,  Ci.  /.'4Y"* 
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fiatiti  augusto;  fmvum  ietxpoxiim  adorarext  ;  51  che  confermato"  ancor  dal  Fioret- 
ti (26*9  ).  Aggiunge  poi  l'Olivieri  che  forfè  ciò  fi  faceva  a  motivo  che  quei 
tali  imperatori  erario  fotto  la  protezióne  di  quel  tal  nume  ,  a  cui  attribuiva- 
iì  il  nome.  E  ciò  non  deve  far  meraviglia  poiché,  come  avverte  lo  fleflb 
Fabretti  (3.1©)  dalle  flede  private,  ed  inlime  perfone  fi  dava  il  nome  agli 
Dei. 

Degno  di  particolare  oiTervazione  fembrò  all'  Olivieri  nel  cìt.  luogo  quel 
CONSORTI  attribuito  ad  Ercole,  come  chiamato  in  parte  e  in  compagnia  dell' 
impero  da  Aureliano.  Si  trovano  fovente  gli  Dei  chiamati  Comites  dei  Cefa- 
ri   nell'impero,  e  con  quefto  titolo  fon  ovvie  le  lapidi,  e    le    medaglie  ;    ma 
coli'  attributo  di  Confort  e  f  quefla  lapida  egli  crede  che  fofle  la  prima  a  rife- 
rirlo; e  nel  mede  fimo  fentimento  concorre  il  Baronio  all'  anno  di  Crifto  z6?. 
affidato  appunto  alla  prova  di  quefla  lapida .  Non  è  poi  così  raro  il  titolo  d' 
INVICTI  dato  ad  Aureliano  non  folo  in  quella  lapida ,  ma  in  altre    moire 
come  moftra  il  dottiflìmo  Bandutio  nelje  note  alle  di    lui    medaglie    d'   oro 
dove  cita  quefla  medefima  ifcrizione .  Ma  parliamo  a  vedere  un'altra  contem- 
poranea ifcrizione  per  poi  fare  nel  §ne  qualche  altra  oflervazione . 


5:  XX. 

Ara  consacrata  alla  Vittoria  . 

MOltiflìma  relazione  ha  colla  precedente  ifcrizione  quefla  che  fegue, 
in  cui  s'ha  una  onorevole  memoria  po(ìa  alla  Vittoria  di  Au- 
reliano  nel  tempo  Meno  in  cui  fu  eretta  al  nume  Ercole  Augu- 
flo  per  opera  del  medefimo C.Giulio  Prifciano,e  per  benemeren- 
za delle  due  repubbliche  di  Pefaro  e  di  Fano.  Così  leggefi  nella  lapida. 


VI- 
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ÉGfteva  queft'  ara  nell'  atrio  del  palazzo    ducale  ,    da    cui    fu    trasferita 
nel  pretorio  dove,  al   riferire  del  comendato  Olivieri  nelle  eruditiffìme    note, 
che  fa  a  quella  ifcrizione  rapportata  nel  numero  XXII., efitte  anche  prefentemen- 
te.  Fu  rinvenuta  infieme  coli' altra  di  Ercole  furrìferita,  ed  eretta  in  un  me- 
defimo  tempo,  come  fi  è  detto.     Tanto  il    Mancini    (in)  che    il  Macci  ne 
parlano;  ed  io  dell'  uno,  e  dell'altro  riferirò  le  parole  rapportate  anche  dal 
eh.  Olivieri  allo  fteffo  proposito.  Dice  pertanto  il  Mancini.  Dum  juxta  portar» 
quam  Fanenfem  vocamus  ,  lapides  quidam  evellerentur ,  inventi  funt  alìqui  mar- 
morei y  quos  vulgo  pedeftalli  dicunt  fupra  quos ,  ut  ex  veftigiis  videre  licet ySta- 
tua  anta  ftabant ,  in  quorum  uno  pes  aneus  adbuc  efl ,  qui  altitudinem  rei  de- 
monflrat ,  infcriptionemque  ejus  formalem  hic  appofuijfe  non  piget    C.  LVX1L10 
&c.  Supra  alìum  autem  marmoreum  Ù  ornatum  lapìdim  erat  calceus  aneus  deau- 
ratui ,  &  vitta  quadam  circumdatus  magnitudinem  fat~li  denotans  y  cui  talis    e* 
rat  infcriptio  VICTORIA!  ALTERNA!  &c.  Alteriti*  etiam  ,  cui  eque/iris  ftatua 
inftdebat ,  ut  e*  pede  equi  anei ,  &  alius  veftigio  videri  poi  efl  ,    inferiptionem 
non  tacebo  HERCVLÌ  AVG.  &c.  (1x2).  Il  Macci  poi  così.   Hujufce    rei   am- 
pli jjìmum  h  ab  e  mus  teftimonium  nobilitimi,     atque  perantiqui  marmoris ,  quod  in 
prafentia  fumma  cura  affervatur  apud  Pifaurenfes  in  atrio  adium  Ducalium  hoc 
exemplo  HERCVLÌ  tyc.fuit  autem  cippus  feu  bafu  tene*  ftatua  ieftque    adno- 
dum  magnus ,  ac  grandi s  ;  repertus  autem  fuìt  anno  falut.  Hum.  MCDLXXXV. 
dum  eruerentur  arcis  fundamenta  ....  Extat  &  alter  lapis  in    atrio    adium 
ducalium  in  quo  pari  ter  Pifaurum  appellatur  Rcfpublica.  Hujus  quoque  ampli f- 
fima  eft  infcriptio,  atque  ita  [e  habet  VICTORIA!  &c.  Hac  quoque    bafis    in- 
venta fuìt  anno  falutis  Hum.  MDXXX.  in  antiqui/  civitatis  manibus  juxta  por- 
tam  Faneftrem  Oc. 
\  Q_  q  Per 

(zìi)  Mancini  in  frtfat.  ai  fiat.  Vifaur.      (ziz)  Stbaft.  Mac,  de  Tortu  Vifaur.  l'ib.  l.cap.  Xlli- 
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Per  fapere  il  motivo  per  cui  la  repubblica  Pefarefe  fi  mone  a  far  tane' 
onore  all'  imperadore  Aureliano  bafta  riflettere  alla  vittoria  eh'  egli  riportò 
fopra  i  Dadi  tra  Fano  e  'I  fiume  Metauro,  dove  furono  dalle  lue  armi  vit- 
toriofamente  {confitti.  Per  tre  vittorie  fi  fegnalò  l'imperadorc  Aureliano  nella 
Doftra  Italia.  >Una  la  riportò  prèfso Piacenza ,  un'altra  preflo  Pavia  e  la  ter- 
za nelle  indicate  vicinanze  di  Fano  e  '1  Metauro.  Jfte  in  ltalia\  (cosi  Aurelio 
Vittore  nell'epitome)  trihus  praliis  vitlor  fitit  apud  Placentiam  \  juxta  amnem 
Metaurum  ,  stc  Fannia  Fortunate  ,  pofìremo  Ticinenfibus  in  Carnai*.  Il  dottif- 
fimo  citato  Bandurio  è  di  parere  che  quefta  lapida  fi  riferifea  ;  alla  vittoria 
di  Piacenza  ,  ma  il  eh.  Olivieri  non  fa  approvarlo  .  E  con  ragione .  In  vero 
perchè  s'  ha  da  cercare  da  una  lontana  cofa  il  motivo  di  quefta  erezione,  fé 
1*  abbiarn  proflìmo  e  quafi  fulle  porte  di  Pefaro.  La  vittoria  di  Piacenza  po- 
teva interefiare  i  Pcfarefi  come  tutti  gli  altri  Italiani ,  e  al  più  per  un  rap- 
porto alla  gloria  del  Principe;  Ma  la  vittoria  di  Fano  doveva  intereftarli  per 
la  vicinanza  ,  e  pel  timore  da  cui  furon  tolti  d'efler  efll  i  primi  le  mifere 
vittime  del  furore  dei  barbari 7  fé  avefiero  vinto  Tefercito  Romano  in  quella 
battaglia  ,  e  perciò  quanto  maggiore  era  (lato  il  timore  per  la  proflìmirà  del 
nemico  ,  tanto  maggiore  doveva  effere  fiata  ancor  la  ragione  del  giubilo  per 
la  riportata  vittoria.  Una  fimile  memoria  fu  eretta  ancor  dai  Fanefi  come 
riferifee  il  celebre  Fanefe  giureconfulto  Adriano  Negufanzio  colle  feguenci  pa- 
role (ii  i)  riferite  dallo  fteftb  Olivieri.  Hix  temporibus  in  agro  Fanenft  ,  ubi 
ohm  erat  t  emplurn  Divi  Mauri  ,  inventili  eft  lapis  marmoreus  ,  feu  ftylobates 
quadratili y  altitudinìs  fepem  pedum  ,  &  ultra  ,  mirò  venuflatis  cum  corona  ci' 
vica  ,  Trophaìs ,  &  aliis  infigniis  in  eo  fculptif ,  quam  ohm  reipnbìica  Fanenfir 
erexrt  alenate  memori <t  Autelìanì  imperatori!  inviti ijjìmi  ob  partam  viùloriam 
contra  Dacos  in  pralio  ilio  memorabili  inter  Fanum  Fortuna  ,  &  Metaurum , 
de  quo  meminit  Vepifcus }Aurelius  VìBor  in  epìtome.  Sed  proh  dolori  dìebus  prò- 
ximis ,  ut  audio,  fuit  in  plures  partes  difeìffus  &c. 

Eterna  fi  chiama  nella  ifcrizione  quefta  vittoria  di  Aureliano  per  aver 
liberati  i  Pefarefi  da  sì  grave  pericolo  che  loro  fovraftava  dei  barbari  Dadi , 
i  quali  certamente  fé  non  fodero  ftati  repreftì  dalle  armi  dell'  imperadore 
avrebbon  metta  al  facco  la  città  ;  ed  efpofti  i  fuoi  cittadini  alle  ra- 
pine ,  ed  alle  ftragi  j  e  ali*  incontro  con  tal  vittoria  fi  guadagnarono 
un'  eterna  tranquillità  .  Eterna  ancora  dicevafi  una  tale  vittoria  nella  Tur- 
riferita  ifcrizione  Fanefe  .  Ma  fenza  riflettere  a  tanto  per  fapere  il  mo- 
tivo per  cui  fi  difle  eterna  una  tale  vittoria  in  quefta  lapida,  batta  ricorrere 
al  folito  fonte  dell'adulazione  degli  antichi  verfo  gì' imperadori ,  ed  allora  fa- 
premo  ancora  perchè  fi  diceftero  eterne  le  vittorie  di  Gallieno ,  di  Maflenzio , 
e  di  Licinio,  quantunque  fodero  di  poco  momento  .  Una  memoria  però  più 
antica  di  lapida  eretta  VICTORIA  E  AETERNAE  s'ha  nel  Gudio  che  rife- 
rire, un'ara  riftorata  dall' imperadore  Adriano  (214). 

Le 

(*i?)  Sadrhx.    Tlegu/antìus    I,    C,    in  sylv.        (»i4)'  VraSic.  Uff  ut.  pofi.  quafi.  jjj. 
teflon/.  (ìi;)  Gud.  $ag.  fag.  LXL  j. 
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Le  ultime  lìgie  P.  P.  MyR  fi  leggono  dall'Olivieri.  Puhlicc  pofust  me- 
rito jjtre.  Nota  però  che  1'  ultima  paroia  jure  ferina  colle  due  lettere  dimez- 
zo ibprappofte  era  sfuggita  alla  diligenza  di  alcuni. 

Ora  vediamo  a  qua!  ufo  fervirono  quelle  lapidi.  Il  citato Sebastiano  Mac- 
ci  nel  luogo  fopra  citato  è  di  parere  che  quelle  folfero  bafi  di  eleganti  fta- 
tue  collocate  per  ornamento  di  un  arco  trionfale  eretto  per  quella  celebre  vit- 
teria  di  Aureliano  dai  Pefarefi  .  Haec  quoque  lafis  inventa  fuit  anno  fai.  Hum* 
1530.  in  antiqui!  civitatis  manihus  juxta  portam  Fanefirem  ,  ubi  erat  arcus 
triumpbalìs .  Ma  il  noflro  Olivieri  non  discende  sì  facilmente  a  concedere  che 
quelli  piedillalli ,  e  le  rispettive  lìatue  folfero  erette  per  abbellimento  d'un  ar- 
co trionfale,  che  egli  in  vero  non  efclude  da  quel  fito,  per  non  dar  contro  alla 
teftimonianza  di  molti  autori  che  riferifeono  effervi  fiato  ,  ma  efaminando  le 
reliquie  degli  ornamenti  di  quello,  e  d'una  ifcrizione  che  reputa  eflervi  ftat2 
nel  fuo  profpetto,  lo  riferifee  a  tempi  più  alti,  come  vedremo  in  apprelfo,  e 
non  mai  all'epoca  di  Aureliano,  in  cui  le  arti  erano  già  nella  loro  decadenza. 
Dovrem  piuttofto  perfuaderci  che  quelle  memorie  fi  eriggeflero  o  in  un  tem- 
pio a  polla  fabbricato  ad  Ercole,  e  alla  Vittoria  in  memoria  di  quella  cele- 
bre imprefa  di  Aureliano  ,  o  nel  tempio  più  antico  di  qualche  altro  nume, 
che  già  eli  (leva  in  Pefaro  prima  di  quell*  avvenimento  .  Ciò  che  polliamo  fa- 
pere  è  che  quelli  piediftalli  fervirono  pel  rifarcimento  delle  mura  atterrate  da 
Wittige,  che  ordinò  Belifario  come  di  fopra  fi  è  detto,  e  fu  efeguito  da  Sa- 
bbiano ,  e  Torimunto  ,  che  n'ebber  l'incarico;  e  ficcome  tumultuariamente 
fi  adoperarono  allora  quei  materiali  che  capitavano  alle  mani,  come  aveva  or- 
dinato Belifario:  Muroruw  ruinat  omnes ,  quomodocumque  poffent  ,  reftaurarent f 
injeffis  lapìdihus ,  luto ,  &  fi  quid  ejfet  aìiud  ,  così  fi  diede  di  piglio  anche  z 
ejuefti  piedeftalli,  che  d'altronde  probabilmente  fi  trasferirono  in  quel  (ito  per 
rimediare  a  quell'indigenza  .  Dal  che  rilevato*  ben  chiaramente  che  non  pof- 
iiamo  nemmeno  augurarci  che  ivi  efiftefTero  dove  fi  vuol  che  fofle  un  tal 
arco.  Al  noftro  intento  però  balla  il  poter  dire  che  per  mezzo  d"  ambedue 
quelle  ifcrizioni  come  fi  afljcura  un'onore  attribuito  ad  Aureliano  ,  cosi  ve- 
niamo accertati  del  cuko  predato  in  riguardo  di  tal  principe,  e  della  f«a  vit- 
toria ad  Ercole  non  meno,  che  alla  ftetìa  vittoria  :  due  Deità  molto  analo- 
ghe a  quella  favorevole  circoitanza  dell'  imperadore . 


Q.q  *  f.  XXI. 
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$.  XXL 

Del  cubo  f  reflato  a  Silvano. 


Nche  al  nume  Silvano  predarono  la  loro  venerazione  i  Pefarefi . 
Oltre  alle  memorie  che  fé  hanno  nella  lapida  riferita  più  lopra  in 
cui  fi  nomina  infieme  anche  il  Dio  Bacco  ve  p'  ha  un*  altra  rife- 
rita fui  num.  V.  delle  ifcrizioni  dall'  Olivieri, 


SILVANI 

S  I  GN  VM 

CVM    BAS 

P.    PISAVL 

COL.    LIB. 

ACH  IL  L  AS 

P  O  S  V  IT. 


.Eiìflcva  quefta  lapida  prefTb  i  /ignori  conti  Ondedei,  come  fi  raccoglieva 
da  un  Mss. ,  td  e/prime  l'erezione  d'un  fimolacro  di  tal  nome  colla  fua  baie 
fatta  da  P.  Pifaurio  Achilie  liberto  della  colonia,  /"piegandoti  dal  Fsbretti  (2  16) 
così  le  parole  abbreviate  P.  PISAVR.  COL.  L1B.  ACHILLAS  Publius  Pisatu 
rìus  coloniae  ìihtrtus  Achilia*  ;  la  quale  fpiegazione  fi  approva  anche  dall'Oli- 
vieri. Se  mi  è  lecito  per  altro  di  produrre  un  altra  mia  fpiegazicne  leggerei 
piuttofìo  .  Puìflìus  Pismvì  ccloniae  lilertus  A  eh  ili  a  s .  Sia  detto  per  altro  in  li- 
nea di  femplice  fofpetro,  da  che  non  interdo  di  contraddire  a  due  anriquarj 
efpertifTimi.  Del  culto  prtftaJo  a  tal  nume  ? 'tre  memorie  vedremo  in  appref- 
fo  acche  pel  territorio  antico  di  2ì£?ro, 


(21O  taìrtt.  hffrìpt.  top.  VI.  ».  17,    i 
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§.  XXII. 

Anche  la  Dea  Bona  fu  venerata 

dai  Pefareji . 


D 


A  un*  antico  Mss.  al    riferire   del   medefimo  Olivieri    abbiamo  la 
feguente  memoria  eretta  alla  Dea  JSona  da  una  tal  Fannia . 


FANNIA   L.   F. 
N  A  S  V  L  E  I 

BONAE    DEAE 

DAT. 


Fu  pubblicata  dal  Fabretti  (217)  ancora,  e  dal  citato  Olivieri  (zi 8)  il  quale 
in  quel  Nafulei  intender    vuole    il    rome  del  marito  di  Fannia  .  blafulei .  Hoc 

eft  Najulei  uxor  ,    ita  enim  in  vetufiis  infcriptionihus  vivi    denotantur 

&  luculenter  prohat  Fabrettus  .  Le  fuperftìzioni  degli  antichi  verfo  di  quefta 
Dea  fi  efercitavano  dalle  fole  Donne  ,  ed  in  fegreto.  E'  notHfimo  il  delitto 
rinfacciato  da  Cicerone  a  L.  Clodio  per  aver  profanate  effe  felle  coireflervi 
intervenuto  cogli  abiti  feminili  mentiti. 


$.  XXIII. 


(117)  Idem  tper.  cit.  Cap.  IX  ».  a?;. 


(ii?)  Uarm.  Tìfaur.  ».  TU 
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Del  tempio   dedicato    agli  Auguftì  divi- 
nizzali dai  Gentili  per  adulazione . 


9  Adulazione   degli   antichi  Romani    verfo  i  loro   principi  gianfe  al 
fegno  di  farli  credere  come  Dei  .  Fu  tramandato  in  vero  un  tal 
coltume  dalla  più  rimota  antichità,  e  dagli  ftefli  principi  della  gran 
Roma .  I  primi  re  tenuti  per  Dei  dalla  loro  ftoltezza  fono  notifiì- 
ffii  nelle  fterie  .  Quello  furore  tornò  in  campo    fotto   il    governo  dei  Cefari . 
La  vittoria  di  Augufto  fopra  Serto  Pompeo  ,    e    la  fconfitta  recata  &  Lepido 
gii  ottenncr    tanto    credito    preffo   i  Romani    che  al  dir  d' Appiano  (11.9)  da 
tutti  i  luoghi  cominciò  ad  efler    tenuto   per    nume    tutelare  :    oppidatim  inter 
jpeos  tutelares  confecratum .  Finalmente  fuperaro   anche  M.  Antonio  sella  Vic- 
toria d'Azzio,  e  crefciuto  perciò  in  autorità,  e  ;n  potenza,  crebbe  refpettiva- 
mente  anche  nella  ììima,  e  al  dir  di  Syetonie  (1.2.0)  gli  furono  per  ogni  do- 
ve riabiliti  i  tempj,  come  a  un  nume;  ma  egli  fommamente  dilinvolto  lì  mo- 
Itrò  come  immeritevole  d'un  tal  onore  ,    perchè  afpirava    piuttosto  a  mante- 
zierfi  nella  fomma  del  governo  ,  anche  con  quefti  mezzi  di  fua  moderazione  , 
ed  accettò  tal  onore  colla  condizione  che  la  dedica  fi  facelìe  a  lui  infieme  ed 
a  Roma.  Quamvìs  feiret ,  così  Svetonio,  etìam  Proconfulibus  decerni  falere \  in 
nulla  tamen  provincia  nifi  communì  fuo ,  Romaque    nomine    recepit  .    Né    al    fo- 
Jo  Augufto  toccò  una  tale  onorificenza.  Anche  gl'altri  imperadori,  che  a  lui 
iucceiìero  nel  governo  la  ottennero  ,  e,  multiplicato    cosi  il  numero  di  quelli 
Dei,  li  viddero  i  tempj  dedicati  non  più  a  Roma,  e  ad  Augufto,  ma  a  Ro- 
ma e  agli   Augufli  ^  e  i  facerdoti  addetti  al  tempio  di  Roma,  e  degli   Augu- 
ri. SACERDOS  ROM.  ET  AVG.  SACERDOS   PERP.  ROM.  ET   AVG. 
FLAMEN.  ROM.  ET  AVG.  così   ancora  troviamo    prefso    il  Gruferò  (121) 
SACERDOS     AD     TEMPLVM     ROM.;    ET  AVGVSTORVM ,  ed  anche 
FLAMEN  ROM.  ET  DIVORVM  AVGVSTORVM  (222).  Finalmente  pò- 
fio  in  obblivione  il  nome  di  Roma,  e  crefeiuta  nei  Cefari  l'ambizione,  ad  efsi 
foli  s'intitolavano  i  tempj,  e  perciò  pr-fio  lo  fteffo Gruferò  troviamo  FLAM- 
MINES  DIVORVM  AVGVSTORVM  (213)0  pure  FLAMINES  AVGG.(224). 
PremelTe  quelle  cognizioni  ,    è  facile  il  comprendere  che   dalla    feguente 
ifcrizione ,  che  efifte  in  Pefaro  nel  portico  del  palazzo  pubblico  viene,  indica* 
ta  l'efiftenza  d'un  tempio  eretto  agli  A  usuiti. 

VAL- 

(%xf)  Àppian.  Uh.  j«  civ.  cap.  jl  (nx)  Idem  pgg.cìt.n.I.i.  {y  feg.%z$.n.  u 

(aio)  Sveten.  in  vir  Aug.  eap.  js,  (*»?)  Idtm  pag.  305.  ».   io.  jji.  tt.   5. 

(sai)  Qrmr.  pa&  310.  „.  g.  ^j4)  ym  fa  M,  tt,  la. 
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VALVAS.  SIGNA.  DEORVM  AVGV. 

Q.  BADVSIVS  .  Q.  L.  DELPH1CVS 

vi  VIRI.  ET.  vi  VIRI.   AVGVSTALES 
DEDICAZIONE  E  P  V  L  A  V 

Contro  a  quello  che  di  fopra  fi  è  detto  per  non  doverfi  attribuire   agli 
Augufti  divinizzati  dai  Gentili  il  tempio  che  fi  rileva  edere  flato    in    Pefaro 
dalla  riferita  ifcrizione,  opponefi  lo  Spanemio  (izs)  il  quale  otterrà  che  agli 
antichi  Augufti    fu  dato  collantemente  il  titolo  di  Divi,  e  non  di  Dei.    Ma 
il  eh.  Olivieri  non   ifmonta  perciò  dal  fuo  lentimento,  ficcome  quegli  che  pro- 
va etterfi  promifeuamente  ufate  quefte  voci  di   DIVI ,    e    DEI,  perchè    tanto 
lignificava  l'ima  che  l'altra.  Adduce  1'  autorità    valutabilitfima    di    Cicerone, 
che  al  cap.   8.  de  legib.  ditte.  Ad  Divos  cafte  adeunto .  Poco  appretto.    Divor 
&  eor ,  qui  cecie ftes  fempcr  babiti ,  colunto ,  &  ollor ,  qm$  endo  Carlo  merita  vo- 
caverint .  Indi  appretto .  Quoque ,  quoique  Divo  grata  fiat    bofii<e ,    provìdsnto  > 
Divìfque  ,  aliìs  Sacerdote/ ,  omnibus  Ponti fices ,  fingulis    Flamines  [unto;  e    nel 
cap.   9.  quibus  Divi!  creverìnt ,  e  di  poi;  eamque  cum  Divum  bonore  jungunto. 
E  febbene  Cicerone  com'egli  dice,  abbia  ivi  ufate  parole  più    antiche  ,    anzi 
che  quelle,  le  quali  erano  in  ufo  nell'età  fua  ;  nondimeno  la   fletta  voce  usò 
ancora  quando  nel  fuo  libro  De  Natur.  Deor.  ditte  dal   lib.    II.    cap.    z.     Sed 
quod  prafenti am  feepe  [narri  Divi  declarant ,  fenza  ricordare  i  poeti  Ennio ,  Lu- 
crezio ,  Catullo,  Virgilio,  ed  altri  pretto  cui  tal  voce  fi  trova  ufata  frequen- 
temente. Apparifce  pertanto  per  cofa  chiara  che    ficcome    gli    imperadori    vi- 
venti per  adulazione  fi  chiamarono  Divi ,  e  Dei,  così  anche  dopo  morte    per 
pubblico  decreto  annoverati  fra  i  Dei  Divi>   e  Dei  indiilintamente  fi  dittero. 
Efempi  precifi  di  pubblici  monumenti  a  noi  non  mancano  di  tutto  quello,  a- 
vendo  l'ara  di  Verona    intitolata  DEO  AUGUSTO;  ricordata  due    volte    in 
Gruferò  (226),  le  monete  della  colonia  Terraconefe    coli' epigrafe:  DEO  AU- 
GUSTO; e  la  medaglia    di    Gallieno  Augufto ,  nel  cui  rovefeio  considerata  e 
dallo  Spanemio,  e  dal  Vaillant,e  dal    Bandurio   leggeiì    chiaramente:    DEO 
AUGUSTO,  E  per  lafciare  l'elpreffioni  dei  Greci  ufate  per    indicare    1' apo- 
teofi  dei  Cefari,  che  corrifponde  alle  loro  divinizzazione,  ne  abbiamo    moltif- 
fime  di  Autori  Latini  per  efprimere  che  alcuni  imperadori   erano  flati  aferitti 
Bel  numero  degli  Dei  ufano  la  voce  Dei  come  Svetonio  che  ditte:  In   Dso- 

rum 


("J)   Spanbem.  de  ufit ,  (?»  ffétfi.   Mumifm,"         (««)  Gruttf.  pag.  X*7.  ».  ir.  fr  LXBBfOl' 
P*!S«  4iJ.  edit.  1.  AmfttU 
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(*i.7)  SvstQtt,  in  Sul.  cap.  23. 


su  a   n   r   i   €   n   t  r    a> 

rum  numeram  relati  (227):  In  Deos ,  o  intcr  Deos  referri.  Capitolino  (228) 
JLampridio  (229)  Sparziano  (130)  Ifidoro  (231)  ed  altri.  Quindi  abbiamo  il 
detto  di  Vefpefìano  predò  Svetonio  (231)  prima  accezione  morbi ,  ut  pùtoy  in* 
quii ' , Deus  fio .  Tertulliano  di(fe  anch' egli  (#3  3).  MaledìBum  e  fi  y  ante  apotho* 
fin  Deum  C^farem  nuncupare .  Vcllejo  Patercolo  dille  di  Tiberio  (234)  ;  Sacra- 
mt  farentem  fuum  Caefar  ,  non  imperia  ,  [ed  religione ,  non  appellava  t- 
ut» ,  (ed  fecit  Deum\  e  M.  Antonino  Auguilo  così  fcriffe  alla  fua  moglie  Fau- 
flina  (235)  Non  enim  quidquam  eft ,  quod  imperatore™  Remanum  melìus  come»- 
det  gentìbus ,  quam  clementiay  hac  €tefarem  Deum  f^cit.  Dal  che  fi  deve  con- 
chiudere nella  riferita  efpretfìone  DEORUM  AUGUSTORUM,  che  vedefi 
nella  lapida,  doverli  intendere  gli  Augufti  divinizzati  dai  Gentili ,  e  diftinti 
coli' onore  dei  tempi,  malgrado  la  contrarietà  dello  Spannemio,  che  fofliene 
1'  oppoflo. 

Il  (ito  di  quello  tempio  è  del  tutto  ignoto,  quantunque  fi  fappia  chela 
lapida  fu  rinvenuta  predo  la  porta  Ravennate  nel  1512.  allorché  fabbricava!! 
la  fua  abitazione  da  Pietro  de  Gozze  :  Così  trovandoli  notato  nella  collezio- 
ne di  M.  Antonio  de  Gozze  al  num.  LXV.  Monumentar»  hoc  cum  feguenti  Pe- 
trus de  Go^e  anno  Domini  151  2.  dum  fuas  in  civitate  conftitueret  aedes  pi- 
sta portam  Ravennatem  ,  ubi  nunc  eft  Platea ,  qua  dicitur  parva ,  inter  anti— 
quorum  civitatis  murorum  ruinas  rtperìt  ;  filii  vero  Petrut  junior ,  &  Vaulus  Co— 
fulibus ,  ut  in  atrio  dil~l*  domus  (  più  propriamente  del  portico  del  palazzo) 
Juxta  career es ,  ubi  nunc  fitum  eft ,  reponeretur ,  concejferant .  Ne  lì  può  crede- 
re che  ivi  medefimo  foffe  un  tal  tempio;  da  che  eHendofì  detto  che  1'  ifcri- 
zione  fu  rinvenuta  fra  gli  avanzi  delle  antiche  muraglie  della  città,  fi  può 
fempre  fofpcttare  che  vi  folle  trasferita  allorché  tali  muraglie  furono  riftora- 
te  per  ordine  di  Belifario ,  come  fi  è  detto. 

Indizio  però  ficuriflìmo  dell' efiflenza  di  quello  tempio  ce  lo  porge  non 
tanto  quel  SIGNA  DEORUM  AUGUSTORUM,  con  che  fi  volle  indicare 
i  lìmolacri  dei  Cefari  divinizzati  (236)  ficcome  quelli  fimolacri  ergere  fi  po- 
tevano anche  in  altri  tempj ,  o  in  altri  luoghi  pubblici;  ma  quel  Valvassori 
cui  fi  viene  ad  indicare  le  porte,  le  quali  cuflcdivano  i  portici  del  tempio, 
trovando  noi  in  Cicerone  (237);  In  tempio  Herculis ,  valva  claufut  repaculis , 
fubito  Jefe  aperuerunt\  ed  altrove  parlando  dei  faldati  di  Verre,  i  quali  an- 
dando addoffo  al  tempio  d'  Ercole  d'Agrigento  ne   dimolivano  il   fimuJa.ro  : 

Poftea 

(128)    Idem   in  Aug.   Giova   qui    riferirne    le  (s?0  Spart.  in  Catacall. 

parole   credute   molto   a    propo/ìto   dallo    fletto  (i?iJ  Iftdor.  in  gloffar. 

Olivieri,  Sub  idem  tempus  iBu  fulmini*  ex    in-  i>?3)  Svston*  i»  Vefpef.  cap.  zt,. 

fcriptione  flatus  ejus  prima  nomìnis  l'itera    ejfiu-  (*34)  Te^tull.  in  apolog.  cap.  34. 

vie;   refponfumque    eft    centum   folos   dìes    poftac  (135)  Velie}.  Vaterc.  hi  II,  II-  de  Tiberio 

tìHurum,  quem    numerumC  l'itera    notaret,  futu-  fa.36)  Apud  Vulgat.  Gallican.  in  Avidio  Caffo, 

vumque     ut   inter    Deos   referretur  ,    quod    afar  (*3  7)  Si  deve  qui  confiderare    la    voce   Sìgna 

ideft    reliqua    pars   ex    Cccfaris   nomine   Etrufea  «fata  in  luogo  di  Statuas  non  già  a    cafo ,    rr,* 

lingua  Deus  vocaretur.  con  proprietà;  effendovt    gran    differenza    fra    il 

(5s*9)  Capital-  in  Vertin.  Sìgnum  ,  e  Statua  a  giudizio  di    chiari  feri: 

<J3e)  Lamprìd.  in  Alexandr.  Sever.  e  fpecialmente  del  dottiffinao  Mazzocchi  in 
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Pcftea  convulfis  repaculis ,  effraftifque  vaivi V ,  demoliri  fignttm  t  *c  veSiibur  labe. 
faùiars  conantur . 

E'  da  confiderarfi  nella  riferita  lapida  quell' efpreffìone  VI.  VIRI  ET 
VI.  VIR  AUGUSTALES  ,  che  renderebbe  molta  confufione  fé  non  fi  fof- 
fé  tolta  a  meraviglia  dalla  fpiegazione  che  ne  ha  fatta  il  comendabiliffimo 
Olivieri.  La  lapida  in  vero  non  è  intera,  ma  è  un  vero  frammento,  e  con 
errore  dal  Fabretti  (238)  vi  fi  fono  aggiunte  tre  linee,  le  quali  formano  uà* 
altra  diverfa  e  intera  ifcrizione,  che  riferiremo  più  fotto.  DalGrutero  (139) 
fu  pubblicata  tronca,  e  mancante,  com'è  in  verità,  e  per  tale  mancanza  noi 
non  abbiamo  il  nome  dell'  altro  Seviro  Augurale  compagno  di  Q^  Badufio 
Delfico  ,  ai  quali  due  fi  riferifee  quel  VI.  VIRI  efpreffo  la  prima  volta  nel 
marmo,  appunto  perchè,  effondo  quelli  due  tra  i  fei,  furono  deputati  ad  agi- 
re per  la  riltorazione ,  o  costruzione  di  ciò  che  efprimefi  nella  lapida,  febbe- 
ne  la  fpefa  andarle  a  carico  di  tutti  e  fei.  Più.  adattata  fpiegazione  ,  e  più 
propria  a  me  fembra  che  non  polla  ricevere  quella  replicata  efpreffione  di  VI. 
VIRI  ET  VI.  VIR.  E  qui  ceffano  le  memorie  dei  tempj  che  elider  poteran- 
no nella  colonia  Pefarefe,  perchè  ci  mancano  iafieme  i  monumenti.  Ne  ve- 
dremo anche  degli  altri,  ma  come  collocati  fuori  della  città  in  altro  luogo 
dovrà  parlarfene. 

$.  XXIV. 

Dell'  arco  trionfale  che  credejì  ejfere  fla* 
to  alla  porta  Fané/tre .  ... 

Lluftrandofi  poco  fopra  1*  ifcrizione  eretta  alla  vittoria  di  Aureliano  fi 
parlò  d'un'  arco  trionfale  che  fi  crede  eiìere  irato  nell'antica  Pefaro 
a  porta  Faneftre  ,  ornato  come  fi  difie  «iella  (tatua  di  Aureliano  e  d'i 
altre,  e  tutte  di  bronzo  colle  refpettiye  ifcrizioni  ,  due  delle  quali  fi 
fono  già  riferite,  e  T  altra  fi  rapporterà  a  fuo  luogo.    Ma    il  chiaro  Olivieri 

Tom.lV.  R   r  quan- 

ti/, amphiteatr.  Camparti  titulum  cap.  fa  net.  6.  tiquìt.  Comari.  Sallengte.  Conchiude  poi  benfffi- 
«love  diflc  :  Qjwd  hac  ferme  (  cioè  figna  )  Deo-  mo  l'Olivieri,  ed  io  con  lui.  Utrumque  fu ,  re- 
rumtantum  ejfent ,  aut  certe  Biì*  dediCatorum  ,  Sti  in  nofira  infcrìptìnne'  S1GN.A  dìcuntur  «  ìy 
Illa-  ìnterdum  quìdem  D.eorum  ,  fapijjìme  tamen  qui*  Deorum  fimulacra  erant ,  4s*  qui*  in  tempi* 
b$minum ,  la  qual  differenza  fi  prova  a    maravi.      ftabant. 

glia  anche  da  una   ifcrizione   del    Grutero   pag.  (*!%)  Cìcer.  de  Divinat.  lib.  I. 

*74«n.8. in  cui  una  tal  Giuniaereffe  SIGNVM  •        [*?$)  Idem  orat  in  Verr.  IV.  43. 
MARTIS,  ET  SIGNVM   CVPIDÌN1S    per    fé  £140]     Due    v^ite    riferì    quefta    ifcrizione    il 

poi  STATVAS  SIBI  ET  C.   FABIO   IVNIA-     -  Fabretti  ;  primo  de  colum.  Traj.  cap.U.  pag.tf, 
KO  F."  SVO.  Diverfo  fentimento  per  altro  por-      e  poi  infcùpt.  Dom.  cap.  X.  n.  yi. 
tò  il  Manuzio  tom,  X.  antiquìt.    Roman,   iijfert*  £*40  druter.  pag,  IVA»  nunt.  J. 

$£.  ds  Sigu.  iy>  itntui  inferita  nel  Tom.  I.  *»■> 
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quanto  è  perfuafo  che  un'arco  trionfale  vi  forte  a  porta  Faneftre,  altrettanto 
è  di  contrario  Pentimento  per  credere  che  quell'arco  appartenerle  ad  Aurelia- 
no, e  a  lui  forte  eretto.  Dell' ifcrizione  polla  in  faccia  a  queft'arco  egli  cre- 
de di  ravvisare  un  frammento  nelle  feguenti  tronche  parole,  che  fi  leggono  in 
una  tavola  di  pietra  a  lettere  cibirali,  e  fono 


'IMR  GAES(( 


riferite  da  lui  re' marmi  Pefarefi  nel  num.  XXVI.  L'eleganza  con  cui  fono 
fcolpite  le  lettere  di  tal  frammento  è  tale  che  efclude  affatto  l'epoca  dell'ini- 
j-cìo  di  Aureliano;  e  'l  ritrovamento  delie  due  bau"  indicate  ,  dalle  quali  ap- 
parile l'onore  fatto  dalla  repubblica  Pefarefe  a  tal  imperadore  non  può  dare 
alcun  pefo  a  qualunque  contraria  opinione  per  le  già  dette  ragioni  del  fafpor- 
to  di  effe  bafi  a  qua!  fito  per  chiudere  le  mura  con  quella  preflezza  che  ave- 
va ordinata  Giurtiniano.  Gonchjude  poi  lo  fterto  Olivieri  che  l'arco  eretto  a 
quel  (ito,  in  un'epoca  molto  più  antica  di  Aureliano,  fervi fle  per  l'antica  por- 
ta Pefarefe,  porta  in  quel  (ito,  come  per  l'uopo  ifiertb  fi  fa  che  fervirono  gli 
altri  due  celebri  archi  trionfali  delle  due  città  contermini  Rimino  ,    e  Fano. 


$,  XXV. 

Del  foro  Pefarefe  e  deportici  con  cui  fu 
ornato  da  Fiacco  Cenfore  ;  e  di  altre 
opere  che  egli  vi  fece  i 

IL  diflì  io  già  più  fopra  ,  parlando  di  Fiacco  Cenfore ,  che  fu  uno  dei 
più  benemeriti  condottieri  della  colonia  Pefarefe.  Vedemmo  che  per 
opera  fua,  effendo  cenfore,  fi  coftruì  il  tempio  di  Giove  nel  campido-- 
glio  Pefarefe;  ma  ciò  non  fu  il  tutto  che  fece  in  Pefaro  un  tal  cen- 
fore. Egli  vi  condurti:  dell'acqua,  e  chi  fa  con  quanta  fpefa,  e  da  qual  lon- 
tana parte.  Vi  fece  felciare  la  rtrada  di  felci.  Vi  fece  far  le  cloache  ,  opera 
tanto  difpendiofa ,  ed  utile  infieme  per  la  nettezza  della  città  ?  come  fu  detro 
nella  Cupra  marittima  (14  z).  Fece  ornare  e  chiudere  infieme  il  foro  di  por- 


Em*J  Vedi  Tom.  Ili,  Cupar,  mar.  pag-  il, 


tlCJ 


- 
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tici  }  e  di  botteghe  ,  con  tre  archi  all'  ingreffo.  Ecce  le  paro!e  medefùvK-  di 
T.  Livio  parte  delie  quali  fi  recarono  anche  più  fopra  in  trattando  del  tem- 
pio di  Giove  fattovi  fare  parimente  da  lui.  Et  alter  ex  iìs  (cenforibus)  Fui- 
vita  Flaccuf ,  nam  Poftbumius  nihil  ,  nifi  Senatus  Romani  •  Populive  jujju  ,  fé 
iocaturinn  ìpjoruro  pecunia- dìcehat ,  Jovis  <edem  Pifauri 7\&  Fund's  ,  ©*  tollentttt: 
aqitam  etiam  adduce:idam ,  &  Pifauri  viam  [ilice  flernendam  ,  &  finutffa  glarea; 
in  bis  &  cloacam  in  fluvium  circumducendam ,  &  forum  porticibus  ,  taberntjque 
clauderìdum ,  &  Janos  tres  faciendos;  Hac  ab  uno  cenfore  opera  locata  cnm  ma- 
gna  gratta  colonorum .  Da  ciò  è  facil  cofa  raccogliere  che  nella  deduzione  del- 
la colonia  Pefarefe,  fé  fu  formato  il  pomerio  con  quelle  folennità ,  che  fi  tifa- 
vano dai  .Romani  in  fimili  circoftanze,le  ftrade  rimafero  fenz*  efier  felciate  , 
come  forfè  erano  fiate  fino  a  quell'ora;  per  edere  ftate  pofìeriormente  felcia- 
te per  opera  di  Fiacco.  Né  ciò  fa  meraviglia  ,  perchè  vedemmo  più  fopra 
che  Roma  iftefla  non  felciò  le  fue  (ìrade ,  fé  non  lotto  la  cenfura  di  lui  me- 
defimo,  come  feci  avvertire  più  fopra  ;  e  perciò  è  da  dirfi  che  in  quefio  la 
città  di  Pefaro  riconobbe  un'  epoca  eguale  con   Roma . 

Se  fi  voleffe  cercare  dove  foffe  il  foro  chiufo,  e  refo  adorno  coi  portici, 
e  colle  taberne  ,  il  troveremo  indicato  dal  fempre  grande  Olivieri  (243)  che 
dhTe.  Ove  poi  le  fopradette  firade  primarie  /  inierfecavano  y  e  dividevano  i 
quartieri  ,  fituato  era  il  foro  j  che  fu  dal  medcfimo  Fiacco  cenare  ornato  con 
portici  y  con  una  fontana  ,  e  con  tre  archi  nell'  ingreffo ,  come  Livio  nel  luogo  ci- 
tato ci  attefia.  Gli  ornamenti  di  quefto  fra  dovevano  ejfere  ben  confidcrabili; 
ma  furono  rotte  le  fiatile,  fracajfate  le  bighe,  e  tutto  rovesciato  a  tempi  di Be» 
li  far  io  per  rifiorare  le  forte ,  e  le  muraglie  della  città  3  come  fi  è  detto. 

§.  XXVI. 

Delle  altre  magnificente  dì  Pefaro  che  fi 
rilevano  dalle  cofe  rinvenute  di  tempo 
in  tempo  , 

Ebbene  non  tutte  le  magnificenze    dell'  antica  Pefaro    fieno  pervenute 
fino  ai  noftri  giorni  ,    né    di  tutte  fi   polla  rendere  un  conto  efatto  y 
non   farà    difpregevole    indicare    anche  in  confufo  le  diverfe  altre  feo— 
perte  che  fi  tono  fatte  di  tanto  in  tanto,  dalle  quali,  fé  non  potrem 
ricavare  qualche  cofa  di  precifo  ,    ravviferemo  non  ottante    la    fontuofità  con 
cui  vivevafi  nella  colonia  Pefarefe,  e  lo  fplendore  della  medefima  niente  in- 
Tom,  IV.  R  x  z  feno- 

li) Olivieri  meni,  di  JHoyìlara  pag,  il' 
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feriore  a  quello  delie  altre  antiche  Romane  colonie.  Chi  fa  poi  che  facendoli 
di  qui  a  qualche  tempo  qualche  altra  ("coperta,  le  cofe  appunto  che,   femora- 
le ofeure,  e  inconcludenti  non  riefeano  utili  in  qualche  modo  ?  Intanto  fare- 
mo fempre  più  obbligati  al  noftro  Olivieri,  il  quale  ci  ha  minutamente  regi- 
strato tutto  ciò  che  ha  egli  veduto  fcuoprirfi    in  Pefaro  di  tempo  in  tempo  , 
per  non  meritare  egli  dice,  il   rimprovero  che  fi  può  dare  al  Serlio  il  quale, 
trovatoti   prefente  allo  fcuoprimento  di  alcune  antichità  in  Pefaro,  «difle  foltan- 
to  (244),  //  capitello  fa  travato  a  Pesaro    con    molte    altre    cofe  antique  degne 
dì  lode.  Parlando  egli  adunque  dei   preziofi  marmi,  coi  quali  i  pilaflri  ,  e  le 
le  pareri  dell'ambulacro  del   Battifterio  Pefarefe  erano  loricate  di  fino  marmo, 
e  fpecialmente  di  paonazzetto  antico  ,    e    di    porta    fama  dice  non  doverfene 
prendere  alcuna  maraviglia  perchè    il    lufso    dei  marmi,  effetto  della  gran   ric- 
chezza, che  la  fortuna  di  Roma  portò  all'Italia,  fu  probabilmente  alle  cictà 
tutte  delle  medefime  dove  più  ,    dove  meno  comune  ,    ma    in  Pefaro  poi  fu 
grandiffimo  ,    come    notò  il  eh.  Pafleri  (145),  e  come  al  dire  del  medefimo 
Olivieri  (246)  la  quotidiana  fperienza  dimoftra  .  Per  non  parlare  delle  incro- 
itature  de'  fini  marmi  ,  ond'era  coperto  il  tempio  più  fopra  ricordato,  di  cui 
fé  ne  trovarono  i  fegni  dai   PP.  Serviti;  bada  fapere  che  l'urna,  in  cui   ripo- 
sò da  prima  il  corpo  della  B.  Michelina  ,    è    cavata  tutta  in  un  pezzo  dalla 
parte  pofteriore  d'un  antica  parafinta  canalata  di  bellifsimo  pavonazzetto  ,  co- 
me tuttavia   fi  fente  da  chi  vi  pone  la  mano  ,    efiendo    {lata    lafciata    intatta 
l'antica  canalatura.  Il  ciborio  fatto  nella  chiefa    cattedrale  da  Francefco  Sfor^ 
za,  che  ora  ferve  per  confervarcifi  gli  olei  fanti  fi  è  trovato  effer  parimente 
una  parte  di  gran  colonna    di    iupevbo  Africano    pur   cannellata .  Di  Africano 
era  parimente  il  conio  della  porta  della  capella  antica   di  Fortezza,  e  che  di 
diafpro  verde  erano  le  bozze  ,    o  fpecchi   in  quello  incaftrati  .  Tutti  i   marmi 
che  sì   veggono  in  opera    preffo    il    noftro  Olivieri    attefta    egli  medefimo  che 
tutti   fi   fono  trovati  in  Pefaro,  tra  i  quali  fi  vede  il  verde,  e '1  giallo  antico, 
il   paonazzetro,  le  brecce,  e  gli  alabastri,  e  molta  quantità  dì  altri  non  porti 
in  opera,  e  rettati  greggi.  Il  diafpro  adoperato  nelP  altare  della  domeftica  di 
luì  capreìla  è  parte  d'un  gran   pezzo  ,    ch'egli  trovò    in   una  ftrada  pubblica 
in  un    canale  ,    che    portava  l'acqua  di  un  gran  tetto  .    Due  altri  ben  grofsi 
pezzi  erano  al   vicino,  ora  di  lui  predio,  detto  laTombaccia.  Di  uno  di  efsi 
difpofe  il  proprio  zio  cavalier  Pier-MatteoGiordanì,  e  crede  che  fblfe  di,  ver- 
de antico  .    Ll  ahro   pezzo   fu    dato   a    lui    per    far   lo  fcalino    della    feneftra 
della  nominata  dì  lui  cappella  >  e  nello  fpaccarfi  fu  trovato    che  era  una  fu- 
perbifsima  breccia  d'Egìrro  ;    nel  che  fi  rammaricò  altamente,  come  dice  nel 
citato  luogo  per  aver  così  perduto  il  modo  di  avere  due  intere  colonne,  e  di 
quel!'  altezza  ,   di   breccia   d'  Egitto  ,  cofa   che.  farebbe  fiata  rara  anche  ia 
Roma; 

I  mar- 

(Ì44)  fere!.  Tom.  3.  lìb.  It.  pàg.  19.  II.  ff.  t.  p.  16.  jS.  ?4-  «  J-  "•  ?•  III. 

(»4j)  PafTari  de'foffilì  dell'agro  Pefarefeiiff'  (1*6)  Olivieri  mem. della  ch.Pefarefe  pag.38. 
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I  marmi  fctrlti  poi  fono  flati  molcifsimi  .  Rammenterò  prima  le  Scope  r. 
perte  che  fi  faceta  in  uno  fcavo  fatto  vicino  alla  Cattedrale  fin  dal  1739. 
per  cauSa  di  un  cimiterio  ,  allorquando  vi  furono  rinvenuti  gran  ladroni  di 
marmo  Greco,  e  da  Portafanta  ,  ed  altro  grolfo  pezzo  di  marmo  pur  Greco 
alto  palmi  3.  e  onc.  3.  e  largo  pai.  3.  fcolpito  con  un'encarpo,  o  fia  fellone, 
che  fi  riconobbe  tolto  per  una  Meropa  d'ordine  Dorico  ,  avanzo  di  qualche 
grande  ed  ornato  edilizio,  e  di  poi  due  tettate  di  grand' urna  ,  con  un  genio 
dolente,  ed  appoggiato  falla  rovefciata  fua  face  entro  un*  edicola  ornata  con 
corrifpondente  architettura  ,  e  di  ottima  maniera  ,  e  molti  altri  pezzi  eoa 
bafsirilievì  di  figure  di  grandezza  naturale  ,  tra  le  quali  per  la  bellezza  del 
difegno  ,  e  per  la  delicatezza  del  lavoro  fu  molto  oflervabile  quello  ,  che 
portava  le  tede  di  due  fanciulli,  uno  coronato  di  uve,  velato  l'altro  ,  e  con 
ramo  di  pino  fulle  fpalle;  dai  quali  (imboli  fi  venne  a  giudicare,  effer  quello 
l'avanzo  di  una  grand' urna,  in  cui  fodero  rapprefentati  i  genj  delle  quattro 
ftagioni,  come  in  altre  urne  fi  ofierva.  Il  ramo  di  Pino  fulla  fpalla  del  Ge- 
nio velato,  che  figura  l'Inverno,  vedefi  ancora  nel  bel  medaglione  di  Cara- 
calla  co'  quattro  Genj  delle  ftagioni,  e  colla  ifcrizione  FEUCIA  TEMPORA. 
Tutte  quelle  preziofe  reliquie  aveva  difegnato  51  Capitolo  di  farle  incastrare 
in  quella  loggia  coperta,  che  conduce  alla  Sagre  dia,  onde  vennero  intanto  de- 
pofitate  nel  vicino  palazzo  de' (ignori  conti  Paoli  .  Ma  l'incendio  di  quello 
nel  1744.  in  occafione  del  Soggiorno  fatto  in  quella  città  dalle  truppe  Spa- 
gnuole,  che  obbligò  que' (ignori  a  demolire  il  piano  fuperiore  della  loro  fab-» 
brica  ,  renne  anche  a  far  perdere  que' marmi  fotto  le  rovine  ;  etìendofi  fol- 
tanto  dopo  molti  anni  ritrovata  quella  meropa  coli' encarpo  ,  che  fi  è  di  Co- 
pra mentovata,  la  quale  fu  data  all'ottimo,  e  d'immortale  memoria  degnis- 
simo conte  Raimondo  SanrìnelH  ,  acciocché  potefse  di  quel  marmo  valerli  nel 
pavimento  della  chiefa  del  noftro  ofpedale,  da  lui  con  Crittiana  generosità  a 
tutte  fue  fpefe  rifabbricata;  il  che  egli  fece,  col  Separarne  però  prima  la  fu- 
perfide  Scolpita  ,  che  fu  donata  al  noftro  Olivieri  ,  e  che  vedesi  ora  murata 
in  uno  degli  (pecchi  di  antichità  Pefarefi ,  che  ornano  l'ingrefso  della  fua  ca- 
la. Lo  (tefso  Olivieri  rammenta  un  bel  pezzo  di  tavola  ad  alto  rilievo  colla 
teda,  e  con  un  braccio  d'Ercole  di  grandezza  poco  men  che  naturale  ,  tro- 
vata sei  rifare  un  muro  di  una  cafa  avanti  S.  Carlo:  una  fuperba  teda  del- 
la Baccante  Scoperta  nel  cavare  un  pozzo  per  la  (trada  dietro  i  Filippini  :  un* 
altra  belliflìma  teita  di  Venere,  ch'era  in  una  cafetta  d'un  muratore  vicino 
al  molo;  cofe  tutte  da  lui  acquetate. 

Che  fi  dirà  dei  muSaici?  Dirò  Sempre  col  comendato  Olivieri  che  queft.' 
arte  fu  in  Pefaro  oltre  modo  in  ufo  ,  che  grandilfimo  fu  il  lufso  de'Pefaresì 
fu  di  ciò  ,  e  che  si  frequentemente  si  fcavano  in  essa  città  ,  che  può  quasi 
dirsi  che  di  mufaico  fofsero  i  pavimenti  tutti  dell' antica  Pefaro;  onde  appena 
fi  cava  in  PeSaro  qualche  fondamento  ,  qualche  cantina  ,  o  cofa  fimile  ,  che 
Subito  trovafi  del  mufaico  .  Nella  fabbrica  de'  PP.  Minori  Conventuali  fatta 
Ael  1776.  vicino  alla  Arada  maggiore  vi  fu  trovato  mufaico  ;  ed  altro  ve  ns 

fu 
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fu  (coperto  tre  anni' prima  ir*  occalìone  della  lleffa  fabbrica  dalla  banda  dt 
dietro.  Nell'allungarfi  la  fabbrica  delle  monache  del  Corpur  Domini  fé  ne  rin> 
venne  dell'altro.  Altro  nel  farfi  una  cantina  in  cala-  del  fu  Dottor  Verità  -, 
e  in  un'  altra  cafa  che  retta  dietro  a  S.  Domenico;  altro  nel  cortile  di  cafa 
Manfani  ,  cavandoli  il  (ito  per  una  folla  di  grano  ,  Il  quale  avea  di  più 
i'< iscrizione,  di  cui  fi  fcuoprirono  le  prime  lettere,  e  fopra  tutto  i  molti  ,  e 
dìverfi  ,  e  grandi  ornati  ,  che  fi  fono  trovati"  negli  fcavi  per  la  fabbrica  dello 
{{affo  Olivieri.  Molti  ne  futfillono  ancora,  come  in  Ghetto,  in  cafa  Mancini, 
e  in  altri  luoghi,  dove  fono  alla,  villa  di  tutti;  e.  farebbe  un  non  finirla  mai 
fé  fj  voleflero  andar  rintracciando  minutamente  quelle  tali  feoperte  ,  badan- 
do a  me  d' aver  raccolte  le  "già  riferite  cole  dal  comendato  Olivieri  ,  che  fo- 
nò troppo  chiare  tefìimonianze  del  luflò  ,  e  della  fplendidezza  degli  antichi 
Pefareli  ,  che  era  ciò  ch'io  m'ero  prefiffo  di  voler  qui  rilevare  .  Potrei  con- 
fermare la  llefla  cofa  colle  onorevoli  iicrizioni ,  e  colle :  flatue  erette  ai  bene- 
meriti cittadini,  e  ad  altri,  ma  di  quelli  monumenti  farà  luogo  trattarne  a 
parte,  ficcome  formeranno  un' altr' oggetto  delle  mie  ricerche.  Intanto  pania- 
mo a  vedere  lo  borgate  della  città,  dove  non  mancavano  altre  magnificenze. 

§.  XXVII, 

Dei  Borghi  deìì  amica  P efaro  . 

Uandò  nelle  città  crefeeva  la  popolazione,  ne  poteva!!  di  quelle  in- 
grandire il  pomerio,  come  cola  facra,e  che  non  ammetteva  alcun' 
ampMazione  prelTo  i  Gentili,  fé  non  quando  della  iteli  a  città  s'in- 
grandiva il  territorio,  e  ciò  non  feguiva  sì  facilmente,  era  d'uopo 
che  nelle  parti  contigue  al  pomerio,  e  principalmence  in  quello  do- 
ve rimanevano  le  porte  della  città  fi  collruiflero  delle  fabbriche  per  ufo,  e 
'commodo  Hèlfa  popolazione,  e  quanto  quella  diveniva  maggiore  tanto  più  cre- 
fcfvù  il  numero  delle  roedelìme  .  Anzi,  ficcome  fempre  più  augumentavafi  il 
luflo,  e  perciò  doveva  crefeere  la  funtuolìrà  delle  fabbriche,  così  non  poten- 
doli cotlruire  dentro  il  pomerio  era  d'uopo  di  farle  nei  borghi.  Così  avveni- 
va in  r,gni  città,  quando  ricorreva  nn  tal  bifogno;  e  così  accadde  anche  in 
Pelare;  dovè  il  no  Uro  fempre  chiaro  Olivieri  ne  ravvifa  ben  quattro,  ficcome 
quattro  appnnto  furono  le  porte  dell'antica  città, come  vedemmo.  Colle  pro- 
ve Sei  féColi  di  mezzo  egli  fcuopre  più  che  con  altro  T  efillenza  di  quelli 
quattro  Bdfèhi',  e  colle  medefime  prove  farà  dìmoftata  anche  da  me, ben  fi- 
euro  che  quefte  con  altr'  indizj  ci  guideranno  a  fcuoprire  quel  che  fu  anche 
re*  lecoli  prendenti, dei  quali  da  me  fpecialmento  fi  tratta.  Vediamo  ciò  che 
egli  dice  di  calamo  a  parte  a  parte  . 

§.  xxvir. 
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$.  XXVIII. 
Del  Borgo  del  Gatto/o . 


UNa  bolla  di  Celerino  ITI.  riferita  nell'  appendice  diplomatica  al  n. 
XXVI.  ci  aflìcura  di  quefto  borgo  del  Gattolo  ;  leggendoti  ivi; 
in  fuburbio  Gattulì  .  E  ficcome  il  chiariflìmo  Olivieri  giu- 
dicò efferfi  detta  anche  porta  del  mare  quella  che  fi  chiamò  fer- 
ia del  Gattolo,  come  fi  è  veduto  di  fopra,  e  ciò  prima  che  fi  ap  riffe  nel  bor- 
go quell'altra  porta,  cui  rimafe  tal  nome,  cosi  rilevò  ancora  da  .un  docu- 
mento dell'anno  1250.  che  pure  fi  riporta  nell*  appendice  al  num.  XXVII. 
che  il  borgo  di  cui  parliamo  fi  dille  ancora  borgo  di  porta  di  mare,  leggen- 
doli ivi.  Jn  Burgo  Porta  de  mari.  Quello  borgo  fi  liendeva  verfo  il  mare 
dal  t  ent  amento ,  che  come  vedremo  era  una  fortezza  al  Gattolo  ,  di  cui  par- 
lammo, e  veniva  ad  occupare  la  parte  fettentrionale  della  città. 

§,  XXIX. 

Del  Borgo  dì  Porta  Faneftra . 

NEHa  parte  orientale  della  città  flava  il  borgo  detto  di  Porta  Fa- 
neftra dalla  porta  appunto  così  detta  che  ivi  recava.  Siccome  poi 
nel  detto  borgo  vi  fu  il  monastero  di  S.  Pietro  nei  fecoli  di  mez- 
zo, così  ne  venne  che  prefe  il  nome  anche  di  borgo  San  Pietro. 
I  termini  di  quello  borgo  ci  vengono  efattamente  deferitti  da  quella  Arada 
che  vien  da  Fano  fottomonte,  e  gira  di  là  dall'  ofteria  ,  decta  di  fuori  ,  tra 
l'orto  di  S.  Andrea,  e  le  prebende  dei.  Canonici  da  un  lato  ,  e  dall'altro  il 
.campo  di  ragione  prefentemente  del  cav.  Vincenzo  degli  Abati  Olivieri  ,  onde 
reftiam  ficqri  che  ancor  quefto  borgo  flendevafi  a  mano  dritta  è' finiftra. 
Quindi  in  una  coftituzione  di  dote  fatta  per  rogito  di  Ventura  di  Deutaleve 
Zanni  notajo  il  dì  primo  Marzo  1295.  che  fi  conferva  nell'archivio  di  S. An- 
tonio num.  1,  nominafi  la  metà  unius  peci  e  domus  pofit.  in  Burgo  Porte  Fané-. 
Jlre  .  .  .  ,  &  in  ^.rio.  S.  arcangeli  .  ...  &  a.  \rio  ws  Canonicorum  \  e  l'an- 
1^0,1316.  lì  i8~  Dicembre  per  rogito  di  Sampiralo  JVJaftVi  notajo  fi  dà  dal 
C^pkolo  l' irjvcftitura  di  una  cafa  pofit.  in  burgo  porte  Fanejìre  j;tx  viam 
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&  a  \rio  rrt  Canwlce ,  il  qual  documento  s'ha  dall'archivio  di  S.  Domenico 
{capf.  B.  n.  149.) Tanto  quello  borgo  di  porta  Faneftre,  che  l'altro  di  fopra 
ricordato  di  porta  del  Gattolo  per  le  lolite  vicende  de'tempì  perirono  ,  e  que- 
fra    mancanza  fi    deve   ripetere  dallo   fminuimento  della  popolazione  avvenuta 
per  quelle  fatali  vicende,  alle  quali  foggiacquero  nei  baffi  tempi  le  città  del- 
la noftra    fpiaggia  ;     forfè   da  ciò  ne  venne  anche  qualche  accrefcirnento  agli 
'altri  borghi  più  lontani  dal  mare,  e  meno  imbarazzati  dalle  fortificazioni  che 
furono  coflruite  in  quelli  due.  Per  aver  poi  qualche  lume  del  di  fi  ruggì  mento 
di  quello  di  cui  parliamo,  gioverà  riferire  ciò  ne  dille  nel  fuo  cronico  il  Dipiova - 
tazio  parlando  della  chiefa  di  S.  Francefco  all'anno  1267.  Dopo  aver  parlato 
d'un    privilegio   accordato   da    Clemente   IV.    ai  Frati  Minori   di  Pefaro   così 
foggiunge.  Aàverte  quod  ecchfia  Set.  Francifci  erat  extra    civltatem    in  Burgo 
Set.  Petri  juxta  portam  Fanejìramf  ubi  fiahant  Fratres  Minore/ ,  quibus  refcripfit 
Clemens  IV.  que  ecclefia  fuìt  de  primis  eeclefie  edificati!  pofl  mortem  Set.  Fran- 
cifci ,  que  ecclefiay  &  etìam  burgus  fuerunt  derupte  ,    &  fuit  edificata  ecclefia 
Set.  Francifci  ubi  nunc  eft  fub  nomine  Set.  Petri  &c.  Sperava  il  noftro  eh.  Oli- 
vieri che  il  chiariffimo  P.  Benoffi  già  inquisitore  di  Padova  ,    che   con  tanta 
roaeftria  aveva  illustrate  le  cofe  dell' infigne  fuo  Ordine,  non  avrebbe  lafciaco 
di  fare  altrettanto  per  ciò  che  direttamente  appartiene  alla  fua  chiefa  ,  e  al 
fuo  convento  ,    l'ineforabil    morte    cel    rapì    prima  che  fi  compilerò  le  giufte 
fperanze.  Io  però  mi  rifervo  a  dirne  qualche  cofa  allorquando  dovrò    altrove 
trattare  del  convento  di  elfi  Padri  in  Pefaro. 


$.    XXX. 

Del  Borgo  di  Porta  Ravennate . 
Sue  diverfe  denominazioni . 

Uefto  borgo  di  porta  Ravennate  prefe  parimente  la  fua  denomi- 
nazione daila  porta  così  detta.  Ufciva  da  tal  porta  fuori  del  pre 
fente  recinto  della  città,  e  giungeva  a  toccare  il  ponte.  Non  man- 
cano documenti  per  comprovare  che  fi  diceffe  borgo  di  Porta  Ra- 
vennate y  e  per  tacere  degli  altri  citerò  quelli ,  che  fi  fono  ricorda- 
ti dal  noftro  chiaro  Olivieri  ,  e  fono;  quello  del  1275.  che  ha  riferito  nell' 
appendice  num.  III.  della  badìa  di  S.  Croce  che  contiene  un'  iftrumento.  Ha- 
&um  fub  porticu  domus  d.  Mon.  de  Burgo  Porte  Ravennat.  ;  1'  altro  del  131  j. 
che  ita  neìl'arch.  cit.di  S.  Domenico  ■  capf.  B.  n.  106.  del  1384.  dell'archìvio 
della  Nunziata  num,  *.  del  14 17.  dell'archivio  di  S.  Andrea  n.  19.  E  fficed- 
«ie  vedemmo  chb'-queftà  ^òrta  fi  difle  indiftintamente  ne'fecoli  di  mezze  Ri- 
ve*- 
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vennate  e  Ravignaoa  così  anche  il  borgo  portò  la  denominazione  di  Porta  Ka- 
vignarla  come  nella  carta  del  dì    18.  Giugno    1531.  che  efifte  nell'archi  vip  ar- 
civefccvile    al     Ravenna     capf.  Q±_n.  8998.  e    in    aie-re  del    1557    del  ci:,  ar- 
chivio di  S.  Domenico  capf.  B.  n.   163.  e  hell'archiv.  di  S.  Bartolo  n.   z.    del 
1390.  Siccome  poi  fu  molto  vado  un  tal  borgo  fa  avvertire  il   fempre  chiaro 
Olivieri  che  per  meglio  individuarne  i  siti   nelle  rispettive    occorrenze    ora    fu 
detto  borgo  di  S.  Agoftino,  come  in  una  carta  del   1458.  dell' arch    di  S.  An- 
drea num.   33.  in  burgo  S.  Auguftini  d.  civitatit  ;    ora  di  S.  Galliano  ,    come 
in  una  carta  del    iì8  6    dell'  arch.   arcivefe.    di   Ravenna    capf  A.  n    251.   in 
burgo  Seti  Cajjìani    \rìo  S.  Nicolai  ,    e    in    altra  del  medesimo  afch.   Capf.  ^ 
».    9074.  del    1257-  Penfaurì  in  Burgo  Seti  Caj]ìani\    e  in   altre  dell'  archivio 
di  S.  Domenico,  Capf  B.  num    93.    del  13 12.   in    quarterio  S  Jaeobi  in  Burgo 
Seti  C.jjjìani  &   Parochia  Seti  Ermcliani  ;  ora  borgo  di  porta   del  Ponte ,  come 
in  una  carta  dei    1368.  dell*  archiv.  de'PP.  Serviti  num.  4.  in  avit.  Penfaurì  t 
éf  in  Burgo,    Porte  du   Ponte  in  Ario  St~ìì  Jaeobi  jux    Monafterium  St~ìi  Lraelia- 
7ìi\  ed  ora  finalmente   Borgo  di  S.   Eracliano  ,    come   in  carta  dell'archivio  di 
S.Domenico    capf.  B.  n.    i6§.   dell'  anno  1239.  In    burgo  Scìi  Eraeliani  Civit. 
Penfauri  ;    e  in  due  dell'  archiv.  di  S.  Bartolo  n.   5.  e    7.  del    1398.   In  burgo 
Seti  Eracliani  &  \rio  Seti  Jaeobi  ;    e    in    una  archiv-   del   Capitolo  del    14 13. 
In  civit.  P 'enfant :  in  ^.rio  St~fi  Nicolai  &e.    Burgo  Sili  Eracliani;  e  quefto  no- 
me gli  vien  dato  anche  dallo  Statuto  lib.  III.  rub.    79     quod  tamen  non  intel- 
lìgaiur  in  Burgo  S.  Eraclianì .  Fa  poi  offervar  l'Olivieri,  che  quetìa  parte  del 
Borgo  di  Porta  Ravennate ,  cui  fu  dato  col  nome  di  S.  Eracliano,  in  un'iflru- 
mecto  dei   3.  Giugno    1461.   registrato    nel    libro    dei  configli  dicefi  pofto  verfo 
Porta  del  Ponte  di  la  dai  molini  dì  S.  Cajjìano  ;  onde  può  assicurarli  che  fia 
quello  appunto,  che  chiamafi  in  oggi  col  nome  di  Borgo. 

§.   XXXI. 

Del  Borgo  dì  Porta  Corina. 

s 

Ice  il  noftro  immortale  Olivieri  che  quefto  borgo    di  porta  Cori- 
na è  nominato  sì  frequentemente  nelle  antiche  carte  ,  e   in  tanti 
altri  atti,   che  farebbe  un'abufarc  della  carta,  e  del  tempo  (e  fé  ne 
regiftraffe  alcuno.  Si  limita  foltanto  ad  ofiervare  che  quefto  bor- 
go andò  Tempre  crefeendo,  e  che  la  parte  accrefeiuta    fu  diftiata  colla  deno- 
minazione di  borgo  nuovo.  La  più  antica    memoria    ch'egli   incontrato   abbia 
di  quefto  borgo  nuovo  è  del    1374.  m  tre  carre  dell'archivio  di  S.  Antonio  , 
e  in  una  di  quello  della  Nunziata  ;    in  due  del  primo  num.   14.  e.  17.  dicefi 
in  $rio  S.  Jaeobi  Burgi  novi  prof  e  Tmofinum  S.  Prancifci\  in  Burgo  novo  prò- 
TamM  Ss  pe 
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fé  Torrof.niim  S.  Francifci.  Da  quefte  due  carte  impariamo  ,  che  borgo  rile- 
vo era  quell'  incafato  ,  che  cominciava  fuori  del  prefeiue  re-cinto  deiia  città 
vicino  al  ponte,  dove  reflava  il  mcnidero  delie  monache  di  S.  Frsncefco,  che 
diede  il  nome  al  torrioncino  di  S.  Francelco  :  il  qusl  monallero  poi  verfo  la 
metà  del  XIV.  fecolo,  tolte  le  monache,  fu  dato  ai  PP.  deli'  oflervanza , 
che  qui  dettero  fin  che  nel  feguente  fecolo  furono  trafportati  al  monaftero 
di  S.  Eracliano  dentro  la  città  fotto  il  titolo  di  S.Giovanni  Battifta,  come  mo- 
rirò il  fu  ab.  Luigi  Giordani ,  nipote  del  no  (Irò  Olivieri  ,  nella  differtazione 
inferita  nel  Tom.  XX.  della  nuova  raccolta  a  cpufcoli  .  Quindi  Galeazzo  Sfor- 
za nell'editto  del  1511.  di  fopra  citato  circa  1'  ordire  delle  proceffioni  dice 
yfque  ad  eccle/ìam  S.  Joannis  Baptifiae  &  revertendo  per  viam  Burgi  novi  ujque 
ad  Tribium  Portò?  Collìnae .  Credo  che  lo  fìeflo  nome  di  borgo  nuovo  fofie 
dato  anche  all'altra  parte  del  medefimo  borgo  di  porta  Curina  ,  che  andava 
ad  unirfi  col  borgo  di  S.Pietro,  o  di  porta  Faneflra;  imperciocché  nel  tefta- 
iriento  di  Antonio  degli  Abati,  uno  degli  Afcendenti  degli  Olivieri  ,  fatto  li 
2,.  Marzo  1478.  per  rogito  di  Ser  Sepolcro  Not.  tra  alcuni  prelegati  fatti  Ni- 
colao  fuo  filio,  &  Lucae ,  &  J charmi  Frane ifeo  ^  &  Profpero  filiis  dicli  Nicolai 
&Nepotil>itf  fuis  fi  vede  annoverato,  item  unum  hortum ,  qutm  ipfeTefìator  ba- 
het  in  eivitate  pred.  videlicet  in  Burgo  novo  circa  medium  Strate  d.  Buroi  prò 
forum  refrigerio  &  recreatione .  Or  queft'  orto,  eh' è  flato  ftmpre  della  di  lui 
famiglia,  e  che  dopo  la  divifione  fu  pofleduto  dall'altro  ramo  di  Lucantonio 
ed  è  pattato  ora  con  tutta  l'eredità  di  quel  ramo  nel  fìg.  cav.  AlefTandro  Bo- 
namini ,  non  è  più  circa  medium  ftratte  di  Borgo  nuovo  ,  ma  è  in  capo  al 
borgo,  che  diciam  ora  mozzo;  tantoché  crede  egli  l'Olivieri  che  dopo  il  1478. 
continuandofi  i  lavori  già  incominciati  ,  appunto  verfo  porta  Curina  e  che 
continuavano  ancora  nel  1516.  come  appariice  dal  libro  de' configli  di  quell* 
anno  ,  fofie  mozzato  quel  Borgo  dal  mezzo  in  fu  ,  e  di  lì  rutta  quella  parte 
che  andava  verfo  Fano,  e  che  da  ciò  prenderle  il  nome  di  Borgo  mo^o  del 
qual  nome  non  trovò  l'Olivieri  alcuna  memoria  prima  del  1509.  in  cui  in 
una  pergamena  dell'  archivio  de'  PP.  de'  Servi  fi  legge  4*70  S.  Arcangeli  in 
lontrata  Burgi  Mu\ii  ,  in  altra  carta  del  medefimo  archivio  dello  ilefio  anno 
in  ^rio  S.  Arcangeli  &  in  contrata  Burgi  Mu^V '• 
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§.  XXX1L 

Quejiì  borghi  furono    chiufi  prima   con 
fortificazioni  di  legno  dette  Palancati. 

TUttì  i  borghi  fin  ora  defcritti  ne*  tempi  Romani  faranno  fiati  aper- 
ti del  tutto,  facendo  così  credere  S.  Ifidoro,  che  li  definifce  con- 
gregationes  domorum  ,  qua  muro  cìaudebantur  .  Incominciate  poi  le 
incurfieni  dei  barbari,  fé  fi  cominciò  per  una  parte  a  rìftorare  le: 
mura  delle  città  ,  come  fi  è  detto  ,  non  fi  trafcurò  dall'  altro  canto  la  difefa 
di  quefri  borghi  con  delle  palizzate  di  travi,  afficurate  in  oltre  con  torri  pa- 
rimente di  legno  che  Battifredì  ,  o  Bertesche  fi  dittero  .  Nella  fua  antichità 
del  medio  evo  (247)  citafi  dai  Muratori  un  documento  Veronefe  ,  in  cui  fi 
dice  che  Carolar  Francifcus  Rex  alla  incuriìone  degli  Ungari  in  Italia  non  fo- 
le riftorò  le  muraglie,  le  torri  ,  è  le  folle  di  Verona,  ma  ancora  adjeffiifque 
falif  fixix  a  foto  ufqus  munivii  .  Quella  forta  di  fortificazione  fu  detta  comu- 
nemente in  Italia  Palancato  ;  e  al  medefimo  Muratori  dobbiamo  la  fpiegazio- 
ne  di  quefta  voce  sfuggita  al  Cangio,  nell'ultima  edizione  del  quale  fu  aggiun- 
ta ed  autorizzata  cogli  efempj  prefi  da  ferittori  Italici  dallo  fltefso  Muratori 
pubblicati.  A  Pefaro  quella  fi  difse  Stangato  per  quelli  flefsi  principj  ,  per 
ì  quali  Stanga  fi  dille  quel  raftello  ,  che  chiudeva  i  tribunali  ;  detto  in  buon 
latino  cancelli  (148).  Nell'archivio  di  S.  Domenico  vidde  già  1*  Olivieri  nella 
capf.  B.  n.  98.  una  carta  del  13 14.  rogata  da  Panilo  di  Ugolino  de*  Gufcol- 
li  Notajo ,  con  cui  i>on  Guioellino  da  Monte  Guiduccio  per  rogito  di  Parifìo 
di  Ugolino  riceve  in  una  psrmuta  :cn  Giacomo  del  fig.  Giovanni  dal  Farneto 
unum  petium  canneti  pof.  )ux.  Pwtein  Folce ,  jux.  Stamgatum  Cois  Penf  &  flu* 
men  Folca  6°  nm  Canonie  òmnb. 

Confetta  il  eh.  Olivieri  che    trovato   farebb?H    imbarazzato    a   dare    una 

giuda  idea  di  quello  Stangato  a\el  comune  dì  Pefaro  \  ma  la  feoperta  che  fece 

del  cronico    del   Diplovatazio    toglie  ogni  imbarazzo  .  Quello  eccellente  fcrit- 

tore  all'  anno  1347.  parlando  della  riforma  detti  ftatuti  di  Pefaro  allora  fat- 

Tom.JV.  S  s  z  ta, 


(*47  Uur*u  antiquìi,  metti  avi  tliff.  XXVI.  cui  era  flato  chismato^  dentro  quel    flto  ,   die 

(148)  Prova  beniffimo  queft'  affettiva  il    no-  era  refidenza  de' guidici,  e  fi  diceva  una    volta 

*ro  Olivieri  con  una  particola  dello  ftatuto   dì  Secretarium,  dovette  ufc're  :  e xire  Stangarti  tene* - 

Pefaro  il  quale  lib.  I.  rub.  74.  ordina  che  niun  tur ,  e  nel  lib.  II.  rub.    89.   quod   nullus   intret 

notajo  lì  fermi  a  fcrivere  intra  Stangava  palatii  infra  Sta/tgum  ia/Korum  offcUUum  Cor.iunis  ?i- 

Ctmttnis ;,  ma.  che,  terminato  il  negozio,  per  fari. 
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ta ,  e  inferamente  in  oggi  perduta ,  ci  riferifce  alcune  rubriche  di  que'  vec- 
chj  Statuti,  ed  una  è  la  feguente   JS4  7-  Iftù  temporibus  Civita;    Pifauri    non 
hafabat  muros  jaxta  Burgos  &  Sublurgos  Civitatis  Pifauri ,  [ed  erant  quatdam 
Stangata  ,  &  provifrm  fuit  per  Statutum  lib.  111.   Statuì.  Item  fìatuerunt  quod 
wmes  babitantes  prope  Stangatum  Cois  circa  forum ,  Burgos }  &  Subburgos  a  Por- 
ta Cattali  ufque  ad  pontem  Polea,   &  a  ponte  folea  ufque  ad  portar»  Curinam 
&  a  porta  Carina  ufque  ad  angulum  Jìve  tovrionem  s.  Clara y  teneantur,  ^j*  de- 
heant  Stangata  Coi;  bene  Ù  diligenter  cuftodire ,  &  guardare ,  &  acculare   om- 
nes  quos  invenerint  devaftare  dièta  Stangata,  &  qui  contrafecerìt  in   non  cufto- 
diendo  &  denunciando   guaftatores  Stangatorum    teneantur    dilla  Stangata   fair 
propriis  expsnfit  reattari  facere .  Et  quicumque  devaftaverit  ditla  Stangata  con* 
demnetur  in  XL.  Sol.  Rav.  cujus  medietas  fit  Cois ,  &  alia  medìetas  accufantis , 
&  nibikminus  Stangatum  factum    &   depaftatum   fuis  propriis  expenfis  reacJari 
faciat  ....   .  &  quod  dì  cium  e/i  in  Stangatis,  item  intelligatur  in  Berti fcbis , 
Ù  Bat'jfredis  ditla  Civitatis  (249).  Anche  nello  ftatuto  di  Modena  del  13^7. 
che  è  anteriore  ai  Pefarefe  di  foli    20.  anni,  e    che  è  citato  nella  fopradetta 
diflertazione  del  Muratori,  fu  provveduto  che  nullus  audeat  tollere ,  vel  acci" 
pere  de  lignis  Batifredorum  vel  Palancati  qui  funt  fuper  foveas  civitatis  ,  vel 
ftrcorum  {0  Burgorum)  Cois  Mutìna, 


§.  XXXIII. 


(^49)  Il  dottiffimo  Olivieri  non  trafcurò  d'of- 
fervare  che  la  recata  rubrica  confervata  dal  Di- 
plovatazio  fu   tolta    affatto   nella    nuova    forma 
degli  fìatuti  fatta  nel    1412.  che    è    quella   che 
poi  fu  {lampara   nel    1531.   colle   correzioni    ed 
aggiunte,  perchè  allora  invece  dello  (langato  cin- 
ti erano  i  borghi    con    muraglie  ;    ma    per  una 
jnnavvertenza  ne  rimafe  ancora  qualche  traccia. 
Nel  lib.  IV.  nibr.  74.  s'impone  la  pena   a   chi 
tauro/,  &  fojftta  Civitatis  Pifauri,  &    Caftro^- 
nm  ìpfius  devaftaverit ,  e  qui  punto  non  parla- 
li di  ftangati  -  Nel  titolo  all'incontro  della  rub, 
39-  iib.  Ili,  nella  quale  fi  ordina   che    i   callo. 
ài  decinarum    iy>   portarum    che    vegliano  fuper 
f ortis  circa  muros    civitatis    (y  Burgorum    deb- 
bano arredare  volentes  intrare  vel   exire  in  civi*- 
iatem  ìsr  Burgos  Vifav.rì,   fu    lafciata    la    parola 
fieccatim,  che  ognun  vede  ciTere  una  corruzio- 
ne dell'antico  Stangatum.  Qi,od  cuflodes  decina* 
Vhm  &  pcrtan.m  teneatur  eapre  volentes  tranfi* 


rt,  vel  volentes   venìrt  per  Steccatum  vel  muros 
Civitatis  .  Per    in'elligenza    di    quella    rubrica  , 
dovrebbe  fpiegarfi  che  cofa  s'intendelTe  per  que- 
lle decine  aecinarum.  Pare  che  la    lettera   della 
rubrica    dia     qualche    lume,  dillinguendo  quelli 
cuftodi  dagli  altri  delle  porte,    &    alti   cuftodes 
qui  cuflodiuni  fuper  poftis    circa    muros   civitatis 
Ì9*  Burgorum ,  ed  offervandofi    che    nel    medesi- 
mo Statuto  lib.  I.  Rub.    3.    de   favore  faciend» 
Beata  Maria  &  Sanilo  Terentio  in   eorum  feftì- 
vitatibus  ,  ove  fi  preferive  le  obblazioni  da  far- 
fi  alla  chiesa  Cattedrale  ;    e    1'  ordine    con   cui 
recarle   fi   dice    oliavo     Comitatini    atra   l 'ole- 
um .  ...  .  feilìcet  unus  homo  prò  qualibet   de- 
cina fumantium  cujuslibet  tiniverfitatis ,   fembre- 
rebbe  poterti  credere  che  alle  guardie   di   queflì 
polli  foiTe  deflinato  uno  proquolibet  decina fuman- 
thm  ,  cioè  per    ogni    dieci    famiglie  ,   dal    che 
foriero  poi  detti  Cufiodes  deeìnétnrn. 
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§.  XXXIII. 

/  Borghi  furono  chiufi  di  poi 
colle  muraglie . 

AMifura  che  crebbe  la  forza  della  città  di  Pefaro  (  fegue  fempre 
l'Olivieri  nelle  fue  dotte  ricerche  )  crebbero  ancora  le  pubbliche 
premure  per  meglio  difendere  il  popolo ,  che  la  componeva  ;  onde 
in  vece  delle  fortificazioni  di  legno ,  dello  Stangato ,  de'Battifredi , 
e  delle  Bertefche  furono  foftituite  buone  e  forti  muraglie  con  torri  inserite 
nelle  medefime  con  determinato  ordine  ed  intervallo .  In  molti  luoghi  fuflìrto- 
no  ancora  le  veftigie  di  quefte  muraglie.  Dalla  ftrada  di  S.  Niccolò  fino  ap- 
prettò alla  chiefa  de'  PP.  Camandolefi ,  ove  fi  vedono  que'  gran  matti  di  cal- 
ciftruzzo,  che  fofpettai  già  nelle  memorie  del  Porto  di  Pefaro  efiere  l'avanzo 
dell'antico  Faro,  tutte  le  cafe  di  quella  ftrada  dalla  banda  del  Ghetto  pofano 
fopra  le  predette  muraglie  ,  le  quali  facendo  ivi  angolo  ,  fi  rivolgono  per  la 
flrada  che  or  dicefi  Borgo  Caffi ,  e  dopo  efierfi  unite  agli  avanzi  dell'  antico 
navale  della  fiatone  P 'e fare fé  ,  fopra  i  quali  è  piantata  la  facciata  del  palazzo 
del  fig.  conte  Caffi ,  fiegue  dietro  le  cafe  che  furono  già  di  Pier  Matteo  del 
Bene,  nel  cui  orto  fuflìfte  ancora  delle  antiche  torri  ,  e  maggiore  forfè  delle 
altre  ,  perchè  patta  ivi  il  vallato  o  fia  la  fuga  Molendinorum  Coìr  Penfaurì  , 
e  di  lì  a  retta  linea  ,  vanno  al  ponte  feoperte  e  vifibili  co'  fuoi  torrioncini 
tondi  ,  fin  dove  la  cortina  della  prefente  fortificazione  la  taglia  predò  il  ba- 
luardo del  Carmine.  Da  quefta  cortina  reftano  parimente  tagliate  quelle  pre- 
bende canonicali  ch'erano,  come  dicefi  nel  privilegio  di  Enrico  a  Porta  Gat- 
tuli  ufque  ad  Foliam  ,  porzione  delle  quali  è  ora  dentro  la  città  ,  porzione 
fuori.  Il  ponte  che  reftava  chiufo  da  doppia  fortificazione,  tantoché  né  entrar 
fi  poteva  ,  ne  ufeir  di  città  fenza  pattare  per  l'una  ,  e  per  l'altra  ;  minore 
era  quella  di  là  dal  Ponte;  qualche  piccolo  veftigio  può  dirfi  che  ne  rimanga 
ancora,  slargandofi  al  fine  del  ponte  il  muro;  maggiore  era  quella  di  qua  dal 
ponte,  della  quale  refta  ancora  un  pezzo  di  torrione  col  fuo  fotterraneo  dalla 
parte  verfo  terra;  dalla  parte  oppofta  verfo  il  mare  tutto  è  rafato  ,  ma  le 
truppe  Spagnuob  ,  quando  pretefero  qui  di  fortificarfi  ,  fcuoprirono  i  fonda- 
menti dell'altro  torrione,  e  poftìam  ora  contare  in  compenso  de' grandi  inco- 
modi e  fpefe  allora  fofFerte  quefta  picciola  erudizione  .  Per  altro  e'  infegnava- 
no  ciò  abbaftanza  i  pubblici  atti.  Nei  rogiti  di  Ser  Sepolcro  li  13.  Agoftoi4  78. 
fi  legge  atlum  extra  Portam  Pontìr  Civìtatis  Pifaur.  prope  Ortum  Jannotii  Ca» 
fiellani  Arcìs  five  Rocchstte   d.  porte  .    E  ne!  regiftro  antico  del  1494.  ▼*  h» 

uà 
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un'  iftrumento  dei  25.  Settembre  rogato  da  Matteo  deLeporibus,  in  cui  dicefi 
aftum  in  domo  Arcìs  feu  Turris  Porta  Ponti/  fif.  jux.  ripam ,   &  foveam  d.Ci- 
vitate  &  Plateam  d.  Porte ,  ac  fìratam ,  qw  domus  fita  efi   fupra  prìmum  in- 
troitum  &  portam  ab  exitu  civitatìs  .    L*  una  e  l' altra  di  quefte  fortificazioni 
erano  ben  guardate.    Nel  libro  delle  bullette  del   1451.  che  folo  per  brevità 
qui  fi  cita,  trovali  Caflellano  della  torre  di  Porta  del  Ponte  con  fei  paghe.  E 
tra  i  giuramenti  chi.»  leggonfi  dopo  il  libro  dei  configli  del   146  z.  il  dì  primo 
di  Gehnajo  giurano  i  due  Contefìabili  di  Porta  del  Ponte,  e  il  dì  2.  giura  il 
Caflellano  della  torre  ,    e  fattila  di  Porta  del  Ponte.  Sono  poi  minori  i  ve- 
irigi  delia  muraglia  antica  dei  borghi  dall'altra  parte  del  monte,  e  per  quan- 
to abbia  ofservato  li  fempre  eh.  Olivieri  non  ha  potuto  fapere    fé    altrove    fi 
vegga    feoperta   fuor   che  nel  fuo  orto  ,  cne  retta  dietro  il  convento  de'  PP. 
Cappuccini , 

$.  XXXIV. 

Delle  porte  de  borghi. 

Hiu fi  così  con  muraglie  i  borghi  fu  creduto  bene  per  commodo  del 
popolo  Infoiarvi  una  porta,  per  cui  poterle  più  facilmente',  per  quel- 
la traila  che  fi  fiacca  in  faccia  alla  Chiefa.  di  S.  Cafsiano ,  girfi  al 
porto .  Un  teto  di  quefta  porta  coile  lue  pietre  tagliate  dura  an- 
cora fui  cantone  del  palazzo  del  fig.  conte  Cafsi  ;  e  a  quefia  porta  cominciò  , 
cred'io,  a  darfj  il  nome  di  porta  del  mare ,  dal  che  ne  venie  che  per  evita- 
re ogni  confuGone,  la  porta  della  città,  che  prima  così  ancor  chiamava  fi,  fu 
poi  detta  collantemente  porte  del  Jattolo  .  Crefcendofi  psi  le  abitazioni  verfo 
quel  luogo ,  eve  è  ora  la  cbiefa.  .delle  Madonna  ,  detta  della  Scala  ,  pel  rne- 
defirno  motivo  del  comedo  maggiore  ,  fu  aperta  una  nuova  porta ,  detta  por- 
ta nuova.  Fu  quefta  fituata  ridia  tìrada  ,  che  dal  fonte  dell' Ofpedale  va  al 
porro,  rompendo/:  la  muraglia,  che,  come  ho  detto,  viene  dal  borgo  Cafsi, 
ed  entra  nelle  cafe  del  Bzne;  quindi  la  Chiefa  di  S.  Spirito  volgarmente  det- 
ta in  oggi  del  Suffragio  ,  in  acro  dei  6.  Giugno  14  7  $.  dicefi  pofta  in  $rio 
Seti  Hicolai  per  viam  qua  conduci:  ad  portam  novam  civit.  Penfa.  e  nell'  in» 
venrario  de' beni  della  medesima  Chiefa  fatto  li  12.  Giugno  1450.  per  rogito 
di  Girolamo  Regnaroli  dicefi  aver  quella  un  pezzo  d'  orto  fuori  delle  mura 
della  città  vicino  a  porte  nuova  fu  la  via  pubblica  ,  lato  il  fojfo  del  Molino  y 
il  muro  del  cornute  Ùc.  Quando  fqfse  aperta  quella  nuova  porta  ,  non  faprei 
accertarlo.  Nel  libro  delle  bullette  del  1440.  che  è  il  più  antico  che  fia  ri- 
jnafta  nella  pubblica  Computi  fleria,  fi  nota  la  fpefa  de  due  Guardiani  per  por- 
ta nmva^  due  per  porta  a  mare ,  e  due  per  porta  del  Cattalo -t  fegno  eviden- 
te 
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te  che  prima  di  quell'anno  era  fiata  aperta  non  fol  porta  a  mare ,  ma  anche 
Porta  nuova ,  e  che  la  porta,  che  anticamente  dicevafi  -porta  del  mare ,  aveva 
unicamente  ritenuto  il  nome  del  Gattolo .  Nella  ftefsa  guifa  fi  trovano  legnate 
quefie  partite  negli  anni  feguenti . 

Nel  libro  poi  dell'anno  14 9 8.  fi  vede  aggiunta  per  la  prima  volta  la 
fpefa  per  2.  Guardie  a  porta  dei  Sale.  Quefta  però  qualche  anno  prima  fu 
aperta;  il  che  non  defumo  già  dalla  rubr.  127.  Uh.  I.  Statai,  in  cui  ordinan- 
dola ove  debbano  farfi  i  bandi ,  fi  dice  in  qaarterio  quo  ituv  verjus  Portam 
Salìs ,  poiché  aggiungendofi  in  quella  rubrica  in  quarterio  Hofpitalis  Unioni;  , 
fi  rende  manifesto  edere  fiate  quella  nel  15  31.  ritoccata,  non  effendo  inco- 
minciato V  Hofp itale  unionis  che  nel  1468.  ma  bensì  dal  libro  delle  bullette 
del  1477.  nel  quale  fotto  li  28.  Dicembre  fi  nomina  Porta  del  Sale;  e  quan- 
tunque non  fofle  prima  del  149  r.  fi  legge  In  flrata  feti  contrata  Portne  a  Sa~> 
le,  e  nel  regiftro  del  1492.  in  un'iftrumento  dei  22.  Dicembre  fi  nomina 
un'  orto  pof.  extra  Portam  Sali/  civit.  Pifaur.  Il  redo  poi  dei  Borghi  verfo 
porta  Curina  non  ebbe  mai  altra  porta ,  la  quale  però  aveva  il  fuo  torrione 
per  cui  fi  veggono  li  libri  delle  bullette  del  146 1.  1462.  fatte  non  indiffe- 
renti fpefe,  e  veniva  cuftodita  da  un  Conteftahile  con  jei  paghe  compresa  la 
fua ,  come  da'  medefimi  libri  apparifee. 

Ed  ecco  deferita  i  Borghi  di  Pefaro,  fé  non  in  maniera  da  rilevarfene 
ciò  che  foffero  negli  antichi  fecoli  dei  Romani,  in  modo  però  da  potere  fon- 
datamente fofpettare  che  anche  in  quei  tempi  vi  foffero,  e  fé  non  erano  co- 
sì eflefi ,  né  circondati  da  muraglie,  e  cuftoditi  con  porte,  le  quali  cofe ,  co- 
me vedemmo  ai  foli  fecoli  pofteriori  fi  poffono  riferire ,  ciò  non  bada  ad 
efcludere  affatto  la  loro  efiftenza,  la  quale  refterà  ancora  fempre  più  appro- 
vata dagl'indiz]  delle  magnifiche  fabbriche  che  li  condecoraroao ,  ,come  ve- 
dremo . 
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Del  Teatro  degli  antichi  Pefarefi .  Si  fa 
gualche  offervazjone  fé  fojfevi  flutto- 
fio  ì  Anfiteatro  , 


Ebbene  a  noftri  giorni  moftrar  non  fi  pofiTa  alcun  difegno,  ne  alcuna 
pianta  dell'antico  teatro  Pefarefe,  Tappiamo  nondimeno  che  vi  fu  , 
e  che  le  reliquie  fi  confervarono  fino  al  cadere  del  fecolo  XI li.  II 
eh.  Olivieri  nei  fuoi  marmi  Pefarefi  (150)  fu  d*  opinione  che  quefte 
lì  disfacefìero  nel  1474  da  Cofìanzo  figlio  di  Alexandre  Sforza  fignore  di  Pe- 
faro,  e  che  corvcrtiile  quel  materiale  per  la  corruzione  di  una  nuova  for- 
tezza. Effusa  (  parla  d'una  lapida  )  A.  D.  MCCCCLXX1V.  dui»  Conftantiur 
Alex.  F.  Sforìia  ,  Ptfauri  Dominus ,  antiqui  lateritii  Theatri  rudera  pene  om- 
nia ,  ipfcicjiie  vetufta  urbis  mania  dirueret ,  ut  locum  materiamque  caft"llo  Con- 
fiantio  pararet .  Ma  nelle  memorie  che  fervono  per  la  flovia  della  Chiela  Pe- 
farefe (251)  dice  che  del  teatro  fu  fatta  una  fortezza,  diverfa  per  altro  da 
quella  che  fece  co  fi  rui  re  Coftanzo  Sforza,  ficcome  quefia  fu  fabbricata  nel 
1474.  e  quella  nel  1296.  quantunque  una  all'altra  così  vicina  che  la  coftru. 
z.ìone  dell'  ultima  fece  mancare  la  prima  detta  con  proprio  nome  Tentamento  . 
Ecco  le  parole  dello  fieffo  Olivieri  del  cit.  luog.  Del  Teatro  fu  fatta  una  for- 
tezza ,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Tentamento .  Nel  cronico  del  Dtplovata- 
%io  (251)  fi  affegna  quefta  fabbrica  al  1296.  per  opera  di  Giovanni  Malatcfta 
detto  lo  Sciancato ,  e  fé  ne  reca  /'  i feritone  ,  la  quale  fu  ftampatA  anche  dal 
Clementini ,  e  da  me  nelle  memrrie  di  Novilara  pag.  33.  e  vedefi  ora  murata 
nel  cortile  delle  falle  della  Corte .  Durò  il  Tentamento  ad  ufo  di  Fortezza 
forfè  finche  Coftan^p  Sforma  erejfe  lì  apprejfo  la  nuova  Rocca .  Da  ciò  ben  fi  ve- 
de che  il  cronico  del  Diplovatazio  fece  conofeere  al  n.  chiariamo  autore, che 
non  già  Coftanzo  Sforza ,  ma  Giovanni  Malatefta  aveva  fatta  una  fortezza  del 

tea- 


(s;»)  Marat.  Tifaur.  pag.  ti.  Sic   Johannes  parietem  cum  arce  nova  juxta   'mg. 

<»50  Mem.  per  la  fior,  della    chiefa  Pefarefe  re  c'onflruere  fecit  in  Ten'amen:o>  quod    riunc   e  fi 

P9g'  *?»  juxta  arcem  novam    Confi antiarti  ,    in    quo   extat 

\ (*S*)  Le  parole  della  Cronaca  cit.  dfll'Oli-  lapis  cum  infraferiptis  litttris  . 
vieri  fon  le   feguenti .  Eoe  anno   1196.    Johannes  Anno   Uni   1196.  Ina.  9.  Dni    Eonìfatii    VP. 

natus    Dni    Maìatefte    de    Verruculo  fuit   Poreffrs  Vl'ì.  Tempore    nobilis    viri    Johannìs    Rati    Dni 

&  Capita >ieus  Civitatis  Vifauri  prò  S.  R.om.  Ec-  Malate/la    de    Verruculo   Yotefiatis    {y>     Capìtaneì 

eie  fi  a,  ex  eo  q-.oi  pred  Dnus  ìA«la>-ffla  pred.  Jo-  prò    Ècclefia    Komaittt    Penfauri    Opus    laudabile 

hannìs  cotidie  cogitabat  ha  bere  domìni-dm  Civita-  faSum  fuìt . 
tìs  Pifuu..  i ,  4*  i1 'baiti ,  iy    aliarum   Civìtatum  . 
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teatro,  a  cui  diede  il  nome  di  Tentamenro,  e  che:  qu?flo  fa  b:n  divetib  dal- 
la fortezza  che  erette  lo  Sforza. 

Sebbene  ii  eomendato  Olivieri  nulla  ci  dice  de'  fuoi  fofpetti  fopra  il  nó- 
me di  Tentamento  dato  a  quella  fortezza,  nondimeno,  fe  non  è  troppo  ar- 
dire azzardar  nuove  ricerche  fu  di  cote  delle  quali  con  tanta  erudizione  ha 
trattato  il  eh.  fcrittore,  io  avanzo  una  ima  congettura,  e  dico  che  fé  fi  vuo- 
le eh'  una  tale  fortezza  fi  coftruifle  fulle"  reliqu  e  dell'antico  teatro,  fofpette- 
rei  piuttoflo  che  fofle  fabbricata  fulle  rovine  dell' anfiteatro  ,  e  che  da  ciò 
derivarle  il  nome  di  Tentamento.  Quefto  nome  darò  aiia  fortezza  ognuno  ve- 
de che  non  è  nome  che  fi  trovi  appropriato  a  niun'akra  fortezza,  o  ad  ;-ltro 
1-ogo  fimile  ne' tempi  di  mezzo.  Anzi  apparisce  edere  un  termine  latinismo 
v.  .-::o  da  Virgilio  e  da  Gellio  per  lignificare  [perimento  ^  prova,  o  co';  rimile. 
Ciie  erano  mai  gli  spettacoli  che  fi  davano  dag!i  antichi  in  qu.-iti  anfiteatri, 
fé  non  cimenti  ,  e  pugne  o  delle  fiere  colle  fiere  ,  o  di  quefte  c'gli  .  ii  :. 
o  di  uomini  ,  e  uomini  ?  Be.;e  fia  dunque  che  quelli  fperracoh  fi  diceisero 
anche  Tentatncnta  con  un'  efprcfsione  niente  impropria  ,  ma  molto  efprefì 
a  dimoftrare  ciò  che  ivi  efeguivafi .  Perchè  dunque  non  dovrem  credere  che, 
le  ù  fatte  reliquie  di  edifizio  pubblico,  e  quefte  credute  di  tea  io  non  folle- 
io  piuttoflo  dell'anfiteatro  mal  conofeiuto  per  tale  dalla  poca  fperiènza  di  chi 
ne  fece  le  ofiervazioni  in  tempi  ne' quali  mancava  queita  crìtica  «.he  f  ggi  dà 
tanto  lume  alle  cofe  più  ofeure  che  ci  vien  fatto  di  fcuop  ite?  Sappiamo  be- 
nifsimo  che  in  Pefa.ro  fi  diede  anche  lo  fpettacolo  dei  ;.  atori  ,  e  lo  tap- 
piamo in  maniera  da  non  dubitarne  per  la  già  riferita  ifcriztone  di  C.  Tizio 
Valèriano  riferita  più  fopra  (253),  il  quale  uomo  ricchifsirno  com'era  laiciò 
il  capitale  dì  600.  mila  feflerzi  acciò  colle  ufure  che  fé  ne  farebbero  ricavate 
fi  folle  dato  ogni  cinque  anni  lo  fpetiacolo  dei  Gladiatori  .  Luogo  acconcio 
per  darlo  doveva  efìercì  cerramente  ,  e  ni  un'  altro  poteva  corri(pond<  re  alla 
ipiendidezza  delia  colonia  Pefarefe  ,  che  vedemmo  r.el  refto  aver  emulata  la 
magnificenza  della  gran  Roma,  fuori  che  quello  di  un'anfiteatro,  dove  fatto 
appunto  quefio  cimento,  ed  altri  fienili  giuoghi  può  efferfi  detto  coli' andare 
del  tempo  luogo  di  tentamento ,  in  vece  di  teatro  ,  e  nell'una  ,  e  nell'altra 
maniera  a  un  tempo  ifleflo  ,  coficchè  fìafi  piurtofto  ritenuto  ii  nome  di  ten- 
iétmento  che  quello  d'anfiteatro.  Quanti  pubblici  antichi  edificj  non  fi  fono 
feoperti  col  mezzo  delie  loro  depravate  denominazioni  diverfe  in  apparenza 
<la  ciò  che  furono,  ma  esaminate  in  foftanza  molto  analoghe  anche  nei  loro 
nomi?  Tutto  ciò  per  altro  fia  detto  in  linea  di  femplice  congettura  ,  ed  ab- 
bia quel  folo  pefo  che  un  Cimile  ri  fi  e  fio  può  avere  in  tal  circoftanza .  Peral- 
tro fé  ivi  non  fu  il  teatro  ,  ma  piuttoflo  l'anfiteatro  è  da  credere  che  foffe 
altrove,  e  che  a  noi  non  ne  fia  pervenuto  alcun'  indizio  per  le  tante  rivolu- 
zioni de' tempi;  e  vice  verfa  fé  ivi  fu  il  teatro  non  farà  mancato  in  altro 
fito  l'anfiteatro,  che  come  fu  in  altre  città  d'inferiore  condizione,  cosi  molto 
più  doveva  effere  in  Pefaro  .  E  poiché  anche  delle  cofe  del  medio  evo  fi  è 
Tom.  IV.  T  t  ve- 

(2J?)  V»  più  fopra  alla  pag.  zar» 
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venuto  trattando  colle  fatiche  già  fatte  ,  dal  eh.  Olivieri ,  e  colle  di  lui  me- 
defia-te  erudizioni,  itimo  di  non  dover  preterire  il  di  lui  parere  circa  la  de- 
molizione di  quello  forte ,  che  tiene  per  fermo  effer  feguita  quando  il  fopra- 
detto  Coflanzo  Sforza  fece  pochi  paffi  lontano  la  nuova  rocca,  e  che  il  mate- 
riale fofie  impiegato  nella  coflruzione  di  quella  ,  reftando  foltanto  in  piedi 
quel  piccolo  avanzo  che  fervi  di  argine  al  follo  ,  che  dalla  predetta  nuova 
rocca  fi  (lacca  ,  andando  al  mare  .  Aveva  già  dato  quello  forte  il  nome  di 
Tentgmento  al  fondo  in  cui  era  polio  ,  come  di  fopra  fi  moflrò  (154),  il 
qual  nome  conferve  anche  dopo,  come  apparifee  dalla  partita  della  cattedrale 
neh' appailo  del  1560.  di  fopra  citata;  anzi  quel  folo  avanzo,  che  ho  detto, 
fervi  ancora  a  qualche  ufo  molto  importante  ,  leggendoti  nel  configlio  tenuto 
ai  5.  Luglio  1528.  eiTere  flato  rifoluto  che  per  maggiore  cautela  fi  tenefie 
lina  guardia  ad  cujhdiam  &  guardiani  Tentamenti  tempre  peftix . 

§.    XXXVL 

Tiei  Borghi  deli  antica  V efaro  vi  fu  an- 
che il  Circo  . 

Nche  di  quello  magnifico  edifizio  vi  furono  in  Pefaro  degli  indi- 
zj ,  e  fé  quelli  non  cadono  prefentemente  fotto  degli  occhi  re  ab- 
biamo per  altro  una  ficura  prova  dal  dilegno  topografico  di  Pefa- 
ro, che  fi  vede  nel  medaglione  di  Coflanzo  Sforza,  che  farà  ri- 
ferito a  iuo  tempo  nel  primo  tomo  della  collezione  dei  rami.  Cesi  il  foven- 
te  citato  Olivieri  (255).  Per  quello  riguarda  V alta  antichità^  ho  già  detto  di 
fopra ,  che  il  teatro ,  ed  il  Circo  reftavano  fuor  di  pitta  e  verfo  il  mare;  i  re- 
fiduì  del  qual  circo  fujfiftcvam  ancora  al  tempo  dì  Cofano  Sforma  ,  e  fi  veggo- 
no rei  di  lui  nudagliene  di  fopra  citato  cfpreffamente  rapire fentati ,  In  fatti 
queiV  indizj  fono  molto  corrifpondenti  all'idea  d'una  limile  antica  fabbrica  , 
che  da  me  fu  deferitta  in  ogni  fua  parte  trattando  di  Cupra  marittima  ,  ed 
hanno  una  grandiffima  analogìa  colle  piante  di  quefti  edifizj,  che  vergiamo 
rapprefentate  nelle  antiche  medaglie, 

$.  XXXVII. 

(154)  Per  pt-orare  che  il    Tentamento    avefle  elei  Ternamente,  Io  per    altro   rifletterei   che    fé 

dato  tal  nome  anche  la  fondo  in  cui  era  poftore-  può  aver  luogo  la  mia  congettura  d'efll-rfì    d.  t- 

Ca  il  ri.  a.  certe  efprefiìoni    da    lui    trovate    nei  ta    Tentamento   quella  fortezza   per  effere    ftata 

fovente  citati  libri  delle  bullette,  nei  quali  s'ha  fatta  fu!  le  rovine  deli*  anfiteatro,  é  ben  prob..bi- 

»'  14.  A?,cflo    1240.    per   lavorar?  al   corridore  le  che  quel  fondo  avefTe  un  tal   nome  anteriof- 

àel  Tentamento^  a  ferrare  al  Tentamento  da'l'  mente  alla  coitnuiane  d'  un  tal    forte  ,    e    che 

«equa  àeì  terreno.  In  quello  del    i4<>r-    fotto  li  dal   fondo  derivarle  il  nome  al  medefimo    forre, 

17-  Novembre  per  legnami  da  fare  una  fialetta  piuttofto  che  dal  Forte  al    fondo  ,    come    cade 

al  temone  del  Tentamento  ,e  in  quelli  del  1462.  il  n.  autore. 

fotto  il  di  jr.  Dicembre  per  palanche  t   chiodi  (255)  Mem.  per  la  ftoria  della  Chiefa    Pefa- 

da  cannare  la  guardiole  &  il  rafiella  alla  torre  refe  pag.  62. 
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§.  XXXVII. 

Del  tempio  di  Nettuno  che  fu  nei  Bor- 
ghi di  P efaro, 

'  Un'  altro  pubblico  edifizio  porto  nei  Borghi  di  Pefaro  antica  ,  e 
precifamente  nel  (ito  dov'è  il  Ghetto  degli  Ebrei  fa  menzione 
ii  nortro  eh.  Olivieri  (256)  ed  è  d'un  tempio  di  Nettuno,  dì 
cui  afferma  che  fé  ne  vede  per  anche  i!  pavimento  tutto  di  fi- 
EU  mufaico.  Un  tempio  di  Hettur.o  era  dove  ora  è  il  Ghetto  ,  il  pavimento  del 
qu&l  tempio  di  fino  mufaico  vedefi  tuttavia  nella  cantina  d'una  di  quelle  càjt't 
e  in  quefto  mufaico  fi  vedono  effigiati  Delfìni,  bacini  di  sfoglie,  ed  altri  pe- 
fei .  Era  in  fatti  troppo  naturale  che  una  città  marittima,  e  che  per  aver 
imprenda  la  figura  di  Nettuno  nelle  fue  più  antiche  monete  m'oli  fava  lo  fpe» 
dal  culto  che  aveva  a  tal  nume,  dovette  al  medesimo  alzare  anche  un  qual- 
che tempio. 

Né  quefto  foltanto  e  da  credere  che  foffe  il  tempio  eretto  dagli  antichi 
Pefarefi  nei  borghi  della  loro  città.  Altri,  ed  altri  ve  ne  furono  certamente 
di  cui  noi  non  Tappiamo  né  il  nome,  ne  il  l'ito  La'hgge  d  di' imperador  Co- 
llante, che  è  la  terza  nel  cod.  Tbeod.  de  Pagani*  nomina  fpecialmcnte  quefri 
tempi  de' Gentili  poiti  fuora  delle  mura,  ordinando  che  non  foffero  demoliti 
per  efpiarli,  e  convertirli  ad  ufo  Criftiano.  Volumus  ut  <fdes  templorum,  qu# 
extra  mur&s  funt  pofitd? ,  iniaUcc  incorrupt^eque  confi^ant  .  E  nelle  r'ecrche  che 
faremo  per  fare  in  appreffo  nel  territorio  di  Pefaro  vedremo  altrove  ancora 
altri  monumenti  di  quefti  tempi  qua  e  là  per  tal  territorio. 

$.  XXXVIIL 

Delle  Terme  antiche  Pefarefi. 

L  lusso  dei  bagni,  o  per  meglio  dire  l'abuso  era  già  pervenuto  a  tale  ec- 
cesso nei  secoli  della  rimota  antichità  che  ,  s<  bbenc  niun'  indizio  ve 
ne  fosse,  dovremmo  nondimeno  esser  certi  che  in  Pesaro  ancora  vi  fu- 
■  rono  delle  terme,  e  terme  magnifiche  proporzionate  allo  splendore  del- 
la colonia.  Ma  senza  tante  congetture  ne  abbiamo  sufficienti  prove  fin  dal 
1531-  quando  il  Duca  Francesco  Primo  della  Rovere,  avendo  fatto  comincia- 

T»m  IV.  T  t  %  re 

(itf)  Oimcri  Ite.  eie.  fug.  t% 
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te  un  nuovo  recìnto  di  muro  attorno  alla  città  si  scuoprirono  certi  avanzi  di 
antiche  mura,  che  vennero  diffusamente  descritti  da  Francesco  Vita  Pesarese 
in  un  particolar  libnccino  dedicato  al  medesimo  Duca  ,  ma  che  non  pubblicò 
col'e  stampe.  Il  commentario  della  Vita  perì,  ma  la  memoria  delle  terme 
da  lui  il  ustrate  ci  fu  tramandata  da  Girolamo  Ardizio  ,  e  da  M-  Antonio 
Cozze  nel  sovente  lodato  unico  libro  della  storia  di  Pesaro  dove  disse;  „  In 
5,  quella  parte  della  città,  che  guarda  il  mezzogiorno  sotto  il  cavaliere,  che 
3,  dicono,  della  Cortina,  che  dalla  rocca  va  a  terminare  al  Baluardo  di  S.  Chia- 
„  ra,  si  vedono  nel  profondo  della  fossa  alcune  reliquie  di  antichissimo  edi— 
„  fizio,  il  quale,  per  quello  che  ne  ha  lasciato  scritto  Francesco  Vita  Cit— 
,,  tadino,  e  Notajo  d-lla  città  di  Pesaro,  che  visse  ,  e  vide  1*  anno  15J1. 
„  quando  Francesco  Maria  della  Rovere  Signore  di  Pesaro,  fondò  sopra  quel 
sito  le  mura  della  pubblica  fortificazione,  fu  per  comun  giudizio  creduto, 
e  cepchiuso  essere  state  terme  antiche  fabbricate  dai  Romani ,  conoscendosi, 
„  die' egli,  dalle  celle  concamerate,  dai  cor  dotti  ,  e  ridotti  per  le  acque, 
„  dalle  cloache,  dagli  evapcratoj,  e  da  molti  frammenti  di  pietre  concave, 
„  ed  arche  da  un  Leone  di  bronzo  cella  fistola  in  bocca  da  gitrar  acqua  , 
„  che  a  chi  lo  vede  di  presente  vede  esser  similjssimo ,  non  di  grandezza  , 
„  ma  di  figura,  a  quei  Leoni  Numidici ,  che  si  vedono  in  Roma  ghtar  acqua 
„  da  alcune  fontane,,.  Ed  ecco  non  solamente  indicati  gli  avanzi  di  antiche 
terme  in   Pesaro,  ma  anche  il  luogo  preciso  delle  medesime. 

D'  un'antico  bagnajuolo  Pesarese  abbiamo  una  trstimoniatiza  in  Cicero-» 
ne  (257)  nella  persona  di  un  tal  Visejo  ,  che  rinfaccia  a  M.  Antonio  per 
averlo  adocchiato,  e  destinato  per  un  de' tribuni.  Alter  >  così  egli,  eli  defign<*~ 
fui  (  Tribunus  ab  Antonio  )  Vijcjur  nefeio  quis ,  forti f  ,  ut  mjunt ,  latro ,  quem 
tamen  terpperantem  fn-Jfe  ferunt  Pifauri  balneatorem  ;  la  qual  lezione  esser  ge- 
nuina non  dubita  d'asserire  il  eh. Olivieri,  sebbene  alcuni  abbiano  portato  un 
sentimento  contrario. 

Simi!mente  abbiamo  una  lapida  pcfta  a  C-  Aufidio  Vero  della  Plebe 
Urbana  Pesarese  nella  erigergli  che  fecero  una  starna  ;  il  quale  nel  giorno 
della  dedicazione  oltre  alla  liberali*  à  usata  del  regalo  di  quaranta  sesterzj  ai 
decurioni,  venti  agli  Augustali,  che  in  questa  lapida  sembrano  corrispondere 
air  ordine  medio,  come  dissi  nella  dissertazione  preliminare  al  temo  II.  e  di 
dodici  alla  pkbe  ,  aggiunse  anche  una  largizione  di  pane  e  di  vino  ,  e  di  o- 
lio  pe'  bagni  .  Fcco  infatti  la  stessa  lapida  che  dal  ccmendatc  Olivieri  si  rife- 
risce nel  »uììi. XXXIV. de' suoi  marmi  Pesaresi  dove  dice  efresirteva   in   B*h° 
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Prima  di  entrare  a  vedere  ciò  che  riguarda  il  punto  che  trattasi ,  non 
si  trascuri  di  dar  un'occhiaia  alla  larga  distribuzione  che  fece  C.  Aufidio  di 
quaranta  sesterzi  ai  decurioni ,  di  venti  agli  Augusraii ,  e  di  dodici  alla  gente 
plebea ,  senza  contare  il  pane ,  e  il  vino ,  e  1'  olio  distribuito  .  E  vero  che 
un  sesterzio  non  era  più  che  due  baj.  e  mezzo  di  nostra  moneta  ,  cosicché 
venne  egli  a  dare  soli  dieci  paoli  a  ciascuno  dei  decurioni  ,  cinque  agli  Augu- 
stali ,  e  tre  a  ciascuno  della  plebe  ;  ma  è  vero  ancora  che  molti  furono  i  De- 
curioni, molti  gli  Augustali,  e  moltissimi  i  p'ehei  ,  cosicché  pre-si  insieme 
tutti  questi  individui  varie  migliaja  di  scuti  si  richiedevano  per  questa  distri- 
buzione. Questo  però  non  è  il  tutto,  che  mostra  la  gran  ricchezza.  Convien 
riflettere,  come  feci  altrove  osservare  (257),  la  rarità  dell'argento  in  quei  tem- 
pi, per  cui  il  valore  era  molto  diverso  da  quello  de'  tempi  nostri  ,  cosicché 
il  valore  del  sesterzio  non  deve  tanto  considerarsi  in  rapporto  a  una  quarta 
parte  del  paolo  de' tempi  nostri,  ma  in  rapporto  ancora  del  maggior  valore 
in  cui  era  l'argento,  e  si  comprenderà  allora  assai  maglio  la  gran  ricchezxa 
di  questo  soggetto .  Ora  veniamo  a  ciò  che  spetta  doversi  considerare  in  que- 
sto luogo  per  1'  uopo ,  a  cui  si  è  riferita  1*  iscrizione . 

Diede  Aufìdio  anche  l'olio,  di  cui  fi -faceva  grand' ufo  nei  bagni  prefTo 
gli  antichi.  Moke  cofe  ne  dille  il  Burmanno  (259),  ma  come  crede  l'Olivie- 
ri (260)  s'inganna  nel  dire  che  Nerone  ne  fofle  l'autore  ,  perchè  da  Dio- 
ne (261)  fi  ricava  chiaramente  che  ciò  fi  facefle  molto   prima   da  Paulo  fi- 


gliuo- 


(*<?)  Vedi  Bel  Tom.  III.  pig.  574.  nella  Cu-         <»6o)  Ol'ns.  marmar.  Vifaxr.  {ag,  HO. 
pra  Montana .  (161)  Dio  lìb.  XXXflI. 
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gìiuolo  di  Sulla.  Sub  idem  tempus  (così  egli  appellando    a!  confolato  di   Afro- 
l'iio  ?  e  di   Metello)   Faufius  Sulla?  filius  ludof  gladiatorits   /«   honorem  patrir  ex- 
hihuit ,   popuiumque  Unto  convivio  excepit  ,    iifjue  balnea   Ù  oleum  donavi t.    E* 
coia  frequente   nelle  largizioni  la  dìfinbuzione  dell'olio  per   ufi,  io  credo,  ne- 
cefiarj  all'uomo:    Ma  quando  fi  diede   per  i  bagni  fu  una  largizione  di  piace- 
re e  di  ludo.   Due  efempj  ne  trova  predo  il  Grutero    il  comendato  Olivieri  ^ 
e  uno  nel  Fabretti .  Nel   primo  fi   legge  alla  pag    376.  che  L    CEClLiO  CI* 
LO  lafciò  un  legato  ai  cittadini  Comenfi   QUORUM  RED1TU    QUOTAN* 
IsIS  PER  NEPTUNAL1A  OLEUM  IN  CAMPO   ET   IN  THERMÌS  ET 
BALNELS  OMNIBUS  QUAE  SUNT  COMI  POPULO  PRAEBERETUR; 
Tauro  ds'lla  pjg    ijt.   num,    1,  dpve  L.    Cecilio    Optato    comanda    OLEUM 
IN    THERM.  PUBLIC.  POPULO    PRAEBERI  ;  e  11  Fabretti  al  cnp.  VI. 
rum.    164.  cKe   L.  Cefidio  Defiero  nel  giorno  della  dedicazione  della   fua   Ma- 
ttia  DEtURIONIBUS  V1R.  AUG.   ET    PLEBI.  URB.  EPULAS.  DEDIT. 
ET.  OLEUM.  IN.  BALINEO.  POPULO.  ITEM.  PLEBI.  PANES.  ET.  VI. 
NUM. 

E'  da  oflervarfi  fimilmente,  come  fa  l'Olivieri  nello  fteflo  citato  luogo , 
la  vece  BAL1NE1S  colla  i  foprappofta  alla  N.  Quefia  voce  al  dir  di  Varro- 
ne  (262)  è  anrichiffsma  ,  e  fovante  fi  trova  ufata  nelle  antiche  ifcrizioni  ,econ 
fomma  eleganza.  Anche  il  Manuzio  (261)  o(fervò  che  tanto  balneum  che  ba- 
linentn  fi  dirle  dagli  antichi  fulla  fede  di  Sofipatro  Carifio  (264)  ma  egli  poi 
il  cor;fei ma  colle  antiche  ifcrizioni  che  reca  ,  onde  non  accade  farne  alcun 
dubbio. 


§.  XXXIX, 


Dell'  antico  ponte  che  efijìeva 
nei  fiume  I/auro  . 

Li  antichi  Mfs  dei  collettori  delle  antichità  Pefarefi  riférifeono  ]a 
feguenre  iscrizione  che  dicono  efiere  fiata  nella  fommkà  del  pon- 
te iul  fiume  liauro  o  fia  Foglia. 


C.  FLAMINIVS 

SVA    PECVNIA 


Nella 


(z$i)  Varrà  40  lìng,  hat.  Uh.  Vili.  caj>.  41:.     (163)  Àld.Manut.ertogr^^b.  verbi  bahlum  gag.iQU 
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Nella  collezione  poi  che  fece  circa  cento  vent'  anni  fono  Domenico  degli  abati 
Olivieri  zio  del  roftro  fig.  Annibale  fi  dice  che  dallo  (Irifciar  delle  rote  dei 
carri  per  là  paffati  erafi  cancellata  una  parte  della  ifcrizione  ,  e  che  folcane© 
legge vafi . 


s  ....  L  A  MI  NI  V  S 
....VA     PBCVNIA 


Di  più  aggiunge  che  una  gran  parte  era  (lata  ricoperta  dalla  terra  in  occa- 
fione  che  per  rifoluzione  del  pubblico  fi  riftoravan  le  flrade.  Aggiunge  poi  il 
comendato  fig.  Annibale  (265)  che  tutta  rimanerle  fotterra  in  occafione  che 
per  nuovo  riattamento  fi  rialzò  quella  irrada  con  dei  materiali  adunativi  . 
Reda  ora  dunque  a  vedere  fé  quella  indicafle  la  corruzione  del  ponte ,  e  che 
nel  tempo  fleffo  veggiamo  fé  queflo  ponte  fìa  d'un  antichità  che  rifalga  all' 
epoca  dei  rimoti  fccoli  Romani . 

In  quanto  alla  lapida  il  noftro  Olivieri  nei  fuoi  marmi  Pefaref!  (16$) 
tra  cui  la  recò,  dice  efprefTamente  che  nulla  faprebbe  determinare;  vale  a  di- 
re fé  per  quel  C.  Flaminio  fi  debba  intendere  il  celebre  C  Flaminio  Cenfo- 
re,  e  fé  egli  faceffe  a  fue  fpefe  il  ponte  con  cui  fi  parla  l' Ifauro  ,  rifletten- 
do àncora  per  non  credere  che  Flaminio  il  Cenfore  ne  foffe  l'autore,  febbe- 
ne  lo  fìa  flato  di  quella  via  Flaminia ,  che  non  a  Tue  fpcfe ,  ma  a  fpefe  del- 
la repubblica  fece  egli  una  tale  ftrada ,  e  che  a  fpefe  della  medefìma  ,  e  non 
fue  avrebbe  fatto  anche  il  ponte.  Conchiude  poi.  Quid  igìtur  de  hoc  Flami- 
nio ,  imo  de  hac  inferi 'ptione  ,  ftatuendum  fit ,  ignare.  Avverte  poi  nelle  note, 
che  crede  più  probabile  efferfi  colà  trafportara  una  tale  ifcrizione,  e  che  col- 
locata in  quel  (ito  defse  occasione  a  credere  che  Flaminio  coftruifse  quel 
ponte . 

Afferma  ciò  non  ottante  il  medesimo  Olivieri   che  ,   tolte  le  parti  fupe- 
riori  di  quefto  ponte  ,    le    quali    non    si    pofsono  attribuire  a  fecoli   Romani , 
ma  a  diverfe  riftorazioni    ivi    feguite  in  varj  tempi  ,    nel  refìo  ci  si  ammira 
una  delle  grandi  opere  della  Romana  magnificenza  ,   come    rifulta   dalle    pile 
che  ancora  fuffiflono    tutte    fabbricate    e    compofle    di    grofìì  pezzi  di  pietra , 
che  i  fcarpellini  chiamano  Marmorone  ,  più  bianca  ,  e  più  granita    della    pietra 
d'Iftria  ,    e  fenza  vene  ,    di  cui  per  altro  s'ignoran  le  cave  .    Parlandone  poi 
nelle  memorie  del  Porto  Pefarefe  (267)  aflerifee  che  fé  quelle  pile  non  si  pof- 
fono  attribuire  con  sicurezza  all'età  di  C.Flaminio  Cenfore,  non  si  dovranno 
credere  pofleriori  ai  tempi  di  Auguflo ,  o  al  più  di  Trajano  :  E'  l'uno  e  l'al- 
tro di  quefti  principi  si  diedero  cura  di  rifiorare  con  magnificenza  la  Via  Fla- 
mi- 


ni^) Carìfs,  inflit.  Gram.  lìb.  x.  (zSS)  Ibi . 

(*6jJ  Oiiv.  marrn.  l'ifaur.  fag-  x$,  (167)  Olivieri  metri,  del  porto  di  Pefare  p. 27. 
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rr.ì.'ia.  Che  però  Te  Flaminio  non  vi  fece  quel  ponte,  o  fé  non  era  ma- 
gnifico, fi  deve  credere  che  un  di  loro  ve  lo  aveffe  coftruito;  in  quella  gui- 
j&j  che  trovando  Vefpefiano  al  Furio  l'antico  foro  fattovi  da  Flaminio,  di  cui 
le  ne  vedono  per  anche  gli  avanzi  nell'  orto  di  una  chiefuola  annetta  , 
troppo  angafto  ,  e  troppo  baffo  ,  ne  fece  egli  aprire  un  nuovo  fpaziofo,  e 
magnifico  ,  tagliando  anche  dopo  il  medefimo  per  lungo  tratto  il  monte  ,  per 
sgevoìarè  J3  ftrada,  e  render  tutto  proporzionato  alia  dignità  del  Romano 
ip-.peio. 

Dei  riftoranrenti  fatti  da  Auguflo  alla  via  Flaminia  parla  Svetonio  (268) 
nella  vita  di  lui .  Quo  autem  facilita  Romam  adiretur  ,  defumpta  flbi  Flaminia 
fra  Arìmìmim  tenui  municnda ,  reliquas  triumphalibus  viris  ex  manubiali  pe- 
cunia fternendas  difrribuit .  E  Dione  all'anno  627.  (269).  Flaminiam  ,  quod  ea 
duiìiintf  erat  exercitum ,  ipfc  procuravìt  ;  eftque  ea  jìatim  inftaurata\  e  menzio- 
ne fé  ne  facea  nella  grande  ifcrizione,  che  fopra  r  arco,  o  da  porta  della 
città  di  Rimino,  che  riguarda  Pefaro,  era  collocata,  e  una  fola  porzion  del- 
la quale  refla  ora  fopra  il  medefimo  arco  confufamenre  difpoOa. 

Né  minor  cura  di  effa  via  fi  prefe  il  buon  Trajano.  Tra  le  magnifiche 
opere  di  lui  Dione,  o  pìurtòfto  il  fuo  epkomatore  Sifirino  (270)  conta  in  pri- 
mo luogo  le  II  rade:  Cumque  multa  etìam  eaque  opprime  neceffaria  adifìcaret, 
Vias}  Portus  &c.  Ma  ninno  degli  antichi  meglio  fpiegò  il  merito  di  Trajano 
in  quello  che  il  medico  Galeno,  il  cui  bel  paffo  (271)  vidi  riferito  da  Ber— 
gier  (272)  e  da  Monfig.  De  Vita  (273).,  e  che  di  nuovo  qui  fi  traferive  , 
Jtaque  die' egli,  cum  fio  fé  haberer.t  omnes  in  Italia  via  ,  ille  (Trajano)  refecit 
qua  quidem  earum  humida  aut  lutò  fa  partes  erant ,  lapidibus  fternenf ,  aut  e- 
dttis  aggeftionibuf  exaltans ,  qua  fonti  co  fa ,  &  afpera  erant ,  eas  expurgans  ,  ac 
fiumina  qua  tranfiri  non  poffent  ,  ponti  bus  jungenr  ,  ubi  longior  quam  opus  crat 
viaebatur  via,  aliarn  breviorem  excindens;  ficubi  vero  propter  arduum  coìlem 
difficili*  erat  per  mitiora  loca  deflcSlens ,  jam  fi  confeffa  ferir ,  aut  deferta  ora 
ab  élla  transfer  ens  ac  per  habitat  a  deducens  .  Se  però  parlano  quelli  fcrittorì 
della  cura  in  generale  che  Trajano  prefe  di  rifiorar  le  vie,  quanto  in  parti- 
colare facete  per  la  via  Flaminia  ben  lo  dimollrano ,  oltre  qualche  colonna 
Milllaria  riferita  ne1  collettori ,  e  il  bel  ponte  del  Metauro  a  Ca'mazzo  tre 
miglia  fopra  Foffombrone,  e  la  flupenda  fuflruzione  ,  gli  avanzi  della  quale 
tuttora  fi  veggono  due  miglia  lungi  da  Pefaro  ?  e  di  cui  parleremo  poco  più 
fotto, 


(i6|ì  fveten,  'in  <oìt.  Aag'  cvp.  30» 
(i*j)   Dio»,  lìb.   53. 
(*;•;  Xipkiliìt.  lìb.  68.  7< 
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Della  riftorazjotie  di  quefto  pome . 

Uuando  Ci  dirle,  che  da   Augurio,  o  da  Trajano  fu    farro    il    ponfe 
all' Ifauro,  s'intefe  di  quell'antico,   fatto  tutto  di  mairnorone,   per 
ufare  il  vocabolo  degli   (cappellini,  e  di  quattro,  o  cinque  a^hi  com- 
porto ,  e  ci  cui  fuiTiftono  in  parte  fobmenre  le  pile;  giacché   l*  ar- 
co prefente,il  quale  però    riguardai  con  meraviglia  perla  fua    am- 
piezza, e  ftrurtura,  comprende  due  degli  antichi    archi,  come  rrunifeitamei.— 
te  apparisce,  quando  calano  le  acque,   reftando  aliora  fcoperio  lotto  il  mezzo 
appunto  del   fopradetto  arco  un'altra  antica  pila,  le  cui  pietre  larcbbono  fia- 
te affatto  difperfe,  fé  i  nofrri  Sratuenti   non  avellerò  avuto  ravvedimento    di 
proibire  il  portarle  via   (2.75).     Quod  nullns  tfccipiat  di  Upidtkui   ?ont;s    Fo- 
lca ,   vel  de  al:»  adtfi'fo.      La    quale    proibizione    viene    anche    reiterata    nella 
ruhr.   76.  del  Uh.  V.  A    qual  tempo  aferiver    fi   debba      U     fabbrica  di    quett* 
arco,  non  lo  potè  con  certezza  determinare  il  eh.  Olivieri.   Gpe<a  degli    anti- 
chi Romani  afiìcura  non  e  ile  re  ,  poiché  i!   ponte  allora  c;a  (uno  di   pietra,  e 
di  numero  maggiore  di  archi.  Nel   medaglione  di  Cottanzo  Sforza  fatto  dopo 
il    1480.  vedefi  quefTarco  tale  e  quale  in  oggj   io  abbiamo ,  or.de  con  viene  af- 
iegnare  il  tempo  ai   fecoli  intefmedj.   Adduce  qua;  congettura  che  forfè  fu  o- 
pera  di  Belifario  .  Gli  fembra  afsai  probabile    che  Wnnge,  quando    fmantellò 
le  mura  di  Pefaro,  affinchè  i   Romani  non  vi   fi   faecfsero  forti,   e  quindi  in- 
quietafsero  i  Goti,  come  narra   Procopio,  rompcfse  anche  il  ponte,    onde  a— 
vefsero  i  Romani  un  ritardo  di  più    per    avanzarli    verfo  dì  lui ,  così  appun- 
to   ,     nel      1744.     pensarono     gli     Spagnuoli  :      lo     minarono  elfi    per    farlo 
ialtar  in  aria  alla   loro  ritirata,  ad  oggetto  di   ritardare  ai    Tedefchi    d'   inse- 
guirli; il  che  però  non  fu  effettuato,  e  perchè    fu    riconofeiuro    forfè    inutile 
un  tale  provvedimento  in  un  luogo ,  ove  le  tante  barche ,  delle  quali    era   il 
sporto  ripieno,  potean  fubito  fupplire  alla  mancanza  del  ponte,  e    molto    più; 
iòrfe  perchè  non  ebbe  poi  cuore  quella  coìta  Generalità  di  far    tanto    danno, 
in  un  paefe  nautrale  .     E    probabile  ancor  gli  fembrò,  che  quando    Belifaro- 
ordinò,  che  fi  fortificalTe  Pefaro,  facefle  ancora  rimettere  in    ufo  il    ponte 
Quefìa  conghiettura  tanto  più  gli  fi  refe  plaufibile ,  quanto   che,  confiderando 
la  qualità  dei  mattoni,  de* quali  l'intero  arco  è  comporlo,  li  ha  trovati  della 
fleffa  lunghezza ,  e  grofTezza ,  di  cui  fon  quelli ,  che  fi  veggono  nelle  antiche 
muraglie  della  città  rifatte  da   Belifario,  le  quali  in  più   luoghi  dentro  le  ca- 
fe  de' cittadini  fi  veggono,  e  fpecialmente  nel  giardino  della  cafa  della    Mife- 
xicordia,  in  alcune  cafe  per  la  ftrada  dietro  S.  Antonio,  ed  altrove. 

V  v  §.  XLZ. 

Uh)  stmt*  rifar  nìrn  j*  hk,  m* 
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§.  XLI.i 

Della  fujìr  unione  fatta  lungo  la  via  Fla* 
minia  che  pajffava  per  ì  agro  Pefarefe 
in  dijìan^a  di  due  miglia  circa  dalla 
citta  . 


Accogliendo  io  Tempre  tutto  ciò  che  ha  egregiamente  ilhiftrato 
colla  lolita  fua  erudizione  il  cb.  Olivieri ,  mi  fembra  da  non  tra- 
fcurarfj  di  riferire  in  quello  lu^go  quel  che  egli  ci  ha  detto  del- 
ia mirabile  fufiruzkne  ,  di  cui  re  apparifccro  tuttora  gli  avanzi 
lungo  ia  fìrada  che  corre  tra  Fano  ,  e  Pelare  ,  d<pc  rifiato  il  rio  di  Cati- 
gnano  ;  eflendo  quelle  reliquie  d'una  delle  più.  celebri  eptre  pubbliche  che  fi 
ravvifano  dentro  il  territorio  di   Pelare 

La  via  Flaminia  da  Fano  per  retta  linea  andava  a  Pefaro  fulla  cima 
della  collina,  che  al  rrare  iovrafia  ,  della  qual  ccllira  una  gìulla  definizione 
leggcfi  negli  excerpti  di  />gaz'a  iib.  II.  giuda  1*  interpretazione  di  Grozio: 
Attollit  enìwi  ibi  fé  litus ,  ©*  vtlut  collem  facit3itcn  facilem  udita  ,  inciti  fave , 
ree  *bi  fùpiraveris  clcmcntem  oefcenfu ,  ftd  iapfui  opportvnum ,  modo  Juùjacenti- 
hus  cavernis  ,  rr,*do  in  peUgì  profundum  inclinante  fé  Jupt  rei/io.  Pa fiato  il  rio 
di  Ca*:gl!sno,  detto  volgarmente  oggi  il  fofio  di  Sanione,  e  che  nel  Portola- 
no nel  1490.  che  citò  l'Olivieri  (275)  dicefi  Cata)cm  ,  a  mezzo  cammino  tra 
quel  rio  ,  e  Pefaro  dovette  probabilmente  edere  la  ftrada  in  pericolo  di  tra- 
boccare in  mare  .  Queli*  Augufto  che  (olito  era  per  maggior  fìcurezza  delle 
vie  fuhfiTucìiones  addere  (176)  fulflruclionem  ccntr*  Ubem  mentis  fan  (277). 
Ma  ficcome  per  le  foggiacenti  caverne  non  avrebbe  forfè  potuto  con  qualun- 
que fpefa  mantenerli  ivi  l'antico  dutto  della  Flaminia  ,  la  quale,  terminato  il 
fìto  afhcurato  con  la  fufiruzione  ,  feender  dovea  fecondo  il  pendio  della  colli- 
na,  per  rifalir  poi  al  più  alto  della  medefima,  e  continuare  a  retta  linea  fi- 
no alla  porrà  della  città  ,  così  fu  per  avventura  ivi  praticato  allora  quando 
fcrifse  Galeno  ,     ficubi  veto  prepter  arduum  collem  d.fficiiix  erat  ,  per  mniora 

loca 

(175)  Olivieri  ralla  illuftrazìone  della    rubri-  reTlì  Carrandolefe  in  Roma  nel  I7?S.    ma   da- 

ca    ijj.  dd  ],b.  HI.  degli  Statuti  di  Pefaro.  bita  l'Oi'vieri  che  quefta  fia  ]a  medefima,    che 

/*/*-  Efpi'cffiore    di    una    ispida    riferita    dal  d?lle    Jchede    Beiberire   pubblicò   g-à    intera    il 

Curatori   i/^jakr.  vfter.  infcript.  fag.  449.  ni.  Fabrctti  lr.fcr.  Dom.  c»p.  V.  n.  191.  non    effen- 

(2  77)  /iltra  efprtffore  di   altra  bella   iscrizio-  do  r  uovo  che    iscrizioni    una    volta    vedute  ,    e 

re  berché    r.e27o    I  ce-a    fccperta    a    Intrcccco  copiare,  tornino  a   perderli,  e    paja  poi   che    i«J 

r.el  Ssnnio  ,  e  j-ilbiicata  dai  P.  iet'.or  Monga-  feguito  vergano  di  frtfco  alla  luce . 
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foca  defleSienr  ,    e  torcendo    a   man   fini  (ira  la   vìa  \    fu  condotta  a!  piano  fino 
al  palio,  detto  ora  di   Pantalone,  donde  rettamente,  e  fempre  in   piano  giun- 
ge alla  città.   Dell'antico  dutto  di   quel  tempo  ,    ficcome  abbandonato  al  dire 
dello   (tetto  Olivieri,   fcorgonfi   tuttavia   nella  cima  della  collina  la   vettigie  ,  e 
jreftavi  la    ftrada  ,  iungo   la  quale  trovati  anche   li   fono  degli  antichi   fé  poi  e  ri  , 
la  quale   ftrada  il  riuniice  poi  con  l'altra    alla   Madonna    detta  delle  Lagrime . 
Copia  però   maggiore  di   quefte   memorie  fepolcraii    s  incontra    predo   il   nuovo 
dutto,  di  cui   fi  è  parlato,  e  fpecialmente   vicino  al  fito  detto  Muraglia ,  ove  la 
vìa  paila  lotto  gli   acquedotti ,  trovate  fi  fono  le  ifcrizioni   del  Retore  L.  Àcuzio 
j:\rtemidoro,  e  di  Vettia  Hofpita,  ed  altre,  come  ho  notato  nei   marmi  Pela  refi. 
La  mentovata  fu  (trazione,  tuttoché  abbia  in  gran   parte  ceduto  all'ingiu- 
rie del  tempo,  e  degli   uomini,  e   fìafi  tratto  tratto  rovefeiara  in   mare,   fu  (li- 
ft e  però  ancora,  e   ne   rettano  pezzi  tali,  che  Comprendono,  e  che  hanno  dato 
luogo  ad  una  popolare  favoletta  ,    che  ivi  fotte  una    volta   un   forte  cattclio  , 
detto  S*jano ,   ma  che  all'occhio  antiquario  fi   prefentan   tolto  come  opera  dell* 
età  di  Trajano  .    Quando    il    fovenre    comendaro  Ofvieri    nel    17  ji     tornò   da 
Roma,   e  cominciò   ad  efaminare  gli  avanzi  di  antichità,  che  fono   in   Peiaro, 
avendo  ottervati  que*  pezzi  ,    non  dubitò  di  francamente  aiferire    etter    quella 
una  futtruzione  fatta  a  tempi   in  circa  di  Trajano,  per  aificurar  ivi  la   ttrada  . 
Lo  ttudio  fatto  fopra  la   regola  che  preferive  monfignor  Ciampini ,  e  ausile  of- 
lervazioni  ch'egli  faceva  in  Roma  fopra  gli  antichi  rottami   in  compagni-»   dell* 
eminentiiTimo,  allora  ab.   Niccolò   Antonelli  ,  di   monfignor  vefeovo  d'Oiimo  , 
allora  ab.  Pompeo  Compagnoni  v  e  dei  -  iig.  avvo..-.  Niccolò  Cri fei ,  gli  facevano 
proferire  una  tale  fentenza  .    Ma  prova  più.  forte   ,   e    molto    convincente    ne 
tratte  poi  da  un  repertorio  fatto  dal   fu  avvocato  Andrea  Tebaldi ,  nubile   Pe- 
farefe,  ed  avo  del  fig.  cav.   Pietro  Tebaldi  nipote  del  Pontefice  Clemente  XIV. 
Quei  gentiluomo,  etteodo  di  magiftraro  nsl    1&87.  per  pattar  utilmente  quel- 
le ore,  che  in   una  continua  refidenza  reftano  molro  difsoccupate  ,  incominciò 
.un  repertorio  per  alfabeto,    in  cui  notò  allora,    e  per  finché  vitte  tutto  ciò, 
che  o  trovò  ne'  pubblici  libri ,  o  a  giorni   fuoi  fi   feoperfe  di  attenente  agi'  in- 
terettì  del  pubblico,  o  che  fervir  potette  alia   Moria  della  città.   Quello  reper- 
torio mi  fu  ultimamente  dal  detto  fig,  cav.  con  fomma  gentilezza  comunicato, 
e  nello    fcorrerlo    trovai    appunto    alla  lettera  S.  ciò  eh  .•  batta  a  render  certa 
la  mia  opinione.  Non  farà  inutile  rraferiverne  qui  precifamentc  quello  fquar— 
ciò.   STRADA .   In  occafione  dell'  anno    fanto    1700.  fu   rifarcita  la   Jìrada  pub- 
blica ,    principiando  dalla  porta  di  Fano  fino  al  fjjjo  di  Sanjorio  ,    per  la  via 
detta  di  Pantalone ,  con   imbrecciarla  ,    filigarla    quafi  tutta  in    fondo  con  grojje 
pietre  ....  Nel  rompere   alcuni  muricci   fatti    con    brsccià    ritrovati    nella  ci- 
ma  del   monte    vicino    alla    riva    del  mare  ,  per  fewirfi    di  detta    breccia  per 
T  accomodamento  di  detta  ftrada ,  fu  ritrovato  fra  detta  breccia  un  me^p  me- 
daglione ,  0   medaglia  di  ordinaria  largherà,  di  metallo,  la  quale  dt>   una  par- 
te Ita  una  figura  fedente  in  terra }  che  tiene  alla  deftra  una  vuota ,  &  alla  fi- 
ni* 
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nìftra  un  ramo ,  attorno  vi  è  impreca  /'  ifcnyowi  S.  POP.  ROMAN.  0PT1M0 
PRINCIPI  ,  fitto  la  figura  VIA  TRA] AMA,  e  di  [otto  S.  C.  dall'altra  par- 
te una  teda  colle  feguenti  lettere  attorno  IMP.  CAES,  NERVAE  TRAJA- 
NO  AVG.  GERMÀNICO  DACICO  P.  M.  TRIB.  P.  CON.  VII.  P.  P.  la 

detta  medaglia  è  nelle  mani  del  Sig.  Domenico  Antonio  Vignola  ,  fopr  aintendente 
al  tifarcimento  di  detta  firada  ?  che  da  ine  è  fiata  veduta  ,  mofiratami  dallo 
fiejfo  Sig.  Vignola , 

Abbenchè   le    picciole    cofe    diano    alle   volte    indizio  (ufficiente  per  fare 
fcoperte  molto  rilevanti,  come  continua  a  dire  l'Olivieri,  non  pretefe  già  egli, 
che  per  gli  rilloramenti  fatti  da  Trajano  alla  via  Flaminia,  e  per  efsere  (late 
in   quelli  collocate  le  fue  medaglie  col  Via  Trapana ,  svelse  perciò  a  tempi  di 
lui  prefo  la,  Flaminia  il  nome    di  Trajana  ,    come    veggo  ,    che  alcuni  eruditi 
hanno  creduto  dell' Appia,  né  che  confeguentemente  debba  aggiungerli  la  Fla- 
minia ad  ìllam ,  quam  in  Pontini!  paludibus  Trajanus  primum  munìvit  ,  atque 
alteram  ,    quam  Benevento  Brundufium   fecìt  ,    per  valermi  delle  efprefiioni  ai 
morfgnor  De  Vita  ,    onde  trovare  le  tre  vie  Tramane  mentovate  nella  celebre 
iscrizione  Osimana  di  C.  Oppio  riferita  dal  Gruferò  (178);  e  molto  meno  che 
Galeno  avdse  in  mira  il  cambiamento  fatto  qui  alla   via  Flaminia   da  Traja- 
no, quando  fcrifse  ciò,  che  di  iopra  ho  citato  ,  come  pensò  il  Pratilli  ,   che 
avefse  in  mira  ujv  nuevo  dutro  dell' Appia  (179);  e  molto  meno  2ncora,  che 
Trajano  que.'ti  riiloramenti,  e  cambiamenti  facefse  ad  oggetto  di  far  perdere  la 
memoria  delle  antiche  vie    ,  onde    dorefser    poi    dirti    tutte  Trajane.  Troppo 
magnanimo  era  quel  Principe  ,    e  troppo  delle  adulazioni  nimico  ,    per    poter 
cadere  in  fomiglianti  baflezze  ,  e  l'aver  egli  reftituire  le  monete  di  tante  an- 
tiche famiglie  confolari   ,    rinnovando  loro  così  ,    non  che  conservando  i  fregi 
vetufti ,  fa  vedere  quanto  ei  folle  alieno   dal  voler    appropriarli    con  uno  fpo- 
glio  le  glorie  altrui  .    Che  fé  nelle  fabbriche  fatte  per  rifiorare  la  via  Flami- 
nia furono  ripofte,  e  noi  Troviamo  ,    le  monete  di  quell'imperadore  colla  via 
Trajana ,  le  quali  già  erano  (late  coniate  in  occaficne   di    ftrgde  per  la  prima 
volta,  e  di  pianta  coi  fuo  denaro  aperte,   egli  è  da  crederfi,  che  ciò  feguiflè, 
non  perchè  fi   folle  voluto  o  dal  principe  ,  o  dal  fenato  cambiar  il  nome  del- 
la Flaminia  in  quello  di  Trajana  y  ma  perchè  adattatiffime  erano  tali  monete 
a  tramandare  ai  fecoli  più  remoti  la  memoria  del  tempo  di  tali  riftoramenti, 
e  del  benefìzio  del  loro  autore. 

Per  trovar  l'epoca  di  tale  fuftruzione  il  fempre  eh.  Olivieri  fi  rivolfe 
alla  celebre  ifcrizione  pofi*  a  Trajano  fui  ponte  da  lui  fatto  al  Metauro  a 
Calmazzo  tre  miglia  fopra  a  Foffombrone ,  la  quale  efifte  tuttora  nel  modo  e 
nel  fito,  in  cui  fu  da  prima  collocata,  in  cui  fi  legge  effere  (lata  porta  Tan- 
no della  XIX.  tribunicia  f«a  poteflà  che  cominciò  appunto  1'  anno  115.  fotro 
il  confolato  di  Mefsalo,  e  di  Pedone.  Si  diffonde  l'Olivieri  à  provar  come  ih 
efsa  lapida  gli  fi  dia  !a  XI.  acclamazione  imperatoria  .  Non  è  queflo  il  Iteògb 
di  entrare  in  tale  efame,  ma  diffèrifeo  a  prevalermi  delle  fue  erudite  ricer- 
che quando  dovrò  parlar  di  quel  ponte.  §.  XLII. 
(17?)  Grutur.  $*%.  CCCCXKL  n.  *.            (z79)  Pratilli  della  ria  Appia  lib.  IV.  e  4. 
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Del  tempio  di  Priamo  pofto  nel  territori* 
di  P  efaro  , 


Edemmo  i  tempi,  eh'  erano  collocati  dentro  le  mura  dell'  antica 
Peiaro  ;  vedemmo  quelli  che  elìderono  nei  fubborghi,  almen  per 
quanto  poflìam  ricavare  dalle  memorie  pervenute  fino  a  tempi  no* 
rtri.  Ora  vediamo  quelli  che  furono  anche  pe-1  territorio ,  da  che 
molti  di  quelli  ancora  ve  r,e  furono  prerto  gli  antichi.  Esilerà  ricordare  quel 
che  fcrirte  L;banio  nella  fua  orazione  a  Teodoilo  Magno  nel  §  l-  per  efler 
certi  che  per  egri  dove  elicevano  monumenti,  in  cui  pompeggiava  l'idolatria 
degli  iloki  G-ntIJi.  Multa  quìdem  tirrpla  adefque  in  montium  latenbus ,  multa 
in  f Unici?  vi  fa  funt .  In  tmaquaque  vero  civftate  extra  muror .  ...  &  fi  totam 
orbem ,  quem  liomani  incolunt  ,  emetìarìf  ,  ubique  id  reperiti  .  Uno  di  quelli 
tempj  eretto  a  Priapo,  nume  della  fecondità  ,  e  degl'orti,  doveva  elìdere  circa 
il  moderno  cartello  di  Pcfaro  detto  Farneto  dove  tuttora  confervafi  la  feguen- 
te  iicrizione. 


FAVSTVS  VERSENNI  P.  SER. 
PRIAPVM  £T  TEMPLVM  D.  S.  PECVL. 


F. 


C. 


Drede  al  eh.  Olivieri  qualche  imbarazzo  nella  prima  linea  quel  P.  SER;  e 
dubitò  ancora  fé  così  veramente  fi  legge  (Te  nel  marmo.  Ma  accurato  che  co- 
si (lava  fcojpito  (limò  poterli  fpiegare  Procurator  Servus ,  intendendoli  con  ciò 
che  Fauflo  forte  un  fervo  di  Vefennio  che  everte  in  cura,  o  Ila  in  smmini- 
ftrazione  quel  predio  di  Verfennio  ,  in  cui  erefle  un  lìmolacro  a  Priapo,  ed 
un  tempio  .  Eas  ergo  mtas  ita  expl>candas  cenfeo  Procurator  SERVUS  ìs  nempe) 
qui  Verfefinii  pr*edia  procuraret ,  neque  enim  alia  fati/  probabili/  interpretatio 
Qccurrit{%%o).  Non  fo  per  altro  perchè  non  porta  aver  luo^o  piuttolto  l'altro 

dì 


fiJo)     Oliver.  hUrmor.  Ttfaur.  pag.  18. 
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dì  lui  fofpetto  cioè  che  per  ofeitanza  dell'autore  della  ifcrizione ,  e    del  qua- 
dracario  il  prenome  Publio  di  Verfennio  folle  polposo  al  nome  . 

Che  fede  poi  un  magnifico  tempio  non  fi  può  credere,  riflettendo  che 
1'  autore  era  un  fervo.  Piurtoito  ammireremo  coll'Olivieri  l'ambizione  di  ce- 
fi ai  (281),  che  ad  una  qualche  edicola  dà  il  nome  di  tempio,  come  fece  quel 
Pcrfpetto  neh' elegantiflimo  epigramma,  jn  cui  fi  va  immaginando  di  ergere 
tempj  a  Priapo,  che  1  apportandoli  dall' Olivieri  il  rapporterò  ancor  io. 

Wìllìcuì  nerari  quondam  ,  nunc  pauperìs  boni 

Ì-Lec  ttfrt  PerfptSluf  tempia,  Priape,  dico, 

Pro  quihus  offìciir  ,  fi  far  eft  ,  Sanale ,  pacifeor , 
jAjJìduus  cuftos  ritris  ut  effe  vehs\ 

Imprsbuf  ut  fi  quìs  noflrunt  violaret  agellum  , 

liane  tu  ...  .  fd  taceo:  feit  puto ,  quod  fequitur . 


l-.-i 


Nota  finalmente  lo  ftefTo  Olivieri  l'eleganza  di  quel  De  fuo  peculio  col- 
le parole  d'un  glollatore  di  Plauto,  il  quale  fece  avvertire  che  peculio  pro- 
priamente fi  diceva  il  capitale  di  chi  non  era  patrone  di  Te  (ledo  come  fono 
i  figli  di  famiglia,  ed  i  fervi.  Peculium  Pvjfejfio  ejur ,  qui  e/i  in  aliena  potè- 
fiate ,  fili  famlias ,  vel  fervi ,  che  tale  era  appunto  \\  Fau'do  della  riferita 
iicrizioHe. 


§.  XLIII. 

dizjo  d  un  altro  tempio  nel  luogo  do- 
ve efiftono  gli  avanci  del  monijìero 
di  S,  Tommafo  in  Foglia ,   e  forje    di 

Silvano  . 


"^  E  le  feoperre  del  dort'ffimo  Pa  (T'eri  ,  che  in  una  fua  lettera  diretta 
al  eh.  Olivieri,  e  da  quefti  riferita  nell'appendice  alle  memorie  del- 
la iuddetra  Badìa  al  num.  48.  pofTono  provarci,  come  provano  mol- 
riffimo  fenza  meno,  abbiamo  nell'agro  Pelarefe  gli  avanzi  non  d'una 
cappelli  come  quella  di  Priapo  eretta  da  un  fervo,  ma  di  un  magnifico  tem- 
pio., Efulon  quelli  nelle  rovine  della  chicià  che  fu  già  de  monaci    della    fud- 

éettf 

(•Zi)  hiem  ibidm. 
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detta  Badia  di  s.  Tommafo  in  Foglia  la  quale  efifteva  otto  buone  miglia  di- 
itaote  da  Pefaro  nel  piano  che  reftò  fotto  l'anzidetto  cartello  del  Farneto  pref- 
fo  il  fiumiciattolo,  che  dicefi  Abfella ,  il  quale  fi  fcarica  nel  Apfa  chiamato 
JJapis  da  Locano  quando  diffe  che  era  unito  al  Pilauro ,  detto  da  lui  per 
poetica  licenza  Ifauro: 

Et  junffui  Jfapis  Ifauro. 

Efaminando  il  comendato  chiariffimo  Pafleri  le  parti  di  quefta  chiefa  co- 
sì le  deferirle  nella  detta  fua  lettera,  e  così  ivi  medefimo  ne  giudicò  ;  dopo 
aver  parlato  di  quel  poco  che  aveva  veduto  del  diruto  monifiero.  ,,  La  chie- 
„  fa  sì,  che  per  il  guflo  de' tempi  medii  la  trovai  grandiofa ,  e  fpaziofa.  E* 
„  divifa  in  tre  navi  foftenute  da  due  mani  di  colonne  di  marmo  di  Carirto 
„  non  tutte  eguali,  e  adorne  di  capitelli  di  vario  lavoro.  Si  fale  alla  tribù— 
„  na  per  alquanti  fcalini ,  ma  contro  l'ufo  delle  antiche  chiefe  monadiche 
,,  non  vi  offervai  veftigio  di  confeffione.  Ricercandone  la  cagione,  ed  oder- 
„  vando  minutamente  al  di  fuori  la  ftruttura  di  quefto  tempio,  vidi,  chele 
„  mura  colavano  di  pietra  quadrata  ben  commeffa  con  diligenza  laboriofidì- 
„  ma,  e  che  ci  dimoftra  tuttora  il  paziente  lavoro,  che  colle  proprie  mani 
„  impiegavano  i  monaci  in  opere  cosi  fatte.  Tratto  tratto  vi  fi  vedono  delle 
„  le  pietre  ornate  di  qualche  lavoretto  fignificantc  certo  ingegno  di  taluno 
3>  de' religiofi  operarj,  che  protendeva  al  Gentile,  ed  a  certa  ofientazione  di 
„  gufto  curiofo,  e  leggiadro.  Inferto  ancora  ci  vidi  qualche  pezzo  di  antichi- 
„  tà  ,  ma  più  di  tutto  mi  die  nell'occhio  una  picciol  ara  fcpolcrale  di  mar- 
„  mo  ben  lavorata  ,  che  certamente  è  gran  male ,  che  qui  resti  occulta .  Non 
,,  avea  difeoperto  altro  che  un  lato  adorno  colla  patera,  e  col  fimpolo,  ond' 
„  io  recatomi  in  mano  Un  ferramento  rurale  (coprii  per  quanto  potei  uno  de* 
„  lati  nafeofti  nel  muro,  e  il  vidi  ornato  con  (imboli  di  Fauno,  il  Tirfo, 
,.  la  Siringa,  e  alquante  vitte ,  cofa  rara  per  certo  nei   faffi   fepolcrali. 

„  Ma  mi  sosprese  la  considerazione  dell'antica  tribuna,  la  quale ,  essendo 
„  stata  modernamente  accorciata  la  chiesa,  resta  ora  non  solo  esclusa  da  qul- 
„  la,  ma  ancor  demolira,  e  siccom'io  vidi,  che  di  continuo  per  far  uso  del- 
„  le  macerie  cresceva  la  distruzione  ,  cosicché  fra  pochi  anni  non  rimarranne 
„  segnale ,  come  per  l' appunto  è  addivenuto  del  monastero  ,  mi  venne  in 
„  mente  di  preservarne  memoria  soltanto  che  ne  venisse  1'  occasione  ,  che 
„  per  l'appunto  opportuna  mi  si  presenta  nell'opera  che  voi  ne  scrivete. 

„  Sì  fatta  tribuna  era  d'opera  molto  più  antica  del  rimanente  di  quella 
„  chiesa,  e  molto  differente  dall'altra.  Costava  tutta  di  pietra  cotta  di  buo- 
,,  na  sorte,  e  formava  tre  vastissimi  nicchi,  che  c<mch<e  si  chiamarono  ne'pri- 
„  mi  secoli,  o  per  la  forma  loro  semicircolare,  o  perchè  il  volto  di  questi 
„  si  adornava  per  lo  più  con  quelle  gran  conche,  o  chiocciole  marine  ,  che 
„  tuttora  Micchi  si  chiamano;  e  forse  quindi  avvenne,  che  siffatte  tribune  , 
„  o  abasidi,  o   Loculi,  che  vogliam    dire,    venissero   chiamati   col  nome   di 
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Nicchi,  o  di  Nicchie.  Uua  di  queste  stava  in  prospetto  della  nave  di  mez^ 
zo ,  e  ìe  altre  due  ne'  Iati  Erano  di  così  forte  ,  e  smisurata  struttura ,  che 
molto  si  alìcstanavano  dal  fare  de' monaci.  In  verun*  altra  lor  chiesa  vidi 
„  giammai  tribuna  lavorata  su  questo  disegno ,  e  tosto  mi  venne  in  mente  . 
che  questa  altro  non  fosse  ne' tempi  più  rimoti,  che  un  magnifico  tempio 
d'idoli.  Le  Absidi  dovettero  esser  quattro,  e  tutte  insieme  sostener  dovea- 
ito  il  lor  catino  su  quel  disegno  per  l' appunto ,  sul  quale  il  nostro  Bra- 
mante ideò  in  Tedi  l'ammirabil  Tempio  della  Consolazione  .  Né  certo  le 
smisurare  mura  di  questo  nostro  edificio  portavano  altro  coperto  sopra  51 
corpo  del  tempio,  che  d'una,  cupola.  Mi  so  venne  che  forse  i  monaci,  adoc- 
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„  chiato  questo  bel  vestigio  d*  antichità  ,  che  facilmente  ne*  tempi  superstiziosi 
0>  attirato  aveva    il  concorso  de'  popoli,  pensassero,  sicccm'  era  costume  loro  di 
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convertirlo  al  culto  del  vero  Dio ,  e  volgere  in  miglior  uso  la  frequenza 
degli  uomini,  di  già  avviata  in  quel  sito;  onde  per  ridurre  la  fabbrica  ali' 
uso  loro,  rasassero  Y  uno  de' quattro  nicchi,  formando  del  taglio  l'arco  trion- 
fale della  chiesa,  con  fabbricarci  davanti  le  tre  navate.  Forse  che  le  colon- 
ne furono  dall'interiore  ornamento  del  tempio  antico  levate,  ed  acconcie 
in  due  ale  nella  chiesa  che  aggiunsero,,. 

Dal  fio  qui  derto  nella  rapportata  lettera    del  Pafleri    evidentemente  ri- 
sulta che  nell' indicato  fito  dov'  era    il   moni  itero    di  S.Tommafo  in  Foglia  vi 
fu  un'antico  tempio.  Reirerebbe  a  vedere  a  qual  nume  foffe  quello  intitolato. 
Ma   Ce  può  dare  alcu' nindizio  quell'ara  che  il  comendato  Pafieri  ha  di  fopra 
deferitta  ,  nominandole   per  ara   fepolcrale  ,    ma  che  tale   ver;>menre  non  fu 
per  e  de  r  fi   quella    qualche    tempo  dopo  fmursta  per  ordine    ad  capitolo  della 
cattedrale  di  Pefaro,  cui  ora  appartiene  quella  abbadìa  ,    e    donata    al  noftro 
eh.  Olivieri,  potremmo  congetturare  che  a  Silvano  fede  eretto  quel   tempio 
ficcpme  di  Silvano  porta  il  nome  quell'ara;  di  cui  qui  riferifeo  le  iole  paro- 
le per  rapportare  altrove  il  dìfegno  de'  (imboli  ivi  rilevati. 
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Due  altri  frammenti  furono  trovati  dei  medeQmo  freo,  ambedue  donati 
allo  fteflb  Olivieri  •  Il  primo  è  di  poche  ma  belli  i*  ime  lettere  ,  alte  once  §. 
aeiia  prima  figa , 


Del  fecondo  poi  confetta  lo  (tefso  Olivieri  che  ne  2  lui  ,  ne  ad  altri  è 
riu:":iCo  rilevarne  il  contenuto,  ma  perchè  merita  gran  riguardo  per  l'età,  a 
cui  ;:opartiene,  come  appari fes  dalla  forma  delle  lettere,  e  dalla  divifione  che 
setta  tra  riga  e  riga  ne  riferifee  egli  il  difegno,  ed  io  pure  il  rapporterò  nel 
tomo  primo  delia  collezione  di  tutti  i  difegni. 

$.  XLIV. 

Del  tempio  della  Fortuna . 


N  un  predio  della  nobil  famiglia  Mofca,  di  Pefaro  porto  nel  cartello 
di  Candelara  fu  trovata  un'ara  eretta  alla  Fortuna  cella  leguente  iscri- 
zione, che  fu  gentilmente  denata  al  comendato  Olivieri  dalla  liberalità 
dei  £g-.  marchete  Carlo  Mofca  interne  con  altre  cofe  ivi  trovate . 
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DiverC  erano  i  cognomi  coi  quali  fi  diftingueva  la  Fortuna  degli  antichi, 
I  più  comuni  erano  quelli  di  Refpiciens ,  Ohfequens ,  Sanala ,  Primigenia  Ma- 
nenr ,  Redux ,  Augufla  ,  Confervatrix ,  Opifcx ,  Regina.  A  che  alluda  il  cognome 
di  Refpicienr  datole  nel  ara  che  si  è  rapportata  ,  è  cosa  facile  il  potersi  co- 
noscere; esprimendo,  come  io  credo,  la  degnazione  della  medesima  per  riguar- 
dare il  bisogno  di  chi  l' invoca  • 

Quest'ara  certamente  è  un  chiaro  indizio  dell'esistenza  di  un  tempio  in 
quel  sito ,  e  perchè  vi  furono  trovate  delle  lucerne  di  lavoro  Cristiano  ,  fu 
di  parere  jl  eh.  Olivieri  (282)  che  quel  tempio  o  piccolo,  o  grande  che  fos- 
se ccnlocations  Crìftiana  religioni;  [igni  a  norma  del  preferitto  nella  /.  uh.  C. 
Th.  de  Pagan.  fosse  convertito  in  uso  Cristiano, 

$.  XLV, 

D'  un  altro  tempio  o  fontuofo  edifìcio  cF 
era  prejfo  la    chiefa    di    S.  Maria    di 
.     Monte  Granaro  prejjo  Pefaro  ♦ 


NA  lunga  collina  che  da  Pesaro  si  stende  in  verso  Fano ,  che  ne* 
bassi  tempi  fu  detta  anche  monf  lumini/  ,  mons  luminum ,  monte  Ut- 
minum  (283)  nella  parte  più  vicina  a  Pesaro  ebbe  una  chiesa  , 
che  il  nostro  Olivieri  (284)  crede  fondata  dal  B.  Pietro  da  Fo- 
ligno compagno,  e  fratello  spirituale  del  B.Cecco  dopo  il  1300.  Checche  sia 
per  altro  di  questa  fondazione ,  e  di  questa  chiesa ,  di  cui  tornerà  a  doverse- 
ne parlare  in  altro  tempo,  a  me  basta  accennare  le  congetture  del  citato  Oli- 
vieri (285),  che  dagli  avanzi  d'antichità  ivi  scoperti  ravvisa  i  chiari  segni  di 
un  qualche  grande  edificio ,  che  egli  sospetta  fosse  di  antico  Tempio  Gentili- 
lefco.  Sebbene  prove  precise  per  riconoscere  avanzi  di  tempio  in  quei  monumenti 
ivi  disotterrati  noi  non  abbiamo,  le  abbiamo  per  altro  tali  da  credere  che 
ivi  fossero  antiche  fabbriche  sontuose.  Tutto  rileveremo  dal  racconto  che  ce 
ne  fa  il  nostro  Olivieri .  E  primieramente  riferisce  due  framenti  d'antica  iscri- 
zione pubblicati  anche  ne' suoi  marmi  Pesaresi  (286)  e  divolgati  prima  ancora, 
dal  Doni  (187)  ne' quali  si  legge, 

"~  ■•  L.   PE- 

(*8i)  Olivieri  mem.  della  chiefa  di    S.    Ma-  Granaro  pag.  j. 

ria  di  M.  Granaro  pag.   ir.  <i8j)  Lo  fleflb  ne!  cit.  luogo.     ■ 

(28?)  Olivieri  illuftraz.  della  rubr.  iji.l.III.  (*26)  Oliv.  marm.   Pifaur.  n.  47.  e  48. 

delio  ibtuto  di  Pefaro  pag.  Vili.  (1S7)  Dos.  ciaf.  V.  n.  31, 

(184)  Lo  fìeffo  mem.  cit.  ai  S. . Maria  di  M- 
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J^e  lettere  di  quefii  fono  alte  poco  meno  di  mezzo  palmo,  che  mofìrano  che 
fu  ifcrizione  di  qualche  edificio  confìderabile.  Tanto  dal  Doni,  che  dall'  Oli- 
vieri furono  pubblicati  come  appartenenti  ad  una  fola  e  continuata  ifcrizìone; 
ma  oCfervati  poi  dallo  fteflo  Olivieri  trovò  edere  due  divertì  frammenti  mu- 
rati nella  bocca  del  pozzo  che  refta  nel  prato  avanti  ad  effa   chiefa. 

Egli  per  altro  non  fa  tutto  il  fuo  maggior  fondamento  in  tali  frammen- 
ti ,  giacché  poteano  effere  flati  anche  in  più  baffo  tempo  portati  dalla  città  , 
ma  trovò  in  oltre  che  l'altare  di  quefta  chiefa  era  tutto  di  un  groflb  pezzo 
di  marmo  Greco,  lungo  palmi  otto,  e  un'  oncia;  largo  palmi  tre,  ed  once 
otto.  Dell'altezza  non  ne  prefe  mifura  ,  né  potè  renderne  conto ,  perchè  aven- 
dolo comperato  dopo  la  rovina  della  chiefa,  falvatene  due  tavole  levate  dal 
più  largo,  una  delle  quali  confervava  tuttora  intatta  nell'anno  17 77', quandi) 
ieri  ve  va  le  memorie  della  detta  chiefa  di  s.  Maria  di  M.  Granaro  ,  l'altra  la 
pofe  per  menfa  all'altare  della  domenica  fua  cappella,  e  di  tutto  il  redo  fi 
valfe  per  far  Je  bau*  delle  parafrate,  e  le  fafee  pel  pavimento  della  mfdefi- 
xna.  Era  quefto  pezzo  di  fuori  tutto  feorniciato  da  una  banda.  Non  potè  da- 
re il  difegno  della  forma  della  modinatura,  ma  è  chiaro  che  fu  l'avanzo  dì 
qualche  ornamento  di  cofa  grande.  V'erano  umilmente  due  gran  pezzi,  eh' 
egli  pur  comperò,  di  perfectiffimo  roffo  di  Verona,  de' quali  fi  fervi  per  fa- 
re li  fcal'ni  alle  due  fineftre,  e  lo  fcalino  dell'altare  della  medefìma  cappel- 
la. Uno  di  effi  era  lungo  più  di  6.  palmi,  e  largo  più  di  3.  l'altro  forpaffa- 
va  in  lunghezza  li  undici  palmi .  Che  però  ognun  può  vedere  che  a  qualche 
grand' ufo  ferviffero  anticamente,  e  che  altri  avanzi  ancora  foffero  declinati 
per  la  fabbrica  di  quella  chiefa  ,  ed  altri  penderò,  come  accade  di  fimili 
cofe  antiche  lafciate  trafeurate,  e  neglette. 


Tom.  IT.  X  x  %  §.  XLVI. 
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D  un  portico  r sfiorato  a  fpefe  di  tre 
/oggetti  cU  erano  capi  d  un  vico . 

"^  Re  ifcrizioni  ,  che  fi  riferifeono  dal  Tempre  eh.  Olivieri  ne' fuci 
marmi  Pefarefi  fotto  li  numeri  IX.  X.  e  X[  ci  hanno  lafciata 
la  memoria  d'un  portico  riftorato  da  tre  diverfi  artieri  Pefarefi 
che  avevano  la  carica  di  capi,  o  'bprintendenti  del  vico,  detti  con 
proprj  termini  macftri  del  vico.  Furono  trovaci  fra  le  rovine  d' un'antico  edi- 
lìzio ,  come  attefia  il  dotto  Olivieri  fulla  fede  di  antichi  Mfs.  e  da  ciò  che 
farò  per  dire  nel  feguente  paragrafo  raccoglieremo  che  quefio  portico  era  pa- 
tto dentro  la  ftefTa  città  di  Pefaro  ,  e  pervio  fi  deve  confiderare  come  una 
parte  della  topografia  della  fretta  città  .  Prima  per  altro  di  riferire  le  lapidi 
fi  premetta  una  oflervazione  intorno  i'  amb.zione  dei  ne  foggetti  nella  lapida 
efpreffi  ,  Non  d'una  fola  ifcrizione  fi  contentarono  quefti  per  eternar  la  me- 
moria di  queir  opera  loro,  ma  rre  ne  fecero  fcolpire  ,  forfè  per  non  cedere 
uno  all'altro  la  precedenza  nell'ordine  di  eflervi  legnati  ,  da  che  in  ciafeuna 
non  trovafi  altra  differenza  che  chi  in  una  è  il  primo  nell'altra  è  il  fecondo 
nella  terza  è  l'ultimo,  e  vice  verfa  l'ultimo,  e  il  fecondo  fanno  refpettiva» 
mente  la  loro  figura  da  primo  e  in  fine  di  ciafeuna  fi  trova  ripetuto  MAGI- 
STRI  VICI.  Ma  ecco  le  ifcrizioni  .  E  prima  quella  in  cui  la  precedenza  C. 
Firmidio ,  P.  Berrà  il  fecondo  luogo ,  e  C.  Caninio  il  terzo . 

C  FIRMIDIVS  CF.VESTIARIVS 
P.  BLERR.A.  C.  F.  LANARIVS 
C  CANINIVS  RVFVS  STRVCTOR 

MAGISTRI    VICI 

PORTICVMSVA    PECVNIA 

REFECERVNT 

Nella  feguente  poi  P.Blerra  ha  il  primo  luogo,  C.  Caninio  il  fecondo, 
C,  Firmidio  il  terso. 

P.  BLER. 
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P.  BLERRA  C  F.  LANARIVS 

C.  CANINIVS  RVFVS  STRVCTOR 

C  FIRMIDIVS  C  F.  VESTIARiVS 

MAGISTRI     VICI 
PORT1CVM   SVA    PECVNIA 

REFECERVNT 

Segue  la  terza  in  cui  C.  Caninio  Rufo    (ale   al    primo  pofto  ,    refta    nel 
fecondo    C.  Firmidio  ,    e  nel  terzo    fi  contenra   di  (lare  P.  Berrà . 

C  CANINIVS  RVFVS  STRVCTOR 

C.  FIRMIDIVS  C.  F.  VESTIARIVS 

P.  BLERRA  C.  F.  LANARIVS 

MAGISTRI     VICI 

PORTICVM   SVA   PECVNIA 

REFECERVNT. 

Di  quefta  ambizione  di  perfone  vili  nel]'  efTer  defcritti  nei.  pubbHci  mo- 
numenti ne  fece  o/lervazione  anche  il  Fabretti  (288)  quando  ne  recò  due 
efrmpi,  uno  prefo  da  quefte  Pefarefi  ifcrizioni  ,  e  l'altro  da  altre  ifcrizioni 
di  Prenefte.  Ora  vediamo  la  profeffione  di  quefti  tre  foggetti  tanto  cauti  nel 
far  fegnare  i  rifpettabili  loro  nomi 

C.  Firmidio  fu  un'artefice  di  vedi ,  che  noi  diremmo  fattore  ;  come  il 
fempre  eh.  Olivieri  rilevò  da  Ulpiano  (289)  e  da  varie  ifcrizioni  Grucena- 
ne  (290). 

P.  Blerra  fu  un  lanino  ;  uno  cioè  addetto  ad  acconciar  le  lane  ,  che 
erano  in  tant'  ufo  in  que*  tempi  antichi .  Plauto  ricorda  anch'  egli  non  di  que— 
fti  quando  difle  (291). 


s  Stat 


(ìSS)  Fahret.  ìnfcript.  Domeft.  cap.  KI,  p.  48S,  (190)  Gruter.  pag.    650.    ».    7«     55' •     "•     z' 

(189)    Ulpìati.  in   l.   eui(umt[ue   §.   4.    Jf,   de      jii6.    »*  6. 
ìft'u.  a$,  (i^i)  Vlatic.  in  Aulular.  aB.  3.  fé.  i.  v-    34- 
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Stat  fallo,  phrigio ,  aurifex ,  lanari  a /. 

Sebbene  non  manchino  molti  che  leggono  anzi  Linarius  .  I  Lanari!  per  altro 
fono  noti  per  le  ifcrizioni  Gruteriane  (292.)  dalle  quali  s  impara  anche  la  lo- 
ro divertita  ;  ficcome  altri  fi  difiero  lanariì  Pettinarti  dal  pettinar  che  face- 
vano (293);  altri  Carminatorer ,  ed  eran  quelli  che  la  purgavano  (294),  altri 
finalmente  conciliarti  ,  o  coaBores  dal  feltrarla  (295). 

Il  terzo  finalmente  che  fu  C.  Caninio  era  un  muratore;  di  quefti  fi  rut- 
tori parlava  appunto  Cicerone  (296)  allorché  difie  :  In  aream  tuam  beni  ; 
agebatur  multi s  JìrucJcrilus  :  Longilium  redemptorem  cchortatui  fum:  fidem  mihi 
facifbat }  fé  velie  mbis  piacere:  demus  erit  egregia.  Efprefk  mente  poi  quefii 
fi  dicevano  Strutlues  Paiictarii  come  fi  raccoglie  dalie  antiche  ifcrizioni  rife- 
rite dallo  Sponio  (297)  e  dal  Reinefio  (298),  e  di  quefii  tratta  il  Panci- 
rojo  (299). 

§.  XLVIL 

La  citta  di  Pefaro  era  divifa  in  tanti 
Vici  come  Iberna  .  Si  mofira  la  difiin- 
zjone  di  quefii  dai  vici  rurali . 


Er  non  preterire  un  lume  chlarifllmo  fulla  topografia  dell'antica  cit- 
tà, che  ricaviamo  dalle  tre  già  riferite  ifcrizioni  dobbiamo  efiervare 
che  1'  antica  città  di  Pefaro  era  divifa  in  tanti  vici  come  lo  fu  an- 
cora Roma  per  ordine  diAugufio,il  quale  cerne  narra  Svetonio  (300) 
la  divife  appunto  in  tante  regioni,  e  vici,  ed  ordirò,  che  a  qutfii  preledef- 
fero  magiflrati  eftratti  ogn* anno  a  forte  dall'  ordin  plebeo  col  nome  di  Mae- 
flri.  Spatium  urbis  in  regione '/ ,  vicofque  divifit ,  mfìituitque ,  ut  illas  annuì  ma. 
giflratus  fortito  tuerentur  ,  bos  magi  fri  e  plebe  cujujque  viciniae  eh  Eli.  E  Dio- 
re  finamente  (301):  Magifìri  vicorum  ex  plebe  confìttati  funt ,  quos  Sthtnopar- 
ecs  dicimus .  Quefii  vici  farebbero  a  giorni  refìri  quelli  che  dicìame  quartie. 
*i ,  e  cerne  anche  oggi  fogliono  prendere  il  ncxne  da  qualche  edifìzio  pubbli, 

co 

(.ì9^)°Gruter  pag.  99.  ti.  5.  579.  n.   8.  pag.  i}$.  edìt.  Lugiun. 

(19?)  Idem  pag.  628.  n.  2.  (298;  Reìnef.  ciaf.  XI.  ns. 

(1*4)  Die»,  claff.  %.  56.  i*99)  Vanrìcol.     de  carpar,  ariificum  tium.IX. 

(^9j)  Idem  Grher.  pag.  cìt.  n.  4.  (?oo)  Sveto»,  in  Àug.  caf.  3». 

(396)  Cìcer.  ad  £.  Fratrem.  lib.  II.  et-  (.  (ioi)  Dìo.  lìbe  U. 

(  *?7  )  Spati,    mijcel.   erudii,   antìq.  }ÌS.   Vi. 
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co  ivi  costruito  ,  e  dalla  situazione  medesima,  in  cui  è  posto  ,  così  ancora 
anticamente  venivano  da  qualche  tempio  eretto  in  quelle  contrada,  da  qualche 
pubblico  edifizio,  o  da  qualsivoglia  simigliarne  motivo;  come  si  riconosce  chia- 
ramente dall'  antica  topografìa  della  gran  Roma.  Io  non  entro  a  cercare  ciò 
che  fosse  prima  dei  tempi  di  Augusto,  ma  dalle  recate  autorità  mi  basta  po- 
terne inferire  che  egli  provvidamente  pensò  anche  a  questo ,  con  rilevarsi  di  più 
dal  citato  Dione  esser  ciò  avvenuto  nel  consolato  di  Tib.  Claudio  Nerone  , 
e  di  Gn=  Calfurnio  Pisone,  cioè  l'anno  di  Roma  747.  del  qual  consolato  fu 
già  da  me  riferita  una  bella  iscrizione  esistente  ancora  nei  ruderi  di  certe 
conserve  d'acqua  appartenenti  alle  terme  di  Cupra  marittima  (302)  .  Siccome 
le  città  dell'Italia,  e  dells  provincie  a  niente  più  badavano,  che  a  copiare 
la  polizia  della  gran  Roma,  così  non  discredo,  che  in  queste  ancora  s'  intro- 
ducesse ben  presto  1'  uso  di  dividere  la  città  in  tanti  vici .  Cosi  sappiamo  del- 
la città  di  Damasco  per  ciò  che  ne  dicono  gli  atti  degli  Apostoli  (303),  par- 
lando della  conversione  di  S.  Paolo ,  che  fu  mandato  a  casa  di  Giuda  a 
ricercar  d'Anania,  e  questa  casa  era  posta  in  un  vico  chiamato  Retto  .  Così 
ivi  si  legge:  Surge ,  &  vade  in  vicum  ,  qui  vocatur  RECTUS  iu  domo  jud<e  Ùe. 
ed  il  Fabrctti  (304)  riferisce  una  lapida  posta  a  Claudio  Imperatore  dal  vico 
Venerio  di  Milano,  ove,  come  egli  dice,  fu  scoperta  la  lapida  a  giorni  suoi.5 
Di  Pesaro  poi  non  può  nascere  alcun  dubbio ,  da  che  ne  siamo  assicurati  dal- 
le tre  riferite  iscrizioni  non  meno  che  dall'  altra  celebre  scoperta  dall'  erudi- 
te ,  e  degno  Cavaliere  sig.  Domenico  Bonamini  mio  singoiar  padrone ,  ed  ami- 
co, illustrata  con  iscelta  erudizione  dal  sig.  Conte  Vincenzo  Machirelli  ,  delle 
cui  erudite  fatiche  sarò  per  prevalermi  in  altro  luogo ,  come  in  parte  me  ne 
sono  qui  prevaluto  per  ciò  che  aspetta  alla  divisione  dei  vici  ,  e  finalmente 
confermasi  dalla  seguente ,  che  fu  riferita  dal  nostro  eh.  Olivieri  ne'  suoi  mar- 
mi Pesaresi  (305)  come  esistente  iu  adihus  Pardiorum ,  e  riferita  prima  dal 
Donio  (306). 


I  V.  M.  ATTIVS.    REPENS.  MAGISTER  VICI. 
V.  TRANIA,  PRIMA. 
V.  T.  MARIVS.  C.  F.  CAPITO. 


(ioz)  Vedi  nel  tom.  III.  .  »  . 
(3«?)  Alt.  AOjfiole   cap.  9. 
($<HJ  Fabret.  infcript.  pag.  i©4» 
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/■305]  Marmor.  Tifaur.  nuto.  132.  pag.  $7. 
[306J  In  Syntagmate  Donian.  e'.  V.  ».  13. 
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Egli  è  b*n  vero  che.  anche  il  territorio  dell?  città  era  ripartito  io  EagT, 
e  vici,  ma  questi  etano  ben  diversi  dai  vici  urbani  ,  come  e'  insegna  Alda 
Manuzio  (3©7):.  Era  ii  vico  urbano  una  ferie  continuata  di  cafe,  che  ce;  — 
t  va  porzione  deìla  città,  e  all'incontro  i  vici  rurali  erano  una  congiunzione 
idi  care  in  campagna,  che  ora  lì  direbbono  ville  ,  e  di  quefti  parlano  gli  an 
tieni  fcrittéri  del  feco!  d'oro.  Ma  noi  non  dobbiam  dubitare  che  nelle  rife- 
rite ifcrizion^'  fi  debba  intendere  dei  vici  urbani  pe_r  più  ragioni,  Primiera- 
menre  perchè  le  Ispidi  fi  rinvennero  dentro  il  recìnto  dell'  antica  città  ;  non, 
erlendo  prefumibile  che  capi  dì  vici  ru  ilici  a-veflero  voluto  contribuire  per  una. 
fpefa  che  con  maggior  loro  nome  avrebbon  potuta  fare  nel  vico  da  loro  : 
vernato  .  la  fecondo  luogo  perchè  nelle  lapidi  non  fi  nomina  ii  vico  ,  di  cui 
erano  efiì  capi  ;  il  che  era  neceflario  fubito  che  la  memoria  non  s'innalzava 
sjel  vico  medefimo;  da  che  effondo  i  vici  più  d'uno  ,  chi  poteva  indovinare 
di  quale  fodero  eiìì  i  roaeflri?  Laddove  eretta  la  memoria  nel  portico  a  fpefe 
loro  rifatto  dentro  la  pertinenza  del  proprio  vico  ,  non  era  più  neceifario  in- 
dicare il  nome  del  vico  che  reflava  beniiììmo  dimofirato  dalla  lapida  iftefla. 
Finalmente  (è  Augii  fio  ofdinè  che  quefti  tali  ni ae  fi  ri  fi  fceglieftero  a  Corto 
dall'ordine  plebee,  ognun  vede  che,  effondo  flati  tali  i  tre  deferita  nelle  tre 
riferite  iscrizioni ,  da  quello  a  conofeere  chiaramente  che  foriero  appunto  i  ca-* 
pi  d'un  vico  urbano.  Renerebbe  a  vedere  l' incomb:  nze  di  que.ìi,  e  Llordkie. 
che  formavano  nella  repubblica  Pefarefe  ;  ma  ciò  non  appartiene  alla  topo- 
grafia della  città  che  vengo  illustrando  in  queft' articolo,  ma  piuttoilo  alla  po- 
lizia della  medefima,  di  cui  dovrò  trattare  in  altro  volume.  Piuttoflo  farà 
bene  ch'io  paffi  a  ricercare  i  vici  ruttici  dell'agro  Pefarefe  ,  da  che  di  vici 
qui  s'è  trattato,  fìccome  nemmen  di  quefti  mancano  le  memorie  ad  una  cit- 
tà più  fortunata  di  tante  altre  in  con  fé  r  va  rie , 


(507)  Htnut'Js  twfiupf  ffìJlQt.part*B:ji.% 
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$.    XLVIiL 

Dei  Pagi  e  Vici  deìì  antico  P  efaro  e  pri- 
ma del  Pago  che  fi  puh  credere  fia 
fiato  in  Gradava . 


A    unione   di    moke   cafe   nell'  aperta    campagna    formava  un'  altra 
Torta  di  vici  che  a  differenza  degli  altri  ,  dei  quali   fi  è  parlato  fin 
ora    ,     fi     chiamaron     rurali  ,    o     ruttici     che     vogliarn    dire   .    Af- 
fai più  antichi     dei     primi      certamente     fi   devono      reputare ,     e 
queiti     fono     appunto     quelli     dei    quali     fa     ritenzione  Cicerone    nella    ora- 
zione   prò    lege    Manilla    quando     fi     lamenta     Bythìnias     vìcos     exuftos     efsg 
compiere/  ,    e     nelle    lettere    ad  Attico  (308)  quando     dice  :    Concurfus    fiunt 
ex  agris  ,  ex  vici?  ,    ex  domihuf  omnibus ,  ed  anche  altrove.  Di  quefti  Ulpia— 
no  (309)  quando  ordina  che  chi  fortiva  la  nafeita  da  un  vico  s'intenderle  di 
quella  città  cui  il  vico  apparteneva  ,  o  quando  ditte  (510)  che  anche  nei  vici 
vi  erano  quei  che  iafegnavano  ai  fanciulli  le  prime  lettere  .   Quindi    e  in  Ci- 
cerone (311)  e  nei  collettori  delle  antiche  lapidi  è  frequente    ii    nome  di  vi. 
cani,  rntefi  per  gli  abitatori  dei   vici.   Il  maggiore  di  quefti   vici  dìcevafi  pago, 
dai  qual  nome  ti  dittero  nei  fecoli   fuffegtfénti   i  Pagani  prefì  per  i  Gentili;  e 
per  difeernere  dove  fottero  quefti  in  antico,  vale  molfittìmo  il  faper  oggi  dove 
ibr/ero  antiche   Pievi  ,    le  quali  furono  appunto  erette  dai  primi  Criftiani  per 
quelli  pagi  ,    e  vici  ,  i  quali  pafsarono  coli' andare    dd  tempo    a  formare  dei 
caftelli,  e    delle    tetre,  che  ancora  futtìttono  ai  tempi  nottri.  Or  uno  di  que- 
gli pagi  crede  il  femore  eh.  Olivieri    che    fotte    la    terra  prefente  di  Gradara 
uno  dei  luoghi  del  Pefarefe  ,    e  lo  raccoglie  appunto  dalla  di  lei  antichittìma 
pieve  ,    e  dove  efifte  oggi  appunto  la  terra  fotte  il  vico  ,    il  compito ,   o  con 
qual  altro  nome  voglia  chiamarli  il  fito  principale  ,    e  più  abitato  di  quel  pa 
go  (1*2). 

E*  noto  che  1'  agro  oflia  il  territorio  delle  città  ,  fi  divideva  jn  pagi  ,  e- 
ogni  Pago  conteneva  più  vici,  o  caftella.  Con  quella  diviiìor.e  fi  dava  un'idea 
più  diftinta ,  e  più  precifa  de' mede  fi  mi  tenitorj,  fi  sfuggiva  ogni  confusione  _, 
e  maggiormente  fi  afiìcurava  l'interefife  e  pubblico  ,  e  de' privati.  Le  fatiche 
fatte  da  tanti  valenr.'  uomini  ci  aveano  dimostrata  quella  verità  t  e  ci  avean 
Tom.1V.  Y  y  an- 

(308)  Cìcer.  epìfi.  ad  Attic.  lib.  V.  epìfl.  104*  f?n]  Cìcer.  p*o  Fiacco. 
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anche  meù*i  a  giorno  del  pubblico  regolamento  di  quelle  comunità  dipenden- 
ti dalia  cictà.  Ma  la  fcoperta  della  gran  tavola  Piacentina  fatta  nel  1747. 
ci  ha  maggiormente  accertato  quello  punto  .  In  ella  coloro ,  che  obbligano  i 
loro  predi  pei  denaro  fomminilìrato  da  Tréjano  in  alimenta  de'  fanciulli  di 
Veleja  ,  profetano  per  dinotare  la  giuda  fituazione  de' predj  obbligati,  il  fon- 
do,  il  territorio,  il  pago,  olle  volte  anche  il  vico  ,  e  i  confinanti  .  Proferì 
ftint  fundum  Ouìntiacnm ,  qui  ?fl  in  Vehiate  ,  pago  Bagiennio  y  adfinibus  &c. 
in  Veliate,  pago  Albenfe ,  vico  Sacenie  adfinibur  &c.  Paga  fupnfcripto  ,  vico 
Blonde  li  a  ,  adfinibus  &c.  Fumshtm  Atilianum  ,  qui  c/i  in  Piacentino  ,  pago  Ve— 
nerio  ,  adfinibus  &c.  Queda  forma  d'individuare  i  predj ,  che  veggiamo  ufata 
a  tempi  di  Trajano,  continuoflì  per  lunga  età,  onde  nel  VI.  de'  papiri,  pub- 
blicati da!  Maffci  dopo  la  fua Storia  diplomatica ,  lì  ha  una  vendita,  che  quel 
grand' uomo  giudica  del  539.  di  venti  jugeri  di  un  fondo  quod  concordiacor 
mncttpator  .  ,  .  paventino  territorio ,  pago  ....  inter  adfinet  &c-  Il  nome  pe- 
rò di  quello  pago,  che  a  tempi  àel  Maffei  non  potea  più  leggerli,  fi  legge- 
va a  tempi  del  Doni.  Pago  Painace;  come  può  veder/i  nella  di  lui  raccol- 
ta (5  13).  Ma  avendo  finalmente  la  noltra  fanta  religione  terminato  di  abbat- 
tere le  <  reliquie  tutte  del  Gentilefimo  ,  e  portando  molti  degli  anti- 
chi pagi  nomi  a  quell'  empio  culto  relativi  ,  come  dalla  citata  ta- 
vola Psacetina  appari fee  Pago  Minervio ,  vico  Junonio ,  Pago  Venerio ,  e  dal- 
la ifcrizitwie  di  Rimino  ($14)  Virus  Dianenfls  ,  e-  dal  Malocchi  (3 1 5,)  . 
Pagv.s  Herculaneui ,  pagut  Jovìut ,  fu  creduto  bene  di  foftituire  i  nomi  delie 
pievi  Criftiane,  nei  confini  delle  quali  erano  i  terreni  fìtuati.  Dal  documen- 
to riferito  nell'appendice  num.  XXVIH,  vedefi  quell'  .ufo  (labilità  già  nel  Pe* 
fa^efe  fui  bel  principio  del  fecolo  X.  giacché  Ingerlanda  Cornelia  conferifee 
ad  Adamo  il  Monadero  di  s.  Ermete  Territorio  Pcnjaurenfe ,  Plebe  s.  Crifto- 
ri\  ma  àeì  celebre  codice  papiraceo  di  Monaco,  che  di  lopra  fu  ricordato, 
s'impara  che  almeno  un  buon  fecolo  prima  era  già  in  quelli  noftri  paefi  tal 
ufo  introdotto,  leggendoli  alla  pag.  9.  di  quello  la  memoria  di  una  donazio-» 
ne  fatta  in  Sattclara  Rav.  Ecclcfiam  tempore  petronaci  archiepiscopi  (  il  quale 
eletto  fu  nell'  817.  )  de  forte  &  porcione  in  fund,  q.  voc.  turiano  ter.  arimi, 
nenf.  plebe  Santi  e  Stefante.  Cosi  parimente  per  confervare  quella  maggiore  pre- 
ciiìone  ,  che  potefle  deCderarfi ,  al  nome  del  vico  fu  foftituito  quello  dell^ 
Cappella,  odia  Parrocchia,  ch'era  nel  Pievato  comprefa,  del  che,  come  co- 
fa  troppo  chiara,  fuperfluo  farebbe  ricercare  efempli.  Or  da  quelle  Pievi  in- 
tanto fu  prefo ,  fé  io  non  m'inganno,  il  nome  da  individuare  il  Pago,  in 
quanto  effe  Pievi  erano  fiate  fìabilite  nel  luogo  più  fi  equetato ,  nel  vico  prin- 
cipale di  quel  pago  ,  in  quel  luogo  in  fomma ,  o  preflfo  quel  luo* 
go,  ove  radunavanfi  i  maeftri  del  Pago,  per  le  loro  felle,  per  gli  lor  ludi  ,. 
e  per  le  altre  funzioni  delle  comunità  loro.  Veggafì  la  belliflìma  difìertazione 

del 

(?i3)  Boni  daff.  XIX.  n,  5,  £515]  Mazoe*  ad  Campati,  ampbh.  titutum. 

(314)  Gruter.  1094-  n.  t. 
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del  citato  di  fopra  incomparabil  Mazochi  pag.  149.  colla  quale  ìllufìra,  quei 
ch'egli  acconciamente  chiamò  Pagifciio  del  Pago  Herculaneo.  Quindi  trovan- 
do noi, che  la  pieve  di  s  Sofia  dì  Gradara  è  una  delle  antiche  pievi  dal  Pe- 
farefe,  e  che  il  Dome  del  Pievano  di  s.  Sofia  di  Gradara  ufavàfi  fin  dal  fer- 
colo XI.  per  dinotare  quel  ,  che  fu  detto  poi  Curia ,  o  Corte  ,  come  appari  (ce 
dalla  carra  del  1051,,  riferita  nell'appendice  num.  XXVil,  in  plebe  S.  Suffie  , 
e  dall'altra  anche  più  antica,  che  nel  medefimo  archivio  fi  conferva  caps  F. 
n.  2980.  con  cui  l'arcivefcovo  Gerardo  1"  anno  10^2.  concede  in  enfitt'ufi  .al- 
cuni beni  pò  iti  in  Territorio  Penfaurenfe,  Plebe  Santi  i  C  bri  fio  fori ,  &  Plebe  Saa- 
$.3  Sofie ,  abbiamo  tutto  il  luogo  di  conchiudere,  che  il  vico,  la  villa,  o  \\ 
cartèllo  principale  di  quel  pago  foffe  Gradara,  e  confeguentemente  che  la  di 
lei  antichità  poiTa  riferirfi  al  tempo  de' Romani.  Il  nome  medefimo  di  Creda- 
ria,  o  Gradarla  ,  che  vogliafi,  e  eh'  è  pretto  latino,  par  che  il  perfuada  ;  ma 
più  del  nome  ancora  il  periuade  quel  frammento  di  antica  ifcrizione,  che  mu- 
rato già  vidi  per  traverfa  nel  muro  della  eafa  di  certi  Palazzini  ;  per  quanto 
rorto  folle  difperatamente  per  adattarlo  al  (ito,  ed  in  oltre  fcarpeliato  ,  vi 
hlù  nondimeno  le  feguenti  lettere ,  come  vedefi  anche  ne'  marmi  Pe  fare  fi  (3*6)., 
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Maeftrì  chìamavanfi ,  come  è  ben  noro,  coloro  che  alle  comunanze  de*  Pa- 
gi precedevano,  cade  il  Duumvirato,  o  Duumviri  in  quello  frammento  nomi- 
nati fòri  certamente  ì  Duumviri  della  Colonia*  Pel  a  re  fé  ,  che  foli  e /tendere  co- 
là noteaoo  la  poteflà  delle  loro  falci.  Or  follerò  quedi  Duumviri,  o  col  lo- 
ro permeflo  i  magiari  del  Pago,  o  altri,  che  faceffera  col  loro  denaro 
quella  fabbrica,  per  cui  1' ifcrizione  fervi,  non  può  dubitarli,  che  pubblica 
non  folle  ella  fabbrica,  e  confeguentemente  che  non  farebbe  alata  quella  eret- 
ta in  una  nuda  campagna,  ma  in  luogo  abitato,  nei  quali  luoghi  abitati  ap- 
punto s*  innalzavano  le  fabbriche  appartenenti  al  Comune  del  Pago.  Vegga  fi 
di  nuovo  la  citata  diflertazione  del  Mazochi.  Potrei  aggiugnere  la  feoperta 
di  un*  antico  fepolcro  fatta  gli  anni  feorfi  pretto  a  Gradara, rlel  quale  fi  tro- 
vò un  picciol  vezzo  fatto  con  catena  di  oro  frarnezzaco  di  perle,  ed  un  ag- 
nellino pur  d'oro  con  un  cammeo  fcolpito  in  Giacinto,  e  una  moneta  di  Do- 
miziano: quelle  cofe  almeno  mi  furono  portate  ,  e  le  confervo  ,  ma  effaado 
noto  il  coftume  degli  antichi  di  portare  ai  fepolcri,  che  avevano  ne' lóro  pre- 
dj,  ancorché  lontani,  le  ceneri  de'  defunti  loro,  noa  faprei  da 'quello  ricavar- 
ne argomento  alcuno  concludente  » 

Tom.  IV.  ?  y  %  XLUl 

ili  è]  elfo,  marmar*  Vifaut,  ».  XLIX. 
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§.  XLIX. 

Congetture,   per  credere  che  un  tal  Vie® 

fofse  popolato  , 

NE'  (blamente  può  crederti  che  il  cartello  di  Gradara   appartenerti 
ai  più  antichi  tempi  ;  ma  che  era  ancora    di  molta  popolazione, 
e  confeguentemente  di  molta  confiderazione  .   Si  è  già  detto    che 
le  pievi  Crirtiane  erano  porte  vicine   ai  vici  principali  del  Pago  , 
ma  fuori  del  fìto  murato,  e  chiufo,    ad  oggetto  che  potettero  i  fedeli  in  ogni 
circortanza  fenza  moleftia  ,   o  impedimento    alcuno  concorrervi  .    Così    vederi 
praticato  in  altri  luoghi  del  contado  Pefarefe  ,    come    a   cagion  di  efempio  a 
IMovilara,  e  Candelara,  a  Ginertreto  &c.  Or  oltre  la  pieve  di  S.  Sofìa,  del- 
la quale ,  come  fi  è  dimoftrato  ,  fi  trova  memoria  fin  dal  principio  del  feco- 
lo  XI,  avea  Gradara  ,    come  ha  ora  ,  dentro  il  recinto  del  cartello  la  chiefa 
parrocchiale  di  S.  Giovanni;  fegno  è  quefto,  che  dentro  il  cartello  v'era  una 
popolazione  capace  di    abbifognare  di  una  parrocchia,  Quefta  chiefa  di  S.Gio- 
vanni, Pandolfo  Malaterta,  Signore  di  Pefaro,  nel  fuo  teftamento  ,    fatto  io 
Pefaro    l'anno   1372.  gli  n.  di  Ottobre    per  rogito  di  Stefano  del  quondam 
Andrea  da  Bibbiena,  il  quale  originalmente  confervafi  dall'  Olivieri  ,  dice  ef- 
fere  fiata  fabbricata  da  Pandolfo,  figlio  di  Malaterta  da  Verucchio ,  fuo  avo, 
ìttm  relìquit    scclefie   S-  Job  anni s  de  Gradarla  ,     que  f.tit  edificata  ■per  avum 
fuum  ,   &  augumuntata   per  partem  ,  quod  expendantur  fexagìnta  lib.Rav.ìn  li- 
bris ,  Ù  paramenti* ,  &  detvr  ei ,  vel  dentur  tot  de  fuis  pojfej/tuniluf ,  qua  va- 
Jeant  d.  quantìtatem .  Ma  1'  Olivieri    è     d'  avvifo    che.  non  debba  intender/i, 
che  quel  Pandolfo  la  fabbricale  di  pianta   il  primo  ,    ma   che  foltanto  molto 
di  fuo  vi  fpenderte  nel  rirtorarla,    ranto    che,  avendo  in  querto  avuta  egli  la 
ma  Mi  ma  parte  ,    poterte  confiderarfi  quafi  come  fondatore  .    In  fatti  non  foia- 
mente  efirteva  nel   1290.  la  chiefa  di  S    Giovanni  di  Gradara  ,  come  appari- 
fee  dal  libro  delle  decime  ecclefiartiche  in  quell'anno  pagate  ,    ma  nel   1297. 
in  tempo  appunto ,    in  cui  Pandolfo  ,   vivente  tuttavia  Malaterta  fuo  padre  , 
potea   fignoreggiar  Gradara,   ebbe  quella  chiefa  bisogno  di   riparazione,   e  per- 
ciò il  di  lei  rettore  implorò  dal   vefeovo  di  Pefaro    l'indulgenza  che  fi  riferi- 
re all'appendice  num.  XX  Vili  Una  chiefa  in  pochi  anni  non  va  in  rovina .  La 
pieve  di  Noviiara,  che  ho  di  fepra  ricordata  fu  confecrata  nel   1356.  ed  ao- 
che  querta  più  antica  apparifee  dalla    ftruttura  ;    nondimeno  non  fol  furti fte  f 
ma  premerte  qualche  fecolo  ancor  di  vira.  Qualche  secolo  dunque  averdovea 
la  chiefa  di  S.Giovanni  di  Gradara  quando  nel    1297.  fi  rrovò  in  bifogno  di 
riparazione .  Or  quanto  più  antica    fi  dee  credere  la  pieve    di  S.  Sofia  ,     che 
dall'altra  era  matrice?  §.  L. 
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§.  L. 

U  uri  altro  Pago  P  efare  fé  detto  ad  A- 
quìlam  ,  Si  farla  del!  incontro  che  ivi 
fece  r  efarca  dì  Ravenna  al  Papa 
Zaccaria  ■ 


LUngo  la  ftrada  Flaminia  in  confine  colla  funnoimnara  pieve  di  s.  So- 
fia di  Gradara  eravi  un'altra  pieve  detta  di  s.  Crifìoforo  che  giun- 
geva verfo  Rimino  fino  al  confine  del  territorio  di  Pefaro .  Or  que- 
lla ci  darà  l'indizio  d'un" altro  pago,o  per  meglio  dire  ce  ne  fcuo- 
prirà  ancora  il  nome  per  le  tante  diligenze,  ed  oflervazioni  fatte  dal 
fempre  eh.  Olivieri,  di  cui  in  quefto  (teffo  paragrafo  riferifeo  le  parole,  non 
che  i  fentimenti.  Dipendeva  quefta  chiefa  dal  Capitolo  di  Pefaro,  come  ap- 
parifee  dalla  Bolla  di  Niccolò  II.  data  Fani  XI.  Kal  Martii  1059  cioè  l'an- 
no 1060.  come  bene  avvertì 'l'erudito  ab.  Filippo  Vecchietti,  degno  difeepo- 
]o  del  dottiffirno  menfig.  Compagnoni,  vefeovo  di  Ofirno  nella  diiìerrazione 
fopra  una  promozione  di  Cardinali  fatta  da  Niccolò  II.  in  Ot'ifno  pubblicata 
nel  rom.  XX.  della  nuova  raccolta  d'òpufcoli.  In  perpetuai»  corfirmamas  .  .  . 
flebem  Sancii  Chrìftophori ,  &  Sancii  Quiricì  Cam  deeimis ,  tic  primitiis  otnni- 
bufaue  fuf's  pertinentiis  .  Quali  fodero  que(re  pertinenze  di  s.  Criflcforo  ,  lo 
fpiega  il  Diploma  di  Enrico  vefeovo  di  Pefaro  dato  rei  1 195.  (arch.  Capir) 
con  cui  conferma  al  detto  Capitolo  le  chiefe  ,  e  giurifdizioni ,  &  Plehem  San- 
cii Cbriflophori  cut»  Ecclefia  Sancii  Ermedis ,  é?  Sanili  Apollinarìs ,  &  .  .  .  . 
yindree  de  Caftro  Bernardi*  capelli!  fuis ,  cioè  le  tre  parocchie  di  s.  Ermete 
delle  Gabbice,  che  Rella  carta  del  909.  è  chiamato  monafiero ,  come  molte  vol- 
te dicevanfi  le  chiefe  anche  parrocchiali  (317);  la  chiefa  di  s.  Apollinare  del 
camello  di  GallioIa,'o  Gaiola ,  con  cafteldìmezzo;  e  la  chiefa  di  s.  Andrea  m 
Firenzuola,  che  nella  bolla  di  Celerino  III.  data  Tanno  1197  (3  i  8>  diceM 
Parocbiam  qui  fuit  olim  Sancii  Andree  del  Bernard,  coli' andare  del  tempo  fu 
la  pieve  di  s.  Crifloforo  interamente  diftrutta,  lafciandofi  folamenteuna  piccio- 
la  chiefuola  con  tal  nome,  e  con  una  torre,  la  quale  è  (tara  poi  anch'  e(fa 
non  moiri  anni  addietro  atterrata,  e  l'arcipretura  fu  trasferita,  ed  unita  alla  fo« 
pradetta  chisfa  di  s.  Apollinare  di  cartel  di  mezzo . 

Non 
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Non  seppe  però  l'Olivieri  giustamente  accertare  quando  questa  ttaslazk re, 
ed  unione  seguisse,  ma  dice.  Accadde  ciò  certamente  dopo  il  1303.  poi?hè 
rei  libro  delle  decime  ecclesiastiche  di  Pesaro  di  quell'  anno  ,  che  conservasi 
nell'archivio  segreto  Vaticano,  e  copia  di  cui,  in  seguito  della  grazia  a  lui 
accordata  dalla  vatm.  di  Benedetto  XIV.  di  poter  ottenere  da  queh'  archiv'.o. 
tutto  ciò,  che  a  suoi  studj  potesse  conferire,  gli  comunicò  già  l'Emo,  allora 
iMons.  G  a  rampi,  si  vede  che  il  dì  24.  Giugno  di  quell'  anno  fu  pagata  la 
quota  della  decima  in  nome  Domini  Bartboli  Rettori!  Ecclefie  Sancii  Cbrìfto- 
fhari  de  caflro  medio,  e  separatamente  in  nome  Dopai  Tbomajft  Reclóris  Ec~ 
cìefie  Sancii  Apolìnaris  de  cafiro  medio  ;  anzi  dopo  il  1332..  poiché  nel  privi- 
legio darò  ai  zi.  di  Aprile  di  quell'anno  al  Capitolo  da  F.  Pietro  Vescovo 
di  Pesaro  (319)  si  conferma  a  quello  erpressamente  Plebem  (aneli  Cbrìfopba- 
ri  cum  Ecclcfia  Sancii  Htrmetis  de  Lìgabitìis ,  Ecclefia  Sancii  Apollìnaris  ds 
cafìro  medio  t  senza  che  v'apparisca  il  rettore  di  S.  Apollinare  ,  siccome  neli* 
alerò  sinodo  tenuto  sotto  Giovanni  Benedetti  Vescovo  di  Pesaro  ,  che  a 
Bartolcmtneo  succedette,  stampato  nello  stesso  luogo  leggesi  :  Donus  Paulur 
Vite  Arcbipresbiter  Cafiri  Meda ,  che.  sarà  lo  stesso  arciprete,  senza  che  nep* 
pure  in  questo  si  faccia  menzione  di  S.  Apollinare  .  Nella  collazione  però  , 
che  dal  Capitolo  si  faceva  di  essa  pieve,  nominatamente  si  esprime  l'ima,  e, 
i' altra  Chiesa  come  uiaite  ;  così  in  quella  fatta  ai  %i-  di  Decempre  1491. 
per  rogito  di  Benedetto  Fattori  notajo  (3  2.0)  Plebem  Sanfforum  Cbri/tofari  ' 
0  Apollìnaris  de  Cafiro  medio.  Finalmente  S.Cristoforo  restò  affatto  sbordato; 
oi  de  nel  sinodo  tenuto  da  Mons.  Lucido  Palombara  1'  anno  1660.  leggasi  ; 
Ctfffar  Lucbinus  arcbipresbiter  Ecclefie  S.  Apollìnaris  Caftri  medii . 

Ma  fé  a  itato  così  infelice  è  ridotta    una  tal  Pieve;  non  fu  già  cesi  una 
volta.   Ella  era  celebre,  e  più  celebre  divenne  per  l'incontro    ivi    fatto    dall' 
efarca  Eucichio  a  s.  Zaccaria  Papa,  quando  quelli  nell'anno  74^.    da    Roma 
iì  mofie,  e  andò  a  trovare  Luitprando,  re  de'  Longobardi,  per    impegnarlo  a 
come  gli  riufeì,  a  defiìtere  dalle  ostilità  contro  i   Romani,  e  contro  i'efa rea- 
to. Ni  uno  degli  fcrittori  moderni  aveva  precifato  il  fito,  ove  quefto  incontro 
legni;  nondimeno  il  non  men  nobile  che  dotto  fignor  Piermaria  AmmiariìC^zi) 
volh  ch'ei  feguiffe  in  Fano,  fcrivendo  che  Zaccaria    accompagnato   da    Alami 
nobili  Romani  per  la  firada  Flaminia  gìunfe    a    Fano ,  dove    da    Ravenna    era 
'venuto  per  incontrarlo  l' Efarca  Euticbio  co'  deputati  di  quella  città ,    e   fu  al- 
loggiato nel  monaftero    di    S.    Marino    de'  monaci  Cafiner.fi,     Può  eflere  che  il 
Papa  alloggiafle  in  quei  monaftero  fupponenda  io  che  da  buoni  fonti  fsa  trat- 
ta la  notizia;  ma  il  luogo,  ove  l' Efarca  incontrollo,  non  fu  certamente  Fa- 
lso, ma  la  noftra  Pi«ve,  allora  bafilìca  di  s.  Criftoforo,  di  cui    ft    è    fin  qui 
ragionato.  Nella  vita  di  s.  Zaccaria,  attribuita  ad   Anaftafio  Bibliotecario , la 
qual  nondimeno  giudicali  dagli  eruditi  di  fcrittore  più  antico,  benché Anatra- 
ilo  viveffe  folamen.ee  poco  più  di  un  fecolo  dopo,  e  cosfequentemente  di  ferie- 

to- 
te 19.  Arcbìv.  capii.  (JSI)  Araian»  ftor,  di  Fano  Tom.  I.  pig.ga. 
ilio)  Nel  cu.  archivio  cartolare. 
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tore  qua  fi  coetaneo,  in  quella  vira,  di  ili,  leggali  nettamente  cui    (  a  Zacca- 
ria )"  otvìu-fn  occurrit  denomitatut  exemus  Exarcbus  (  Eucichio  )  ufque  ad    Bw 
filkàrn  B.   Cbriftopbori  pofitam  in  loco,  qui  vocatur  ad  Aquilani ,  quinquagefimo 
fere  miliiarìo  a  Ravennatium  urie.   Le  parole  di  quella  vita  fi  ripetono  dagli 
ferir/tori  potteriori ,  lenza  però  che  alcun  di  elfi,  come  ho  detto,    abbia  cer- 
cato mai  ove  foffe  quefìa  bafilica  di  s.  Cristoforo,  e  quefio  luogo    ad  Aqui- 
lani.  Il   Martinier  nel  Tuo  ultimo  gran  dizionario  Geografico  fcriffe:  Ad  Aqui- 
la! luogo  venti    miglia  dìfiante  da  Ravenna.   Vi  era  la  Bafilica  di    s.  Criftofo- 
ro ,  come  Ortelio  (  Thef.  )  lcj]e  in  una  vita  Ms.  di   /.  Raccatta.     Io  non    ho 
.1*  Ortelio  alia  mano,  onde  non  fo,  le  l'errore  di  venti  miglia  in  vece  di  cin- 
quanta folle  del  Ms.  da  Ortelio  veduto,  o  piuttofto  di  quella  di  Martiniere  So 
però  che  quinquagefimo  fere  milliario  leggefi    in    tutte  le  edizioni  di  Anatrarlo; 
fo  che  così  letìfero  e  il  Baronio,  e  il  Sigonio  ,  e  il  Muratori,  e    tutti    quelli 
che  di  tale  incontro  han  favellato,  e  fo  per  ultimo,  che  la  nofira, allora  ba* 
litica  di  s.  Crittoforo,  retta  appunto  circa  cinquanta  miglia  dittante  da  R  a  ve  fi- 
na, e  retta  non  molto  lungi  da  un  antico  vico  del  Pefarefe,  i]  quale  da  quel- 
ito patto  impariamo,  che  a  vette  a  tempo  de5 Romani  il    nome    ad    Aquilani,  , 
onde  il  nottro  Olivieri  non  ha  temuto  aderire    che    quivi    giugnette   1'  Eiarca 
per  incontrare  il  s,  Pontefice ,  e  quivi  lo  incontrò  . 


§.  LL 

Si  prova  che  un  tal  luogo,  era  henijjì- 
mo  proporzionato  per  quefì  incon- 
tro y  e  c¥  ivi  apprejfo  fu  il  nomina- 
to Pago  . 


E'  credafi  ,  die  luogo  non  fotte  quefio  proporzionato  ad  una  tal 
funzione.  Già  ho  detto  che  l'antica  bafilica  di  S.  Crifroforo  fu  in- 
teragente diftrutta  ,  ma  non  a  fegno  che  con  qualche  diligenza 
non  fé  ne  fia  potuta  rinvenire  la  giuda  fua  Umazione.  Nel  vaflo 
campo  che  retta  avanti  la  prefente  chiefuola  potta  già  fu  l'antica  bafilica,  ri- 
volta all'Oriente,  giufta  il  cottume  de' più  antichi  tempi,  feoprì  il  eh.  Olivie- 
ri parte  dell' Abfide  ,  ed  effondo  andato  in  fua  compagnia  in  tale  ricerca  il 
f>g.  can.  Glannandrea  Lazzaroni,  in  ogni  genere  di  ttudj,  non  meno  che  nella 
pittura,  eccellentiffimo,.  mifuras'ono  un.  pezzo  di  quél  femicerchio,  e  fi  rilevò, 

che 
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che  il  diluì  dismetro  portava  feflanta  palmi  Romani  architettonici  ;  o;  de ,  rol- 
tose  ciò  ,  ch'efigeva  la  groflezza  del  muro  ,  poco  minore  recava  l'apertura 
della  medesima  Ab'ìde.  Altre  mifure  furono  allora  prefe  ,  ma  inclufe  que 
in  una  cìiflertazione  che  i!  dotto  Olivieri  aveva  già  lavorata  fu  di  tale  argo- 
mento con  quella  perirono.  Qualche  ulteriore  argomento  della  vaftità  ,  e  de- 
gli ornati  di  tal  baiilica  potrebbe  prenderà"  dagli  avanzi  altrove  trafportati  , 
non  dovendo  dubitaci  che  nella  fabbrica  di  ella  ,  fecondo  il  coli  urne  di  que' 
tempi,  non  fofle  polio  in  opera  tutto  ciò  ,  che  dalle  diftrutte  fabbriche  de' 
Gentili  era  in  quelle  vicinanze  avanzato.  Nel  cimiterio  ,  eh'  efifte  avanti  la 
chiefa  di  Cartel  di  mezzo,  ajla  quale  fu,  come  fi  è  detto  trasferita,  ed  uni- 
«a  la  pieve,  vedefi  una  gran  bafe  antica  di  marmo  Greco  ,  che  ferve  ora  a. 
Jbfienere  la  Croce.  La  colonna,  che  fopra  detta  bafe  pofaya,  ,  aveva  tre  pal- 
mi e  mezzo  di  diametro.  Non  dubita  l'Olivieri  che  dall'antica  bafilica  non  fia 
Hata  portata  a  Calle!  di  mezzo  quella  bafe,  e  ognun  comprende  che  non  do- 
vea  eiler  fola.  Da  quel  contorno,  e  da  uq  predio  precifamente  delle  Conver- 
tite di  Pefaro ,  fu  anni  fono  trafportato  in  elfa  città  un  graffo  pezzo  di  cev 
Jonna  fcannellata  di  pietra  noitraaa  di  diametro  appunto  di  tre  palmi  e  mez- 
zo, Al'a  porta  della  casa  d'un  predio  del  rettore  delle  Gabicce  trovò  il  co> 
mendaco  Olivieri*  un  pezzo  di  una  ifcrizione  fepolcrale  ,  in  cui  fqtto  un  tim- 
pano fcolpito  cel  mezzo  del  quale  vi  era  una  patera  4  leggeva  fi  a  grandi  lefr= 
teie 
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e  trovò  anche  un'altro  gran  pezzo  di  marmo  feuro  lavorafo  con  trìglifi  ,  e 
con  una  celata  in  una  metopa,  e  nell'altra  come  un'armiUa,  feppur  non  era 
una  patera,  folito  ornamento  deHa  metope  Doriche.  Ellendo  non  molto  lon- 
tana la  detta  cafa,  non  anderebbe  forfè  errato  chi  giudicarle,  che  foifero  co- 
là dalle  rovine  della  bafilica  trafportati  que'  pezzi  .  Credo  anche  poterli  con- 
cedere ,  che  dalle  medefìme  trafportato  foffe  a  Granarola  quel  marmo  con 
ifcrizione  CriuMaca,  che  ferviva  per  menfa  di  un'altare,  e  che  dittrutto  l'al- 
tare fu  acquiftato  dall'Olivieri  ,  che  lo  murò  in  uno  dvgJà  fpecchi  dell'atrio 
di  fua  cafa: 

(  fic  ) 
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Ma  argomento  anche  più  certo  dà  il  nome  à\  Piano  antico  affegnaio  ne* 
iccolt  porteriori  al  firo,  in  cui  la  detta  pieve  fu  porta.  Parecchie  inveftiture 
Tlde  il  nortro  Olivieri  nel  tante  volte  citato  archivio  srcivefcovile  di  Raven- 
na, che  tal  nome  portano.  Capf  L  n.  50x6.  9.  Kal.  Feh.  1226.  in  fundo  i 
qui  dicituv  Plano  de  Antigo  in  Territ.  Pcnf  Plebe  S.  Cbritiophori  a  1.  lat.  ?■. 
<a  %.  plehs  S.  Cbn'Jìopbori  .  Capf.  L.  ».  5J64.  10  Ottobre  1238.  fundo  plani 
antici  in  Cune  Cafri  medio  a  primo  lat.  .  .  .  a  4.  Ecc.  S.  Cbrifìophori.  Capf. 
M.  n.  5919.  6.  Febbrajo  1.  petium  terre  in  Plano  de  Antico  Comit.  Penfaur. 
Cune  Cafri  medii  juxt.  Plebem  S.  Cfrrijìopbori .  Così  Capf  M .  n  5899  Così 
1.  n.  4256. 

Sarebbe    flato    in    vero  firavaganza  ergere  una  fabbrica  di  tal  qualità  in 
mezzo  a  una  nuda  campagna  ,    ma  così  non   fu .    Fu  ella  eretta  non  dentro  , 
eflendo   flato  cofiume  de'Crirtiani  di  porre  le  loro  pfevi    fuori    de*  luoghi   mu- 
rati ,    acciocché  potertelo  le  medefime    effere  in  ogni  circortanza  accertigli   ai 
Fedeli,  ma  predo  al  luogo  anticamente  detto  ad  Aquilani  ;  in  loco  qui  dtcìtur 
&d  Aquilani   ;    il  qual   luogo  erter  dovette  il   vico   principale  di   quel   pago.  In 
tempo    di    fua    gioventù    molti    fcavi   fece  fare    il  cornendato  Olivieri   in  quel 
contorno,  e  trovò  parecchi  pavimenti  di  mofaico,  de'quaii  conferva  il  difegno. 
Altre  ne  vide  egli  ancor  fuflìftenti  nelle  cafe   rurali  ,    e   si   rammenta  ,  che  il 
pavimento  della   dalla  di  cafa  Pavolucci    era  pur  di   mola  e  .    I   lavoratori  di 
un  predio  di  cafa  Zanucchi  gli  moftrarono  pezzi  di    ihrue  di  g-oflo!ano  lavo- 
ro, tubi  di  piombo,  e  molte  monete  ivi  da  erti   trovate;  e    poco    dittante  fui 
ciglio  della  collina  fu  annf  fono  feoperto    un    bellirtimo    vaio  di   fino  alabartro 
/cannellato  alto  un  piede  e  mezzo  ,    il    quale  gcqiuftato  dal  fu   fg    Cartellano 
Francefco  Pavolucci,  venne  da  lui  donato  all'  eminemirtimo   AlefLndro   Albani 
di  chiara  memoria.  Nella  illuftrazione    della    rubrica    152     dtl   l'bro   III.  dello 
flatuto  di  Pefaro ,  citata  di   fopra,  parlò  di  alcuna  di  q  elle   (coperte  ,    e   ri- 
cordò anche  una   tradizione  popolare,  che  forte   ivi  una   città,  detta  Vallruna, 
e    più    precifamente    parlato    ne  aveva  nella   mentovata  perduta  diflertazione. 
Tutti  querti  indizj   fanno  ben  comprendere,  che  luogo  fo(\e  quello  di  qualche 
confiderazione ,  e  non  farebbe  lontano  1* Olivieri  dal  credere,  che  forte  ivi  (la- 
bilità anche  la  mutazione  del  corfo  pubblico.  Ma  querto  vico  reflò  ,  come  la 
vicina  pieve  affatto  diftrutto.  Le  continue  feorrerie  de' barbari  ,    che  in  quel- 
li infelici  luoghi  devaftate  aveano  le  nortre  città,  e  refele  quafi  vuote  di  abi- 
tatori, non  avranno  certamente  perdonato  a  vici  tanto  meno  in  grado  di  far 
refi/lenza;  e  fé  ciò  è  naturale,  parlando  in  genere  di  erti  ,  quanto  più  dovrà 
crederti  così,  parlando  del  nortro  vico  ad  Aquilani,    fituato  fulla  rtrada  mae- 
Ura,  e  confeguentemente  efpofto  alle  violenze,  ed   alle  rapine  de'barbari?  Pe- 
rì dunque  querto  vico  ,  reftando  folamente   il  nudo  nome  col  (ito  ,    ove  fu  ;• 
quindi  nel  fopradetto  archivio  arcivefeovile    capf   L.  num.   51J0.  trovati  carta 
del   1129.  de' X.  exeun.  Oclobr.  di  enfiteufi  di  varj  pezzi  di  terra  porti  in  Co- 
mit.  Penf.  in  Carte  Ga^ole  ....  unam  petiam   in  Bafilio  .  .  .  &  unam   in  A- 
qaila  ;  anzi  dandoti  al  fondo  ,  in  cui  erto  vico  era  porto  ,   il  nome  di  mura; 
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il  che  impariamo  dal  roedefimo  archivio  capf,  i.  11,4654.  6, Settembre  121©. 
In  curte  Gallioh  plebe  S.  Xpofori  una  quarum  in  loco ,  qui  dicitur  Mura .  Ri— 
manevano  anche  a  dì  noftri  molti  avanzi  di  quefte  muragl  e  (parfi  pe' campi, 
j  quali  per  concellioRe  de' respettivi  padroni  furono  da  PP.  Cappuccini  dì  Gra- 
dara  affatto  fcavate  ,  e  trafportata  !a  materia  eitrattane  per  ufo  di  non  fo 
qual  fabbrica  del  loro  convento  ,  Non  è  dunque  da  maravigharfi  ,  fé  fermoflì 
in  quel  luogo  1'  Efarca  ad  appettare  il  Papa  ,  e  molto  meno  per  tornare  al 
noftro  argomento  ,  fé  pretto  quel  luogo ,  che  pofiiam  credere  vico  principale 
di  quel  pago,  foffe  eretta  la  bafilica,  poi  pieve  di  S,  Criftoforo . 

$.  LIL 

Uri  altro  amico  Pago  o  Vico 
era  a  Novi/ara . 


Lì  Antichiflìma  pieve  d' Novilara,  di  cui  fé  n'hanno  memorie  nel  co- 
dice delle  decime  eccfefiaftiche  di  Pefaro  dell'arno  1:190  91.  e  92. 
che  fi  conferva  nell'archivio  Vaticano  ,  e  dove  fi  legge  a  Dopno 
Andrea  Arcbipresbitero  Plehis  Nubi/arie ,  a  Dno  Benvenuto  Canoni- 
ca prò  Dopno  Andrea  Arcbipresbitero  Plebi >  Sancii  Angeli  de  Nubilaria  ,  che 
in  altro  codice  del  1303.  dicefi  Sancii  Mschaelis  de  Nubilaria  ,  dà  parimente 
un'indizio  di  altro  vico,  o  pago  fituato  ne' tempi  antichi  a  Ncvilara. 

Molte  veftigie  d'antichità  a  quel  che  d  coro  in  que' contorni  trovate  il 
giuftificherebbe  anche  meglio  ,  ma  come  dice  il  fempre  chiaro  Olivieri,  tutte 
fono  miferamente  perite  (jn).  Non  conta  egli  le  Udizioni  fepolcrsli  ,  poiché 
consumando  gli  antichi  di  avere  i  fepolcri  ne' loro  predj  ,  benché  diflanti  dal 
luogo  di  loro  refidenza ,  potrebbe  crederfi ,  che  apparttngan  quelle  a  famiglie 
della  città ,  Ma  fé  a  Novilara  foffe  ftato  trovato  e  non  da  Pefaro  condotto 
quel  pezzo  d' ifcrizione,  che  qui  riferifco  tratta  dai  marmiPefarefi  (512),  non  po- 
trebbe negarfi  che  qualche  magnifica  fabbrica  non  folle  fiata  in  Novilara  an- 
ticamente eretta. 


«  •  •  «   l    x  yj  *      Jr    Xv   E*   «  •  •  • 

Quello  pezzo  d' ifcrizione  ferviva  di  orlo  alla  bocca  della  cisterna  del  ca- 
mello ,   che    atterrandoli    in   occafione    della  nuova  fabbrica  della  chiefa  della 

icuo- 

(311)  Ohv.  mem,  di  Novilara  pag.  15.  e  feg,        (jsì)  Idem  mar.  Tifaur.  ».  107. 
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1  •.  ;a  di  elfo  cartella  ,  il  giro  fuperiore  di  quella  ci  fieni  a  ,  la  refe  l'Olivieri 
yalportare  in  città ,  e  murare  nell'atrio  di  iua  caia.  La  lettere  di  quei  fram- 
mento fono  alte  once  neve  e  mezzo  di  palmo  Romano,  incavate  co'òuchi,  che 
formavano  le  lettere  di   metallo. 

Ma  gran  pefo  ricevono  quelle  congetture  daiì'anrichihlmo  nome  di  No- 
vilara,   il  quale  certamente    deriva    dal  nome  antico  Kubilare}  efprefiò  in   una 
fierizione  di   Roma  mandata  al  comendato  Olivieri    dal    chiariamo  moniìgnor 
Compagnoni  vefeovo  di  Olìmo,  e  che  riporta  diftefamente  nel  luogo  citato   ; 
credendola  forfè  la  prima  che  ricorda  il  Giubilare .  Che  cofa  poi  foffe   Io  fpie- 
ga  apertamente  Wrrone  (324).   J^difcìttm  facere  oportet  ,  fub  quod  te  Eluvi  to- 
tem fubjicerè  pojfis  mejfem  ,  quod  vocant  quidem  IsLubilatìum  ;  id  fecundum  aream 
facicndum  %  ubi  triturus  fu  frumentum  ,  prò  modo  fundì^   ex  ima  parte  apertura. 
IX li' ufo  di  quti'lo  edifìcio  parla  anche  Columella  (32.5).  Hi  e  aree  Nubilarium 
applicare  debet  ,    maximeque  in  Italia  propier  inconfiantìam  coelì  ,    quo  coHaia 
femiirita  f rumenta  protegantur ,  fi  fubitaneus  imber  incefferit\  e  di  nuovo  (^  26). 
Qucd  fi  falcibus  feges  cum  parte  culmi  demejfa  fit ,  protitiur   inacervum   vel  nubi- 
lar  cengeritur.  Il  Pontedera  giudicò  feorretto  in  quella  voce  il  primo  dei  due 
paffi  di   Columella,  e  lo  fi  elfo  dir  potea  di  quello    di  Varrcne  (32  7)       Prius 
te  monitum  volo  Nubilarium  ,  quod  propter  fubitaneor  imbres  arene  folet  applica- 
rt >   eJfe  *n   Politiaei ,  &  defii  exemplaribui   Nubilar:   itemque   lìb.  il    cap.   21. 
in    Lipfienfi  codice ,  &  primis  forma  impreffis  ;  quaproptir  Nub;la-ium   ex  Colu- 
mella prodire  ille  folum  mihi  perfuaferit  ,    qui   metterà  &  anviqhiorà    teflimonia 
contulerit .  Or  l'ifcrizione  recata    dall'Olivieri   in  cui  leggéfi  Hubilare  è   tedi— 
mcnio  maggiore  d'ogni  eccezione  in  favore  del  dotto  Pontedera.   Del   Nub. la- 
re menzione  faceva!!  ancora  nel  cap.  XI.  della  regola  degli  abati  Paolo,  e  Ste- 
fano citata  dal  Cangio  in  V.  Nubilum  ,    e    che    leggefì    intera    nel  cod   regni. 
Monafl.   flampato    in  Augufia   1755.  (328).  Ma  il  dottiamo    uomo  ,    fedorto 
forfè  dalla  scorrezione  del  tetto  ,  prefe  un  grolTo  equivoco.  Il  palio  di  quel'a 
legola  è  il  feguente.  jEflatix  tempore  nulli  liceat  meridie,  prater  in  fio  lefìu- 
ìo  ,  dormire,  nifi  forte  juèente   Priore    ad    nubi  la    prò    cuftodia  area  extra  juum 
ktlulum  dovmiat .  Da  quanto  lì  è  olìervato  di   fopra  è  manifelto    doverfi    leg- 
gere ad  nubilar  prò  cuftodìa  area  ,    ed    erronea    elTere  la  fpiegazione  data  dal 
Cangio  fub  dio  Gali   dormit.  a  l'aio;  anzi  contraria  affatro  all'intenzione  del- 
la medelima  regola   ,   che    per    maggior    decenza    proibiva  ai  manaci  dormire 
dopo  il  pranzo  fuori  della  cella,  e  del   loro  letto,  volelìe  poi,  che  quelli  che 
d'ordine  del  Priore  alfifler  doveano  alla  cullodia  de' frumenti     full'  aja   ,  dor- 
mir doveffero  a  cielo  aperto  ,    e  non  piuttoflo-  fotto  il  nubilare  ,  che  all'  aja 
medelima  doveva  efier  congiunto. 

Tom.  IV.  Z  z  »  Or 
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Or  da  uno  di  quefti  nubìlari,  o  da  più  d'uno,  che  è  molto  probabile 
efTervi  flati,  per  effere  il  luogo  in  fito  eminente,  e  quefli  luoghi  fi  fcelgono 
per  lo  più  per.  farvi  le  aje,  come  efpoiB  alia  ventilazione,  è  molto  proba- 
bile che  avefTe  la  fua  origine  il  vico  principale  di  queiY  altro  pago  del  Pefa- 
reie.  Attorno  ad  eflì  fi  faran  pofìe  delle  abitazioni,  che  di  tempo  in  tempo 
crefciute  avranno  potuto  facilmente  formare  un'altro  vico,  come  con  ogni  più 
ragionevole  fondamento  fofpetta  il  n.  Olivieri  che  ivi  folle  j 


§,  UH 

Delle  relìquie  d  un  altro  vico  /coperto 
per  la  vìa  Flaminia  preffo  il  rio  di 
Casigliano , 


N  una  poflefiìone  de'  fignori  conti  di  Montelabate  fotto  Trebbio  antico, 
poco  lungi  dal  rio  di  Casigliano,  detto  oggi  foffo    di    Saniore  nell'au- 
tunno del   1786.  per  caufa  nelle  .molte  picggie  ,  in  quella    flagione    ca- 
dute, fi  fcoperfe  un  mufaico  di  molta  ertenzione.    Avvifato    di    ciò    il 
n.  eh.  Olivieri,  pregò  fubito  il  fuo  amico  fig.  canonico  Lazzarini  a  voler  egli 
riconofeere  quel  (Ito  in  perfona,  ed  avendo  gentilmente  condifeefo    al    di    lui 
desiderio  trovò,  che  falendo  la  collina,  circa  450.  palmi  fopra    il    detto    mu- 
faico,  vi  fono  delle  muraglie  della  groflezza  di   fei  tefìe,  e  che  quefle   appa- 
rivano per  la  lunghezza  di  più  di   140.  palmi;  ed  altra  anche    più    in    fu  di 
fimil  groflezza,  in  una  banda  della  quale  reflano    anche    mutati    de*  pezzi    di 
tubi  di  terra  cotta.  Seppe  pure,  che  fi  erano  ivi   in    addietro    fccperti    molti 
pezzi,  uno  dei  quali   egli  recò  all'Olivieri,  di  quel  marmo  nero,   la  cui  ca- 
va rimaner  devea  non  molto  di  lì  lontana  ,  fatta   in  figura  di  rembo  per    ai- 
tri  pavimenti,  e  parimente  quantità  di  que' piccioli    inartoncini,    che    fcleanfì 
anticamente  ufare  nei  pavimenti  dei  bagni,  pezzi  di  colonne  cannellate  di  due 
palmi  di  diametro,  che  dall'avere  le  flrie  fenza  i  piacerti  poteano  giucicsifi 
di  ordine  Dorico,  ed  altri  grcffi  pezzi  di  pietra.  Or  i  mulaici ,    i  pavimenti 
di  marmo,  e  tante  altre  cofe  ivi  feoperte  poflono  bensì  trovar/i  negli    avanzi 
di  qualche  luogo  abitato.  Quindi  pcn  inutilmente  può  congetturarfi ,  eie  fof- 
fe  anticamente  in  quel  tratto  preffo  alla  via  FJamin  a  un  qualche  vico,  0  Pa- 
go, da  cui  prefe  il  nome  di  Trivio  antiquo  la  foprappefia  villa. 

§.  LIV. 
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$.  LIV. 

Del  luogo  dejììnato  alla  Jepoltura    delle 
per  Jone  vili ,  e  povere  , 

TRa  i  luoghi  chiamati  pubblici  nelle  città,  fcttero  colonie,  o  mu- 
nicipi v'era  quello  fra  gli  altri  che  dicevafi  Culine  ,  ed  eran  le 
fepokure  per  ufo  della  gente  povera,  e  mi  fera  bile',  Così  ferirle 
Aggeno  Urbico  commentando  quel  patto  di  Giulio  Frontino  dove 
tratta  de  locis  publicis  frve  Populi  Rrmanì ,  fwe  coloni arum  ^  ed  eccone  le  pa- 
role. Loca  autem  qua  Jìnt  fublica  videamus ,  e  dopo  averne  alcuni  nominati, 
che  non  fono  al  cafo,  aggiunge;  Sunt  in  Suburbani  f  loca  public  a  inepum  dtfti- 
nata  funeri  bit  s ,  qua  loca  Cuiìnas  tippellant ,  Quelli  luoghi  adunque  inopum  de- 
fìinata  funeri  bus ,  acciocché  quella  gente  che  o  non  aveva  campi  del  proprio 
per  Stabilirvi  il  fuo  fepclcro,  o  non  avea  avuta  la  fortuna  di  trovare  chi  le 
donafl'e  o  vendette  il  fito ,  potette  prevalerfi  di  quella  pubblica  provvidenza 
vengono  da  Catullo  (329)  contro  quella  Ruta  Bolognefe,  acconciamente  chia- 
mati Sepolcreti , 

Sape  qttam  in  Sepukhretis 

Vidiflis  ipfo  rapeve  de  rogo  Ccenam . 

Or  il  fito  di  quelle  Culine  Pefarefi  portò  avvifo  il  nofiro  chiarifllmo  Olivie- 
ri (330)  che  fodero  fuori  di  porta  del  Pome  a  mano  dritta,  cominciando  da 
quel  fito,  ove  fu  a  dì  nottri  eretta,  e  lutti  Ite  tuttavia  la  fornace  della  Co- 
munità e,  continuando  verfo  la  Gherardefca,  luogo  è  quello  (ubùrbano,  e  non 
può  abbattanza  dirfi  la  gran  quantità  de'fepolcri  ivi  feoperti  in  ogni  tempo; 
e  de'  vetri  in  etti  trovati  parlò  il  eh.  Pafleri  nella  prefazione  al  tomo  terzo 
delle  fue  Lucerne.  Lo  Hello  è  fucceduto  dopo  l'erezione  della  pubblica  for- 
nace; e  nel  cavarli  la  terra  per  ufo  della  medefìma  mille  altre  antichità  Ci 
fono  dittotterrate,  di  alcune  delle  quali  lì  parlerà  altrove,  ficcome  (ì  ione  e- 
gregiamenle  illuftrate  dal  comendato  Olivieri;  badandoci  per  ora  fapere  il  fi- 
to di  quelle  Pefarefi  Culine,  che  è  quanto  può  appartenere  all'antica  topo- 
grafìa della  città  di  Pefaro ,  che  fi  va  qui  illuttrando,  o  per  meglio  dire  che 
illuflrata  dall'  Olivieri  in  varj  dei  dotti  fuoi  opufcoli  da  me  fi  riproduce  in- 
ficine unita,  onde  le  fatiche  di  un  si  benemerito  cittadino  fi  rendano  fempre 
più  gloriore  aila  patria  che  deve  profetargli  infinita  riconofeenza  . 

§.  LV. 

(ìi9)  Catul.  Carmi».  (530)  Olivieri  delle  Figline  Pefarefi  pag.  x. 
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§.    LV? 

Del  luogo  defiinato  a    dare    il  pubblico 

Juppli^io  ai  rU-i 


N'  altro  dei  luoghi  pubblici,  al  dire  dello  stesso  citato  Aggeno  Ur- 
bico,  fu  quello,  in  cui  si  dava  la  morte,  e  il    supplizio    ai    rei  ; 
e  questo  siccome  il  già  divisato  nel  precedente  paragrafo,  fu  pa- 
rimente nei  sobborghi  della  città.  Sunt  &  loca  (  così  prosegue    il 
citato  Aggeno  nel  medesimo  luogo  )  noxìorum  posnit  deftìnata  ;    ex    bis    locis  , 
rum  fint  fuburbana ,  fine  itila  religioni s  reverentia  folent  privati  aliquid  ufurpa- 
pare ,  atque  hortif  fuis  applicare.  Ma  questo  luogo  dove  fu    ne'  sobborghi    di 
Pesaro?  Sentiamolo  dal  valoroso  illustratore  delle  patrie  antichità,    che    niuna 
parte  ne  ha  trascurata   ,  per  quanto  la  salute  gli  ha  permesso  di  poter  fare  . 
Siccome  Frontino  uni  [ce  a  quefie    Caline    /'  altro    luogo   pur  fuburhano    defiinato 
noxìorum  pcenis ,  non  farei  lontano  dal  credere ,  che  a  Pefaro  preffo  alle  Culinc 
fcffe  [opra  la  Gberardefca    il  luogo  predetti  ,  ove  il   noflro   gloriofo    S.    Terentìo 
[offrì  il   martirio ,  e  dove  reftò  Jepolto  il  [acro  di  lui  corpo  finché  fu    ttasf erito 
alla  cbiefa  cattedrale  ;  e  che.  perciò  reflaffe  a  quel  fondo  il   nome    di    VALLIS 
S.  TERENT1I.    Confessa  poi  il  n,  Olivieri  che  il  sito  preciso  di  questa    val- 
\e  non  è  possibile  determinarlo,  ma  non  è  lontano  dal  credere  che  fosse    tra 
una  delle  due  vallette   ,  in  mezzo  a  cui  è  posta  la  villa,  che  fu  già  di  ra- 
gione de' principi  di  Pesaro,  e  che  ora  appartiene  al  sig.  Marchese  Luigi  Leo- 
nori,  una  delle  quali  guarda  Caprile,  celebre  villa  dei  signori  Marchesi  Mos- 
ca, e  l'altra  confina  con  un  predio  di  ragione  in  oggi  del  sig.  Conte  Andrea 
Ciacca,  Tenente  Colonnello  al  servizio  di  S.  M.  Sic.  Ivi  sarà  stato  per  qual- 
che tempo  il  sepolcro  del  santo,  come  luogo  non  disgiunto  dall'altro,  in  cui 
aveva  sofferto  U  martirio,  e  il  sito  non  è  più  che  un  miglio  distante  da  Pe- 
saro, 
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$.  LVI. 

Del  Porto  di  Pefaro  . 


UNO  de' principali  punti  della  topografìa  Pesarese  è  quello  del    por- 
to. Come  oggi  esiste  in  Pesaro,  così  è  da  credere  che  ivi  sia  sta- 
to in  altri  tempi.  L'opportunità  della  foce  del  fiume  Isauro,  oggi 
Foglia,  che  mette  nel  mare  presso  le  mura  della    città,  noli  era 
da  trasandarsi.  Le  imboccature  dei  fiumi  sono  stati  i  primi   naturali  porti  d'un 
paese  principalmente ,  come  l' Italia ,  che  riconosce  la  sua  popolazione  da  gen- 
te  venuta  di  sbarco.  Tale   era  il  porto  di   Pesaro.   All'imboccatura    del    derto 
fiume  approdarono  i  Siculi,  primi  fondatori  della  città.  Trovando  ivi  commo- 
do lo  sbarco  poser  piede  a  terra,  e  servenedosi  delle  acque  del  medesimo  fiu- 
me per  gli  usi  della  vita,  cominciarono  a  formar  le  capanne  loro  intorno  al- 
le barche  tirate  in  secco  ;  trovando  poi  terreno  voto  d' abitatori  per  coltivare, 
e  modo  in  conseguenza  di  sussistere  ,  principiarono  a  fabbricar  la  città,    come 
si  è  detto  fino  dal  bel  principio,  dando  a  quella  e  al  fiume  il  nome    di    Pi- 
sauro  .  Così  propose  il  n.  eh.  Olivieri  nella  sua  dissestazidne  sopra   la    fonda- 
zione di  Pesaro,  e  come  si  disse  altrove  (331)  non  ebbe  mai  occasione  di  es- 
ser malcontento  di  quanto  allora  propose .  Or  server  dosi  essi  del    beneficio    di 
questa  foce  del  fiume  per  approdare  la  prima    volta    in   quel    littorale    è    ben 
probabile  che  ne  servissero  anche  in  appresso,  valendosi  "delle  loro  barche  per 
la  pesca,  e  della  medesima  imboccatura  per  porto.  Or    di    questo    porto    che 
riconosce  il  suo  principio  dalla    natura  ,   e    dalla    necessità    rispettiva    di    quei 
primi  abitatori  tratterò  io,  e  ne  ricercherò  il  sito,  l'ingrandimento,    e    tutto 
ciò  che  ha  col  medesimo  relazione  ,  considerato  nell'  epoca   antichissima  ,    che 
non    giunge  al  medio  evo,  serbandomi  a  trattare    di    questa    allorquando    sa'à 
per  discorrere  altrove  della  topografia  presente  di  Pesaro.  Come  nelle  cose  es- 
poste fin  ora  mi  son  valsuto  della  erudizione,  e  fin  delle    parole    del    sovente 
lodato  Olivieri ,  così  me  ne  prevalerò  anche  per    queste    ricerche    da    lui     già 
fatte  colla  maggiore  possibile  diligenza  per  fornire  dei    necessarj  lumi  il  eira'» 
rissimo  sig.  Cardinale  Stefano  Borgia,  esaltato  alla  sacra  Porporanel  giorno  appunto  ii 
cui  sto  io  compilando  queste  memorie  con  universale  piacere  di  tutta  questa  città  di 
Fermo,  in  cui  scrivo,  e  dove  egli  ha  passata  lasuafanciulezza,  ed  adolescenza  sotto 
la  savia  direzione    dell'  incomparabil  suo  Zio  Mons.  Alessandro  Borgia   di    fe- 
lice memoria,  e  verso  cui  ha  il  medesimo  xonservato  queir  amore  ,    e    queir 
attaccamento,  che  dimostra  sempre  più.  ammirabile  la  nobiltà  del  suo  spirito,  e 

il 
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-'1  sodo  fondo  di  quelle  virtù,  per  cui  il  sapientissimo  PIO  VI.  lo  ha  a 
cuell' onor  sublimato,  eh'  ora  si  luminosamente  il  distingue  .  Intraprese  già 
qu  sto  sì  degno,  e  dorto  soggetto  l'opera  faticosissima,  ed  utilissima  insieme 
<T  illustrar  la  marina  Pontificia ,'  e  per  essere  istruito  di  ciò  che  riguardava  la 
Pesarese  si  rivolse  al  n  eh.  Olivieri,  che  fin  dal  1770-  glie  le  combinò  ,  e 
trasmise;  ma  provedendo  che  per  le  luminose,  ed  altrettanto  brigose  cariche 
da  lui  sostenute  non  avrebbero  veduta  sì  presto  la  pubblica  luce  stimò  bene 
di  pubblicarle,  inserendovi  altre  erudizione,  e  memorie,  come  in  tutte  le  al- 
tre di.  lui  erudite  produzioni .  Da  queste  memorie  pertanto  io  tratterò  quel 
eh-  mi  sarà  d'uopo  nelle  presenti  ricerche,  alle  quali  entro  penza.  ulteriori 
premesse , 

fj  LVIi 

&  antico  e  primo  porto  di  P  efaro  non  fu 
dove  refla  al  prefente.  Se  ne  determi- 
na il  fito  . 


L  primo  e  più  antico  porto  di  Pefaro  non  fu  che  1"  imboccatura  del 
fiume  Ifauro  .  Dove  quello  fi  fcaricava  nel  mare  per  ivi  v'entravano 
i  primi  abitatori  colle  loro  barche  ,  ed  indi  prendevan  terra  attefo  un 
maggior  fondo  d'acqua  che  v'era.  Non  è  da  dubitare  che  quella  fola 
imboccatura  barrarle  al  commodo  di  quei  primi ,  e  ch#  allora  foltanto  fi  com- 
minciarono  a  fare  filila  medefima  quei  muinmenti ,  che  erano  neceffarj  ,  qaan- 
do  ,  conofeendo  il  vantaggio  che  ritraevano  dalla  pelea  e  dal  commercio  an- 
che colle  vicine  popolazioni,  s'erano  dirozzati  in  qualche  parte,  ed  eran  an- 
che crefeiuti  di  numero . 

Cura  anche  maggiore  fé  ne  faranno  prefa  infallibilmente  i  Romani ,  dopo 
che,  cacciati  da  quelle  partì  i  Galli  Sennonì,  aggiunfero  anche  quella  provincia 
al  vafto  loro' impero.  Così  ergeva  la  maggior  Joro  cultura,  e  la  infinitamen- 
te maggiore  loro  potenza,  e  quell'arte  grandiffima  che  ebbero  di  rendere  flo- 
ridi e  ricchi  tutti  que*  paefi  ,  eh'  eran  loro  foggetti . 

Quali  provvidenze  prendeffero  a  quello  propofito  \  Romani  non  è  giun- 
to certamente  a  noftra  notizia;  ma  abbiam  tutta  la  ragione  di  credere  ,  che 
ne  prendeffero  ,  e  che  quelle  proporzionate  foriero  al  bifogno  della  città  per 
una  parte,  e  per  l'altra  all'indole  loro  magnifica,  e  grande.  Che  fé  quattro 
anni  dopo  condotta  la  prima  colonia  i  Romani  cenfori  penfarono  ad  abbellir- 
le 
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le  in  tante  guìfe  come  già  vedemmo,  chi  potrà  dubitare  che  premura  an-rhe 
maggiore  non  modra fiero  nei  tempo  mcdefimo  ,  in  cui  condurle ro  la  colonia, 
rifpetto  al  porto,  oggetto  tanto  più  importante  pel  pubblico  bene?  Le  anti- 
che ifcrizioni  che  furono  riferite  dal  noft-o  Olivieri  (331)  e  che  da  me  altro- 
ve faran  rapportate,  ci  fan  vedere  che  vi  fòffe  il  collegio  dei  navicularj  .  Se- 
gno dunque  chiariti mo  che  vi  forfè  anche  il  porto;  e  fé  appartenerle  a  Pefaro, 
come  fofpettò  con  grandiflìmo  fondamento  il  eh.  Olivieri,  quella  ifcrizione  che 
il  chiaro  Norifio  aveva  attribuita  a  Pifa  (3  3  g)  ;  ifcrizione  eretta  a  M.  Nevio 
Reftituto,  che  legge  fi  nel  Gruferò  (334)  e  dicefi  vederfi  vicino  a  Ferrara,  fi 
avrebbe  ancora  la  memoria  del  collegio  di  Fabri  navali ,  e  vedremmo  il  por- 
to di  Pefaro  ivi  chiamato  flatio  vetuftifsima ,  &  pìijsima.  Lafciando  però  nel 
dubbio  in  cui  refta  la  pertinenza  di  una  tale  ifcrizione,  non  è  da  difprezzarfi 
la  menzione  che  fecero  di  quefto  porto  e  Vitruvio ,  e  Procopio  .  Parlando  il 
primo  del  Larice  dice  che  dalle  Alpi  pel  Po  a  Ravenna  portava  fi ,  e  che  di 
là  in  Colonia  Fansflti  ,  Pifauri ,  Ancona  ,  reliquifque  ,  qua  funt  in  ea  regione 
municipiis  frale  tur  (335).  E"  vero  che  anche  una  nuda  fpiaggia  è  capace  a 
ricevere  lo  sbarco  di  robe  e  di  mercanzie  ;  ma  è  vero  ancora  che  per  ordi- 
nario quelli  sbarchi  non  fogliono  farfi  che  nei  luoghi  desinati  a  tale  effetto, 
e  quand' un*  autore  ricorda  uno  di  quelli  sbarchi,  è  ben  ragionevole  il  fofpet ta- 
re che  intenda  non  già  della  nuda  fpiaggia  ,  ma  di  luoghi  proporzionati  ,  e 
riabiliti  allo  sbarco.  Il  fecondo  è  Procopio  (336)  il  quaie,  narrando  che  Beli- 
fa  rio  volea  metter  Pefaro  in  illato  di  difefa ,  le  cui  mura  erano  fiate  fman- 
tellate  da  Wittige,  per  mare  ci  fpedì  le  porte  fattevi  lavorar  fuori,  dopo  che 
di  nafeofto  fé  n'  erano  prefe  le  giù  Re  mifure:  Notiti  non  nullis  ex  eorum  nu- 
mero ,  quibus  familiarità  utebatur  ,  preficifei  pijjìr  ,  menfuram  latitudini;  cujuf- 
que  porta  clam  ab  ipfis  inìtam  probe  tenuìt ,  &  fjrer  fabricatus ,  munitas  ferro, 
fcapbis  mifit  .  Azzardare  uno  sbarco  cosi  fegreto  ,  e  di  tanto  rilievo  in  una 
fpiaggia  qualunque  fi  fia  non  era  né  accorgimento,  né  prudenza  di  quel  gran 
capitano  Belifario,  cui  tanto  premeva  di  fortificar  la  città. 

Ma  quello  porto,  della  cui  efiftenza  nei  Romani  fecoli  non  è  da  dubi- 
tare fu  anche  allora  nel  fito  dove  efifte  prefentemente  ?  No  certamente.  In 
tre  diverfi  (Iti,  dice  il  eh.  Olivieri,  elTere  flato  l'antico  porto  di  Pefaro  ,  e 
fé  averle  fondamento  l'aflertiva  di  qualche  altro  fcrittore  del  parlato  fecolo 
fé  ne  potrebbero  aflegnar  anche  quattro  .  Il  primo  e  più  antico  fi  reputa 
quello  ,  di  cui  non  fé  ne  può  indicare  altro  fegno  al  prefente,  fé  non  fé  per 
congettura,  come  dice  il  noftro  Olivieri.  Il  fito  di  quefto  nella  pianta  ,  che 
farà  riferita  a  fuo  luogo,  farà  fegnato  colla  lettere  A  a .  Il  fito  del  fecondo 
colle  lettere  Bb.  Il  fito  del  terzo  colle  lettere  Ce.  E  quefto  è  appunto  il  pre- 
fente. Del  fito  del  primo  così  dice  l'Olivieri.  „  Il  recinto  più  antico,  e  pri- 
mitivo   della   città   di  Pefaro  ,    fulla  estremità  di  cui  è  collocata  la  mia  cafa 

Tom.  IV.  A  a  a  „  di 

0?i)  Marm.  Ti/aur.  ».  38.  e  44.  (ili)  Vìtruvlus  Ub.  IL  cap.   9. 

(??i)  Koris  Cenot.  Tifa»,  dìjf.  I.  cap.  %.  (J3j)  Procop.  Ub.  III.  cvp.    XI. 

(ili)  Gruter,  pag.  i»ji.  ».  j. 
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di  abitazione  ,  refìa  poflo  in  un  piano  ben  1 5.  palmi  più  alto  del  rimanen- 
te della  fottopofta  città  .  Vicino  al  bel  portone  di  Miralfiore  ,  eretto  dal 
Duca  Guidobaldo  II,  fulla  fi  rada  circondaria  alle  inuragl:e  piefenti  della 
pitta  fi  vede  un  poc^  dirimile  avvallamento  di  terreno  ,  che  vien  ora  in- 
terrotto dalla  medesima  firada  dalla  folla  ,  e  muraglia  della  città,  e  che  fi 
conofee  efieie  flato  una  volta  alveo  di  fiume  .  Seguendo  quella  direzione 
pvrebbe  il  fiume  continuato  allora  il  fuo  corfo  dentro  la  prefente  citta  ,  e 
corteggiando  quel  primo  recinto  della  fltada  ,  che  or  d'cefi  della  polla  vec- 
chia ,  farebbe  paHato  a  S.Niccolò,  ed  avrebbe  meda  la  fua  foce  in  mare, 
g  fatto  per  confeguenza  il  porto  in  circa  ove  abbiam  ora  il  Guardiano  ,  o 
Ila  Palata  di  porta  del  faìe  .  Quegli  fcrittori,  che  ho  poco  fa  mentovati ,  (e 
fono  il  Macci  ,  ed  altri  municipali  )  ci  hanno  lalciata  memoria  ,  che  nello 
fcavarfi  de'  pozzi  in  alcune  cafe  lungo  quella  Arada  ,  fono  (late  trovate 
delle  file  di  lunghi  e  grofsi  pali  in  piedi  ,  le  quali  riputarono  indizio  certo, 
che  ivi  folle  una  volta  il  porto. 

Ma  fé  quello  fu  (  fegue  fempre  l'Olivieri)  fu  prima  che  3  Romani  fab- 
bricaflero  il  noflro  ponte  ,  poiché  fatto  quello  ,  non  poteva  più  il  fiume  do- 
po eflervi  parlato  fotto  ,  ritornare  al  fito  indicato  ,  lenza  retrocedere  confi- 
derabilmente  .  Ma  forfè  anche  prima  della  fabbrica  del  ponte  occupar  do- 
veva il  porto  quel  fito  che  occupò  dopo  ,  fembrandomi  affai  più  probabile, 
che  i  Romani  gittaflero  il  ponte  dove  trovarono  il  fiume  ,  di  quel  che  pof- 
fa  eflere  ,  che  piantaflero  il  ponte  in  fecco,  e  vi  conduceffero  pofeia  il  fiu- 
me .  Chi  ha  veduto  il  corfo  del  noflro  fiume,  e  ne  ha  rilevate  le  rilevan- 
tissime mutazioni  ,  non  fi  meraviglierà  di  quel  che  io  dico  ,  e  fon  certo  , 
che  mi  approverebbe  ancora  fé  io  dicefsi  ,  che  men  celebre  farebbe  il  Mean- 
dro ,  fé  noi  fofsimo  in  Grecia,  tanti  fono  i  giri  ,  e  le  rivolte  ,  che  fa  il 
noflro  Ifauro  ,  con  infinto  danno  del  noltro  piano,  ma  con  piacere  dell'oc» 
chio  t    che  dall'alto  delle  colline  il  contempla,,. 
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Altra  mutazione  di    quefìo   porto  nei 

feco/i  Romani . 


Opo  riabilito  il  ponte  di  pietra  full'    Ifauro  ,   della    cui    articbi?à 
parlammo  più  l'opra,  porto  ancora  che  il  fiume  avelie  avuto  un 
corfo  diverfo,  ebbe  a  mutarlo,  portando  più  a  ballo  1'  imbocca— 
tura  del  porto,  e  formar  quello  che  ebbe  la  Tua  fu  Mi  (ter  za    fio 
al  1614.  La  Situazione  di  quello  fi  può  artai  faclimente  conoscere,   -e  arena- 
mente  fi  ofieryi  il  muro,  che  poco  (otto  il  baluardo  detto  d^l   Carmine*,   nel 
prefente  canale  chiude  il  corfo  dell'antico,  il  quale  nel   firo  appunto  dì    quel 
muro  torceva  verfo  Levante,  e,  pacando,  ove  ora  è  il   Lazzaretto, proiegui- 
va  avanti  la  chiefa  di  s.   Maria  della  Scala  fin  fotto  la   Rocchetta,  donde  per 
quel  canaletto  ,  che  in  qualche  parte  ancora   refta ,    benché    per    tanto    tempo 
altro  non   fiefi   procurato  che  riempirlo ,  tra  il  vaccarile  del   fig.  Co     Ottavia- 
no Ondedei  ,   e  quello  in  oggi  della  Camera,  andava  a  metter  fece  in   ma  e. 
Nelle  rovine,  che  menarono  le  burafche  del   Luglio  del    1765-   fi  riapri  quel- 
la bocca,  e  credo  che  tuttora  fien  vifibili  gli  avanzi  delle  antiche    palificate. 
Quello  è  il  corfo  che  rapprefenta  il  medaglione  di  Coilanzo  Sforza ,  e  quefto 
parimenti  è  quello,  che  vedefi  nella  per  altro  capricciofa   pianta  della  città  di 
Pefaro  dipinta  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  dal   P.   Maeftro   Danti  nella  Galle- 
rìa del  Papa  a  S.  Pietro.  Ma  più  al  fatto  ci  può  mettere  l' afatta  definizione 
che  ne  fece  il  fovenre  citato  Macci  (156)  che  qui    traferivo.     Curfui    quoque 
aquarum  erat  in  antiqua  portu  curvatui  ;  aqua  en-m  a  ponte    paullum    procede- 
hat  retto  curfu  in  feptentrionem  ;  uhi  vero,  prope  cìvitatsm  ejjet ,  deflituto  curfu 
jam  inccepto  ,  ferehatur  cum  impetu  ,  &  declivi  tate ,  pluf  quam  Portui  conditi  0 
expofeeret ,  ad  dexteram  fecundum  meenia  civitatii  ver-fm  ajìivum  foli/    ortum  , 
atque  ita  in  mare  prorumbebat .  Situi  autem  ita  erat ,  ut  non  totum  hoc  fpati- 
um  portiti  effet  complexui;  primui  enim  tota  illa  pari  flamini! ,  qua  erat  a  pon- 
te ufque  ad  decurfui  curvitatem  prope  prìmum  propugnaculum ,  quod   Baluardum 
appellant ,  nihil  habet  comune  cum  Portu  ;  ab  eo  quoque  loco  ufque  ad  t empiuta 
D.  Maria  de  Scala  nuncupata ,  fimplex ,  puruique  erat  fluviui .  A    tempio    vero 
•verfui  mare  uique  ad  alterum  propugnaculum  civitatii  ubi  porta  e.ft    ad    exordi- 
#rn  in  litui  marti ,  quod  raflellum  vocant ,  propriui  erat  hcui ,  ac  fiotto    navì- 
fftn ,  ex  ea  tantum  tamen  parte  qua  ad  civitater»  efi ,  nam  altera  portui  Jpott- 
Tom, IT,  Aaa  t,  da 

(}»<)  Macci  de  pcrtu  Pifauresf, 
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dà  areni* ,  ac  coeno  ita  femper  fuit  oppleta  ,  ut  mìnime  fuerit  frequentata  . 
Ah  eo  vero  porta ,  quam  diximus  ufque  ad  mare ,  nec  tuta ,  nec  comoda  umquarn 
fuit  navibus  ftatio  ;  piscatoria  tantum    navigia    ibi    confijìebant  ,    donec    vel    (e 

Pijcium  captura  exbonerarent ,  vel  fé    ad   pifcationem    pararent 

Prujpecliis  vero  eft  omnino  converfus  ad  ortum  aftivum ,  ifjue  numquam  fuit  im~ 
mutatusj  lìcet   enim  mare  aliquantulucf  fé  receperit  \    ac    propterea    a    manibut 
civitatis  abfcejferit,   tamen  numquam   variatus  eft  ,  fed  longius  tamen  produ£~luty 
atque  in  eamdem  reHitudmem  extenfur .  Ojìium  autem  ,  per  quod    in    portum    ex 
mare  vaditur ,  &  ex  quo  ìfaurus  in    mare    inftuit  ,    latum   ut    plurimum    fuit  , 
fed  areni s  adeo  opp'eium ,  ut  vado  tranfiretur ,   &  v-'x  fcapbulit    interdum    exì— 
tum  praberet .  Navigia  vero  oneraria  raro  cum  fuis  oneribus  per  illud    ingredie- 
iatur ,  nifi  prius  fuiffent  exbonerata;    interdum    tamen    navigia    minora  ,    neque 
adm:dum  piena  cum  jais   farcini s  tranfttum  bahebant ,   ubi  fìuyius  fuo  impeto  al- 
veum  ipfum   exhaur  JJ 't  ;  fed  fatis  hoc  non   erat ,   quia  nulla  maritimarum    aqua- 
ri, m   pars  pr  [ter  e  ffi '  ultatem  afeenfus  ferebatur  adeo  ut  una  equa  cum    altera 
coitimela   fi.rn.m  iffieeret  meliorem ,  ac  commodiorem  non  tam  ad  ìngrediendum t 
quam   et-am  ad  immorandum .   Longitudo    autem    tota    quanta    eft    band    modica 
ex.ft-t,  fed  qua  navibus  detinenda  apta  eft ,   pars   erat    bujus    logitud>nis    quam 
exìgua;  hac   enim,  qua  fìat  ioni   navìum  inferviebat ,  fuit  tantum  t  ut  )am  diffum 
eft ,  a  tempio  D.  Maria  ufquf  ad  fecundum  propugnaculum . 
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V "è  flato  chi  ajfegno  altro  fito  all'  anti- 
co porto  ,  ma  non  fujjìjìe  , 

Antonio  Gozze  femore  in  un  fuo  MSS.  che  conferrafi  pretto 
il  fovente  comendato  Olivieri  lafciò  così  fcritto.  L'  antico 
4  caftello ,  o  Rocca  di  Ptfaro  era  ove  oggi  fno  le  fue  reliquie 
■**^  ^^  al  luogo  detto  il  Tentamento ,  ove  era  un  porto  già  capaci  di 
tiuvi  ,  finita  nel  1296.  come  porta  riferitone.  Ma  né  l'antica  rocca  di  Pefa- 
to  era  al  luogo  detto  Tentamento ,  né  in  quello  luego  fu  o  potè  efler  mai 
porto  di  navi.  Quelle  reliquie,  che  tuttora  fufMoro  al  Tentamento,  reliquie 
di  Antica  fabbrica  Romana,  vengono  con  maggior  ragione  creduti  avanzi  dell' 
smeo  tiro,  o  Teatro,  come  diffufamente  fi  è  detto  più  fopra  ,  tratrai  -do  fi 
di  quelli  publici  ediruj.  Vero  è  però  che  quelli  avanzi  ne' fecoli  fervirono  ad 
uo  di  f>rtificazione  per  guardare  maggiormente  la  fpiayg'a  ;  ma  fegni  di  por- 
to iiGii  danno.  Forfè  al  Tentamento  vi  potè  efiere   qualche  poco    di    acqua  , 
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giacché  quella  che  pioveva  in  quella  parte  della  città,  doveva  per  un  folto 
andar  ivi  a  fcarìcarfi  in  mare,  come  vi  va  in  oggi,  onde  nel  fovenre  citato 
libro  delle  bullette  del  1440.  trovò  già  l'Olivieri  lotto  il  dì  14.  Agolto  una 
fpelà  fatta  per  lavorare  al  corridore  del  Testamento ,  &  a  ferrare  dall'  acqua 
il  terreno  ;  ma  porto  certamente  non  vi  potè  efler  giammai ,  perchè  la  piag- 
gia Petarefe  aperta  e  lottile  non  permette  1*  immaginarli  un  porto  di  mare; 
e  l'imboccatura  del  fiume,  che  fola  capace  farebbe  Hata  di  far  un  porto  , 
non  potè  mai  efiere  in  quel  lìto,  non  efTendo  poffibile  che  il  medefimo  fiu- 
me  con  un  fecondo  giro  torceUe  pel  ballo,  e  circondarle  la  città  a  quefto  Ce- 
gno,  e  molto  meno,  che  formontafTe  la  parte  alca  per  andar  in  qutl  fito  a 
portar  la  fua  foce. 


f  IX 

Si  cerca  fino  a  qual  tempo  durajffe  il 
porto  nel  fito  dove  fu  ftabiUto  nei  fe- 
coìi  Romani .  Stato  del  medefimo  in 
diverjì  tempi , 


ebbene  ad  uno  flato  cosi  infelice  era  ridotto  il  porto  di  Pefaro  fui 
principio  del  fecolo  paflato;  nond.meno  lappiamo  che  fino  all'  anno 
1614.  durò  nel  lìto,  in  cui  lì  può  credere  eh' eli Merle  fin  dai  fecoli 
Romani ,  da  chs  ia  tal  anno  fu  aperto  ,  e  data  1'  acqua  al  nuovo  por- 
to che  ora  fuffide,  e  che  polliamo  fperare,  che  Ila  per  durar  fempre,  e  con 
maggiore  folidità,  fé  continueranno!!  le  nuove  opere  da  molti  anni  inccmircia- 
te,  e  fotto  la  direzione  del  fig.  Niccola  Ardizi,  cavaliere  impegnatiffìmo  ,  e 
uejle  meccaniche  verfatiflìmo,  con  tal  perfezione  avsnzara,  che  formano  l'og- 
getto dell'ammirazione  de'foreftieri ,  e  che  gli  hanno  meritato  gli  elogj  de'più. 
valenti  matematici  òz\  noftro  fecolo,  e  fpecialmente  del  dottiflìmo  Bofcovich, 
un  pa(fo  del  quale,  tra  molti  che  rie  ha  in  lode  di  lui  nelle  fue  memorie  del 
porto  ài  Rimino  llampate  in  Pefaro  della  pag.  41.  fi  traferivono  per  eternare 
fempre  più  la  memoria  d'un  sì  degno  cavaliere  mancato  con  difpiacere  di  tut- 
ti i  buoni  cittadini  fin  dai  21.  Settembre  del  1772-  Ne  parlai  ,  dice  il  p. 
Bofcovich,  anche  a  Pefaro  al  fig.  Ardili,  Signore  ,  la  cui  abilità,  e  diligente 
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mcìajtria  nel  dirìgere  ì  lavori  di  q:<el  loro  Porto  avea  già   intefa  per  altrui  ri'. 
Licione ,   ma  molto  'più  ebbi  occafìone  io  fcejfo  di  ammirare  ,  -parlando    con    lui   , 
e  vtdendo  il  giorno  feguente  la  fna  machina ,  e  i  muri ,  e  le  palizzate  così  be* 
uè  intrecciate  fui  gran  guardiano  finito  ultimamente.  Ma  delle  utili  operazioni, 
e-' dell'impegno  del  fig.   Ardizi  per  mantenere  il  porto  Pefarefe  tornerà  l'op- 
portunità di  difcorrerne  in  altro  luogo.  Ora  torniamo  a   vedere  come  fi  provi 
eflersi  quel  porto  confervato    in    quel    (ito    fino    ai    fecoli    precedenti .  Ufando 
Tempre  delle  crudizioni  ,  e  delle  flette    parole    dell' Olivieri  così  preffo  di  lui 
trevo  notato  di  quello  porto  rifalendo  due  fecoli  addietro  all'apertura  del  nuo- 
vo, da  che  di  tempi  più  antichi  non  efiflon  memorie;  ma  non  efiflon  nem- 
meno per  poter  dire  che  ivi  non  fofle  .    Quella    parte    ancora    del  fiume  che 
dal  mare   refla  più  difcofla  ,    e    che    il   Macci     giudicò    tiihil  aver  comune  col 
fono,  ma  edere  fiwplex  ,   purufque  flhviur  ,    ai  principi   però   dei   governo  di 
Coflanzo  Sforza  ferviva  anche  di  porto  alle  Fu  fi  e,  leggendoti  nel  lib.  i.  decr. 
pag.  39.  a  tergo  ,  che  quel  principe  il  dì   i%.  Giugno    1483.  donò  ad  Antonio 
dì  Bartolo,  alias  il   Rodo,  che  gliel  richiefe  per  fare  una  vincareta,  un  pez— 
inetto   di   terreno  in  quel  loco,  dove  V.  I.  S.   teneva  le  fufie  apprejfo  a  porta  del 
Ponte ,  anzi  v'era  per  efse  fufte  un'arfenale,  trovandofi   ai   libri  delle  bullette 
del    1465.  fotto  li    14.  Dicembre  notata  la  fpefa  di  mattoni  ,    coppi  ,  ed  uo- 
mini per  r  arrenale  delle  fu  fi  e  ;  e  quando  nel  porto  di  Rimino,   come  leggeil  nel 
Portolano  del    1490.  e  che*  di  (opra  citai  ,    non    entravano    che  navil)  pigoli ì't 
in  quello  di  Pefaro  entravano    ad'olutamente    i    navìlj  .    E  queflo    comprovai 
anche  dalle  rafie  pubblicate,  come  ho  detto  a  tempi  di  AlefTandro  Sforza  ,  e 
inferite  neli  lib.  VI.  degli    ftatuti,  nelle  quali  taffe  veg^onfi   fifTati  i   pagamenti, 
che  fé  hanno  a  fare  fopra  lo  fcalo  pe*  legni  de  ottanta  amphore  in  fu ,  che  non 
fon  legn'f  ,    come  ognun  conofee  della  più  piccola  portata  ;  i  quali  pagamenti 
farebbe  flato  fuperfluo  di  taffare,  fé  tali  legni  non  avellerò  potuto  entrare  in 
porto,  o  non  vi  fodero  di  fatto  entrati  mai  .    Ma  i  porti    tutti  del  mondo  e 
di  mare,  e  molto  più  di  canale  edgono  cura  ,    ed    attenzione  per  mantenerli 
in  buono  flato,  ed  i  mali  anche  più  piccioli  ,    per  qualche  tempo  trafeurati, 
diventano  gravifsimi ,  e  qualche  volta  irreparabili.  Non  è  perciò  maraviglia  , 
fé  lo  flato  del  porto  di  Pefaro  andarle  fempre  più  decadendo  ,   né  avendo  di 
quella  dazione  i  duchi   della  Rovere  ,  in  altre  grandiofe  fpefe  impegnati,  for- 
ze dà  fupplire  anche  a  quefla,  che,  come  fi   è  moti  rato  ,  era  divenuta  loro, 
giungefTe  quello  a  un  termine  ,    che  convenifle  rifarlo  nuovo  di  pianta  ,  e  in 
altro  luogo,  conforme  frguì. 

Quefto  male  però  non  fu  opera  di  pochi  giorni  .  La  rubrica  dello  fta- 
tuto  di  fopra  citata  de  loci/  confgnandis  navibus  venientibur  ad  portumeon  le  pre- 
cauzioni, che  preferive  ,  ci  fa  conofeere  ,  che  il  medefimo  era  già  di  quel 
tempo  in  una  fituazione  molto  critica  .  Forfè  peggiorarono  le  cofe  ,  on- 
de convenne  ,  come  upparifce  dal  libro  de'  confìg'j  del  14 1 8.  ordinare 
un  confiderabile  riattamento  ,  eflendofi  a  queflo  fine  fatta  dftl  confìg'io 
una    ftraordinaria    e    forte     irapofizione  ,     Per    pia   anni   feguuò    il    lavo=- 
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ro,  il  quale  come  cofia  dai  libri  delle  bullette  del  144  t."  Fu  fatto  ccn  pali 
prefi  dalle  Pinete  di  Ravenna,  il  poter  ottenere  i  quali  fu  giudicata  gran 
ventura;  onde  nel  medefimo  libro  lotto  il  dì  5.  Marzo  fi  vede  notata  la  fpe- 
fa ,  ed  il  regalo  fatto  a  un  Conino  che  portò  la  nova  de  U  licenza  avuta  di 
poter  tagliar  pali  nelle  felve  di  Ravenna  per  il  porto  di  Pi  faro.  In  un  libro 
di  memorie  trovo  regidrato  ,  che  nel  1448.  il  Porto  di  Pefaro  fu  abbrucia- 
to .  Qual  fofle  quello  abbruciamento  lo  impariamo  dal  P.  Zacconi  ,  il  quale 
cella  il,  parte  della  fua  Orditura  Cronicale ,  ove  tratta  come  /  Signori  Sfor— 
\efcbi  divtniffero  Signori  di  E 'efaro ,  dopo  aver  narrati  i  vani  tentativi  fatti  da 
Sigifaiondo  Malatefta  fignore  di  Rimino  perchè  non  pattarle  Pefaro  in  mano 
degli  Sforza,  cosi  fcrive  :  Vanno  ftguente ,  che  fu  il  1448.  venne  pur  di  not- 
te dedita  opera  a  pofta ,  &  entrando  in  Porto  ,  jaccheggiate  che  n  ebbe  tutte 
le  cafe ,  per  Jommo  dtfpetto  dando  fuoco  alle  palate  ,  non  folo  doveva  effere  una 
compajjìone  poi  a  vederlo ,  ma  anche  in  fegno  del  vero  Mef.  Giovanni  Corte  fi  ne* 
noftri  tempi  mi  riferì ,  e  d'jfe  pochi  anni  fovo  di  averveli  veduti  fot t' acqua  nel 
forto  veccbìo  gli  arficci  tutti  arfi ,  e  bruciati .  Non  fo  fé  poi  per  cagione  di 
queiV  incendio,  o  piutrofto  a  motivo  di  qualche  altro  fcorvolgmento  di  ma- 
re, limile  a  quello  del  1765-  che  ho  ricordato  , folle  il  porto  lovinato  a  fe- 
gno che  nel  1466.  convenirle,  come  da  citati  libri  Ti  raccoglie,  far  de*  lavori 
per  aprire  la  bocca  del  Porto,  Tanti  e  fi  frequenti  bi fogni  turon  forfè  cagio- 
ne, che  quando  nel  configlio  dei  29.  Gennajo  1515.  fu  trattato  di  riftorare 
il  porto,  Camillo  Samperolo  Cittadino  di  molto  (apere,  e  merito,  e  in  lumi- 
nofe  cariche  impiegato, dicerie  pubblicamente  in  configlio  fé  audijfe  ab  (jux  pa- 
tre ,  quod  Portus  Pifauri  erat  talis  conditionif ,  quod  quodammodo  iffet  knp^JJl- 
bìle ,  quod  effet  bonus.  Forfè  quel  valentuomo  concepì  fio  d'allora  Ja  recedila 
di  far  ciò,  che  fece  un  fecolo  dopo  il  Duca  Francefilo  Maria  IL 

Contuttociò  serviva  questo  porto  ,  e  capace  era  di  dar  refrigerio  a  galee, 
e  legni  armati.  Quindi  Clemente  V,  proceder  volendo  contro  i  Veneziani, 
che  assediavan  Ferrara,  ordinò  con  bolla  data  da  Avignone  IV.  Kalendas  Jul.-i 
anno  quarto ,  Poteftati ,  Capitaneo ,  Antianis ,  Confilìo ,  &  Communi  Pijaurien  , 
che  contro  i  medesimi  Veneziani  vini/ter  procedant ,  ftngulosque  ex  diclis  Ve' 
netis .  eorumque  bena  mobilia  ,  &  immobilia ,  qu<?  in  Civ>t*ite ,  &  intra  limite/ 
Comitatus ,  diftrucìus  invenirì  poterunt ,  nec  non  omner  naves ,  &  galeaf ,  &  a- 
lia  vafa  maritima ,  qitde  ad  portum  Penfaurìen  declinare  contigerìt ,  capere  fu- 
deant;  anzi  1  gni  armati  vi  teneano  i  Malatesti  Signori  di  Pesaro  ;  onde  non 
solamente  nella  guerra  fatta  nel  14 16,  contro  Ancona,  nel  corso  della  quale 
coi  loro  legni,  comandati  da  un  Genovese,  predarono  alcuni  legni.  .Anconitani, 
come  apparisce  dal  libro  delle  spese  di  quella  guerra ,  del  quale  ho  uno  spo- 
glio, ma  anche  nelf  ultima  guerra  fatta  da  Galeazzo  JVlalatesta  contro  Sigis- 
mondo, signor  dì  Rimino,  stampato  dal  Muratori  (in)  sotto  il  dì  27*  Giu- 
gno 1444.  leggasi:  paffarono  le  galee  dì  Pesaro  nanti  al  porto  dì  Rimino  ,  e 
non  fecero  danno  a  neffuno  \  e  sotto  il  di  4,  di  Luglio  del    medesimo   anno    di 

notte 

(337)  Murai,  tom.  XV.  Script,  Itat. 
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vette  tempo  mjfaìtarofio  le  galee  del  noftro  magnifico  Signore,  e  quella  del  Conte, 
la  ftifì'a  di   Pefata,   e  un  naviglio  di  Pefaro,  e  prcfsronli  con  grande    onore  }     e 
vittoria,  e  furono  menati  in  Arimino.  Anche   Alessandro,    e    Costanzo    Sforza 
vi  Hvéatiò  le  loro  f uste ,  come  altrove  si  è  detto  ;  e  nel  seguente  secolo    potè 
dal  medesimo  porto  Renzo  da  Ceri  spedire  in  una  notte    500.  soldati  al    soc- 
corso di  Fano,  come  narra  il  Guicciardino  (338),   il  quale    scrittore  ,   descri- 
vendo poche  righe  dopo,  sebbene  poco  esattamente ,  la  situazione  di    Pesaro  , 
parla  del  nostro  fiume,  che  die'  egli,  dagli  abitatori  è  chiamato  porto,  perchè 
per  la  profondità  fua   entrarono  in  quel  luogo  le  barche  .    Con    qualche    maggior 
vantaggio  ne  parla  il  Leoni  nella  vita  del  duca  Francesco  Maria    I.    stampata 
in  Venezia  nel    1605.(339).!/  porto,  ei  dice,  della  Foglia,  il  quale  da  un  lato 
corre  poco  lontano  dalle  mura  della    città  ,    e    dal   altra    bagna    le    radici    del 
monte,  fa  quivi  un  bellijjimo  porto  capace  di  molti  navigli  piccoli ,  che    è    fca- 
la  frequentiamo- ,  e  principale  di  gran  parte  d' Italia .  Quindi  Paolo    He-tzne- 
ro   nella  detenzione  del  fuo  viaggio  fatto  nel    1599  ,  e  ftampato  in  Breslavia 
ne!    1617-,  benché  afficuri   Portum  non  pojfe  adiri   a  majorìbits  navigli 's  ,  come 
ancora  notò  il   Braunio  nel  fuo  Teatro  Urbiwn  ftampato  in  Colonia  nel  15S8., 
dicendo   feorrere  in  mare   il  noftro  fiume,  oftìo  pepe    arena/  fìitàibus    deferen- 
tibia  adeo  oppleto ,  obturatoque ,   vix  ut   exiguas  ree i pere  navìculas  queat;  chiama 
però   la  città  Emporium  Itali*  nobile,  come    appunto    il    citato    Braunio    ava 
premeflo,   fcrivendo:  Pifauri  certis  anni   temporibus  ad  mercatum   Italici ,  Il y- 
rici ,  aliarumjue  partium  negotiatores  conveniunt  propter  locum  mari  convehendit 
niereibuf  vai  de  opportunum;  e  Gio.  Lodovico  Gothofr=do  nella  fua    Archontolo- 
<iia  Cojwica,  (rampata  in   Francfort   nel    1618.,  chiama    Pefaro    celebre    Itala 
Em  puri  um  ,  mercimonio  dive/,  fplcndidisque  exornatum  edifici  ir ,  ut  fi  qua  alia 
per  ltaliam  civitas.  Ma  meglio  di  tutti  quefti  Oltramontani  Leandro    AJber» 
ti ,  da!  quale  avranno  effi   forfè  attinto  come  gli  errori ,  così  il  buono  .    Dice 
egli  adunque,  che  a  Pefaro  a    certi    tempi  fi    ratinano    Mercatanti    d'  Italia  , 
Dalmazia,   ed  altri  luoghi  per  fare   i  fuoi   traffichi  per  /'  agevolerà  del  luogo  y 
ove  pojfono  facilmente  condurre  le  mercanzie  loro  con  le  navi    da    diverfi  pàefi  ; 
e  parlando  poi  del  fiume  foggiunfe,  che  ove  ei  sbocca  in  mare ,  jovente    vede- 
fi  la  bocca   dì  quello  talmente  d'arena,  condotta  dall'onde  marine,  otturata,  che 
appena  vi  pojfono  entrar  le  barchette.   Poco  diverfamente  avea  già  prima    par- 
iate il  Biondo  neh'  Ital.  illufir.  dicendo  paffar  il  noftro  fiume  accanto    alle   mu- 
ra dell'antica  città  di  Pefaro ,  dove  fa  porto t  ma  piccolo,   e    dove   f 'off. no    dì 
rado  fiore  vafcellì  grandi. 

§.  LXI. 
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§.  LXL 


Delle  fortificazioni  fatte  a  quefio    Porto 
colie  palate  ; 


A  quefto  Porto  finì,  dice  l'Olivieri,  e  non  dovrebbe  più  parlar- 
fene.  Io  all'incontro  dir  dovrei  che  l'epoca  di  cui  mi  prefitti 
trattare  finì  in  tempi  molto  più  alti  ,  e  che  di  cofe  sì  bade 
non  dovrebbe  parlarli ,  ma  da  che  appunto  finì  quefto  port©  fi- 
niamo ancor  noi  di  raccogliere  le  memorie  della  fua  topografia  per  non  do- 
verne altrove  riaftumerne  il  difcorfo;  e  per  compimento  delle  notizie  fin 
qui  recate  poche  altre  cofe  aggiunga  al  medefimo  attenenti.  Veniva  egli  guar- 
dato dagl* empeti  del  levante  da  tre  palate,  o  lieno  guardiani,  del  rifarcimen- 
to  dei  quali  fi  parìa  nel  configlio  dei  25.  Aprile  1459.  nei  quali  fé  ne  indi- 
ca il  fico  precifo,  cioè  al  Testamento  y  a  S.  Maria ,  ed  all'  entrata  del  Porto; 
e  dai  libri  delle  bullette  del  i465-  apparifce  che  la  grande  era  appretto  il 
porto  medefimo. 

$.  LXII. 

Delle  Torri ,  che  lo  cujìodìvano . 

Ingrettb  del  detto  Porto  era  cuftodito  da  una,o  più  torri.  Appa- 
risce quefto  non  meno  dal  libro  òde  bullette  del  1462.  che  da 
quello  del  1480.  Ma  o  rimaneffer  quelle  dall'  incendio  del  144-8. 
pregiudicate;  o  fi  rendettero  inutili  per  l'allontanamento  della  boc- 
ca del  porto,  cagionato  dall'accrefcerfi  il  terreno  per  le  palate  fatte  per  guar- 
dia di  ella  bocca,  come  fempre  è  accaduto,  accade,  e  accaderà,  o  finalmen- 
te fi  velette  ivi  una  fortificazione  maggiore,  fi  venne  in  determinazione  di  or- 
dinarle. Fu  pertanto  incaricato  dell'  opera  Filippo  BrunelJefco, celebre  Archi- 
tetto, e  che  nome  grandiftimo  in  Italia  fi  era  acquiftato  per  la  fabbrica  della 
cupola  del  Duomo  di  Firenze  ,  ed  egli,  come  fcrive  il  Va  fa  ri  nella  vita  di 
lui  (34°),  foce  il  modello  della  fartela  del  Porto  di  Pefaro.  Non  potè  feoprir 
Tom.IV  B  b  b  J'Oli- 

(340)  Vafari  vite  de'  Pittori  nella  vita  ili  lui. 
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l'Olivieri  in  che  anno  precifamente  fotte  darà  al  Brunellefco  quefta  incumben- 
sta,  certo  però  è  che  il  lavoro  non  fu  compito  fé  non  dopo  il  1483.  Nel 
Jib,  I.  decret.  a  car.  18.  fi  veggono  regiltrati  j  capitoli,  co*  quali  fotto  il  dì 
54  di  Ftbbrajo  1483.  fu  data  l'imprda  di  terminarlo.  Quella  fortezza,  co- 
me la  chiama.il  Vafari,  futTifte  ancora  fotto  nome  di  Rocchetta,  e  non  la- 
ida di  far  vedere  io  fpirito  di  chi  l'architettò  in  quel  grand'  arco  fatto  in 
un  muro,  che  gira  in  tondo,  Ma  ficcome  nella  nuova  fortificazione  fatta  alla 
città  dal  Duca  Francefco  Maria  I.  fu  inchiufa  nella  punta  di  un  baluardo,  e 
fecondo  le  regole  di  quella  fu  abballata,  e  toltone  via  il  mafchio:  così  per 
conofcere  l'intera  fua  antica  faccia  gioverà  ricorrere  ai  predetti  capitoli,  ne* 
quali  i  lbpraiìanti  così  fi  efprimono:  ,,  Li  avemo  dato  che  lui  abbia  a  fur— 
„  nire  la  torre  principiata  al  Porto,  la  quale  de' andare  alra  fopra  el  cordo- 
,,  ne  venti  pie  ,  e  lj  fé  de'comenzare  a  mettere  li  beccatelli  de  petra  de  con- 
„  ciò,  de  tre  pezzi  l'uno,  che  faranno  alti  pie  cinque, &  prima  che  fé  met- 
j,  ta  uno  baftore  de  groflezza  de  mezzo  pe  a  modo  di  ur.o  cordone,  &  di 
j,  fopra  il  banone  li  dicìi  capitelli ,  &  (opra  li  capitelli  li  (oi  piani  ;  &  de 
}>  poi  fé  de  andate  alto  pie  tre  per  {pianare  el  muro  de  li  curridori,  &  de 
3J  poi  fé  ha  a  fare  il  parapetto  &  li  merli,  fecondo  li  verta  deffignato  per 
„  maedro  Cherubino  Ingegnere  predio,  &  de  poi  fepra  al  piano  del  didto 
„  Torrone  fé  gli  è  dato  che  lui  abbia  a  fare  uno  Turrefino,  ovvero  uno  maf- 
„  chio ,  el  quale  dey  andare  alto,  &  grotto  tanto  quanto  parerà  a  noy  cum 
ìt  le  ville  de  beccatelli  attorno,  cum  bombardere  ,  f.nefire  ,  &  altri  voiti 
j,  come  a  noy  parerà  &  piacerà,  &  mettere  bombardere  in  opera  &  fare 
„  fcale  a  lumacha,  &  le  volte  che  vano  dentro  de  la  torre,  &.  torrefino  fé 
,,  fé  volteranno  a  lunette  fé  abbia  a  mefurare  voito  per  piano  da  le  impolfe 
„  inlufo,  &  voltandofe  le  diete  volte  a  tondo  non  fé  ha  a  mefurare  fé  non 
„  per  quello  muro  che  ferra;  &  in  decìa  torre  de  fare  doi  fianziole  fopra 
„  le  bombardere  de  fotto  con  tutti  quelli  paramenti  che  a  noi  pareià,  & 
,,  piacerà  de  fare,,.  Con  quelle  notizie  fi  ravvifa  rodo  la  detta  Rocchetta 
rei  medaglione  di  Coftanzo  Sforza, nel  quale  vicino  alla  bocca  del  porto  feor- 
gefi  una  gran  torre  tonda  col  fuo  rorrioncino  più  elevato  nel  mezzo;  e  fi  vie- 
ne anche  a  comprendere,  che  non  potè  fé  non  dopo  il  1483.  efier  fatto  quel 
medaglione,  di  cui  fir.gelarmente  compiacque!!  l'Olivieri,  non  folo  perchè  ci  dà 
un' efatta  notizia  della  pianta  di  quel  tempo  della  città  di  Pefaro,  ma  anco- 
ra, e  molto  più,  perchè  ci  fa  fede  della  cultura  che  regnava  in  Pefaro  a 
tempo  di  quel  Principe  letterato,  non  eflendone  picciolo  indìzio  l'avere  dalle 
antiche  monete  ricavata  l'iferizione  Confèrvatori  Urbis  fua. 


§.  LXII. 


PICENE.  I79 

$.  LXIII. 

V  erano  anche  altre  fortificazioni . 

NOn  finivano  però  qui  le  fortificazioni  del  porto .  Altre  ce  ne  fcuo« 
prono  i  predetti  capitoli  ,  le  quali  ricorderemo  col  riferire  le 
ftefle  parole  di  cflì.„  Item  damo  ....  che  lui  abbia  a  fare  el 
„  revellino  della  cadena  del  porto  ,  &  el  muro  principiato  dal  magazzeno 
de  Pierpaulo  de  Spcne  per  fino  a  la  Torre  del  porto  &  de  la  dieta  torre 
„  per  fino  a  la  terra  ,  li  quali  muri  ,  &  rivellini  el  dicìo  maftro  Guar- 
„  dabaffb  fé  obbliga  di  farli  ,  &  fornirli  ,  de  volte  ,  parapetti  ,  corri- 
,,  dori  ,  &  merli  ,  cura  vifta  de  beccatelli,  &  mettere  bombardere  in  ope— 
,,  ra  ,  &  generalmente  farli  ,  &  fornirli  in  quello  modo  e  forma  commo  a 
,,  noy  parerà  <Sc  piacerà  ....  Item  damo  ....  che  lui  abbia  a  fare  uno 
„  torrone  in  fui  cantone  del  muro  del  commune  dreto  la  ciocha  verso  porta 
„  del  Gatto,  el  qual  torrone  de  efiere  da  grandezza  ,  &  grofiezza  &  altez- 
„  za  tanto  quanto  a  noy  parerà  &  piacerà  &  in  ipfo  torrone  fare  fcale,  & 
„  &  bombardere,  &  volte,  &  generalmente  tutte  quelle  cofe  che  a  noy  pa- 
„  rerà  <3c  piacerà,, . 

$.  LXIV. 

Della  chiefa    dì  S.  Marta  che   era 

in  ejfo  porto  . 

Tccome  la  chiefa  parrocchiale  di  S.  Niccolò  chiufa  era  dentro  le  mu- 
ra del  borgo  ,  così  Giovanni  del  quondam  Samperolo  pensò  per  co- 
modo della  gente  marinarefea  di  fondare  una  chiefa  col  nome  di  S.  Ma- 
ria, come  apparifee  dal  di  lui  testamento  fatto  li  4.  Ottobre  1360. 
per  rogito  di  Fufco  di  Arcolano,  notajo  Pefarefe,  e  pubblicato  nell'appendice 
del  to.  VI. degli  annali  Camaldolefi  al  n.xn.  Credo  facilmente,  che  quefto  folle  il 
fine ,  per  cui  fi  mode  il  tefiatore  ad  ordinar  ivi  la  fabbrica  di  quella  chiefa ,  e  non  mai 
perchè  i  monaci,  che  fervir  la  doveano ,  venifiero  collocati  non  in  urbe  ,  fed 
prope  portum ,  ut  folitudo  monachorum  mìnus  turbaretur  y  come  penfarono  i  dot- 
tora, ir.  ,  Bbb  &  ti 
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t)  annuirti  ,  ben  conofcendo  ognuno  ,  quanto  lo  ftrepito  di  un  porto  ,  per 
picciolo  che  fia,  ripugni  all'idea  di  folirudine.  Dovette  rimaner  Cubito  efegui- 
ta  Ja  volontà  del  tentatore,  onde  fi  trovano  ne'  teltamenti  di  quella  età  laiciti 
fatti  alla  detta  chiefa  ,  tra  quali  mi  piace  di  ricordare  quello  fattole  da  Pan. 
dolfo  M alare fta  fignore  di  Pefaro,  nel  ifjx.  nel  teflamento  di  cui  così  leg- 
ge fi  .  EccUfie  S,  Marie  in  porta  reliquit  quinquaginta  libra!  Ravennat.  in  ad- 
juterium  umus  espelle  facìende  in  inorerà  S.Jacobi.  Quella  chiefa  o  mona— 
fiero  divenne  poi  commenda  ,  e  fu  sei  XVI.  fecolo  ceduta  ai  pp.  Camando- 
leiì ,  e  demolita  quella,  nel  medefimo  luogo  ,  o  li  appretto,  fu  fabbricato  il 
nuovo  monafiero  di  S.  Maria  degli  Angeli  de'medefimi  monaci  ?  come  tutto 
Sppare  a   fuo  luogo  nei  citati  diligentiflìmi  annalisti. 

Sebbene  anche  prima  delia  fondazione  di  quefta  chiefa  ,  ordinata  nel 
jjéo  altra  chiefa  pur  v'era  al  porto  col  medefmo  titolo  diS.  Maria.  Prova 
certi  Ih  ma  ne  fa  un  libro  di  decime,  raccolte  fub  annis  Dnì  1501.  Pontifica- 
tur  Uni  ftónìfacìì  pp.VIU.h.d.  prima ,  fcritto  per  mano  di  Sampirolo  di  Maf- 
feo, notujo  di  Pefaro,  che  confervafi  nell'archivio  fegreto  Vaticano  .  In  elfo 
legg  f)  die  Urne  24  menfir  Junii  ,  Confzjjì  funt  i  collettori  di  aver  ricevuto 
a  Uno  A.  (  Aldobrando  Canonica  )  nomine  Recloris  Sanclc  Marie  in  pcrtu  prò 
farle  ftte  decime  fu?  prebende  24  ben  grojf.  Forfè  era  quefta  dalla  parte  di  là 
dei  porto,  onde  non  potendoli  svere  alla  medefìma  acceffo,  fé  non  fi  andava 
a  pattar  il  canale  fui  ponte,  riufeiva  per  quella  marinerìa  ,  che  abitava  tra 
la  città,  e  il  porto  quafi  inutile,  onde  prcvido  fu  il  conf  g'io  di  chi  nel  1360. 
ordinò  l'erezione  di  una  nuova  chiefa.  Credo  di  non  anda>  errato  rei  giudi- 
care, che  quella  più  antica  chiefa  di  S.  Maria  in  porta  fa  la  chic  a  detta  in 
oggi  di  S,  Maria  della  scala  ,  la  quale  veniva  a  reHare  in  quei  tempi  di  Jà 
del  cabale,  e  il  cui  cappellano  nel  lìnodo  tenuto  da  monfg.  Saflàiclli  vefeo- 
yo  di  Pefaro  liei   158®.  dicefi  Sancì  a  -viari*  veieris , 

§,  LXV. 

Ruderi  delle  fabbriche  dei  fecali  Romani 
appartenenti  a  que/ìo  porto . 

A  quelle  fono  fette  memorie  che  interefsar  dovrebbe  Ja  topo- 
grafia del  medio  evo,  e  non  quella  dell'epoca  dei  lecofi  K  e  ma- 
ni,  di  cui  da  me  s'era  prefo  principalmente  a  trattare  Forz'è 
dunque  di  fare  quali  he  più  precifa  ricerca  per  aflicurarci  di  qual- 
che avanzo  di  un  tal  porto  rifpètto  a  tal  epoca.  Dice  il  le  verte  citato  Oli- 
Vieri  che  al  cui  dotti  ucnùno  han  pretefo  cne  all'  antico  porto  apparir  mero 

que- 
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quegli  avanzi  di  antica  fabbrica,  che  fi  veggono  lungo  la  itradà!,  che  da  S. Ma- 
ria degli  Angeli  imbocca  in  quella  che  va  aila  prcfemc  porta  del  porto.  Que- 
lli farebero  ruderi   di  quella  parte,  in  cui  fecondo  il  coflume  d'allora  fi  te- 
nevano m  fccco,  e  al  coperto  le  navi  in  tempo  d'inverno.;  e  dalla  larghezza 
degli  archi  ,  la  fommità  dei  quali  refia  tuttavia  aperta  fopra  terra,  potrem- 
mo prendere  un'idea  delle  barche,    che  allora  il  ufavano  .  Ma  comunque  fia 
conchiude  l'Olivieri  effer  certo  ,   che  quegli  archi  fono  di  un  lavoro  così  fo- 
lido ,  che  nei  tempi  pofteriori  vi  fu  alzata  fopra  la  muraglia  per  chiudere  il 
borgo  del  porto  ,  e  prefentemente  vi  fono  fabbricate  le  cafe  del  fignor  conte 
Caffi,  e  di  altri  particolari.  Anche  dell'antico  Faro  potremmo  noi  avere  ui  a 
qualche  idea  in  altri   ruderi  che  fufihìono  a  capo  degli  indicati    avanzi  vicino 
alla  detta  chie'a  diS.  Maria  degli  Angioli .  Sono  pezzi  (terminati  di  calciftruz- 
zo,  che  fanno  credere  eflere  flato  una  volta  edifizio  loricato  tutto  di   pietra; 
e  che  ferviffe  all'  u(jp  indicato ,  e  pofteriormente    fu  ridotto  a  fcrvir  di  torre 
alla  predetta  muraglia,    che  chiudeva  il  detto  borgo  ,  e  s'andava  a  congiun- 
gere alla  muraglia    della  città  .    Del    tempio    di  Nettuno  che  efifieva  in  effo 
porto  già  fé  ne  parlò  partrtatemente  più  fopra  ,    e    allora  furono  inf  enne  in- 
dicati gli  avanzi  dei  mufaici  ch'ivi  pure  fi  fono    fcoperti  .    E  qui  per    era  fi 
compiono    in    quello    volume    le    antichità    di  Pefaro    non  men  che  del  porto 
per  riaffumerle,  a  Dio  piacendo  nel  tomo   feguente,  dove  efamineremo  il  for- 
marle   dell'antica    città;   fìcuri  d'aver  monumenti  da  provare  che  fé  fu  tanto 
illuftre  nel  fuo  materiale  ,    non  lo  farà  iUto  meno   nel  formale  conte  vedre- 
mo a  fuo  tempo. 
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N.  I. 

Guilkmo  Vescovo   di  Camerino  trasferisce   il  Fonte   batte fimah 
della  chieda  di  Attìdio  alla  Chieda  di  S.  Venanzio 

di  Fabriano* 


Anno  iìJ4.  Mefe  di  Settembre 
Vm!  Turchi  num.  42.  appendice  al  Camerinum  Sacrum 


pofìti 


Ullls  Dei ,  &  Aplica  gratia  Ca- 
merinen. Epiis.  Dileftis  in  Xpto 
libi  Dopfiojohi  de  Padua  Priori 
S.  Venantii  de  Fabriano  ,  toti- 
que  ejufdem  Ecclefise  Capitalo 
falutem  in  Dno  .  In  regimine 
Dei  ,  &  Aplica  grà    Ecclefise   Camerinen, 

levando   diligentius   oculos  &c 

....  Inde  eft ,  quod   nobis   funt  conquefli    fuis 

licteris   rationabiliter   Potefias   .  &   Populus  Fa- 
briano, quod    tunc  quia    Plebs    Attigii   tribus  fere 
ptilitriis  difìet  a   Eabriatw-,  a  qua  recipiunt  Ba> 
ptifmi  neceflarium  Sacramentum ,  propter  abfen- 
tiaro    in   ipfa  Plebe  plurimanr  Sacerdoti*  propter 
ipfius!  Plebis  penuriam,  tum  propter  temporum  ma. 
litiam  ex  ventis  validis ,   pluvìis ,  nivibus  ,  gran» 
dinibus ,  &  interdum  guerris  ,   nonnulli  ante  difti 
Sacramenti  perceptionem  lnfantei  enormiter   ex- 
tingantur  .   Quare  nobis   humiliter  fupplicarunt', 
ut  in  hoc  defeftu  fluderemus  falubriter   provide- 
re  .  Nos   vero  Tiabito  confilio  Archidiaconi  ,  & 
Capituli  Camerinen.  diflam    Plebem  Attigii    cura 
eorum   confenfu,  6c  vcluntate  ,  necnon  &  Dnpol 
Nicolai  Plebani  diftae  Plebis  Attigii  &c.    ..... 

» ,  ........  , Cuoi  veflri  Prioratus 


Ecefi am  memorata  duximuv  uniendam  cum  om 
nibus  juribus  ,  &  rationibus  ipfius  Plebis,  con* 
ceflìs  per  nos  diftae  veflrae  Ecclefiae  ,  Baptifma- 
tis  collatione  ,  &  omnium  alioruna  fpiritualium  , 
necnon  temporalium  provifione ,  ufu  ,  &  recape» 
ratione,  fi  lune  ab  aliqua,  vel  aliquibus  Perfonis 

indebite  occupato  ,   vel  alienata  &c. , 

ex  ieo  quod 

in  Plebe  dierse  Ecclefiés  veflri  Prioratus  per  nos 
unita  nos  reducentes  ex  nunc  fecundum  tenorers 
ipfius  Privilegi  Ecclefiam  diftae  Plebis  Attigii  in 
Capellam  veflri  Prioratus  Ecclefiae  nos,  &  noflri 
fucceflbres  nullatenus  inflituemus  Plebanuraaliquo 
tempore  '  Cappellae  ,  &  Cappellani  diftae  Plebis 
necnon  Parrocchiani  earum  fic  teneantur.  Eccle- 
fiae veflri  Prioratus  ,  vobis ,  &  vefiris  Succeflb- 
ribus  ficut  tenebantur  diftae  Plebi  &  Plebano  di- 
ftae Plebis  in  Sacramentis  Ecclefiae  ,  ac  aliis  om- 
nibus,  quibus  Capellanis  cstnonìcé  praejentatis  pof» 
fit  vefter  Prior  munus  confirmationis  cenferre  , 
rvifitare  eoi ,  &  corrigere  per  fé  ,  -vel  per  alium 
de  'veftro  Capitalo  tam  in  fpiritualibus  ,  quam  in 
temporalibus  ipfarun»  Ecclefiarum  male  difpofitis, 
vel  negleftis ,  &  non  aliter .  Refervatis  nihilomi- 

nus  Dopno  Nicolao  nunc  Plebano  dictae  Plebis 
J^  o  mni» 


©mnibus  Juribus  pertfneritlbus  èi  fattone  Retate 
Plebis,  donec  ja'dvisèrìt  .  Eb  vero  -cedente  ,  vel 
decedente  ornai?,  praediSa  ratione  dièta;  unionis. 
memoratae  PÌetus  per  nos  faftae  cuna  Eccleiiam 
vefiri  Priorati»  vobis,&  vtfiris  Succefforibus per- 
petuo maneant  illibata  .  Ita  tamen  quod  Ecclefiae 
veftrae  militate  prefata  ,  &  ut  per  hoc  Populj 
Babrianen.  parcatur  laboribus  Baptifma  ,  $?  \us 
cnsne  Baptifmalis  '.Ecciéfiae  ad  Ecclefiam  veftram 
ex  nane  duximus  totaliter  transfer  endunt  .  Ap- 
prehendendi  ,  &  retinendi  liberaci  poffeffionem 
rerum  ,  &  jurium  ad  eam  ipeclantium  vobis  ,  & 
Veftris  Succefioribus  facukate  concefla.  Et  utpof- 
feffio  feujufmodi  apud  ipfos  Priorem  ,  Canonico* , 
&  Ecclefiam  Prioratus  Fabr'ìar.i  incwffa  firmitate 
permaneat  ,  volurous  ,  &  rnandamus  ,  ut  Plebe.* 
nus  ìpfe  P rieri ,  0"  Ca-nonìcis  ,  &  Ecrtefiae  me- 
moraiis  det ,  t?  foivet  prò  Plebe  ,  &  rebus  e\us 
XII.  denarios  Rav.  &  ^Anc.  annuatim  in  fe/lo 
S.  Venantii  prò  annua  penfioné  .  Quae  omnia  fu- 
fradufta  per  nos,  noliro fque  SucoelTores ,  &  vog , 
veflrolque  Succefìores  volumus  perpetuo  inviola- 
biliter  ali?rvari  .  Nulli  ergo  omnioo  Hominum 
Jiceat  hanc  praslencttE  paginam  nsflrae  unionis  , 
co.ncc-ihsn's  ,  &  fubjeciioois  infringérè  ,  vcl  ei 
au;u  cinerario  contraire  .  Si  quis  aucem  hcc  ac- 
centare piaefumferit  mdignationem  Omnipofntis 
Dei,  Resto  aóqat  •  [dram  Petti  &  Paul?, 
&  SS.  ìlartyrum  Venancii  .  AnaftaGi,  Porfirii,  Se 
Soassrum  eorum,  &  Bearórurti  Conlcflbrum  Le- 
ontii  j  &  Anfovini  Pontmcum ,  ex.  Vi&orini  ,  & 


Sociomm  ìpfbrilni  ,  St  nòffram  Se  novérit  fneur* 
furum  .  Et'adi  buju*  rei  fidem  ,  &  certitudinem 
pleniorem  haac  pa'gi'assra*  noftraè  unioaij  ,  fubje- 
élionis  ,  36  conceflionis  ,  soffri  figlili  cnuniminfr 
jnflìmus  roborari .  Dat.  Camerini'  ¥1.  die  exuente 
Septembri,  Pontificatus  D.  Innocenti!  Fspae  Qjias- 
tì  anno  XI.  »  Epifcopatus  noftri  anno  ter  ciò'* 

<&  Nos  Gutlls .  Dei  s  &  aplìca  grà  Camerinen. 
Epus  praedifram  fecimus  unionem  ,  &  ipfara 
Sigilli  noftri  municntne  juflijnaus  roborgri  . 

^  Ego  Ofredutius  Camerinen.  Archidiaconus 
praediftas  unioni  confenfi  ,  &  omnia  fuptadi- 
fìa  approbans.manu  propria  fubfcripfi. 

Ego  Jacobus  Camerinen.  Canonicus-  pràediétae 
unioni  confenfi,  &  ea  propria  manu  fubrcripfi. 
Ego  Johannes  Cawerin.  Canonicus  praediélae  unio- 
ni confenfi  ,  &  omnia  fuprad.  approbans  manu 
propria  fubfcripfi. 

Ego  Ramboftus  Camerin.  praediftae  unioni  con- 
feulì ,  &  manu  propria  fubfcripfi . 

Ego  Lambertus  Camerin.  Canonicus  praedi&as 
anioni  confenfi  ,  &  propria  manu  iubfcripfi . 

Ego  Ofredutius  Camerin.  Canonicus  praedifla» 
unioni  confenfi  &  manu  propria   fubfcripfi . 

Ego  Corradus  Camerin.  Canonicus  praedi&ae 
unioni  confenfi  ,  &  manu  propria  fubfcripfi. 

*&  Ego  Dopnus  Scagnus  Camerin.  Caaonicus 
praedi&ae  unioni  confenfi  ,  &  manu  propria  fufr* 
Icnpfi. 

Loco  $  Sigilli  D.  Epifcopio 


N.    I  I. 

Hudone  vescovo  di  Camerino  fa  edificare  una  Chieda  prejfo 
a  J\  Severino,  e  le  ajfegna  la  dote 

Anno  944. 
Dall'  archivio  della  cattedrale  di  S. Severino  riferito  dal  Turchi, 


1t  N  nomine  fasfte  &  individue  trinitatis»  Anno 
Jj  ab  incafuatione  domini  noftri  jefu  chrifti  non- 
gentefimo ,  Se  quadràgefirao  quarto,  regnante  domno 
U£oc>  ìonodecirro  anno&filio  ejus  lotbariuquin- 
«odecimo  &  eKilentiffimis  regibus  temporibas  hu« 


berti  filii  ejus  inclito  marchioni  adque  piifmo  du- 
ci aono  fecuado  per  indici  one  tertia  ci  vitate  Ca- 
nterina .  Ego  eudo  divina  favente  gratia ,  &  mer- 
cede doroaorum  regum  feniorum    meorum  Came- 

rine  fedis  humilis  epifeopus  io  boaore  beate  ma* 

rie 


rie  vìrgials  ,  &  oasaiiim  celeftium  àgnainflniì  in 
ciftello  qui  dicitur  ad   fan&um  feverinum   fuper 
fiumen  potentie  &  fuper  faxu  ipfias  fluminis  pro- 
pe  via  pupplica  cepi   a   fondamento  edificare  ee-  v 
clefiam  prò  redemtione  animarum   domnorum  re- 
gum feniorunl  meo  rum  &  prò  aflblutione    anime 
rnee  ,    &  prò  fidelibus    eorum  per  quorum  inter- 
ventum  memi  impetrare  c'pifcopatum,  &  benedi- 
zione .    Itcirco  mifericordixm  dei   ad  memoriam 
revolvendo,  &  die  judicii  recogitando  ut  pius  ahc 
propitiuj  dris    nofler   jefus  chriftus  per  merita  & 
fubfragia  beate  marie  virginis  ,   &  beatorum  ele- 
ctorum  omnium  nos  in  illa  die  tremenda  abfolvat 
ab  omni  vinculo   nofirorum   deiiétorum   &  vitam 
eternam  nobis  largire  dignetur  ut  cum  es  in  per- 
petuum  regnemus  &  ejus  nomen  gloriofum  laudè- 
mus  &  glorificemus   per  cunfta   feculorum  fecula 
amen  .    Placuit  mihi  atque  convenit  inter  nos& 
confacerdotes   nofìroi    cardinale»    presbiteros   feu 
venerabiies  laic09  ut  io  ipfius  jamdifteecclefie  de- 
àiflenaus,  et  concederemur    aliquid   de    rebus  ec« 
clefie  nofire  ipfum  beneficium  qui  tene  finteram.... 
presbiter  fil.  9.  petri  in  gafltlda  fub    tepidano  ad 
▼ocabulum  foiengianu  &  in  pereto  &  in  gabiano 
&  Ipfa  terra  &  vinea  juxta  ipfu  nume  de  poten- 
tia  &  ipfu  campu  et  ipfe  rote  Juxta  ipfu  caflellu 
qui  fui  de  dote  fanfii  maroti  Se   aliu  campu  de 
rotondo  &  ipfa  colonia  de  cafale  qui  fui  iob.  calvi 
&  gabiani  cum  cafis  terris  vineis    cannetis  olive" 
tis  prati*  pafeuis  pomis   arbonbus    fru&iferis  vel 
infru&iferis  culto  vel  inculto  omnia  &  in  omni- 
bus quantum  ad  ipfum  beneficiano  Se  ad  ipfa  cam- 
pora  Se  ad  ipfa  colonia  pertinet    vel   fubjacenr 
quod  funt  ipfe  SSté  res  inter  terra  ex  vinea  roo* 
éiorum  duocentum  &  fi  aroplius  de  ipfe  jam  difle 
rebus  de  ipfo  beneficio  invenire   potueritis  omnia 
&  omnibus  prò  animarum  domnorum  regum  fe« 
aiorun  meorum  &  prò  anima  rederotionii  roee  , 
&  prò  fidelibus  eorum  per  quorum  interventum 
memi  impetrare  epifeopatum  Se  benediftionem  ut 
&  ipfi   poflìdeaat  regnum   Celorum   habeant   ipfa 
ecclefia  cura  facerdotibus  fui*  cum  omnia  fuper 


fé  habeitf.es  tantum  ad  àbendum  tenendum  melio- 
randum  Se  fìc  repromitto  ego  fupra  fcriptuc  eudo 
epifeopus  cum  voluntate  &  confenfu  fupraferipti 
Sacerdotes  noflros  Cardinales  presbiteros  feu  vene- 
rabiies laì'cos  &  obligo  meòe  pofterifque  fucceflò- 
ribus  meis  quod  fi  ipfa  res  de  ipfaecciefia  collere 
aut  contemdere  aut  minuare  prefumferiniusadipfì 
facerdotes  alia  tanta  Se  tale  terra  &  Vinea  in  ipfe 
ioca  reflaurare  promitto   ego  vel  p'oflerifque  fuc- 
cefforibus  meis  fet  prefens  donatio  adque  traditio 
ifla  omni  quoque  tempore  firma  &  flabilis  perma- 
neat  inconvulfa   cum   ftipulatione   fubnexa    .  .  . 
que  ....  cartula  ex  julfione  domni  Eudoni  Epifco» 
pi  ego  petrus  presbiter  &  notarius  fcripfi 

$»  Ego  Eudo  divina  favente  grafia  Se  mercede 
domnorum  regum  feniorum  meorum  Hugoni  atque 
Lothario  difte  Camerine  fedis  humilis  Epifeopus 
&  ferrus  fervorum  Dei  in  bac  cartula  a  nobis 
fa<Sa  manu  mea  fcripfi . 

*  Ejo  adelardus  archidiaconu*  in  hac  cartul* 
confenfi  manu  mea  fcripfi. 

<$»  Ego  Sito  archipresbiter  in  hoc  cartula  con- 
fenfi manu  mea  fcripfi . 

*  Ego  Stepanuj  presbiter  &  primic.  in  hac 
cartula  confenfi  manu  mea  fcripfi. 

<$t  Ego  Liuprandus  presbiter  in  hac  cartula  con- 
fenfi &  manu   mea  fcripfi. 

*&  Ego  taudelapus  presbiter  in  hac  cartula  con» 
fenfi  manu  mea  fripfi  . 

*&  Ego  leopardus  presbiter  in  hac  cartula  con= 
fenfi  manu  mea  fcripfi . 

♦J*  Ego  Urfus  presbiter  in  hac 

*S»  Ego  lupo  presbiter  in  hac  cartula  confenfi 
m.  mea  fcripfi. 

•$»  Ego  Ildebrando  rojatus  ad  fupraferipti  m.- 
mea  fcripfi  . 

4>  Egoelpericuefclavinu  rogatus  ad  fupraferipti 
m.  mea  fcripfi. 

<J»  Ego  grimaldu  rogatus  ad  fupraferipti  m.mea 
fcripfi . 

$  Ego  grimpertus  rogatus  ad  S.  fcripf.  s».  tata 
fcripfi , 


A  2 


N.  Ili, 


<v 


N.    III. 


VITA 

SS.  SEVERXNI  ET  VIGTORXNI 


AuHore  Anonymo>  ex  vcterìb.  MSS. 


-e 


Ucufqaè  Nos  Patris  Hieronymi  difta 
referentes  per  interpretem  locutos  Le- 
ftor  advertat  :  reliquum  opus  ,  ut  (ermo  nofler 
eft  ,  vedrà  caritas  libenter  audiat  .  Quae  etiira 
iìngulis  de  Sanftis  fideli  auftore  comperimus  ,  in 
hifloriam  miiìruus,ne  laterent  homìnes  quorum 
Deura  non  latuerunt  virtutes  .  Priroumque  a  Vi- 
ftorino  inchoantes  ,  quem  Severini  legirous  fuiffe 
jermanum  ,  ut  velut  ab  optimo  fondamento  opus 
scftrum  inchoans,  ad  perfetti  aedificii-folida  tefta 
confurgat . 

a.  Hi  poli  utriufque  parenti*  ebitum,  fé  invicem 
pedagogantss  ,  pari  cuftodia  &  mutuo  obfequio 
aemulantes  ,  etiam  boim  operibus  geimankatis 
vniculo  probabiìes  Deo  hoftias  cbtulerunt;  Pi-. 
centJDae  accolae  provincise  ,  qua  vado'us  FluiTor 
praeterfluit  Septempedam  .  Cum  legences  Evan- 
gelia veniffent  ad  leeum  ,  in  quo  tentator  locu- 
ples  repercufl'us  eli  audiens  a  Dee  ,  Si  vis  effe 
perfeHus  ,  "vende  omnia  ,  quae  babes  Ù"  da  pau- 
ferìbus  ,  &  babetis  tbefauvum  in  coelo  ,  (X  "veni 
fequere  me  ;  ne  ut  contriftati  redeuntes,  Domini; 
fequenti  fententia  ferirentur  ,  facilius  camelum 
tranfìre  per  foramen  acus  ,  quam  divitem  ineredi 
in  regna  coelorum  ,  abfolventes  fé  a  nexu  vinculi, 
omnibus  diftra&is  facultatibus  ,  pauperibufque  di- 
▼  iris,  quorum  fciebant  effe  regna  coelorum  ,  ni- 
bil  (ibi  praeter  fé  invicem  relinquentes,  expediti 
poft  Dominum  cucurrerunt  ,  ut  merito  dicerent  : 
Poft  te  in  odorem  uniuentorum  tuomm  eurrimus  ,. 
•  poffentque  cum  Petro  dicere  :  Ecce  nos  reliqui- 
mus  omnia  ,  &  Jecuti  fumus  te  .  Alter  ita^ue 
ferviens  alteri  in  mutua  vice  ,  &  aemula  canta- 
te, fervabat  imperium  liberta»  ;  mhil  deerat  cum 
aihil  haberent. 


$.  Ijitur  Viftorinus  fpiran»  alfius  ,  &  idipfum 
quod  libi  parebat  imperfeftum  coroputans ,  nec  fa- 
tis  fibi  fafturo  ,  fi  alteri  licerec  in  altero  ;fic  ger- 
raanum  allocutus  eli  .*  Mi  frater  care  ,  magis  jano 
ex  confamulatu  Dei  quam  ex  germanitatis  vinca- 
lo, fi  ideo  vendidimus  omnia ,  ut  expediti  fequa- 
mur  Dominum  cur  mutaa  caritate  feparamur  a 
Dco?  Nani  cum  mihi  in  te  idem, quod  tibi  in  me 
juris  fit,  nec  mihi  deeft  fervitmm  ,  nec  tibi .  Pa- 
rer alter  alteri ,  dum  facio  quod  jubes  ;  &  ^uod 
juteo ,  facis ,-  non  facimus  quod  j.uflìt  Deus  .  Su» 
mo  indumeritu.T)  tuum  ,  tu  meum  :  fic  geminae 
funt  fingulae  veftes,cum  utrifque  fuae  comtnunes 
fint  .  Eremum  peto,  quae  perfeftos  habet.  Cuo> 
que  dicTbis  facieus  vale  ,  fé  de  tugurio  eliminai  , 
fi.'vas  petit  viciu»  montis,quera  dicunt  Prolacem. 
Nec  defuit  habitacu'um,  quod  natura  praeftiterat.* 
(edit  io  fpecu  excelfae  rupis  ,  quod  fubter  flaen- 
tis  aquae  geminum  finuarat  abrumptum  ,  uni  tan- 
tum hofpitium  viro,  ut  feden$  fummum  caperet; 
vel  fi  reciperet  alterum,  fìans  oraret .  Texit  oflio- 
lum  vimine,  ut  ex  antro  faceret  domum  .  Hic 
aonum  perpetim  legens  oranfque  pernoftae,  otio* 
fura  ageras  negotium  ;  &  cui  nullus  intercedcret  s 
foli  fé  exhibebat  Deo. 

4.  Cum  hacc  antiquus  hoflis  bonorum  ,    folita 

invidens  modo ,   fimulaos  puellam  :   feque  ad  art* 

trum  viri  vel  ut  oberraret  ,  applicutt,  &  fic  hu- 

mili  voce  obfidens  ,   ut  expujnaret- ,  verba  cuna 

gemitu  dedit  :    Heu  me  miferam  ,    quooiana  per 

diverfa  trahor  filvarum  errore  &( tenebre  vaga  .' 

Nec  Iocus  agnolcitur  ,  &  iter  quaeriw,  &  aviis 

iiopedimur  .    Quisquis     es    ifiius  Donaiaus   loci 

procul  dubio  pararis ,  cui  coeiuca  undique  &  ua- 

diquc  filvae  s   fac  me  virtutu»  tuarum  opu*  . 

Eripe 


Éripe  frendentibu»  apris ,  reddimru»  ftatir»  ,  « 
eluxerit  .  Nec  longum  pofco  l»abitaculum,urtius 
noft.s  hofpe,  ero.-  fati*  fuperque  fonerei  operi- 
n  Intime,  tuo  ,  ni  me  fragilis  fexus  «rgeret  ,  & 
tranfeuntium  riftus  terrerent  urforum  .  Ecce  fae- 
Tientes  ululant  lupi,  fer  opem  ,  dBm  p0UM  fyc 
quod  viftura  fura  ,  tuum  erit;  fi  moriar ,  tuum  . 
Saeve  artifex  ,  quid  D0B  expugnas  dolis  ?  Refe- 
rat  Viftorinus  cellulam  &  hofìero  fecuto  ,  doni 
«iferetur  ,  includit  .  Jubet,  ingrefl'a  ut  refìdeat 
in  angulo ,  quia  &  ipfe  in  alio  fedit  ,  ut  caperei 
utrumque  . 

5.  Vix  borae  fpatium  intercefferat ,  dum  iater 
moliraina  &  aflìduum  corpori»  motum  protenfo 
»ede  tetigit  hominem  Dei  ,  &  velut  compungens 
rulnere  noxio  calore  fuccendit  .  Addit  igniculii 
«iulcedo  fermonis  ,  &  malefana  jam  vifcera  de* 
cuj  formae  fauciat  .  Exquifitos  cerneres  oculos 
male  radiante»  ,  rultumque  fèraJiter  nitidum  .• 
quafi  per  ietexta  vimina  lunare*  radii  fulgebant  : 
urger  tacinui  folitudo  :  quae  fit  aftums  ,  utpote 
fine  tefo  ,  mentitur  ignorari ,  cum  conftet  roagis 
id  omnibus  fciri  ,  quidquid  Deo  tantum  tefle  pec- 
catur  .  Sed  poftquam  ad  opus  fceleris  eff.  perdu- 
ftus  ;  refupicus  in  juvenem  praedo  confurgit,  & 
qui  expugnator  fuerat  pudoris  ,  cenfor  extitit  ca- 
flitatis  .  Quid  agis  ,  inquit  ,  Tir  perfeftiffime  , 
cui  «iam  frater  gravis  fuit  ?  Tunc  adjungeris  al- 
teri ,  qui  receffìfli  a  tuo  ?  nonne  tibi  germani 
tunica  gravis  erat,  adeo  ut  cenfum  integrum  com- 
putare* ;  qui  vices  duorum ,  duccbas  offici um  fer- 
vulorum  ;  qui  novuna  filvis  dogma  conffituen» , 
fuadebas  fcopulis  caftitatem  ;  adeo  immemor  no- 
ftri  deipeftorque  roboris  ,  ut  vetufium  fperneres 
bellatorem  ?  Difce  quanti  impugneotur  infìdii*  : 
jace  fauciut  ,  qui  praefumpferas  &  coronam  . 
Stati»  ,  ut  haec  locutus  eft  ex  oculis  decepti  ve- 
lut fumas  evanuit  .  Jaeuic  ,  qui  ceciderat ,  dia  : 
&  tamquam  cadaver  exangue  ,  nofle  perpetim  fi- 
oe  afpiratione  duravit  . 

t.  Sed  poftquam  luce  clarefcente  fidtra  deli- 
tefcunt  ,  fugiens  tefteni  ctiminis  cellulam  noeen- 
tem  deferit  filvas  :  redit  ad  germanum  :  atque 
in  currentes  lapfus  pedes,  diu  vocem  pudore  com- 
preffìt,  prodens  tamen  lacrymis  fé  dolere  ,  quod 
erubefcerec  dicere  «    Sed  polìquata  eauilara  viftm 


expofuit ,  de  »  eonfolantii  affeftu  peenam  fibi  ipfi 
cenfor  impofuit  ,•  findens  namque  arborem  ,  ma- 
nufque  inferens,  &  praeduratam  cuneis  peflulans 
cicatricem  agir,  ut  in  fupplicium  pedes  pendeant, 
qui  ante  Deum  ftare  noluerunt  ;  una  fub  obtefta- 
tione  colligat  fratre»  ,  ne  quis  fé  prius  folverec  s 
quam,  cui  delinquerai,  ignoviffet. 

7.  Sed  mox  Severinus  Sanfto  Epifcopo  nuntia* 
vit  de  fratris  fa&ok  &  poenae  novità  tem ,  quam 
ipfe  fibi  ingefferat  .  Deducit  fuum  Pontificem  ad 
locum:  qui  allocums  prò  ingenio,  cum  fatis fa&S 
diceret  ,  volens  folvere  ,  prohibetur  a  revinfto  . 
Id  ipfuru  grate  obvi'at  dirTerens  orat  ,  benedici!  , 
redit  .  Cunaque  idipfur»  faepe  feciflet  ,  interim 
Vinflus  pofi  impetratum  jejenium  vefpere  Domi- 
nica  modicum  panem  ,  nec  plus  aut  minus  aquae 
coacìus  a  fratre  capiebat,  qui  eeiam  fé  fimil  cibo 
&  jejuni»  prò  fratre  noacerabat. 

8.  Jam  ferme  totum   traofierat  triennium  ,  ab- 

fumptifque  inedia  vifeeribus  ,   vixque    inhaerente 

cute  fola  in  vinculis  offa  pendebant.  Laxior  poe- 

na  nondum  retentura  fufpenfuro  ,  fi  voluiffet  re- 

vintìus  virare  fupplicium  .    Igitur  cum   hoc  per 

omnes  fama  ja#aret  ,  in  alieno  cafu  fui  quifqu» 

roifericors  ,  cocrunt  omoes  ad    Epifeopum  ,    qui 

hurufmodi  ambiret  invidiam  .    Clamant  effe    fol- 

vendum.  quem  etiam  poena  ingererer  abiolutum. 

Venir  cum  omnibus  ad    monafierium  s  nec ,    ut 

folebat»  lenis,  fed  plurima  auftorrtate  fiKcinAus: 

ac  lic  erefto  fupercitio  alloquitur  revinflum  .  Sa- 

tis    exEauflum   efi   poenarum  .     Crede    Viéìorine 

mihi  ,  fi  credis  Deum  ,   tecum  hoc   jam  meo  agi 

facerdotio  ,  quod  Petro  Chriftus   contulìt  ,   cujus 

nos  haeredes  fumus  ;  in  coelo  folvitur  ,    quod  in 

terra  folvitur  ,  quia  &  quod  ligatur  in.  terra^  li- 

gatur   in  coelo  .    Cum  videam  tibi   edam  ipfa 

vincula  Jam  parcere  „    quae  cernimus   laxrora  . 

folvo  in  terra  ,   quem  folatum  confido  apud  Re- 

gem  coelorum  .    Sed  poftquam  haec  Epifcopus  eft 

locutus ,  flatim  ad  referandum  arborem  ,   artifìci» 

manus  &  «nul'itudo  colligitur,  &  dum  Viclorinur 

nequiret  refiffere  ,   nec  fic  optaret  abfolvi ,  petit 

hebdomadae  jejunium  ,  ut  cum  cunctis  fé  orario* 

ne  &  jejunio  juvantibus    folvere  tur  .    Impetrato 

flatim  ,  quia  non  tonge  di  Aule  rat ,  &  ne  minus 

crederei ur  dolor  alien us,  impl età  hsbdoaisda  redit 

cum 


VI 

tura  poputo  "Epifcopuj  .    Omnis  aetas  ,  ucér'que 

fexus  accurritj  magnis  ac  minimis  terra  denfatur, 
fcanditur  teftum  monafterii ,  vicinae  arborei  one- 
ranciir  ,  clamor  idem  omnium  :  Bsatiffime  Papa  , 
ab'.olve  quem  aafotvit  Deus  .  Tunc  Epifcopas 
exerta  manu  faflo  filentio  ,  fic  locutus  eft  :  Ex- 
pletum  eft ,  Viftorine  ,  jejunium  ,  quod  petifti  : 
redde ,  qiiod  promiferas  ;  ftet  fermo  ,  quem  dixe- 
ras  ;  ne  iterano  mentiendo  pecces ,  &  jam  non  efl 
alia  poenitencia  .  Tunc  S.  Vi&orinus  ubi  fé  ver- 
bis  conftrictum  vidit  ,  elevans  ad  coelum  vultum 
poft  triennium,  quia  elevare  vincula  non  permit- 
tebant  manus,  oblatoque  prius  a  Sacerdote  facri- 
ficio ,  alcum  congemifcens  fic  locucus  efl  .•  Deus 
Pater  unigeniti  tui  filii  Domini  Jefu  Chriffi,  cura 
quo  per  Spiritum  Sanftum  univerfa  f*ndafli  ,*  per 
qaem  hic  mundus  in  diverfas  eft  fpecies  divifns  ,* 
qui  es  onanium  creaturarum  reparator  &  coaditor; 
■per  quem  &  faftus  homo  Se  refeftus  eft  ;  ptr  quem 
&  conceffa  immortalitas  &  vifta  mors,  tadu&a 
per  diabolum,fed  fubafta  per  Chrifturo;  per  quem 
renati  fecunda  nativitate  fumus ,  fi  tanoen  peccare 
definanius ,  quia  primam  peccando  violavimus;  per 
4uem  hujus  iucis  ufum  cura  fratre  commerui,  me- 
qu»  vita  fine  fratre  privavi  ;  i  quo  mundi  ce«- 
fura  cum  luce  fufeepirnus ,  ob  quem  mundi  cenfum 
prò  immortaliate  diftraximusj  ut  pura  tibi  fer* 
vitia  exhibcremus,-  fi  te  pura  mente  fecutus  fum, 
uteflfem  perfeetior,  &  a  fratre  Jifceffi,  fi  te  omni- 
bus praepolui  affacìibus;  fi  te  in  nocentibus  fil- 
vis  folum  quaefivi  ;  fi  te  in  ilio  maee  carnis  er* 
gaflulo  femper  oravi;  fi  quod  fum  deceptus a  dia- 
bolo, mifericors  fui  ;  fi  quod  perfuafus  fum  admi- 
fiffe,  tamen  tibi  fine  tefte  peccavi;  fi  ad  te  fia- 
tim^lapfus  cucurri  ;  fi  tibi  me  reurn  cum  fratre 
obtuli ,  cui  fi«e  fratre  deliqui  ;  fi  ut  fatisfacerem 
del  ifto  ,  huic  volui  fubiacere  fupplicio;  fi  me  reum 
feci  ante  judicium ,  fi  ad  te  cum  cnes  poena  fé- 
flino  ;  fi  fatisfeci  poena  ;  converte  fententiam  ;  fic 
abfoluti  teftis  hic  populus  ,  qui  efi  teftis  addifti  . 
Si  jam  mereor  veniam  ,  folve  vincula  mea  ;  fi 
adhuc  poena  fupereft,  detur  dilatio  folventis. 

9.  Vix  haec  Viftorinus  ediderat,  coelumque  ex 
ferena  parte  coatonuit  ,  vinclaque  arboris  purior 
ignis  abfolvit  .  Ruit  in  faciem  turba  circumftans, 
&  qui  ceciderat  iolus  ereftus  eft  .    Itaque  om- 


nibus collaud'atìbu'i  Óeura  ,  dedu&us  eft  ad  éccle- 
fiam,  in  qua  degens  fine  crimine  raptus  brevi  ad 
urbis  Àmiterninae  Sacerdotiuna  .  Cumque  efiet  òm- 
nibus virtutibus  pollens ,  ut  Aajelicus  haberetur,- 
choros  meruit  introire  Sanftorum  ;  regnante  Do- 
mino noftro  Jefu  Chnfto  ,  qui  vivit,  &  regnatiti 
faecula  faeculorum  .  Amen  . 

io.  Porro  Severinus,  quem  fupra  memorati  di- 
ximus  fuiffe  germanum  ,  dum  magno  Audio  edo- 
mat  carnem  fuam.ut  illius  fraudem,  qui  fratren* 
deceperac,  poffet  vincere,  &  omnes  ejus  impetus 
evitare ,  cumque  germani  culpam  velut  fuum  de- 
lirium in  fé  ipfe  damnaffet,  utimpleret,  quoddi- 
fturo  eft  :  Frater  fratrem  adiuvans  exaltabitur , 
Septempedanae  meruit  Ecclefiae  Sacerdotium  :  quS 
locum  ut  merito  fé  probaret  indeptum  ,  brevi  om- 
nibus aequiparans  non  potuit  fuperari .  Sed  quia 
hic  breve  eft  omne  quod  magnum  eft  ad  eoe- 
leflia  cito  meruit  regna  migrare  6.  Kalendas  Ma- 
ja* ;  in  eodem  fepultus  loco  ,  in  quo  habuerat  mo* 
naflerium,  &  quod  dilexit  in  corpore,  non  defe» 
ruit  fanftitate  :  plures  enim  nunc  in  fpiritu  ,  quaoa 
tunc  pra«fe«s,  exhibet  medicinas. 

11.  Sed  tacéndum  non  puto,quod  de  ejus  cerna-1 
perimus  fanftitate .  Nam  cum  Idibus  Maiis  eju* 
depofitio  celebretur,  licet  &  Kalendis  Maiis  ,iqui- 
bus  eft  indeptus  facerdotium ,  ;turba  conveniat; 
tamen  ad  fupradiftum  diem  velut  ex  omnì  orbe 
devota  con?enic  multitudo:  accurrunt  plurimi  Sa- 
cerdotes,  ut  &  devotioaem  deferant  >  &  beaedi- 
ftionem  deportent  fed  pridie  quidam  Innoeentiua 
vir  fui  nomini*  ,  auftor  adhuc  &  unicus,vicum 
Faverianum  pecens,  vidit  noftis  medio  lucere  fil» 
vas  ita  ut  incendium  credéret  ,  fed  cum  ftrepitus 
exifleret,  ingrediens  quemdana  locum  credensiter 
Reftoreni  Prdvinciae  noftu  ingredi ,  paullulum  fé 
ex  aggere  eiaterat  ravens  ,  ut  e  vicino  cauffam 
difeeret  .  Nec  longum  poft  fpàtium  vidit  qua» 
tuor  cum  funalibus  praecedere,  quorum  iliud  lu- 
men erat  :duos  poft  eos  ftolatos  ire  cum  virgulis, 
poft  unum  refidentem  in  equo  ,  cujus  &  veftiuns 
candor  &  capitis  nivem  antecederei  .  Poft  quem 
calvus  alius  equo  vehebatur  ;  quos  magna  feque- 
batur  pedi t ava  multitudo  ,  e  quibus  unum  ,  qui 
claudicans  remanferat,curiofius  iaquirie,  qui  eflent/ 

&  ait,  quatuor  lampadarios  quatuor  effe  Epifco- 

pos 


]H>s  Xyfium,  Marcum,  Marcellura,  &  Julium  ; 
iuos  cura  virgis,  Stephanum  &  Laurentium  :  duos 
fedente* ,  duos  Apoffolos  Petrum,  &  Paulum;  re- 
liquofqae  fequentes  ,  Martyres  &  Epifcopos  :  fed 
&  Zipherinum  ire  cum  muratoriis  Petri  ,  qui  ro- 
gacus  a  Severino  femper  bac  die  interfit  ,  ut  be- 
nedica: populun»  &  vifitet  .  Quis  de  meritis  am- 
bigac  Se-verini ,  cai  tantum  vidit  Apoffolos  defer- 
te ?  Vel  quis  &  hunc  imnierentew  aeftimet ,  cui 
eft  videre  permifium? 

12.  Sed  fi  quis  edam  vitaro  vult  fcìre  Innocen- 
ti! ,  paucis  audiac  verbis  :  Cum  haec  vidìifet  , 
fiatiai  ad  ecclefiam  properavit  ,  faftufque  cate- 
chumenus  ,  interposto  tempore,  edam  kaptizatus 
eft  .  Nec  amquara  deferens  ecclefiam  faftus  Cle- 
tìcus  ,  etiare  Presbyterii  roeruit  benediftisnem  , 
ut  lercper  innocens  atque  in  Tua  innocentia  per- 
aaaneret  ,  ut  de  eo  di&um  putemus  :  Ecce  vir 
Israelita  ,  ia  quo  dolus  non  eft  .    Hic  aliquando 


VII 
cum  ad  S.  Severini  monarterium  properaret  ,    ia 

quo  erat  ordinatus  ,  fequitur  cum  ovicula  5  in  qua 

tetus  ei  cenfus  erat  ,  &  cum   nequiret   tranfire 

Floforem  ,   quem  imber   incitaverat  ;   forte  per 

tigellum,  quod  ripis  fuperpofuerant  paftores,  tran- 

fiit  ,  ove  in  alia  relitta  ripa  :   quae  eruoopens  ia 

vocem  hoc  ait:  Cui  me  hic  reliquifti  ?  Tunc  vir 

pienus  Deo  inquit  :  Tranfi  ,  qua  ego  ipfe  tranfi- 

vi  in  nomine  Domini  Jefu  Chrifli .  Tunc  animai 

innocens   fumpta  per   Deum   fiducia  fequitur  In- 

nocentiam  .    Per  meritum  pafioris ,  eft  data  vox 

pecori  ,  Se  confidenza  per  Dominum  noftrumje- 

fum  Chriflum,qui  vivit  &  regnar  in  unitate  Spi- 

ritus  Sanfti  p;r  omnia  faecul a  faeculorum  ,  Amen. 

Explicit  vita  S.  Vittorini  ,  &  Severini  duomi» 

germanorum    ex    Picentiaa  provincia  ,   qui  prius 

folitariam  fimul  ducentes  vitam  ,    poflea   Epifco- 

palem  fortui  funt  uobiliter  eminentiam  « 


N.  IV. 

ALIA  VITA 

Ex  veteri  MS.  Breviario  Eccl.  Septemp. 
CAPUT  I. 

Ss.  Severini  et  Victorini  vita  Monastica 


"] 


Bàri  Severinus  &  Viftorinus  Picentis  op~ 
pidi  accolse  ,  magna  orti  profapia  ,  athle- 
tae  Chrifti  uterini  fuere  mirabile*  ;  qui  ab  infan- 
ga litterarum  peritiae  dediti  ,  ante  duodecimum 
annum  implentcs  ,  utroque  orbati  parente  ,  ad 
perfeftionis  numeruro  pervenire  volente  s,  omnia 
jauperibus  diftribuerunt  ,  Dominicum  implentes 
praeceptum  :  Si  vis  perfeSìus  effe  ,  vende  tmnia 
quae  habes ,  &  da  paaperibus .  Poftquam  vero  fé 
omnibus  abdicarunt,  vitara  religiofam  eligentes, 
nsonafterio  fé  contuleruat,  ubi  nil  propriae  vo- 
luotati  refervantesj   loci  Provifori  &  Fratribus 


Ce  devotos ,  &  obedientes  per  omnia  fubftituerunty 
illud  praeceptum  ad  memoriara  reducentes;  Me- 
lius  eft  obedire  quam  facrjficare .  Obedientia  vero 
jure  vi&irais  praeponitur ,  quia  per  vi&imas  alie- 
na caro,  per  obedientiaai  autem  propria  voluitas 
ma&atur.  Ex  adverfo  melius  ofienditur,  juidide 
ejus  laude  fentiatur;  Si  enim  quali  peccami»  ario- 
landi  eft  repugnare  ;  &  quali  fcelus  idolatria» ,  nol- 
le  acquiefeere  ,  fola  eft ,  quae  fidei  meritum  pof- 
fidet  obedientia  ;  fine  qua  quifque  infidelis  convia» 
citur,  etiam  fi  fidelis  effe  videatur. 

*.  Et  quia  in  B.  Benedici  Regula  exorbitabant, 

coepie 


▼in 

coepit  Domino*  ad  eomw  préces  mira  oflendere .° 
nano  nulla  poterat  detineri   moleftia    nec  homo  , 
nec  beftia  ,   quin  per  eomru  interceffioném  a  fuo 
curarentur  languore  .  Unde  Sanftorum  fama  cce- 
pit   pullulare  .    Antiquus   vero   hoftis  Sanftorum 
felicibus  aftibus  invidens  ,  invidiae  felle  fuffufus, 
monachorum  corda  paullatim    tentando  in  odium 
&  detraftionem  convertii  Sanftorum  .  Afferebant 
fi  quideno  monachi  ,  Sanftos  Dei  efl'e  hypocritas, 
&  dacmoniaco   num  ea  operari  ,    quae   fanftae 
TriDitatis  operabantur  nomine  .   O  diabole  «uian- 
tae  (unt  tuae  fallaciae  !  Antequam  ad  Sanftorum 
interventum    Deus  mira  oftenderet  ,    in    eorum 
odium  fociorum  corda  non  excitafti  :   credo   do- 
luilli  de  felicitate  quara  nequivifii   in  ccelo  tene- 
re ,  cum  videas  Sanftos  Dei  edam   in  terra   fer- 
vare  .    Monachis  autem  detrahentibus  coepit  B. 
Severinus  blando  loqui  fermone  ;    Viri  fratres  & 
relisioiì  monachi ,  fi  placet ,  defiftite  a  murmurc 
Quantum  enim  murmuratio  ;&  detraftio  noceat, 
IWaria  Moyfi  foror  vcbis  exemplo   manet  :    quae 
cum  Moyfi  verbum   detraftionis    propter  Aethio- 
piffam   fuam   uxorera    protulerk  ,   lepra   percufla 
apparuit  .  Et  quia  invidiae  venena  fuperari  forte 
poffunt,  fed  difficillime  quiefcere,  cum  huiufmo- 
di  fermone  deberent  a  nefando  propofìto  divede- 
re ,  invaiuerunt  ,  dicentes  illos  fore  hypocritas  , 
&  fub   pelle  ovina  mentem   cauteriatam    habe- 
re  . 

3.  Videns  autem  B.  Severinus  quod  fuus  fermo 
non  prcficeiet  ,  Beatum  lequens  Benediflum,  qui 
eum  mcnachos  in  fuam  necem  confpiraffe  vide- 
rat  ,  eos  dcreliquit  ,  dicens  :  Ite  ,  &  fecundum 
morena  veiirum  Abbatem  eligite  ,•  fé  a  loco  fub- 
trahere  ,  &  ako,  ubi  vere  congruentius  Deo  va- 
lere :  fervire  ,  properare  ,  difpofuit  .  Fratrem 
iuum  ,  icilicet  Viftorinuro  ,  nolens  relinqnere  , 
fiatuit  fecum  ducere  ,*  €|uem  fic  eft  affatus  :  O 
Viftorine  uterine  ,  frater  ordine  ,  focie  gravarte- 
ne ,  quia  fine  fruftu  hi  e  confifiimus  ,  (  nana  fo- 
cios  graves  Se  ineptos  fentimus  )  ad  alium  locum 
cum  frucìu  feftinemus  .  His  auditis  Viftorinus 
piruit  ,  &  ex  tunc  fé  quafì  antefignanum  exhi- 
buit  .  Convocatis  vero  fratribus ,  Sanftus  inquit 
Sevtriius  :  Viri  fratres  &  focii  ,  fi  vobis  mole- 
fii  aut  tjiftvcs  fuimus,  nobi»  parche ,'  &  fi  verfa 


Vice  nObls  aì^uid  iatulifti*  ittjuriae  ,   t  nobis  iti* 
dulgentiahi  accipite  .    Nequeat  antiquus  praedo 
prò  hujufmodi   detraftione   de  vobis  fìbi  atiquid 
vendicare  .    Haftenus  infinaul  fuimus  ,  nunc  ye. 
ro  disjunget  nos  locus  ,  fed  nos  conneftat  frater- 
nus  amor  ,   nec  locorum   nos   dividant  fpatia  , 
quibus  Chriffi  eadem  fuerunt  marcimonia ,  &  cor- 
porum  fìmilia  cibaria.  Diftis  finem  faciens,  lacry- 
mis  obortis  focios  amplexari  coepit  atqueoficulari. 
4.  Monachi  vero,  qui  prius  indomitae  cervicis, 
&  affrenatae  fuperbiae  extiterant,  ad  le  ipfos  re- 
verfi ,  immutata  mente   fanftorum   pedibus  fé  ad- 
volverunt ,  cum  lacrymis  &  ululatibus  eos  exoran- 
tes ,  ut  fui  copia  non  fubtraherent .   Dicebant  au- 
tem locum  deftrui ,  &   fé  igne  coelefli   confunai, 
quia  tam  nefanda  dicere  praefumpferant  :rogabant 
infuper ,  ut  fi  alique  ire  cuperent ,  omnes  fecum 
ducerent.  Tunc   B.  Severinus  acrius  ingemifeens, 
laudes  Domino  protuìit,  dicens:  Gratias  cibi  ago, 
Paftor  aeterne,  quia  quibus  vis  mifereris,  &quos 
vis  obduras  .  Ecce  mei  fratres  &  focii  paullo  an- 
te nos  infeftabantur ,  nunc  vero  eorum  corda  fa- 
fta  mollia  de  illatis  triftanrur,  &  veniam  pedibus 
provoluti  expofeunt:  &  quia  iropietatem  fuam  con- 
fitentur,  eorum  peccata  aboleas,    firmati  quidem 
ore   Davidico:' Dm  j  confitebor  Domino ,  &  tu  re- 
mi fifii  impieiatem  peccati  mei ,  cordis  mei .  Horura. 
vero  labem  ,  fi  placet ,  abfterge  ,  &  eos  fanfti  Spi- 
ritus  ingreffa  confperge;  nec  ipfi,   nec  locus,  ex 
illatis  aliquo   affligantur  gravaroine.  Diftis  finem 
faciens ,  accerfito  fratre  iter  coepit   ampere .  Sed 
quanta  fuerit  genarum ,  &  veftium  Iaceratio ,  quan- 
tave  ploratio,  non  eff  noftrae   facultatis  evolere. 
Unde   B.    Viftorinus    falubri   fermone    occurrens 
S.  Severino  dixit  :  Frater  &  focie  ,   nonne  cernis 
quantum  inconfolabiliter    Fratres   triftentur  ?  De- 
bemus  fiquidem  ipfis  jura  humanitatis  impendere  , 
neque  tam  praecipitanter  nos  sis  fùbtrahere.  Nam 
omnis   fubita   mutatio   rerum   non    contingit  fine 
fruftu  animoruna  ,  &  jacula  quae  praevidentur  , 
minus  feriunt .    Liceat  ctiam  timentibus  fperare: 
debemus  noflri  copiam  eis  triduo ,  ut  fé  confulen- 
tur  Fratres  tam  modico  fpatio  .    Videns  autem  B. 
Severinus,  quod  intereflet  f uà  &  fuorum  fociorum 
triduanaoi  moram  agere ,  acquievit  confilio .  In  ilio 

vero  ipatio  almifiicus  Severinus  falataribus  noni* 

tis 


tls  eo*  admonuit,  &qtìàNtezfeaàiflvìcem  habe- 
rait  edocaic.  Sed  traafafto  fpatio , Squarto  die 
tMucefcenre ,  prasclasuj  Dei  famulus  Severinus  juf- 
$£  Miffva  celchrari;  &  fumpto  Sanguinis  &  cor- 
t?OTh  Domiai  nofiri  Jefa  Chriffi  Viatico ,  &  pacs 


i* 

fafta  cum  omnibus ,  acceptaque  licentia ,  lìgnó 
Crucis  fé  confignans  una  cum  fratre  fuo ,  ad  loca 
opaca ,  &  inaceflìbilia ,  ubi  eremitica^  vitana  a»> 
geret,  accedere  fefhnavi$« 


CAPUT  II. 
Vita  Eremitica, 


s%  (T^  Urn  auteffif  B' SererInus  eum  B-  vi" 

\^J  ftorfno  denfiflìmum  nemus  intrafl'ec  , 
&  vitam  coelibem  agerenc  ,   immitia   fiquidero 
«niroaiia  eisfeappofuerunr,  quae  infan&os  Dei 
Smpetum   agentia   ipfos  videbantur   velie  dila- 
niare .  Sed   athlethae   Chrifli   mirabìl  es    figulina 
Cmcis  opponente*  ita  eamanfueta  reddiderunt» 
ufi  certatim  ad  o(culandas    eomm  marni*    fefti- 
narent;  &,  quod  eft  mirabile  di&u   non   priu* 
difcedebant,  quam  inclinato  capite  percepiffent 
fcienediSionerp  .   Hoc  autem  videntes   almifici 
fratres  fé  coeperunt  confortare  in  Domino ,  & 
cimium  gaudente*  de  propofito  ,  manus  ad  Do- 
minum  levaverunt  ,   dicentes  :   Domine  Deus 
JRex  imraenfe,  quis  non  contremifcit  tuam  ma- 
.gnificentiam  ?  qui  non  obfiupefcit  tua   miracu» 
Ja?  Ecce  ad   adventum  noftrum  commota  funt 
,aniroalia;  &  quae  noi   exterminare   volebant, 
ita  mitia  reddidifti ,  ut  quafi    homines   famula- 
aium  nobis  ezhibeant.  Nunc  fi  tuae  benignitati 
placet*  locum  tribue  ,  ut  vitam  incipiente*  lau- 
demus  tua    defìderata  magnalia;.  &  carnis  no- 
•firae  a&us  compefcentes ,  ad  vitam,   quae  fine 
non  clauditur,  attingamus. 

S.  His  di&is  paullulumprocedentes,  exadr 
verfo  quemdam  Iocura  opacum  &  concavum 
confpexerunt  :  quo  vifo,  divino  jamfreti  ausi- 
lio, gaudentes  iotiojerunt.  Quemundique  ref- 
picientes ,  &  eorum  propofito  aptifiìmum  inve- 
nientes,  immenfas  Deogratiasegerunt.  Ettunc 
Senuafleftantes,  primo,  fecundo,  &  tertio  die 
snceffabilicer  abfque  cibo,  &  potu  Domino  ora- 
.tiones  fuderuni .  Poftw  vero  languefcentes  ca« 


pite  &  ceceri*  etiam  membri*,  prae  labore  & 
fame  viribus  deftituti*  ad  kerbarum  radice9  le- 
genda* exierunt:  quas  cum  legiffent ,  ut  lav«- 
rent  aquam  quaerentes ,  penitu*  non  invene- 
runt.  Redeuntes  autem  ad  oratorium ,  quonoo- 
do  potuerunt  comederunt  .  Perafta  vero  come- 
ftione,  ad  invicem  dixerunt.-  Ecce  jam  bene- 
fecit  Dominus  nobis  in  loco  exhibito ,  &  cibo 
invento;  fed  ad  nihilum  tendit  noftrum  negO- 
tium ,  nifi  Deus  aquae  dederit  potum .  De  com- 
muni autem  placuit  confilio ,  Dominum  atten- 
diffime  exorare,  ut  qui  loci  conceflerac  copiam, 
aquae  tribueret  largitatem  .  Statimque  meduj- 
litus  Deum  deprecante? ,  centies  genua  flexerunt 
ad  Dominum  ,  immenfam  ejus  beneficentiam 
«xorantes,  ut  qui  arenti  populo  Ifraelitico  coa- 
tra naturam  aquam  de  petra  produxit,  &  ad 
preces  Elìae  imbrem  tribus  annis  &  fex  menfi- 
bus  terrae  negavit,  &  eodero  volente  poftea 
reddidit ,  ille  eorum  mifereri  dignaretur  pius 
&  mifericors  Dominus  ut  prae  aquae  inopia  il- 
lic  non  tam  cito  deficerent.  His  diftis  afpicien- 
tes  forinfecus>  aquam  fcaturire  viderunt  :  fed 
quanto  fuerint  repleti  gaudio  ,  quantumre  in 
Deo  confortati ,  non  effet  facile  fcribere  .  Vi- 
dentes vero  aquam  accefiferunt  feftini ,  &  circa 
locum  fodientes  ,  fontem  conftruxere  mirabi- 
iem  . 

7.  Fa&o  vero  fonte  vivere  difpofuerunt, 
ut  tribus  diebus  in  hebdomada  cibum  &  potum 
non  fumerent ,  aliis  vero  diebus  ,  excepto  die 
Dominico,  femel  comederent,  &  adeo   parce, 

ut  eis  tantum  fpccies  remancret  .  inluper  eis 

pi*»  " 


piacuie,  tit  una  hebdomada  unus  neceffaria  in- 
veniret,  (cilicet  aquam  ,  radices   herbarum,  & 
"•Ugna,-  &  alter  altera.*  Sed  B„   SèVerinus  fratri 
fuo,  quia  major  erat  aetate,    deferre  votebat; 
S.  Viftorinus  vero   B.   Severino  ,   quia  junior 
erat  obtemperare  cupiebat;  <Sc  fic  fé  ad  invicem 
Jionore  praeveniebant  .   Hanc    vero    vitara   fic 
arctiflìmam  poflquam  triennio  fecere ,  Angelica 
meruere  colloquia.-  defcendebant  fiquidem  An- 
geli ,  eis  colloquentes  magnalia  Dei  referabant, 
ad  Jefu  Chrifii  'fervitutem  confortantes ,  admo» 
nendo  afferebans  quod  omnis  eorum  labor  mo- 
mentaneus  erat,    habito   refpectu   ad  gloriarci, 
quam  erant  percepturi.    Angelorum  autem   eas 
vifiones  fune  faepius  cernebant,   quanto  fé  ve- 
hementius  afdigebant .  Sed    quaerebant  a    Deo 
Sajifti  devote,  quanto  temporis  fpatio  debeant 
ae'tinéri   carnis   ergaflulo  •    cupiebam   fiquidem 
difi'ol'vi ,  &  effe  c'um   Chrifio  .    Qjiibus   autem 
Aggeli  fic  refpondebant  ;   O  Chrifii  commilito» 
nes  ,    &    perditorum    reparatores   fràgilrs  vitae 
vefirae  termihuró  quaeritis?  Sed    vos    prius  in 
longum  pugnare  oportet,   ut  vobis  immarrefri- 
bilis  gloriae  dtntur  coronae;  adhuc  vobis  labor 
fuperemincc   eximius  ,    lìcet    Chrifii    fit  jugum 
fuave,  &  ejus  onus  leve  :  &  fic  vobis  poftmo- 
dum  ufque  in  finerq  cerfantibus   reqmes  optata 
donabitur , 

?.  Permanferunt  autem  fanfti  viri  per  quin- 
quennium  ;  &  alter  alteri  faciebac  fervitium . 
Quadam  vero  die  S.  Vicloiinus  B.  Severino  in- 
quit  :  Frater  Severine  ,  tu  meos  labores  rele- 
vas ,  cibaria  fubmimfiras,  cubiculum  paras  jquid 
mihi  plus  effet  in  fecuio  ?  Si  tibi  videtur  ex- 
pedibile,  me  hic  fclum  relinquas,  aut  hic  fo- 
lus  remaneas.  Tanto  enim  Regi  fuperno  eri- 
mus  acceptiores  ,  quanto  in  abfiinentiis  noverit 
ferventiores.  Beatus  vero  Severinus  fic  fuo  fra- 
tri  refpondit  :  Bone  frater  huculque  fatis  beni- 
gnitatis  nobis  divina  conceffit  clementia  ;  nam 
fanitatem  eft  largituscontinuam,  cibariorumnon 
furous  palli  inopiam  :  led  fi  alter  akerum  reii- 
querit ,  qui  cafas  fequi  debeat  extat  ambiguum . 
Verum  quia  tu  aetate  &  fapientia  es  major, 
licet  invitus  tibi  locum  defero ,  &  divinae  eie» 
teenùae  me   habenis  commi tto,  qui  enim  ciac 


efcam  omni  carni,  mihJ  fióri  dettiti  ftam  ài 
locum  parabit ,  «Se  cibaria  fubrniniftrabit .  Sic 
S.  Severinus  prae  anguftia  pluriì  kvqui  non  po- 
tuit  ;  fed  fuum  fratrem  ofculans  f  te  AivinaC 
clementiae  dirigendum  comifit . 

9.  Qui  dum  procederei ,  &  prò  loco  fafpiv 
raret,  quemdam  hominem  obv/um  habuit  -,  fed, 
ne  malus  Angelus  in  fanftum  Angelum  Iucisie 
trafmutaffet  timuit  .•   unde  fé  Crucis  fignaculo 
communivit.  Videns  autem  Crucis   fignum  ille 
occurrens,  fubrifit  &  B.   Severinum  confortans 
ait ;  O  Severine  frater,  mihi  Angelo  indicante 
adveni.  Confortare  in  Domino,  &  eflo   robu- 
flus ,  &  noli  me  phantafma  putare ,  fed  focium 
fpera  ;  ne  credas  me  ad  terrorem  tuum   appa- 
ruifle,  fed  verba  Angelica  adveniffe.  Cura  me 
hefierna  notte  fópori  dediffem  ter   mihi  Ange- 
lus apparuit,  dicens  :  Noli  me  ultra  morari ,  fed 
furge  fefiinusin  occurfum  cujufdam  fratris  ,  qui 
fé  a  fuo  fratre  divifit .    Eflo    ei   praevius  ,   uf- 
quequo  ad  locum  ap-""'  veniatis  ambo  ,•  &  no- 
men  adiicieus,  Severinus,  inquit  ,vocatur .  Haec 
audiens  B.  Severinus,  cum  lacrymis dixit  ad  Do» 
minum  :  Dominus   nofier  refugium  &  virtus , 
adjutor  in  tribulationibus,quae  invenerunt nos 
nimis.  In  tribulatione    mea  invocavi  te  Domi- 
num,  &  exaudifli  me.   Tu   non  derelinquis  ir» 
te  fperantes  ,   imo  in    omnibus    tribulationikis 
fuccurris  :  nolentem  praevenis ,  ut  velit  ,•  volen- 
tem  fubfequeris  ,  ne  fruflra  velit.  Te  magnifico 
Rex  immenfe  ;  qui  me  diu  errare  noluifli ,  fed 
mihi  quali  Tobiae    fìlio  itineris  focium  dedifti . 
Ille  fiquidem  meruic  focium,   ut  pecuniam  re- 
ciperet  numeratam  ;  mihi  concefiìfli  focium ,  ut 
vitam   acquirerem  beatam  .  Haec  dicens,   fo- 
cium efl  ofculatus,-  &  uterque  colloquio  coti- 
fortatus  Horas  dixerunt,   &  fumptis  herbarum 
radicibus ,  ad  locum  defiinatum  perrexerunt . 

io.  Dum  vero  procederent,  draco  imma- 
nilfimus  cribrans  S.  Severini  focium  exterruit, 
Sed  B.  Severinus  facratiflìmae  Crucis  vexflltia. 
oppofuit,  dicens:  Ecce  Crucem  Domini,  fugi» 
te  partes  adverfae:  Vicit  Leo  de  tribù  Juda, 
radix  David.  Hoc  audito  draco  evanuit.  Ec 
Severinus  fodalem  confortans  ;  Collega  mirabi- 

lis,  draco  ille  diab»lus  fuit,  fed  ad  redemptio- 

bìs 


Bis  noffrae  figaum  remanere  floa  vanne  ;  uhde 
,ab  oculis  noftris  evanuit,  Confortare  io  Domi- 
no, &  eflsrobuftus:  jam  pergamus  viam ,  quam 
sncepimus .  Tunc  pariter  ad  locum  ejus  deve- 
nire conceffum.  Tane  filentia  rumpens  B.  Se- 
verini  fodalis  dixic  :  Frater  ,  &  Domine  Seve- 
rine,  ecce  Iocus,  qui  ad  tempus  tibi  eft  dona- 
tus.  Nam  hic  vitam  tuara  non  es  finiturus.  In- 
travit  aucem  B.  Severinus  ,  &  locum  circum- 
fpiciens  flexis  genibus  oravi t  ad  Dominum,di- 
cens  :  Non  me  permittas  Domine  errare  ulte- 
rius,  fed  mihi  in  hoc  loco  concede  vitam  fini- 
te quaq»  citiuj.  Tuag  vero  de  coelo  incoauiu 


XI 

O  Severine  Dei  dilefte  ,  confide  in  Domino ,  & 
noli  quaerere  tibi  vitam  finiri .  Non  enim  tran» 
fifaic  multum  temporis  fpatium  ,  quod  Septem* 
pedanae  Ecclefiae  praefulatum  mereberis.  Se- 
verinus vero  converfationem  hominum  renuens, 
&  fuam  non  quaerens  gloriam  ,  voce  Angelica 
oon  eft  elevatus ,  fed  vehementius  ad  Domi» 
num  preces  fundebat,  ut  fuam  immutaret  fen- 
teDtiam  ,  voiebat  fiquidem  mori  eremita  ,&  no- 
lebat  honore  fungi  in  hacvita:  coepitaffeftuo» 
fius  orationi  infiftere  ,  &  fc  ulcra  humanam  poi* 
fibilitatem  affli|ere» 


CAPUT  III. 
ViBor'mì  lapfm,  <&  poenìt enfiai 


fi.  ir^  Um  vero  B.  Viftorinus  in  laadeDeì 
[__/)  fic  pernoftaret,  diabolus  fcumano  gè- 
aeri  inimicus  fé  in  fpeciofam  mulierem  compo- 
fiiit,  &  ventura,  tonitrua,  &  imbrem  ante  fé 
agens,  &  luporura,  &  urforum  vocem  emitti 
faciens,  ad  S.  Vittorini  cellulam  devenit;  & 
gracili  fermone,  fìcut  mos  eft  mulierum,  ver- 
bum  tale  protulit  .•  O  fanfte  cultor  eremi ,  o» 
flium  nunc  aperi  ;  miferere  feminae  ferarum 
morfìbus  ereptae .  Tantum  unius  noftis  inoran- 
ti dona  fpatium  ,  ut  fafto  diluculo  ad  meum 
redearo  habitaculum  .  Si  me  hic  mori  perraife- 
ris ,  meus  fanguis  de  manu  tua  requiretur  ;  & 
quod  moriar  nifi  aperueris  fum  certa  :  ecce  e- 
nim  ferae  infiant ,  &  me  quafi  morfìbus  laniant. 
Quantum  vittus  hofpitalitatis  commendetur  , 
Apofiolus  teftatur,  dicens:  Hofpitales  invicem, 
line  murmuratione .  Scis  etiam  quod  propter 
hofpitium  Abraham  Deo  placuit ,  &  vitam  ae- 
ternam  invenit;  &  idem  Loth  contingit .  Hu- 
lufmodi  autem  verba  audiens  Viftorinus,  licet 
jrius  multum  renuerit,  &  le  numquam  rece- 
ptutum  dixerit  ,  tamen  quia  labor  improbus 
omnia  vincit  ,  oftiura  aperuit',  &  quod  intra- 
ret  invitavit.  Illam   dum    intraret   tetigit ,   & 

ejus  jecur  infecit.  Adiidic  etiam  igniculu,m  duU 

B* 


cedo  formonis ,  Se  vifeera  jam  malefana  decor 
fòrmae  fauciat  .  Goepit  primo  B.  Viftorinus 
obfiftere  ;  fed  intantnm  diabolus  eum  calore 
infecit ,  quod  refiftere  non  valens  fé  in  eam 
"mjecit .  Gum  vero  ad  rem  inhoneftam  fé  vst- 
let  vertere ,  &  ut  loquar  verius ,  dum  caperei: 
perficere;  furrexit  doemon,  &dixit;  Odudum 
cultor  eremi ,  quid  nunc  attentarti  ?  Olim  feo» 
pulis  caftitatem  promitrebas  ,  modo  ad  rem  tur- 
piflìmam  te  vertebas  :  Ecce  tibi  momento  ab» 
fluii ,  quod  ab  infantia  acquifivifti  :  jam  meue 
exiftis ,  qui  eremi  amicus  fuifti .  His  diftis  c« 
vanuit . 

iz.  Ad  fé  Viftorinus  rediens,  fé  exeoria- 
re  coepit;  &  fpinas  ,  &  urticasinveniens,  tira- 
tura fecit ,  &  fé  fuper  eas  proiiciens ,  &  regy» 
rans,  intantum  afflixit,  quod  fere  fpiritum  e- 
mifit .  Dum  vero  ad  tantum  debilitati*  deve- 
niflet;  quod  fpiritu  videbatur  deftitui  ,  furrc- 
xit ,  &locum  fceleris  confeium  interdixit .  Re» 
liquens  etiam  locum ,  ut  mentis  immutaret  ha- 
bitum,  ad  fratrem  redire  difpofuit.  Erat  vero 
B.  Viftorinus  fic  affliftus ,  &  lacrymis  ac  fle- 
tibus  fatigatus ,  quod  pedibus  non  valebat  ince- 
dere ,  fed  manus  pedutn  fiinsebantur  officio ,  qui 

paululum  fé  movepat,  &  fuam  raiferiam  expo- 

Rsbat 
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XII 
nebat .  Dura  vero  fic  laboriofe  incederet ,  Eum 

S  longe  cognovìt  B.  Sevennus,  &  mox  acere- 
to (ocio  cutn  iacrymis  dix;t  :  Video  fratrern 
inedia  conl'umptum  &  manum  prò  pedtbus  na- 
ktrntem .  Occurraams  ci,  he  forte  antequam 
veniat,  in  via  deóciat  :Tunc  feftmi  euro  in  ul- 
nis  l?vavere,  quem  poitquam  ad  celiulam  de- 
duxerunt  intei  rogare  coeperunt  ,  &  contcrtan- 
tes  eum  ut  comederet  commonere  .  Tunc  ve- 
ro Viftorinus  inquit  :  Fratres,  non  poffuai  co- 
medere ,  nec  fic  inter  Vos  exiftere,  ulquequo 
mihi  mifericordiam  non  feceritis  .  Diabolus  e- 
nim  in  muliens  Ipecie  ad  meam  celiulam  ve- 
nir ,  iuilque  luzgeftionibus ,  &  verborum  dul- 
cedimbus  me  ruere  fecit.  Quod  mi  hi  poftquam 
accidit,  ad  vos  tamquam  ad  portum  piopitia- 
tionis  ad  Jefum  Chriftum  noflrum  redire  fia- 
tui  ;  &  haec  dicens  ,  ped  bus  fratris  efi  obvo- 
lutus ,  &  fa'tum  &  faftoris  poenam  agnolcens 
alni-ficus  ^everinus  ,  lacrymas  amaras  emittens 
preres  erTudir  ad  Dcminum  dicens:  Domine 
Jem  f  brille  qui  contemptus  parcis,  negatusre- 
mitiis ,  noj  lacrimabile  relpice,  &peccatum  fra- 
tris  de  libro  diaboli  sbfterge  . 

ij.  (  ognolcens  autem  per  Spiritum  Sanftum 
B.  Viftorinus  fuum  peccatum  de  libro  diaboli 
abiatum ,  poenam  tamen  permanlìiTe  peccati  ,  a 
fiacre  penitentiam  iulcepit  &  poenam  quam  prò 
commilio  luflinere  elegit  ,  fiatuit,  ut  tamd'u 
penderei ,  quandiu  Dominus  poenam  peccati  de- 
Jeiet .  Rogatu*  a  fratte  &  fratris  locio  paullu- 
lum  comed:t  ,  &  ad  poenitentiam  peragendam 
procefììc.  Venit  vero  ad  locum  ubi  fé  purgare 
deberet:  Vidit  arborem  fcillìoni  aptam  :  il!am 
fcid  t ,  &  ut  fciilura  laxaretur  cuneura  immi- 
fit ,  haec  verba  dicens;  Domine  Deus  omnipo- 
tens  Patns  Filius  ,  qui  prò  nobis  miferis  for- 
marci fervi  accipiens  ufque  ad  crucis  mortem  te 
huniibalti  ,  ut  quia  a  Paradilo  per  lignum  era- 
mus  ejefti,  per  vivificae  crucis  lignum  ad  eum 
reduceremur;  mei  tui  fervi,  diaboli  aflutia  de- 
centi, miferere  ,  &  poenam  peccati  in  hac  ar- 
bore concede  delere  ,  ut  ad  le  inverfus  pende- 
am  ,  qui  ad  te  non  fleti  ereftus  :  pedcs ,  &  ma- 
ri us  ,  qui  nefanda  cornmiferunt,  tamdiu  hac  ar- 
bore ciaudgutur  ,    quaaidm   mutata  Tententia 


poenam  daleas .  Et  haec  dicetw ,  pedes  &  ma» 
bus  injecu,  &  cuneos  ablcindi  fecit;  extremi» 
tas  vero  arboris  cunei  s  divifae  ad  centrum  re- 
diere,  &  Viftornu  ,  manus  &  pedes  nimium , 
finnxere.  Sicque  B.  Viftorinus  coepit  pendere. 
Iple  prae  angui!. a  nimium  firidebat;  fed  B.Se- 
verinum  juxta  le  habebat ,  &  lacrymando  plu- 
rimum  tendebat  . 

14.  Volens  autem  B.  Severinus  a  tali  fup- 
plicio  fratrern  amovere  ,  veibis  humillimis 
coepit  admonere  ,  dicens  :  Viftorine  frater,  cura 
te  tendere  video,  mori  defìdero  .  Inauditum 
pcenae  genus  elegifti  ,  quo  ante  triduum  defì- 
cies.  Si  tibi  placet,  muta  propofitum,  &  poe- 
nam eligas,  ut  peccatum  purgare,  &  vivere 
valeas .  Si  autem  potius  mori ,  quam  vivere  e- 

ligis  ,   me  tuae   mortis  fautorem  numquam   habe- 

bis.  Viftorinus  autem  aie .-  Cur  frater  talia  lo- 
queris  ?  voiuntas  ,  &  propofitum  diflinguunt 
maicficia .-  non  ad  te  redii,  ut  prò  me  incurras 
peccatum  ,  (ed  propterea  ,  ut  lucreris  me  fra- 
trern tuum  .  Expiato  peccato  in  extremo  exami- 
ne  talentum  Domino  reddes  duplicatura! ,  di- 
cens :  Domine  duo  talenta  tradidifii  mihi,  ecce 
alia  duo  fuperlucratus  fum  .  Nonne  legifti, 
quod  qui  converti  fecerit  fratrern  ab  errore 
viae  fuae ,  falvabit  animam  fuam ,  &  eum  a 
morte?  Ad  hoc  autem  quod  dixifìi ,  ut  me  ad 
coniueta  trafmittam  ;  qui  &  rem  cammifi  info» 
litam,  expedit,  ut  poena  inaudita  fequatur . 

15.  Tunc  vero  B.  Severinus  Septempedanae 
Ecclefiae  accerfit  Praefulem  ,  &  pedibus  abvo- 
"lutus  eum  lacrymis  dicere  coepit:  Paftor  bona 
&  religiofe  ,  Viclorinus  meus  frater ,  vobis  no- 
tus ,  &  devòtus,  pendet  in  luplicio,  &  nifi  ci- 
to furcurratis  laborat  in  exitu  .  Hoc  audito 
Praeful  bonus  ire  parat  fàtis  feftinus,  &  cur- 
rebat ,  &  volebat  ne  periret  Viftorinus.  Ap- 
propians  autem  Praeful  mirae  probitatis,  ut 
probatae  caflitatis  vidit  fuum  amicum  fic  pen- 
dere ,  &  prò  noti  miferia  lacrymas  nequivit  te-- 
nere.  Ut  autem  vidit  Viftorinus  Praefulem, 
nimium  eli  gavifius ,  &  ut  fuo  ori  manum  ap- 
poneret,  &  fibi  mifericordi'am  faceret  Dei  in- 
tuitu  ,  &  fui  officio  ihfìitutn ,  exoravit.  Ubi-au» 

tem  fuam  mae-am  libi  eR  urgìtus ,    colpir    Vt- 

ftori^ 


Aorìnus  Iacrymabili  voce  dicere  :  Homine  Pa- 
ter, &  Praeful  bone,   vefhe  placu.tclementiae 
maeae  miferiae  condefcendere,  meque  a  Diabolo 
capturn ,  &  vinculis  illaquaetum  vifìtare.  Unds 
omnipotenti  Deo   gratias  quas   pcfium   refero, 
^ui  permifit  me  vefìro  frui  colloquio.  Ip fé  om- 
nium honorum  remunerator  vobis  retribuat,& 
in  die  judicii  Fro  l?i0  labore  refpondeat.  Nunc 
autem  ,  lì  placet,  lapfl  miferiamanimadvertite, 
prò  peccato  poenam ,  quam   patior ,  injungite . 
Dum  vero  folus    effe  cuperem ,    fratrem    coepi 
•movere  ;  paullo  pofl  diaboluj  mulieris  (umpfit 
fpeciem,  &  ne  fibi  credendo  duxit  ad    perni- 
ciem.  Coepit  pofìea  praediflus  Praeful  illa  Vi- 
fiorino  fratri  verba  falutaria  dicere  ,  &  eum  a 
peccato  iolvens  a    poena  propofuit  fubtrahere . 
Viftorine  frater,  tuum  &  peccafum  purgatimi, 
&  tibi  Dominum  jam  credas  placatum  .  Arbo- 
rena  jam  incidi  permittas ,   ut   peccato  exutus  , 
vinculis  folutus    exifias.  Inftabat  autem  B.  Se- 
verinus  ,  &  bonae  mentis  Praefuli  fupplicabat , 
ut  fé  a  fratre  prius  non  fubtraheret,   quam  il- 
luni deponeret.  Tu  ne  B.  Viftorinus  coepit  ob- 
fiftere,  &  fìdei  fandamento  firmare,   fé   num- 
«juam  inde  velie  amovere  nifi  Domino  antepla- 
caerit  ejus  mifereri;  feilieet  ut  jubente  Domi- 
no arbor  fpoate  artus  reflituat ,  quosipfe  ultro 
inclufìt .  Tunc  B.  Severinus  gratias  agens  Prae- 
fuli ,  remifit  eum  ad  propria  ;   &  coepit    vehe- 
roentius  angi  &  affligi  ,  &  non   minus    crucia- 
batur  quam  frater;  eo  excepto  quod  non    pen- 
debat,  ille  fé   prò  fratre    plus   affligebat .  Ille 
die  &  nofte  inceffabiliter  Delira   exorabat ,  ut 
fratri  fucurrtret. 


X?TT 

iS.  Toro  autem  trienniì  tempore  ,   ole    Vi« 

cìorinus  pependit,  &  (e  Severinus  prò  eo  aìii- 
xit.  Elaplb  vero   triennio,    arboris    partes   fé 
coepere  laxare  ,  Se  B.  Severinus  cognovit   pec- 
cati labem  expiatam,  &  fratri    vitam  perditam 
redonatam;  ad    Praeful  em    rediit  ,    &  eum  ad 
fratrem  reduxit.  Tunc  Praeful    eum    Clero    & 
omni  populo  patienter  accende,  &  eum  abiolve- 
re  voluit .  Ille  autem  unius  hebdoraadae    jeju- 
nium  petiit,  &  pcfiea  fé  fineret  ab'olvi  ,  quod 
ille  permifit.  Celebrato  unius   hebdomadae    je» 
junio  Epifcopus  eum  Clero,  &  omni  populo  re- 
diit &    Viflorinum   pendentem    fic    eft    allocu- 
tus:  O  frater  tibi  jam  pan:e  ,  quia  vinculapar- 
cunt  ;  Se  jam  manus  Se  p?des    recipe,    quo:um 
diu  caruifli  officio.  Tunc  B.    Viftorinus  coino- 
feens  peccati  poenam  delatam  ,  fratrem  exora- 
vit,  ut  funderet    preces   ad    Dominum,  quibus 
fine  moleflia  artus  reciperet ,    quos  eum    mole- 
flia  inclufos  retinuit .  Statimque    R.    Seven'nu9 
confidens  in  Domino  ,  dixit  :    Domine  qui    tu;S 
dixifti  Apofiolis  ;  Si  quid    petjerits    Patrem    ir» 
nomine  meo,  fiet  vobis;  peto  ut    nomine    tuo 
&  vivificae  crucis,  partes  arboris  artus  compri» 
mentes  dividas,  ut  fine    moleflia    tuus  tarnulus 
membra  recipiat,  quibus  dudum  caruit.    Et ha°c 
dicens,  fignum  crucis  fecit ,  &  fé  fiatim  arbgr 
divifìt ,  &  Vittorino  membra    illaei'a    r  fiituit . 
Omnes  vero   qui   aderant  ,    videntes    nuracula 
obflupuere  ;  &  laudantes  Dei  magnolia ,  magai 
meriti  dixeruru  B.  Severinum; 


CAPUT  IV. 


S.  S evenni  Eptfcopatus. 


t!j.  ir^  Aucis  vero  revoluti!  diebus  praeili&us 

J\J    Praeful  obdormivit  in  Domino,  &  B» 

Severino»  eum  fumosa  devocione  in  Epifcopam 


efl  eleflus  a  Clero  ,  de  populo ,  at  adìroplcretar 

Angelicum  diftum  ,  quia  non    tranfibit  multuta 

Cemporis    fpatium,  quod  Septecnpodanae  Ecclo» 

6*9 


m 

'fise  mereben's  facerdotium »  Non  quidem  unus 
affiiir,  qui  fé  eleftioni  opponeret .  Elezione  autem 
fafla  confona ,  &ab  omnibus  celebri  habita ,  ad  E- 
remum  B.  Severinus  quaeritur  :  qui  dura  eos  beni- 
gnus  fufciperet ,  praecepit  eis  cibaria  exhiberi .  Illi 
autem  dixere  .•  &  animorum  &  corporum  refe- 
ftionem  quaerimus,  &  ut  Septenopedana  Ec- 
clefia  vefira  fulgeat  clementia,  peiimus.  Ule 
autem  :  Tantam  dignitatem  illi  concedite  ,  qui 
poffit  prò  vobis,  &  prò  me  interceffor  exifte- 
re  ,•  nec  credatis  me  ex  hoc  loco  poffe  abftra- 
•fcere  ,  quia  me  effe  folitarium  vovi .  Illi  autem 
«iixerunt:  Tu  folitarius  effe  difpofuifìi,  nifi 
aliter  de  te  vellet  difponere  Deus.  Ecce  aliter 
Deus  difpofuit  de  te-.  Nam  Epifcopi  honorem 
libi  contulit,  &  tuam  probitatem  in  Iucem  ve- 
nire voluit.  Ille  vero  nullatenus  acquiefcebae , 
fed  modis  omnibus  refiftebat  .  Tunc  fuus  foda- 
lis  runapens  filentium  ,  dixit  ;  Severine  frater 
Se  Domine,  memor  effe  debe*  vocis  Angelicae, 
quae  tunc  tuis  auribus  refonuit,  cum  totam  tu- 
am vitam  hic  poftulafli  finiri  :  fuit  enim  haec 
vox  Angelica  :  Non  tardabit  multum  temporis 
fpatium ,  quo  Septempedanae  Ecclefiae  merebe- 
xis  praefulatum.  Noli  autem  te  ultra  divinae 
&  humanae  voluntati  opponere,-  fed  Dei  mu- 
rerà cum  benignitare  fufeipe  .  Imo  fi  Deusvulc 
te  in  Iucem  venire,  obedias,  defitte  contraire.* 
cempe  fi  ultra  renuer»,  inobedientiae  argueris 
&  non  fidelis,  fed  in&delis  diceris.  Nec  tunc 
B.  Severinus  acquievit;  fua  mens  fiquidem  cu- 
piebat  effe  folitaria  ,  &  hominum  fpernebat 
colloquia ,  fed  quanto  magis  renuebat ,  tanto 
magis  accendebantur ,  &  eum  majori  praefula- 
tu  effe  dignum  afferebant.  Quid  ultra  plura  ? 
Licet  multum  renuerit ,  plurimumque  reftiterft, 
volente  Deo,adEpifco-»atum  ducitur,&  laetif- 
fimis  virorum  &  mulierum  animis  fufeipitur  . 
Poflquam  autem  laudes  inthronizandi  funt  ex- 
pletae,  in  medio  Ecclefiae  fuum  os  aperuitmel- 
lifluum  eleflus  Severinus ,  &  qualiter  circum- 
ftare  turbam  Chrifti  feminario  paverit  &  omnes 
laetos  &  gaudentes  ad  propria  remiierit  non  eli 
ooftrae  parvitatis  exprimere.  Audientes  vero 
Clerici  eum  &  Laici ,  Dei  laudabant  magnali», 


qui  talem  Dotnìnum  eemceffit  in  eomm  patria . 

18.  Faucis  .poft   tranfaécis  diebus   ad  facra 
fufeipienda  Romani  abiit ,  &  circumfìante  tur- 
ba Dominus  Papa    benigne   intuens  ,  &  eum  a 
longo  tempore  prò  fuis  mentis   videre   defide- 
rans,  &  tota  fibi  Romana  Curia  annuente  cura 
anaxirao  honore  eft  confecratus,  &adpropriura 
miffus    Epifcopium  :    quoad   viveret  ,  in  to:a 
marchia  efl  effeftus  Legatus.  Severinus  eft  cum 
maximo  honore  receptus  ;  &  fi  ante  Epifcopium 
fuit  famae   integrae,   poft   reaffumpti  honoris 
ofHcium,  excellentioris  opinionis,  &  continen- 
tiae  fanftioris  efl  habitus .  Et  quia  in  Dei  fer- 
vido fic  erat   fedulus,   ad   ejus   interceffionem 
Deus  caecis  vifum  reflituit,  fparalitìcos   cura- 
vit,  claudos  erexit,  compeditos  abfolvit  ,  le- 
profos  mundavit,  &  ut  loquar  verìus,  quacum- 
que  infirmitate  aegri  deti&ebantur  ,  B.  Severini 
interceffione  ,  petitionis    fuae    falurarem  confe- 
qitebantur  eflecìum.  Suam  autem  Ecclefiam  am- 
pliavit   fatius ,  &  quam   invenit   opem   ditiffi- 
mam  reliquie  .  Quinque  monafteria  conftruxit , 
&  ipfe  ditavit:  plures  canonicas  refecit  s  &ad 
iBtejritacem  reduxit.  Quidplura  ?    Donec  vixit 
numquam  otiofus  extitit ,   diicordes    reconcilia- 
vit,  Marchiani  fua  illuftravit  vifitatione  . 

19.  Cum  vero  Deus  vellet  fuse  vitae  finer» 
imponere,  &  ipfum,  ut  benemeritum,  a  labo- 
re fubtrahere,  Angelum  fibi  «lirexit,  qui  &  vi- 
tae terminum  poneret ,  &  qualiter  Ecclefiae  & 
Fratribus  provideret   inftruere  .   Accedens  An- 
gelus B.  Saverinum  in  fomnis  faiutavit,  &  ad- 
ventus  cauffam  exponens,   ad  fuperni   regni  e- 
pulas  invitavit,  dicens:  Frater  Severine,  tuos 
Canonicos  convoca ,  &  Paftorem  in  tua   collo- 
ca ffcclefia  ,  Viaticum  fumé  :    nam  die   tertio , 
feilieet  Dominico,carnem  es  reli&urus ,  &cua» 
Sanftis  vitam,    quae  finem  non   habet,  es  in* 
greffarus .  Audiens  vero  B.  Severino  tanti  my- 
fterii  nuntium ,  preces   fadit  ad    Dominum  di- 
cens: Te  collaudo,  Rex  immeafe  Deus,  qui  mg 
de  hoc  ereaftulo  vocare   dignatus  es ,  quia  me- 
us  fatis  prolongatus  iacolatus .   Placeat  tibi  me 
mine   jam   abflrahere  ,   &  opeatae  quietis  ali- 
quam  partem  concedere. 


*  io.  His  àìELis  ,  totius  Epifcopìi  fui  homines 
advocari  iufGt;&  tribus  diebus  falutaribusJmo- 
liitis  eos  iuflruens ,  nihil  aliud  egit  quam  ea 
"quae  fidem  fundarent  ,  fpem  corroborarent ,  & 
cantateci  ornarent:  Canonicos  in  unum  voca- 
vit,  &  paricer  cum  eis  etèzjfc  Praetulem .  Et 
ita  omnibus  rite  paratis ,  celebrata  Miffa,  & 
populo  praeJicìo  communicato,  eum  parum  al- 
joris  invafit .  Sentiens  autem  corporis  refolu- 
tionero  ,  Clericos  advocari  juffit,  8c  corpore  & 
fanguine  Domini  fé  armava,  in  cinere  &  cili- 
cio fé  collocavit  ,  &  omnia  quae  morientibus 
dici  aifolent  decantavi! ,  &  oratione  faéìa  tali- 
tcr  ad  Dominum  dicens  oravit:  O  fumme  De- 
B5  3  cui  font  limul  omnia  nota ,  me  nunc  fufci- 


xv 

pìas.  Oravit,  &  oratione  fafta  lux  immenfa 
apparuit ,  quae  per  tres  horas  moram  faciens 
tantam  fragrantiam  attulit  ,  quantam  totiua 
mundi  adoramenta  non  darent .  Recedente  ve- 
ro luce ,  ipfa  B.  Severini  anima  perrexit  ad 
Dominum  ,  &  anteaftae  vitae  centuplicatum  re- 
cepii praemium  .  Poft  fancti  viri  tranfitum  Do- 
minus  ex  alto  fidelis  fui  Severini  laborem  con- 
fìderans  ,  ut  alias  fuo  edam  exemplo  Chriflia- 
nae  fidei  documenta  fufciperet,  fuum  fancturn 
claris  corufcare  fecit  miraculis .  Nam  de  torà 
Marchia ,  &  de  omni  adiacenti  alia  provincia 
omnes  infirmi  ad  S.  Severini  corpus  accedente» 
optatae  fanitati  reftituti  ad  propria  cut»  gaudio 
seraeabanc. 


N.  VI. 

XJgone  vefcovo  di  Camerino  comincia  la  fabbrica  della  chieda 
di  S.  Severino }  e  /'  arricchire  di  varj  privilegi}. 

Anno  ic6i,  Mefe,  di  Ottobre 

/     Dall'  archìvio  della  Cattedrale  dì  S.  Severino . 


"IT  N  nomine  Sanile  ,  &  individue  Trinitatis 
J[  Anno  ab  incarnatione  D.  N.  J.  C.  millefi- 
mo  fexagefimo  primo  regnante  D.  Enrico  Im- 
peratore &  Gotte fredo  Dux  &  Marchio  &  fa- 
ftum  ÉS  in  menfe  Oclub.  per  indicione  tertia 
Civitatem  Camerina  .  €*  Ego  Ugo  divina  faven- 
te  gratia  Sanfte  CamerineSedis  humilis  Epifco- 
pus  in  honorem  beate  Marie  Virginis,  &  om- 
nium celeftium  aminum  in  onore  beatiflimi 
Sancii  Severini  cepi  edificare  Ecclefiam  in  Ca- 
flello  qui  dicitur  Sanclum  Severinum  pofitum 
prò  redentione  anime  mee,  &  prò  fidelibus  eo- 
rum  idcirco  mifericordiana  dei  ad  memoriam 
revolvendo  &  de  die  judicii  recogitando  ut  pius 
ahc  propitius  dominus  nofter  Jefus  Chriflus  per 
merita  ac  fuffragia  beate  Marie  Virginis  &  bea- 
toruno  eleclorum  omnium  nos  in  illa  die  abfol- 
vac  ab  omni   yinculo  noftrorurn  deliclorura  & 


vitam  eternarti  nobis  largire  dignetur  ut  cum  eo 

in  perpetuum  regnemus  &  ejus   nomen   glorio- 

fum  laudemus,  &  glorificemus  per  cuncta  fecu- 

la  fecHlorum  Amen.  Placuit  mihi   adque  con- 

venit  inter  nos  &  confacerdotes  noffros  presbi» 

teros  feu  venerabiles    laicos  ut   inifium   Sancii 

Severini   Ecclefie  dediffemus    &  concederemur 

omnem  parochiam  ,  &  decima  ipfi*s  CaftelliSan» 

ftifeverini  pertinenza.  Privilegium  facimusnos 

quod  in  toto  Caftro  fcilicet  a  flumine  potentia- 

no  &  vadit  ad  viam  de  colle  &  redit   in   rigo 

&  in  vepre  quod  nullam  Ecclefiam  facimus  nec 

permiferimus  aliquem  facturas   nifi   confenfu  Se 

voluntate  beatiffimi    Sancii  Severini  Confeflbris 

&  facerdotes  $C  alii  qui    fune   ordinati   in  ipfa 

Ecclefiam  Sancii  Severini  &  fic  repromitto  ego 

fubfcriptus  Ugo   Epifcopus   cum    voluntare-  & 

confenfu  de  fupraferipti  Sacerdotes  noftros  pre- 
dite- 
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sbiteros  feu  venérabiles  laicos  &  obligo  me  & 

pofterifque  fubceffcribus  roeis  quod  ipfa  parochia 

&  ipfa  decima  de  toto  Caflro  de  ipfa   Ecclefia 

Sanfti  Se  verini  nec  collere   nec  contendere  nec 

<n>inuare  prefumferimus  ad  ipfosSacerdotes ,  qai 

funt  preordinati  in  ipfa  Ecclefia  beati  Sanfli  Seve- 

Tini  promitto  «go  vel  pofterifque  fubcefloribus  me- 

is  iet  prefens  donatio  acque  traditio  ifta  omn. 

quoque  tempore  firma  &  ftabilis  perraaneat  fin» 

conyulfa  cum  fiipulatione   fubnexa  &  fi  quis 

firefumferit  auferre  fìt  malediflus  &  fcommu- 

aicatus  fìcut &  Juda que   vero  car- 

tu!a  ex  juffione  domni  Ugoni  Epifcopi  c§0  Pe» 

trus  jcdes  fcripfi . 


$  Ego  Ugo  Sanfie   Numerine  Sedii  umilia 
Epifcopus  Qc  Servus  Servorijm  dei  koc  privile 
gium  a  nobis  fa&um  manu  mea  confirmavu 

0  Ego  Adelolfus  Archidiaconus  in  hocprfcr 
vilegium  confenfi  manu  mea  fcripfi . 

#  Ego  Oifo  Archipresbiter  in  hoc  privile» 
gium  confenfi  manu  fcripfi. 

<$  Ego  presbiter  Acro  primiceriiis  conferai 
roani  mea  fcripfi. 
»•     ......     •••«...»•» 

Deficiunt  rtìiquae  obfigntioncs > 


N.  VII. 

Tktro  Abate  di  S.  Benedetto  de  Conjundtulis  vende  air  Aba- 

te  S.  Vittore  un   terreno  confinante  colle  pofftden^e 

di  S.  Maria  de  Plano 

Anno  ino.  mefe  di  Luglio 

Vedi  V  Appendice  diplomatica  del  Tom.  II.  dove    *ìla  pag.  2111.  fitto 
il  num.  XXVI.  fi  è  riferito  tal  Documento . 


N.  Vili. 

Convenzione  fra  il  comune  di  Jejt  e  /'  Abate  del  Moni/ter» 

di  S.  Maria  de  Plano. 

-Anno  1211.  mefe  di  Dicembre 

Da  Girolamo  taldafmi  fior,  di  Jefi  pag.  74.  e  dalla  fegrtt.  priorale 
di  Jeft  hb.  jegn.  4$»  Tom.  11.  p«g.  l2.    tergo. 


DOminus  Abraham  Abbas  Monafierii  San- 
Hae  Mariac  de  Pitno  nomine  ipfius  Mo- 
safierii  dedìt ,  cefiìc ,  &  conceflìc  Domino  U- 
ruiétioni  Guidonis  Civitatis  Adii  Poteflati  reci- 
pienti nominf  Communi*  Efij ,  fuorumqtie  om- 


nium Succeflbrum  univerfos  homioes  difli  mo* 

naflerii,   ubicumque  Sint,   morentur,  five  ha- 

bitent ,   quos   nunc  habet,  aut  ei  pertinent,  & 

de  coetero  kuic,  aut  ei  pertinebunt  aliqua  ra- 

tione  dedit,  ceffit,  &  cooc«ffit  in  fifi«os  Civ«s 

ad 


ad  habitandum  ,  morandum  in  ipfa  Civitate  Efi- 
na, five  extra  Civicatem  prò  Efina  Ciritate, 
&  de  volutate  ipfius  Efine  Civ  itati*  intra  haec 
latera  contento*  five  continendos  ,  fcilicet  in 
Ncula,  quae  Iabitur  juxta  Senogallienfem  Civi- 
tatem ,  »fque  in  Flumen  Mufloni* ,  quod  lahi- 
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tur  Juxta  Arcìonam ,  exceptis  hominibus  Bue 
caleonis  ,  &  Ancrefco  de  Cefaruno  omnium 
fuorum,  &  difti  Monafterii  hominum  prò  fé 
&  ipfius  Manafterii  fervitiis  debitalibur  reten» 
tic. 


N.  IX. 

Sentenza  di  Martino ,  e  di  Montanaro  giudici  fuddelegati 

dal  Vescovo  di  Jefi ,   e  dalf  Abate 

di  S.  Maria  de  Planio, 

Anno  1233.    raefe  di  Novembre 

tedi  nella  cit.  appena,   dipi,  del  cit.  Tom.  alla  pag.  XXUL 
lotto  il  num.  XL111.  dove  fa  riportato  quefto  documento . 


N.  X. 


Urbano  IV.  ordina  al  Vescovo  di  Jefi  che  proveda  d  uri  Abate 


il  Moniftero 

■ 

di  S.  Maria    de  Plano 


1 
1 


Anno  1263.   Primo  di  Dicembre 
Dalla  cit.  Storia  di  Girolamo  Baldajjtni .. 


URbanus  Epifcopu*  Servus  Servorum  Dei  j 
Venerabili  Fratri  Epifcopo  Aefino  falu- 
tem  ,  &  Apoftolicam  Benediftionem  .  Cam  ficut 
per  tuas  Nobis  Litteras  intimafti,  Monafterium 
S.  Mariae  de  Plano  tuae  Dioecefis  Ordini*  (an- 
eli Benedici  tibi  fubjefte  quondam ....  Abate 
ipfius  viam  univerfe.  Gami*  iagreffo  Pafiore  va- 
cet  ad  prefens;  Nos  nolente*,  ut  idem  Mona- 
flerium ex  vacation»  diutina  gravia  in  fpiritua- 
iibus ,  &  temporalibu*  fubeat  detrimenta  ;  Fra- 
ternitati  tuae  mandami» ,  quatenus  folum  De- 

e 


um  haben*  prae  oculis  aliquam  Perfonam  ido- 
neam,  &  Erclefiae  Romanae  devotam,  quac 
tanto  congruat  oneri ,  &  honori ,  auc  Confitto 
Diletti  Filii  Manfredi  Veronen.  Eletti  Capita- 
tici ,  &  Rettóri*  Ducatus  SpoIetaQei ,  &  Mar- 
chiae  Anconit.  ditto  Monafierio  auttoritare  no- 
ftra  inAbatem  praeficias  ,  &  Pafiorem  faciens 
illi  de  quo  eidem  Monafierio  taliter  providen- 
dum  duxeri»,  a  Conventtu  ipfius  Monaflerii , 
tamquam  Patri ,  &  Pafiori  Animarum  fuarum 
obtdicntiam3  &  reverentism  debicam  exhiberK 

-     Ei- 
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Eique  munus  Benediftionis  ìmpendas.  Contra- 
ditfores  [per  Cenfuram  Ecclefiaflicam  appella- 
tone poflpofita  cottìpekendo  » 


Datum  apud  Urbem  Vetercm  Kalendis  De- 
cembris  Pontificacus  Noflri  Anno  III. 


N.  XI. 

Vendite  fatte  dal  Comune  di  Caflel  Vlanio  di  varie  pof 
fidente  avute  nei  territorj  di  M.  Roberto  ,  e  di 
C.  Beffino,  che  appartennero  alla  Cit- 
tà di  Vlanio. 

Da  un  libro  fcritto  nel  1445.  da  Pier  gir  olamo  de  Granari  di  Safofit- 
rato  che  ejtjìe  nella  Segreteria  Priorale    di  Caflel  Piamo  . 


""^  Aulo  de  Francefco  de  Cafiello  de  Piano 
Sindico"  del  dto  C6e  have  e  riceve  da 
DombenedettO  già  Abate  di  Santa  Maria  delle 
Moglie  per  una  Vigna  vendutali  per  lo  dto 
Paulo  a  noe  delo  C6c  de  Caflello  de  Piano  fio- 
rini diciotto,  et  boi.  trentuno  ad  rallone  de 
quaranta  boi.  per  fiorino,  la  qual  Vigna  è  po- 
lla tei  terito  de  Caflello  ghibellino  Sic.  &c.  adi 
x6i]  del  Mefe  de  Ottobre  1454. 

Ancora  el  deto  Paulo  de  dare  ad  effo  Coe 
di  Caflello  del  Piano  per  una  Cafa  venduta  ad 
uno  Tomaflo  de  Volpone  adì  x:j  de  Marzo 
J45J.  fiorini  Venticinque  a  quaranta  boi.  per 
Sorino  &c. 

Ancora  el  deto  Paulo  de  dare  ad  effo  Coe 


de  Caflello  de  Piano  per  «n  Campo  venduto  3 
Honorio  da  Monte  roberto  fiorìoi  Venti  ad  ra- 
iione  de  quaranta  boi.  per  fiorino  fo  venduto 
di  del  Mefe  di  Marzo  1456. 

Ancora  el  deto  Paulo  de  dare  ad  elio  Có« 
del  dto  Caflello  certe  pezze  di  Terra  Ortali 
venduti  ad  certi  homeni  de  Caflel  ghibellino 
per  prezzo  de  fiorini  trenta  3  quaranta  boi. 
per  fiorino  &c. 

Bartolo  di  Domenico  have  ,  e  riceve  adi 
zj.  de  Nov«robre  da  DombenedettO  già  Abate 
de  Santa  Maria  delle  Moglie  per  prezzo  degli 
Orti  del  Cornno  del  Caflello  de  Piano ,  che  ha 
3  Caflello  ghibellino  boi.  trentadue  &c. 


N.  XII. 


- 


Diploma  di  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna  in  cui  fi  ha  mencia» 
ne  della  Chieda  di  S.  Anaftafw  pofta  nel  territorio  di  V efaro. 

Anno  908.  mefe  di  Maggio. 


ir  Ohannes Servus  Servorum  Dei  Div.  grada  Ar-     fìae  idefl  forte  &  porcione  quae  efl  pofita  in 

J|  chiepikopus  uci  nobis  Valentino  feu  fil ....  io     fundo  qui  vocatur  Poiìcianum  curo  vineis,  ter- 

bore  concediftis  ftobis  S San.  Rav.  Ecde-     ijs,  campis,  pratis  ,  pafeuis,  fiivis  \  laliftis, 

la- 


fationaiibus  ,  olivetis ,  rivis  ,  fontis,  &  cum 
omnibus  fibi  pertinentibus  conftitut.  Territorio 
Fenlaurenfe,  Plebe  S.  Anafiafii ,  fi  jufk  &  ratio- 
nabiiiter  a  Vobis  petivimus,  nec  ab  aliis  mini- 
me detinentur  ,  habendum ,  tenend.  cultand. 
paftinand.  propaginand.  defsnfand.  &  in  omni- 
bus meliorandum  in  annis  advenientibus  vigin- 
ti  &  novem  ad  renovandum  fai  va  fanatione  dan- 
da  nobis  qualiter  optinere  pocuerimus  domina- 
tione  Sanftae  Veflrae  Rav.  Ecclefiae  ex  die 
Kalendar.  Majarum  in  noie  Patris,  &  Filii  ac 
Spiritus  Sancii  Anno  Deo  propicio  Pontificatus 
Dorani  Sergii  Summi  Pontiticis  &  univerfalis 
Papae  in  Apofiolica  Sacra  tiffima  B.  Petri  Sede 
quinto,  die  primo  menfis  Madii  Indici,  unde- 
cima Rav.  ita  fané  utinferamusDomnicaeratio- 
nibus  Vobis,  Veflrix'que  Succeiibribus  de  quid- 
qnid  inibì  Dns  annaaliter  condonare  juflerit 
terranei  triticum  ,  ordeo  ,  ficaia,  farre  ,  fava, 
janicula,  vel  omni   majore  feu  arefiicio  &  roi- 

mu atq.  legumina  omnia,  &ex  omnibus 

modium  decimum,  lini  manna  decima  ,  anforas 
quartas  tertia  vice  picciolo  incifo  ,  poftea  iìt  no- 
bis colonis  terrae  ,  olivas  medietatem  ,  exenio 
vero  dare  debeamus  annualiter  grano  manuelis 
quartana  duo,  pullorum  par  unum,  de  ficas 
reflas  quatuor,  &  bene  fiuditas ,  delecìumomne 
terraticum  Domini  in  integrum  de  labore  ,  & 
vino ,  feu  olivas  atque  excenio  &  fìcas  per  nos 
fuprad.  Colonis  in  Civitate  Penfawrenfe  in  do- 
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mura  Reftoris  VefJri ,  Acto  ....  fcìlicet  S.  re- 
ftrae  Rav.  Ecclefiae,  &  villicum  Minefteriale 
fufeipere  promittimus ,  Oc  receptionemeis  face- 
re,  &  bladaticum  perlolvere  de  grano  modium 
unum  cum  omni  honore  &  obedientia .  Et  non 
habeamus  licentiam  nos  fuprafeript.  Colonis 
hur.c  libellum  aut  fuprad.  rem;  alicui  homini 
dare  vel  vendere,  feu  transferre,  aut  appone- 
re  vel  commutare,  auc  in  alio  venerabili  loco 
relinquere ,  veruna  ,  &  de  diftriftione  domina- 
tone vefira,  vel  de  Auttoribus  S.  Vefìrae  Rav. 
Ecclefiae  de  ipfas  res  nos  ;fubtragere,  aut  ad 
publicum  minifìrum  hinc  ratiene  mittendo  per 
nullum  ingenium  vel  argumentum  .  Haec  omnia, 
ficut  fuperius  legitur  cum  fide  &  obedientia" 
obfervare  debeamus,  fine  fraude  vel  dolo.  Si 
vero  noa  fuprafeript.  Colonis  contra  hunc  li- 
bellum ire  praefumpferimus  ante  praefinitutn 
tempus ,  &  omnia  non  obfervaven'mus  ficu:  fu- 
perius legitur ,  perfolvere  debeamus  parti  S.  Ve- 
ftrae  Rav.  Ecclefiae  ante  omne  litis  initium 
aut  interpelltaionem  poene  nomine  auri  uncias 
duas ,  &  poft  poene  folucionem  maneat  hic  li- 
bellus  in  fua  firmitate .  Qiiam  peticionis  noflrae 
paginam  Dominicus  S.  Vefìrae  Rav.  Ecclefiae 
fcribendum  rogavirnus,  in  quas  nos  fignum  S„ 
Crucis  fecimus  fub  die  Menfis  &  indizione  fu- 
prad. undecima  Rav. 

f  Manus  fupraferipto  Valentino  petitoreaJ 
omnia  fuprad.  cui  releft. 


N.   XIII. 

Diploma  di  Federigo  1.  Imperadore  con  cui  fi  concede  a 
TZjmino  tutto  il  diftretto  del  territorio . 

Anno  n  56. 

Dall'  Archivio  Faticano  . 


"irN  nomine   fanfte   &  Individue   Trinitatis.      exigic,  ratio  perfuadere  videtur fiudium 

J[    Federicus  divina  favente  Iclementia  Roma-     circa  omnes  fideles  fuos  propenfius  exerceat  ut 
norum  Ioapetator  &  femper  Auguftus.    Juftitia      una, roerentibus  digna  retributione  ref- 


C  z 


pon- 
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ponderit,  animos  Se  fludia  minus  fidelium  ad 
ferviendum  devotius  imperio  f'fficacius  valeat 
excitare  .  Q. veraciter  cognofcat  quali- 
ter  dileftam  nofiram  Se  fidelvffimam  Civitatem 
Arimini  oculis  clementie  hljeralis  refpeximus, 
eidemque  Civitati  &  fui  Comitatui  prò  fua  lau- 
dabili fidelitate,  Se  prò  fu,is  magnificis,  &  pre- 

claris  obfequiis  que  ad  honorem lue  quas 

Cives  Ariminenfes  pref'entes ,  videlicet  Bucca- 
tortus  Procer ,  Tedelgardus  ,CaIo  Joannes&  Piz- 
zonus  prò  ipfa  Civitatc  Nuntii  nomine  Com- 
munis  noftre  Maieflati  nuper  impenderunt,   ac 

propterea  prò  viginti  quinque vel  no- 

fìris  Nuntiis  ad  hoc  conftitutis  vel  conftituen- 
dis  fecundum  noffrum  mandatum  annuatim  no- 
nnine cei»fi  dare  p-omi  ferunt ,  Ariminenfem  Co- 
initatum  totum  &  integrum  per  reftam  invefii- 

turam  ,  quam  per hac  hora  in  antea 

fupponimus ,  Se  in  perpetuum  concedimus  cura 
ejus...  .  pertinentisj  videlicet  iuramencis  pre- 
flandis  fubiecìioris  &univerfis  Caflris ,  &eorum 
curiis,  villis  ,  mercatis  ,  telonis,  terris  cultis& 
incultis  ,  pifea .....  paticis ,  pedagiis ,  portubus , 
plateis ,  viaticis ,  diftriftis ,  albergariis,  placitis& 
omni  negotiatione  porcis ,  filvis  ,  campis  ,  vineis  » 
tnanfionibus,  capei!. ,  fiationibus ,  &  cum   omni 

adminifìratione ,  Se  iurifdiftione ,  &  cum 

de  omnibus  hominibus  per  Comitatum ,  Se  ean- 
dem  Civitatem  ve!  fuburbiis  eius  habitantibus 
cum  roonetis,  cenfis,  &  nundinis»  Se  omnibus 

publicis  rebus,  & excepto  fodto  regali  , 

&  cum  armannis  ,  Si  cum  omnibus Civi- 
tatem pertinentibus  pred.  Civitati  Ariminen.  & 
eius  Civibus  &  habitantibus ,  qui  in  ea ,  &  eius 


fuburbiis  nune  habitant ,  Se  in  antea  habitaturi 
fune ,  damus ,  &  concedimus  &  noftra  Imperia- 

li  auftorita edifto  precipimus  ut  nulla  un- 

quam  perfona  in  Imperio  nofiro  magna  vel  par- 
va prefatam  dileftam  Civitatem  nofiram,  vel 
eius  Cives  aut  fuburbanosde  d.  Comitatu  Arim. 
&  de  Imperiali  nofira  conceffione  aliquo  modo 
inquietare  vel  moleftare  ipfos  preiumat.  Qui» 
cumque  autem  huius  noftri  praecepti  violator 
extiterit ,  in  aliquo  auri  libras  quinquaginta  fé 

compofìturam   feiat  ,  dimidium &  fu- 

burbanis . 

Huius  rei  teftes  funt  Everardus  Epifcopu» 

Bambergen  Henricus  Dux 

Berengarius  Henricus  Protonotarius,  Bertoldus 
Comes  de  Ande  ....  Hermanus  Marchio ,   Ab- 

deas    Comes  ,    Eldebrandus    Henr de 

Cub Robertus  Comes  de 

Signum  Dfii  Federici  Romanorum  impera* 
toris  Inviftiffimi . 

Ego  Ulrigus  C  . . . .  larius  Vice  Rainerii  Co- 
Ionienfìs  Archiepifcopo  Archicancellarii  reco- 
gnovi . 

LocoS  tnonogrammatis 

Regnante  Dno  Federico 

Romanorum  In 

VI.  lmperii  ve- 
ro III.  Feliciter. 
Afta  funt  anno  Dnice  Incarnationis  Mille» 
mo  Centefimo  quinquagefimo  fexto.  Indiftione 
quinta*/ 

Sequuntur  quatuor  fulfcriptiones  Notariorum 
Sac.  XIII. ,  qui  lupraferiptum  Diploma  ab  aie 
tograpbo  cunt  figilh  pendsn  tranfcripferunt  » 
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N.  X8F. 


N.  XIV.  XXI 

Donatone  della  metà  del  Caftello  detto  F anano  e  del  Mori' 
te  di  Tietro ,  fatta  alT  Arcivescovo  di  Ravenna , 

Anno  ii $2.  mefe  di  Luglio 

Dall'  Archivia  di  Ravenna  Capf.  ì.  ».  4132. 


ir  N  nomine  Domìni .  Anno  ab  incar.  eiufdem     «ed. . . infuper  medietatem  no.  ...„.? . 

J[  mille/imo  centefimo  oftuagefimo  fecundodie  cuna  proprietatibus  fuis,  ufibus  &  fervitutibus 

undecima  menf .  Iulii  India ,\  Vene-  fuis  &  cum  omnibus  ad  fuprad.  medietatem   de 

rabilibus  locis  caufa tfalutis  ìtribuitur  id  Caftro  Panano  &  curtis   ejus,    &   medietatem 

eo Maieflati  donati  videatur Montis  petri ,  pertinentibus  territorio  Penfauri, 

Nos  quidem  Alb  apara  &  Guitta  mater  &  Elia  Plebe  fanfti  Criftofori .  Infuper  damus  &c. 

dama»  &  donamus . , Gè fancte  Ego  Ubaldus  Raven.   tabeliio   &  Notariuj 

Rav.  Eccl,  Archiep.  &  tuis  fucceffori ...„.„;  S.  Raven.  Ecclefie  f cripfi  &  compievi . 


N.  XV. 

Sì  chiedono  in  enfteuji  i  beni  donati  nel  [opra  riferito  do* 
cumento  dalla  Jìejfa  Guitta  che  infieme  colla  ma- 
dre li  aveva  ceduti  ali  Arcivescovo  dì 
Ravenna  pofti  uel  territorio 
di  Tefaro . 

Anno  iiSz.  mefe  di  Luglio 

Dallo  fteffo  Archivio    Capf.  G.  ».  z$it. 


1 


N  nom.  Dfii .  Anno  ab  incarnatione  eiufdem  plebe  S.  Criftofori .  Has  res  iuris  S.  Raven.  Ec- 

Mil.  Cent,  ocluag.  fecuodo  die  oftavodeci-  clefie  emfiteuticario  modo   pofiulavi  Iargiri   a 

mo   menf.   Iulii   Indiatone  quintadecima  apud  vobis,  fi  tamen  iufie    &  rationabiliter  a  vobis 

Caftrum   Ligabicii .  Gerardus    divina  gratia  S.  petivi ,   Se  ab   aliis   minime   detineri   videatur 

Raven.  Ecclefie  Archi  epifeopus  mihi  Guitte  fi-  fub  ftatuta  penfione  in  marcio  menfe  vel  infra 

lie  Albapare  &  liberis  &  nepotibus    meis  .    Et  Indiftionem   unius  libre  cere.   &  ptas  res  &c 

quoniam  fperavi  uti Caflri  Fa-  Quaro  paginam  petitionis  ego   Ubaldus  Raven. 

nani,  &  medietate  curtis  ejus,  infuper  medie-  tabeliio  &  Notarius  sanile  Raven.  Eccl.   fcri- 

tate  montis  de  pet cum  omnibus  ad  fu-  pfi  &  compievi . 

praferiptas  res  pertinentibus  territorio  Penfauri 

N.  XVI. 
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N,   XVI. 


Atti  fatti  per  ima  lite  fra  la  Canonica  di  S.  Maria  in 

Porto  di  Ravenna,  ed  altri  particolari  per  certi 

beni  pofti  dentro  il  diftretto  di  Gradar  a. 

Anno  1182.  mefe  di  Settembre 

Dall'  Arcbiv.  della  Canonica  di  Porto  di  Ravenna  539. 


Il  N  nomine  &c.  1182.  tempore  Lucii  PP.  & 
J[  Fredrici  Imperatone  die  10.  intran,  menle 
Ser-tembr.  Indift.  prima.    Penfauri.  In  prefen- 

tia  D.  Tede fiti  Penf.  Ecclefie  .  Presb. 

Viviani.  Presb.  Petri  q.  .Vandixi    Canonicorum 

Feniauren.  lìcci Iacob    Canonici    Por- 

tuen.  Eccl.  loannis  Vafconis  ludicis ,  Libertini 
lurifperici Ruccoderefia  ,  loannis  Ugo- 
lini &  a.;iorum  multorum  teftium  .  Dfius  Hen> 

ricus  Comes Peni',  recepta  proclamatio- 

ne  quam  donnus  Rainerius  Prior  Venerabilis 
Canonice  fancte  Marie  in  Portu  fecit  contra 
Paganellum  Ugolini  Albertucii  &  heredes  Ra- 
naldi...  dazi,  &  Petrum  de  Griffo  &  Fratrem 
eius  &c.  &  per  nuntium  communem  perentorio 
edifto  vocatis  ut  rationero  iaai  difto  Priori  ta- 
cerent  de  poileilìonibus  Ecclefie  fanfte  Marie 
in  Porta  pofìt's  in  carte  Gradarle  inter  ipluro 
Cafìrum  &  Cafirum  Montis  lauri,  ipiìs  fupra- 
diftis  oibns  rationem  lacere  nolentibus ,  pronun- 
ciavi! iam   diétum    Priorem  tmttendum  effe  in 


poffeflìonem  predi&arum  nomine  iam  d.  Eccle» 
fie  fanfte  Marie  in  portu,    ut  fi  quid  infra  le- 

gitimum  tempus  venerit reflitutis  inipenf. 

iuflitiam  recepturi ,  &  faftum ....  ìudicem  . . . 
. .  poffeffio  eius  reftituarur  fine  preiudicio  ta« 
men  Prioris  Portaenf.  &  eius  Ecclefie  . 

Ego  Andreas 

Anno  Dni  1182,.  tempore  Lucii  PP.  &  Fre* 
derici  Imperatone  die  III.  intran.  menf.  Sept  . 
Ind.  prima  Penf.  in  prefentia  Petri  ArchJpref- 
biteri  fande  Sofie ,  Petri  Mazini  ,  lohaunis  Rui- 
cici ,  loannis  Tebaldi,  Pelarelli  Liuti  Callaldi 
Ecclefie  fanfte  Marie  in  portu,  &  me  prefente 
Andrea  Tabellione,  Andreas  mandatarius  iuflu 
D.  Henrighi  Comitis ,  &  Confutarti  Penf.  milìt 
Boninum  Converfum  fanfte  Marie  in  portu  ir» 
poffeflìonem  pred.  omnium  rerum  nomine  eiuf- 
dem  Eccl.  corporalirer  rerum  ipfarum  in  pof- 
feflìonem eum  introducens . 

Ego  Andreas  Penf.  Noe.  fcripfi  &  compie» 
vi. 


I 


N.  XVII. 

Sentenza  data  nella  farri  ferita  lite . 

Anno  1182.  mefe  <T  Ottobre 

Dal  mcd.  Arcb.  Capf.  B.   565. 

N  nomine  Dni  Jefu  Xpi  anno  eiufdem  n8a.      ris  die  6.  exeun.  menfis  Hoftubris .  Indift.  pri- 
tempore  Lucii  Pap.  &    Federici    Imperato-      ma  Penfauri .  Quia  donnus  Presbiter  Rainerius 

Prior 


Prior  fanfle  Marie  in  portu  conqueftes  efl  de 
robis  scilicet  Paganello  Ugolini  AJbertuccii  q. 
filii,  &  Montanario  &  Rainaldello  filiis  q.  Io- 
hannis Rainaldi  apud  HenricumComitem  Penf. 
afìerens  quod  nos  eum  vexabamus  de  relitti* 
<que  Pedronius  fantte  Marie  in  portu  relique- 
rat,  &  moleftabamus ,  tandem,  eciam  perven- 
tum  eff  quod  nos  prò  redencione  anime  iamdi- 
fii  avunculi  noftri  &  parentum  nofirorum,  re- 
nunciamus  nos  omnes  iamdifti ,  &  refutamus 
omnia  que  fidecoramiffarii  fcilicet  Poverus,  & 
Mamolinus  &  Presbiter  Atto  ,  &  Pincio  q. 
Andree  Urbertelli  &  Petrus  Clericus,  &  Pervi- 
do  per  iuffionem  &  mandatum  fuprad.  Petronii 
in  cartulam  donationis  redegerunc  fanfte  Marie 
in  portu,  veniam  etatis  impetrando  &  iamdi- 
tto  Cotnite  autborkatem  eius  preflando  fuper 
hoc  renunciationis  &  refutationis  inflrumento 
in  perpetuum.  Ea  tamen  condicione  ut  fi  con- 
tingerit  iamdiftum  Priorem  vel  eius  fuccefforem 
aliquando  alienare  velie  hec  fupraditta  ,  irti 
iamdifti  fcilicet  Paganellus  &  Montanarius  & 
Rainaldellus  requirantur  vel  eorum  heredes  & 
fi  tantum  dare  voluerit  quantum  eorum  paren- 
tes  vel  homo  quilibet  alius,  accipiant  rem  fu- 
prad. reiiftam  prò  ea  parte  prò  qua  D.  Prior 
vexabatar .  &  ideo  renunciaiaus  &   refutamus 
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tibi  Presbitero  Petro  de  Pace  Canonico  ianfte 
Marie  in  portu  vice  Prioris  in  hoc  negouo  fun- 
genti ,  omnia  fuprad.  relitta  ianfte  Marie  in 
portu  fcilicet  quinque  manfos  emù  quinqueco- 
loniis  &  omnibus  eorum  familiis  mafcul;s&fe- 
minis ,  &  unum  olivetum  in  fundo  Credane  & 
cum  omnibus  fuif  pertinentiis  a  latere  vero  quo- 
rum ab  una  parte  .currente  in  Retrude,  ab  a- 
lio  in  Ponticelli  ,  a  tercio  fylva  de  Maffa  34. 

filii que  quidem  omnia  promittimus  &o- 

bligamus  nos  noftrofq.  heredes  omnia  pred.  vo- 
bis  vefirifque  confratribus  &  fuccefforibus  fir- 
ma &  rata  habere  in  perpetuum  fub  pena  u- 
nius  libre  auri  ,  oc  foluta.pena  hec  pagina  va» 

leat  ^ 

tJi  Signum  manus  predi&orum  refutatorum 
ut  fuperius  legitur,  &  tradiderunt, 

«fc  Donnus  Iohannis  Prior  fanfti  Eracliani 
tefiis  Martinus  Caufidicus  tt.  Rubertus  Vivia- 
ni  tt.  Iohannis  Ugolini  tt.  Redulphus  Bonho- 
minis  tt.  Albertus  Alberti  Leonis  Marini  re. 
Boninus  tefiis  &  invc-flitor .  Hec  omnia  fatta 
funt  in  prefentia  Henrici  Penf.  Ccrmitìs  &  fua 
auftoritate  preflita . 

Ego  B  D  S.  Penf.  Notarius  fcripfi  &  com- 
pievi. 


N.  XVIII.. 


Donazione  fatta  a  favore  dei  C-anonici   di  S.  Maria  in 

Torto  di  Ravenna  di  beni  pofii  nel  territorio  di 

Tefaro  nella  Tieve  di  S.  Sofia. 

Anno  11 43.  mete  di  Marzo 

Dall'  med.  Archivio  Capf.  B.  564. 


ir  N  nomine  dom.  anno  ab  incarnatione  eiuf- 
M  dem  millefimo  centefimo  quadragefimo  ter- 
cio ,  &  teroporis  Conradi  Regis  &  Innocenti! 
Pape  die  noenfe  Marci  decimo  &  Indift.  fexta 
Penfauri .  Nos  Wecommiffarii  Petroaii  filii  Ro- 


dulphi  Andree  Ugonis,  feilecet  Poverus  &  Ma- 
molinus, &  Presbiter  Atto,  &  Pincio   q.    An-' 
dree  Ubertelli ,  &  Petrus  Clericus  &  Perguido 
per  iuffionem  &  mandatum    fupradifti   Petronij 

facisius  cartulam  donacionis  vobis  Doro.  Bini- 

faci© 
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facio  &.  D.  Monaldo  Canonici*  fanfte  Marie  in 
portu  acccptonbus  prò  vice  perfona  D.  Iohan- 
ris  Prioris  pred.  Ecclefìe  fuifque  fuccefforibustin 
perpetuum  ,  ideft  damus  concedimus  vobis  quin- 
que rr.anfos  cura  quinque  colonis&  omnibus  eo- 
jruni  familiis  mafculis  &  feminis,  &  unum  oli- 

titum  in  eodem  fundo  qui  vocatur 

circumdato  a  lar.  fcilicet  ab  una  parte  curren- 
te  Rio  Retrudi  ,  ab  alio  lat.  Rivo  Punciceili  , 
a  tercio  filva  dilamafa,  a  4.  filii  Tiberti.  Hec 
autem  omnia  infra  fuprafcriptis  lateribus  polita 
conc«din;us  vobis,  ficut  fuperius  legicur,  cum 
familiis ,  &  terris ,  vineis,  olivitis  &  pafcuis& 
cum  omnibus  ad  fuprafcriptos  quinque  manfibus 
pertinentibus  (ite  in  territorio  Penfaurenfi  in 
Plebe  fanifte  Sofie,  ut  a  preferiti  die ,  aut  quan- 
do volueritis  ,  liceat  vobis  veftrifque  diftis  re- 
bus introire ,  preoccupare  ,  habere ,  tenere  cuoi 
vefìris  fuccelioribus  in    psrpetuum,    &    fi  qui* 


heredum  prenominati  Peeronii  Vdbis,  veflrifque 
fuccefloribus  litem  vel  controverfiam  vel  mo- 
leflacionem  fecerit  ,  det  vobis  pene  nomine 
veflrifque  fuccelioribus  in  pred.  Ecclefiam  auri 
optimi  libras  tres ,  &  foluta  pena  hec  cartula  do» 
nacionis  maneat  firma  - 

Signum  manus  fuprad.  Poveri   fidecomiffa- 
ri  fuprad.  Peeronii. 

Signum  manus  Presbyteri  Aftoni  fidecom» 
miffarii  fuprad.  Petronii. 

Signum  manus  Mamolini  fidecommiffam 
fuprad.  Petronii . 

Signum  manus  Pincio  q.  Aaiiee  UbertellU, 
&  Petrus  Clerico,  &  Perguido  fidecommiffarii 
ut  fuperius  legitur. 

Ego  lobannes  Notarius  compievi  &  abfol- 
vi  hanc  cartulam  donacionis  me  prefente  man» 
datum . 


N.  XIX. 


. 


Vendita  dì. certi  beni  nelle  Città  e  contado  di  V efaro  ec* 
cettuandone  alcuni  pofti  nella  pieve  di  S.  Sofia. 

Anno  1051. 

Dall'  Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna  Capf.  F.  n.  2074.  traferitt» 
dal  eh.  Monjig.  Califlo  Mirini  Segretario  delle  lettere  Latine 
della  Santità  di  H.  Signore  ,  e  da  lui  mandato  al 
eh.  Olivieri. 


....  patris  8c  filii  &  fpiritus  fan&i .  Tempori- 
bus domni  Tfaeophil.  ...  ti  q.  d.  Leonis  Sum- 
nai  Pontifici*  &  univerfalis  Pape  fedenti    in  A- 

pofiolica  Sacratifiim petri   fede    anno 

confecrationis  eius  tercio  Sic  q.  imperante  Hen- 
rico  inviétiffimo  imperatore    anno  imperii   eius 

tertiodecimo us    die    quintodecimo   indi- 

ftione  quarta  Pif. fafta  autem  ab  in- 

carnatione  dni  annis  fmillefimo  quinquagefìmo 
primo)  Omnis  fecuritas  que  ex  lege  rata  firma 
Sabiliter  eatum  rerum    que   ia  decurrentibus 


. 
fiant  temporibus  res  que  d«!ibe..  •  .certis  debet 
etiam  àdnotationis  inb...  niri    quatinus  intec 
confentaneo  affecuratores  qualibet  unquaro  non 

exfurgat  caufa oponatur .  Quamobrem 

conftat  nos  quidem  in  Dei  nomine  Afcherius  & 
pualfredo  &  godo  quorum  uterque  ed  germani 

filius  quondam  Benronis etiam  cum  Ra- 

ginerius  Curatores  fuo  atque  ut  eciam  cum  Pe- 
tra Epifcopus  bui  us  fanfte  Pif.  Ecclefie  &  curo 
Pagano  Comes  de  Ugonis  Dux  &  Marchio.... 

cum  Sergio  &  Andrea  q.  d.  Bulgaro  ambo  quo- 
que 


ffefe  ivi . . .  demi . . .  ludici*  in  atrio  fanfle  Pif. 
Icclefie  cum  predico  Epiicopus  &  predifto  Co- 

»es  sd  pred Raginerius  dato  eius  curator 

iad  predictos  germanos  iurato  Sacramento  de  cu- 
ra ptr  huius  pagioam  ceflìonis  fecuritatis  amif- 
ic.  . ....  .„, ...... .   aquiliana   arclidiana    l'et 

irrevocabulis  cefiìonis  fecuritatis  Tifai  autem  Pe- 
tro fiiio  quod  Fredici  tibi  leu  heredibus 

iad  modo   in    perpetuum  profutu- 

rum  poffìd.endum  .  Ideo  nos  nominati  ceflbres 
cum  iam  diflus  Curator  Tibi  fupradifto  Petro 
•  ....  perpetuum  ideo  afecuramusomnesres  illas 
^uantacumque  abuit  vel  detenuit  lohannes   q. 

Fredicus    genitor  de  fupradifto   petro 

"E  a  venne  vel  in  fuburbana  predi&a  ravenna, 
i'.ve  in  Comitatu  Imo/enfi  vel  in  Comitatu  Fa- 
hencie  »am  in  Comitatu  Forolivienfìs ....  ir» 
'Comitatu  Populienfis  qui  pluras  univerfrs  per 
5ìnguIorum  locorum  vocabula  vel  fundorum  ad 
predifto  Avo  noflro  pertinentibus ....  in  pre- 
fitti* Comitatibus  aut  qtiales  ceteri  hois  per  cus 
«iecinet  .  feu  in  cotonata  vet  penilonata  tota  in 
3n  affecuraraus  tibi  iam  di&o  Petro  ,  vel  tuis 
leredibu*  in  perpetuum.  Infuper  cedimus  afe- 
curamus  infra  hanc  civitatem  Pif.  cafa  veSra 
<iorn:iicata  ubi  modo  prefens  refidetis  cum  cur- 

Jte  &    vacuare ...   &  ceteris quecumque 

abuit  &  detenuit  fupradifto  Fredico  Avo  noflro 
<&  genitor  de  fupradifto  Ferro  aut  qualecumque 
,'slius  hoc  per  eos  detinet  infra  hanc  Civitatem 
Pif.  aut  extra  Civitatem  ìd  Comitato  Pif.  ter- 
ciam  partes  de  ipfo  Caflro  quod  dicitur  Monte 
f\?rro  &  terciam  partem  de  alio  Caftro  qui  di- 
citur.-. vel  Bifurca.  quecumque  ad  predictis 
Catfellis  pertinet  totum  in  in  hoc  autem  eodern 
ccodo-  excepramus  nos  predirli  fecuritatibus   & 

«•.  pofitus  fuerint  per  pagrnam  teftamenti 

&  ad  nobis  pertinet  ex  parte  Gregorio  &  Re- 
trudam  Coniugnem  fuam  que  fuerunt  Avus  Se 

A  via  de  Maria  geni .  ..  Item  ex fecu- 

ratoribus  medietatem  de  quatuor  manfibus  quo- 
rum nomina  hec  funt  medietatem  de  ipfo  man- 
fo  quod  detinet  Andreas  S. ..  carito  ad  manibus 
ff.  in  fundo  Mariano  medietatem  detinet  lohan- 
nes qui  auncupatur  Fulco  io  plebe  fanfte  Sufie 
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Se  itidem  medietatem  de  alio  manfo  quam  de- 
tinet Dominicus  Nudo  in  iundo  Salfuli  &  me- 
dietatem de  alium  manfum  quam  detinet  Per . . 

in    fundo    iracliano.   in    civitate    Pif. 

ipfa  cafa  quam  detinet  Martino  q.  d.  Betonis; 
faec  autem  excetamus  nos  de  noftras  ipfas  res 
quantaucofq.  ante  pofitas  fuerint  per  paginam 
tefiamenti  Gregorio  & Retrudam  Co- 
niugnem fua  hoc  modo omnia  autem  no- 

flras  res  fortes  portiones  &pertinacias  quecum- 
que ad  nobis  pertinet  prò  prediftut»  Fredicura 
Avum  nofiros  aut  ceteris  hommis  prò  eis  deti- 
net   civitate  Pif.  &  ipfa  Ecclefia  fan- 

fti  Arcangeli  que  fundate  funt  in  ps  civitate 
aut  extra  civitate  que  ad  nobis  pertinet  de  ipfa 
plebem   cui  vocabulum  efl  lanfto  VTito  &  q.  ad 

nob.  per M ichaelis  &  de  ipfa  ca* 

pella  cui  vocabul.  eft  fanali  Iracliano  &  alte- 
rarci Capella  que  dicitur  ianfU  Salvatoris  eodem 
modo  trans  fluvium  Foli  a  quecumque  ad  nobis 

pertinet  in  pie lulis  &  in  plebem  lan- 

fte  Sufie  &  per  aliis  cetris  vocabuiisin  quibuf* 
que  partibus  vel  fundores  ubi  ubi  omnia  cedi- 
mus tradìmus  &  afecuramus  Tifai  iam  nomina- 
to Petro  vel  tuis  heredibus curi  &  quie- 
ti exinde  permaneant  in  perpetuum  Q;iia  de 
omnibus  nichil  inh.  ulla  ocaufione  nobis  re;er- 
vavimus  preter  iam  diftum  ante  pofitum  ousnia 

autem  res   fortes   porciones  pertinencias 

quecumq.  ad  nobis  pertinet  prò  predifto  Johan- 
nis  q.  Fredici  Avi  noflri  quecumque  abuit  vel 
detiouit  aut  aliis  homines  per  eos  d;cir.et  da 
primo  latere  aqua  que  dicitur  Renum  p:ov  . .. 
....  fecundum  1 dicit.  rr.ont.ir.ca  &  iti- 
dem que  tranfeurrit  ufqueatercio  latere  aquam 
que  nom.  dici t.  metero  live  etiam  a  quarto  la- 
tere pervenientibus  ufque  ad  renam  litoris  ma- 
ris  fupradifta ....  funt  infra  hec  prediftis  la- 
teribus  prout  Ieflum  efl  cum  fuis  pertinenciis 
per  fìngulorum  locorum  vocabufa  cum  terris 
vineis  oìivis  cafìs  campis  arboribus  arbuflis  fru- 
cìiferis  Se  infru&iferis  calta  vel  inculta  cum  in- 
greffibus  &  egreffibus  fuis  tota  in  in  five  iam 
ditte  Ecclefie  in  quibufque  partibus  cuntta  ce- 
dimus tradimus  affecuramus  nos  pr:dittis  fecu- 

rato- 
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ratoribus  &  tibi  iam  no  iato  Petro. .  .  '. . . .  dio. 
habeas  in  pp  prò ....  poflìdendum  .    Hanc  au- 
tem  prò  co  facimus  tibi  hanc  paginam  ceflìonis 
fecuritatis  quia  vos  dediflis  nobis  precium  intra 
avrò  &  argento  in  valfentem  libras  fex  .  Quia 
....  iam  diftum  pretiura  ficut  intra  nos  bene  com- 
placuit  de  idonea  noftra  porcione  qaeefl  in  eo- 
dem  fuprafcriptis  comitac five  i'n  fupra- 
fcriptis civitatibus  tam  in  fuprafcriptis  fuburb. 
....  oruro  &  prò  eo  facimus  tibi  hanc  paginam 
ceflìonis  fecuritatis  de  ipfis  prediftis  rebus  quia 
tibi  aflìcuramus  fi  unquam  in  tempore  ire  age- 
n  caufare  tibi  feu  heredibus   aut  pio  heredib. 

*u's preientibus    vel   futuris   molefìia 

cenerari  nec  ad  de  fida    iudicium  nec  fuplican- 
^o  nec  per  legale  aut    imperiale  mageftate  ne- 
que  per  Ecclefìailicam  interpellacionem  quia  lex 
Jufliniana   continec   ut    femel   datus    vel  ceflus 
neque  ullo  modo  revocetur    nam    fìt  quo  abfit 
auta...  divina  clemencia...  quoque  in  tempo- 
re caufa  di  Ras   fuerit . . .   obligamus   nos   cum 
iam  difto  neffros  curatores  in   perpetuum  five 
per  nos  aut  per  noffros  heredes  five  edam  per 
soffra  forore  que   agnominat.   Ruftica  hoc  mo- 
do ut  fi  unquam  in  tempore   per  nos  aut   per 
noffros  heredibus  five  etiarn  iam    nominata  fo~ 
ror  noftra  vel  fuis  heredibus  oonnes....  predi- 
ftas  res  caufare  aut  requirere  aut  retoliere  ad 

tibi   vel  quibus  afta  data inquietare 

exinde  prepfumpferimus  per  nos  noflros 

iam  difta  noftra  foror  aut  per  ad  nobis  fummif- 
fam  vel  fummittendam  perfonam  per  aliquem 
ingneum   vel  argumentum   q.   ho  qui   cogitare 

vel  loqui  potè  eft  aut non  obfervave- 

rirrus  tunc  fpondentes  obligamus  nos  cum  iam 
difto  noflro  curatore  five  per  iam  nominata  no- 
ftra foror  vel  noftrifque  heredibus  fi  iffa  prefens 
pagina aut  exminuare  prefum- 


pferimus  aut  cun&a  que  praelefta  funt  non  ob« 
fervaverimus  hoc  autem  promittimus  &  propo- 

nimus  atque  obligamus  per   nos com- 

pofituros  tibi  iam  difto  Petro  vel  tuis  heredi- 
bus in  penam  de  auro  libras  tres  &  preter  pe- 
nati) folucionis  hanc  paginam  ceflìonis  fecurit. . 

in  (uà  perfiftere  valeat   fìrmitate  afta  eo 

die  menfe  indiftiohe  iam  difta  Pifaurum 

t£t  Signum  rnanus  iam  difti  Raginerius  cu- 
rator cuna  prelefta  fune  confenfii  ro- 
gavi tradidi  laudavi  Se  mm.  ss. 

*£f  Signum  manus  iam  difti  Afcherius  fi- 
lius  quondam  Benzouis  ceffore  huic  prefenti  pa- 
ginam fecuritatis  ad  me  fafta  rogavi  tradidi  lau- 
davi mm.  ss. 

<$t  Signum  manus  iam  nominato  Gualfre» 
dum  filii  quondam  ipfius  Benzonis  itidem  ceffo- 
rem  uic  paginam  fecuritatem  ad  me  fafta  ro- 
gavi tradidi  laudavi  mm.  ss. 

i$i  Signum  manus  iam  difti  Gocio  fìlius  quon- 
dam itidem  Benzonis  fimiliter  ceforem 

paginam  fecuritatis  hanc  ps.    me   fafta  rogavi 
tradidi  &  laudavi  mm.  ss. 

tjt  Signum  manus  Bernardi  fìlius  quondam 
Martino  ad  hoc  rogatus  tt.  mm.  ss. 

*£  Signum  manus  Rugginerii  filii  ps.  Ber* 
nardi  itidem  rogatus  tt.  mm.  ss. 

♦&  Signum  manus  Iohannis  quondam  Bem- 
bo ... .  rogatus  tt.  mm.  ss. 

Signum  manus  Corbo  fìlius  ps.  Raginerii  iti- 
dem rogatus  tt.  mm.  ss. 

<Jt  Signum  manus  bulgaro  fìlius  ipfis  Ragi» 
nerius  fimiliter  rogatus  tt.  mm.  ss. 


petrilm  tablarii   cpi  fignum  . 


&  completa  afolvi  fdieicer  . 


N.  XX. 
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N.   XX. 


Concezione  del  Moniftero  di  S.  Ermete  poflo  nel  territorio 
di  V *  efaro  nella  pieve  di  S.Criftoforo . 

Anno  909.  mefe  di  Settembre 

Dal  med.  Arch.    Cafj.  E,  i-jgz. 


1f  N  tìómìrie  Patris  &  Filii  &  Spiritus  Sau&i . 

J[  Anno  Deo  propino  Pontiikatus  Domini  No- 
ftri  Sergii  Summi  Pontificis  &  univerfalis  Pape 
in  Apùftòlica  facratiflìmi  beati  Petri  fede  fexto, 

die  tCrci©  mente  September diftione  duo- 
decima Ravenne .  Petimus  a  vobis  Domina  ln- 
gelrada  Dei  num  Coroitiffa  filia  quondam  Do- 
mini Martini  Comitis  uri  nobis  Adam  illuftris 
vir  filio  quondam  Milteo  ex  genere  Francoruna 
temporibus  vite  mee  tantum  livellano  nomine 
concediftis  nobis  ;  ideft  Monafterium  S.  Ermete 
in  integrato  cura  omnibus  rebus  tantum  quan- 
tum ad  ipfo  Monafterio  pertinet  cum  terris  vi- 

neis  campis  pratis  palcuis  filvis  f. arbuftis 

arboribus  &  cum  ingreffo  &  egreffo  fuo  &  cura 

omnibus  ad  eafdem  fuprafcriptìs  rebus  generatì- 

ter  ac  fpecialiter  integriter  ficut  dixi  ad  fupra- 

l'cripto  Monafterio  pertinentibus  vel  fubiacenti- 

bus  fitas    teritorio  Penfaurenfe  plebe  S.  Cri  (lo - 

fori  cum  fuis  iuflis  &  certis  in  terra  £nibus  a- 

bendum  tenendum  cultandum   five   falvandum 

defenlandum  &  in   omnibus   meliorandum   die- 

bus  vite  mee  tantum  .   Ica  fané    ut  inferamus 

vobis  veftrifque  heredibus  fingulis  quibufquean- 

nis  hoc  eli   terratico   prò  omnes  fruges  aridos 


&  umidos  prò   omnibus  ex  omnia nobis 

Dominus  exinde  condonare  iulTerit ,  dare  vobis 

debeamus  omni no  denarios  argenceos  fex 

totaliter  adufto  per  nos  in  dom ita 

tamen  uc  non  liceat  me  fupradi&us  Adam  die- 

bus  vite una  cum  fupraferipto 

Monafterio  S.  Ermete  in  integrum  cum  omni- 
bus fibi  pertinentibus llius  homine 

dere  aut  donare  aut  quocumque  modo  alienare 
nifi  tantum  diebus  vite  mee  eam  fruere  debeas 
colonicio  more,  poft  autem  meum  obitum 
tibi,  tuifque  heredibus  integriter  re vertidebea» 
in  perpetuum  fi  quis  vero  per  nos  contra  hoc 
livellum  ire  tentaverimus  antequam  finias  tern- 

pus  ficut  fupra  legitur  de ante  omnis  li- 

tis  initium  aut  interpellationem  pene  nomine 
auri  uncias  duaj ,  ac  poft  pene  folutionem  oc 
livellum  in  fuo  robore  quos  vero  livellum  uno 
tenore  concepto  Dominicus  tabellione  &  Curia- 
le huius  civitacis  Ravenne  fcribendum  rogavi- 
mus  alteras  nobis  contradimus  quod  confecutis 
agamus  Domini  ce  maxime  gratiam. 

Signum  <&  mano  fupradiflo  Adam  fil.  quon- 
dam Milteo  ex  genere  Francorum  petitore  cui 
leleftum  eft. 


IS 
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N.  XXI. 


Supplica  avanzata  aìT  Arcivescovo  di  Ravenna  per  uri 
enfiteufi  di  beni  ivi  efprejjt. 

Anno  954.    mele  di  Gennaro 
Dall'  med.  Archivio  Capf.  F.  2045. 


N  nomine  Patris  &  Filii  &  Spiritus  Saniti . 
|[  Anno  Deo  propitio  Pontificatus   Domini  A- 

gapiti  fummi  Pontiiicis  &  univerfalis  P 

feptimo  menfis  Januarii ,  indizione   duodecima 
Ravenne .  Drìo  fanfto  &  beatiflìmo    adque  A- 
poftolico  Patri  Patrum  Dno    Petro  Sanftifs.  & 
Cathclice    Rav.     Archiepifcopo    Iohannes    Vir 
Clarils.  &  Guntardus  Ven.   Diaconus    German. 
ieu  fi'iis  &  nepotibus  de  predifto    lohanne    im- 
petrando... efl  quotiens  beneficia  a  fanfla  ve- 
flra  Rav.  Ecclefia ,  quod  iuri  eius  non  noceat, 
pofiulari,  (ed  id  femper  Apoflolatui    veltro  or- 
dinare confidimus ,  ut  facultate  fanfte  cui  Dno 
auftore  prefidetis  Ecclefie  veltro  regimini  auge- 
ri  porti t  magis  quam  minui .  Et  ideo  iecuri  de 
benevolentia  vefira  fuppliciter  fperamus  uti  mon- 
tem qui  dicitur  Granario  in  integrum  cuoi  p!a- 
nice  que  tibi  reiacet   ad    ipfum   montem  perti- 
nentem  cum  rivis,  fontis ,  aquis  perhennis,  ar- 
buftis  arboribus  fruftiferis  &  infruftiferis  diver- 
fìlque  generibus  cultum  &  incultum    vel  omni- 
bus eifdem  pertinentibus ,  inter  affines  ipfius  ab 
uno  lat.  terra  iura  fanfte  Penfaurenfìs  Ecciefìe, 
ab  alio  lat.  Aiata  publica,  feu  a  tercio  lat.  ri- 
vo qui  vocatur  Genica,    adque   a  quarto   lat. 
litus  maris;  nec  non  cancediflis  nobis   una  pe- 
cia  terre  cum  aquimulo   fuo  qui  vocatur  Tria- 
rota ....  una  inaila  que   vocatur   Capraria  in- 
ter affines  de  predifto  locus  qui  dicitur  tria  ro- 
ta, &  infula  Capraria  ab  uno  lat.  terra  fanfte 
Penfauren.  Ecclefie,  ab  alio  lat.  Arata    publica 
&  terra  predifte  fanfte  Penfauren.  Ecclefie,  re- 
liquis  duobus  lat.  rluvio  qui  dicitur  Folia  ,  que 
pred:ftis  rebus  funt    confiitute    territorio    Pen- 
fauren. plebe  ipfius   Penfauren iuris  fanfte 


veflre  Rav.  Ecclefie  emphiteoticario  modo  po- 
fl'ulamus  largiri ,  fi  minime  cuiquam  per  emphi- 
teufim  antea  funt  largita  .  Nos  qui  iupra  lohan- 
ni  Viro  Clarifs.  &  Guntardus  Ven.  Dhconus 
germanus  feu  filiis  &  nepotibus  de  predifto  lo- 
hanne, ita  tamen  utomoemmedietatem  de  pre- 
diftis  rebus  ego  denominato  Gundardo  Diacono 
omnibus  diebus  vite  mee  ,  poft  namque  meum 
obitum  omnibus  fupradiftis  rebus  habere  &  pof- 
fidere  debeat  integriter  Iohannes  Germanus  me- 
us  feu  fitiis,  &  nepotibus  fuis  donec  nos  Divi- 
nitas  in  hac  luce  iufferit  permanere,  prò  fu» 
prafcriptum  montem  qui  vocatur  Granario  cum 
omnibus  fibi  pertinentibus  fub  pennone  fingulis 
quibufque  indiftionibus  auftoribus  fanfte  veflre 
Rav.  Ecclefie  inferre  debeamus  denarios  bonos 
duodecim ,  &  prò  fuprafcripto  aquimulo  pof. 
in  loco  qui  vocatur  Tria  Rota  &  prò  iniula  Ca- 
praria oranino  annualiter  inferre  debeamus  A- 
ftoribus  fanfte  veflre    Rav.    Ecclefie  de   grano 

modios  quatuor to  fimiliter  modios  qua- 

tuor  . . .  bi  apud  locum ea  vero  condi- 

cione  prefixa  ut  fupra'cripte  res  noitris  propriit 
expenfis  feu  laboribus  cultare  ,  laborare  defen- 
fare ,  &  in  omnibus  meliorare  Domino  debea- 
mus adiutore,  nihiliue  de  omni  expenfa,quam 
inibi  fecerimusab  Aftoribus  fanfte  Rav.  Eccle- 
fie in  lucerius  affixa  peni,  quoquo  modo  repu- 
tare debeamus ,  nullaque  tarditate aut  ne- 

gleftu  tam  ad  inferendam  fuprafcriptam  penfio- 
nem  quamque  ad  culturam  ,  vel  meliorationera 

prediftarum  rerum  facere  debeamus  ,  fet 

nominat.  penfion infra  indift.  fine  a- 

liqua  excufatione  aut  dilatione  Aftoribus  fanfte 
veflre  Rav.  Ecclefie  perfolvere  debeamus,  &  ne 


Cu»' 


cuiquam  prefens  precept.  aut  fupradiSas  res 
venundare  aut  rtfundere  vel  in  al'quo  venera- 
bili leco  reiinquere  audeamus  per  nullum  in- 
geniuro  vel  aigumentum  ;  fet  rtec  aliqjando 
adverius  lancìam  veflrarn  benefa&ricem  noftram 
Rav.  Eccleiìam  cuiquam  conerà  iufliciam  t.a- 
fiare  aut  agere  per  iufìiciam  ....  tantumir-odo 
ventilare  audeamus:  qued  fi  in  aliqua  tardità- 
te  &  negiecìu  vel  controveifia  inventi  fuerimus 
extra  agere  de  fais  que  lu;enus  afrixis  conditio- 
nibus  non  folum  de  hoc  preceptum  recadamus 
veruni  etiani  daturi  nos  promitnmus  parti  lan- 
ate veflre  Rav.  Ecclefie  ante  omnera  litis  ini- 
tium  aut  jnterpeìlationem  pene  nomine  auri 
obrizn  uncias  quatuor  ,  &  fi  non  perfolverimus 
rnuitociens  d.  penfionem  infra  biennium ,  ut  le- 
ges  cenfeant ,  tunc  poft  pene  iolucionem  licen- 
tia  fit  A&oribus  fancte  Rav.  Ecclefie  nos  exin- 
de expellere  &  qualiter  previderint  ordinare , 
fet  &  pofl  tranfìtum  noflrum  quorum  fupra 
quando  Ofio  placuerit  tociens  dièta  res  cura 
omnibus  inibì  a  nobis  aufta  faefa  meliorata  fue- 

rint ad  ius  dominiumque  fancte  veffre 

Rav.  cuius  efl  proprictas  revertatur  Ecclefie  . 


XXIX 
Quam  peticionis  noftre  paginam  Georgius  No- 
tavius  iaicte  vefire  Rav.  Ecejefie  l'cribendam 
rogavimus ,  in  qua  nos  lub^criplìmus  ,  teflibuf- 
que  a  nob:s  rogacis  obtuhnms  fubicrib^n.  quarn- 
que  à  in  Aie  vo  iancte  veffre  Rav.  Ecclefie 
prò  futuris  temporibus  lub  ftipulacione  Se  penf. 
traddimus  condendum  fub  die  menfis  Se  Indift. 
lupraicripta  duodecima    Ravenne . 

«£  Contardus  Diaconus  fancte  Penfaurenfis 
Ecclefie  per  me  in  hanc  peticionem  ficut  fupe- 
rius  legitur  a  me  fafta  fubfcripfi,  &  tefies  fub- 
knbere  rogavi . 

*ì*  Johannes  in  hanc  cartulam  peticionis  fic 
fupra  a  me  facta  fubfcripfi  Oc  tefies  fublcribere 
rogavi . 

*h  Ego  Rofredus  filio  Pecri  huic  pagine  pe- 
ticionis de  omnibus  que  fuperius  legitur  facta 
in  fanfta  Rav.  Ecclefia  a  fupraferiptis  nominat. 
qui  me  cum  nominat.  m.    proprio   lublcribere. 

0  Ego  Marinus  neg.  &  capituiarius  hanc 
paginam    peticionis   de    omnibus    ficuc   fuperius 

legitur  facta  fancte  R iublcri- 

pfimus  rogati  &  d.  t.  t. 

tjt  Guido  fil.  Marini . 


N.  XXII. 

Dichiaratone  della  Communità  delia  Cattolica  a  favore 
dell'  Arcivescovo   di  "Ravenna . 

Anno  1313,  mefe  di  Dicembre. 

Dal  mede/imo  Archivio   Gapf.  D.  n.  11 15. 


ir  N  Xpi  nomine  Amen,  Anno  eiufd.  Nativ. 
Jl  13 13.  Ind.  XI.  in  domo  Domini  Archiepif- 
copi .  Catholice.  Die  16.  menf.  Decemb.  pntibus 
teflibus  vocatis  &  rogatis  Dno  Deolavacio  de 
Colzade  lud.  Dno  Nicholuxio  de  Lugo  Iud. 
Presbitero  Ubaldo  Capei  1  ano  d.  Dni  &  Dao 
Dompuo  fancte  Archipresbiteo  de  Concha  eia- 
Ite  ....  coram  Reverendo  Patre  Dno  Raynal- 
do  miferatione  divina  fcafte  Rav.    Eccl.  Ar« 


chiepìfeopo  in  piena  ,  &  generali  convicinia 
comunis  &  hominum  de  Catholica  voce  preco- 
nis  more  folito  congregati,  Marchefanus Con- 
ful  d.  terre  de  voluntace  &  expreflb,  crafen  fa 
d.  convicinie  Se  d.  homines  convicinie. >jtf<?d.  de 
voluntate  ipfius  Marchexani  Confub.s  -afier.ue- 
runt  &  dixerunt,  &  confeffi  fuerunt  quod  Re- 
verenda Pater  predictus ,  &  Antecefforis  fui 
Si  Sccl»  Raven.  fuerunt  &   funt  fundatores  Se 

do- 


XX'X 
doftores  Ecc!.  fanfti  ApoIIenaris  de  Cathclica 
pòfice  intra  dittam  terram  ,  &  quod  d.  Eccl.  eft 
in  territorio  Eécléfié  Ravenne,  &  fuerunt  & 
fnnt,  &  effe  debent  patroni  d.  Ecclefie  infimul 
cum  omnibus  ditte  terre  eo  quia  edificaverunt 
£c  edificare  debent  diftas  Ecclefias  ;  &  quod  e- 
leftio  fatta  de  Presbitero  lacobo  d.  Ecclefie  fu- 
it  minus  iufle  &  canonice  celebrata ,  eo  quia 
fatta  fuerit  abfente,  &  minime  requifito  Pafio- 
ie  Ecclefie  Ravenne  ;  petentes  etiaro  d.  homi- 
oes  diftam  eleftionem  de  d.  Presbitero  &  eius 
confirmationem  per  d.  Dominum  Archiepifco- 
pum  ratificar! ,  &  coroprobari .  Infuper  per  pro- 
inittentes  quod  Eccl.  pred.  fanfti  Apolenarispa- 
fìore  vacante  ad  eleftionem  Reftoris  ipfius  ab- 
fente Dom.  Archiepifcopo  Rav.  vel  faltemnon 


requifito  non  procedent  fub  pena  &  oblicatia- 
ne  fuorutn  honorum  taci)  pntiuro  quam  futuro- 
rum  quas  aflertiones  confefliones  &  petitiones 
diftus  Dnus  Archiepifcopus  recepir  &  approba- 
vit  prò  fé  &  fuccefìbribus  fui?  &  Eccl.  Raven. 
Et  eleftionem  &  confirmationem  ditti  Presbite- 
ri lacobi  ad  initanciam  Comunis  &  hominuna 
prediftor.  in  quantum  de  iure  pomi:  ratificavic 
&  aprobavit  .  Et  pred.  homines,  &  preditta 
Omnia  ut  fuperius  funt  exprefia  promilerunt 
attendere ,  &  obfervare  , 

Ego  Pem'nus  filiui  fer  Guizardi  Noe.  de 
Mo....aldis  de  Comandalo  Imp.  auft.  &tunc 
fanfte  Rav.  Eccl.  Not.  his  omnibus  pred.  intera 
fui ,  &  rogami  fcriplì  &  puolica vi . 


N.  XXIII. 

'Procura  dell'  Arcivescovo  di  Ravenna  per-  la  ricupera  di 
varie  pojJiden%e  della  jua  Chieda  occupate  da  al- 
tri ,  tra  cui  fi  annovera   la   Cattolica 
nel  territorio  Pefarefe . 

Anno  1356.  mefe  di  Ortobre 

Dal  medeftmo  Archivio  Capf.  E.  ».  1384. 


Tf  N  Xpi  nomine.  Amen.  Anno  a  nativìtate 
[  eiuidem  1356.  Inditt.  nona ,  die  14.  menfis 
Oftobris,  tempore  *s.  Pris  &  Dfù  lnnocentii 
PP.  VI.  Reverendiflìmus  in  Xpo  Pater  &  Dnus 
Dfius  Frater  Fortanerius  Dei  &  Apoftolice  fedis 
gratia  Ecc!.  Ravennaten.  Adminiflrator,  pre- 
fentibus  &  expreffe  confencientibus  Domirius 
Nerio  de  Liazariis,  &  Andrea  Romano  Cardi- 
aalibifstiufdem  Ecclefie,  &tamquam  Capitulo 
eoritmKem' ,  Dominis  Bartholomeo  Prepofito , 
Salve ,  &  Maflìmiano  éiufdem  Ecclefie  cantori- 
bus  ,  tamquam  eorura  Capitulo  cum  plures  non 
effent  ad  prefens  in  eadem  Ecclefia  refidentes , 
fccit  &  confiituit,  &  ordinavi:,  non  revocan- 


do propterea  alìos  fuos  procuratores  providura 
virum  Angellum  Archipresbiterum  Plebis  lantti 
Venancii  de  Cochanili  Raven.  dioc.  fuum  &d. 
fui  Archiepifcopatus  Sindicum  Procuratorem  a- 
ftorem  faftorem ,  &  nuncium  fpecialem  ipecia» 
liter  ad  componendum  ,  tranfigendum  adfiftan- 
dum  ad  quinque  annos  magnifico  Militi  Orio 
Malafede  q.  Domini  Pandulphi  de  Malateflis 
cadrà  &  villas  Comitatus  Arimini  &  Penfauri 
que  funt  de  iure  Se  proprietate  Ecclefie  Raven. 
que  hodie  tenentur  &  occupantur  per  dittura 
Dominum  Malateftam,  &  Commune  Arimini  ,{& 
Penfauri ,  que  chaftra  &  ville  lunthec  .  In  pri- 
mis de  Comicam  Arimini  cafìrum   mootìs  Ge- 

mani . 


mani .  Chafirum  montis  Columbi .  Chaftrum 
raontis  del  Cruce.  Villa  Corbani.  Chaftrum 
montis  Scudoli,  &  Chafirum  Maracani.  In 
Comicatus  Penfauri  Caftruro  Ligabizi.  Catho- 
licam  .  Cafirum  Gazole ,  quod  modo  vocatur 
Caftrum  de  medio .  Chaftrum  Granarole  .  Cha- 
firum Fanani.  et  Mons  Catignanus.  et  foluno 
modo  hoc  adfiitandum  &  firmam  dandum  iurif- 
diftiones  ,  Cufiodiam  diftorum  Caftrorum.  & 
Villarum  promittes  diftus  Rmus  Pater  una  cum 
d.  Canonicis  fé  firroum  Se  ratunrv  habiturum 
quicquid  in  prediftis  &  quolibec  prediftorum  per 
difturo  Procuratorem  aftum  fuerit ,  five  geflunv 
fub  obligatione  honorum  d.  Archiepifcopatus. 


xxxr 

Aflum  in  Civ.  Rav.  ia  malori  Eccl;fìa 
prefemibus  teftibus  Venerabili  Viro  Domino 
Fratre  Laurentio  Abbate  Monaficrii  fanfti  A« 
polenaris  in  novo  de  Rav.  Domino  Aftorgiode 
Soins  licentiato  in  legibus  Capellano  d.  Ecciefìe 
Rav.  Caufetto  de  Arnafano  familiare  d.  Do- 
mini Adminifiratoris  Se  Francifcltino  hofiiario 
pref.  Ravennat.  Eccl.  &  aliis  plunbus  ad  hoc 
vcc.  Se  rog. 

Ego  Iohannes  filius  Iacobi  q.  Carli  del 
Monte  de  Mufello  habitator  Civ.  Raven.  In»« 
per.  auft.  Not.  ac  Archicpifcopalis  Curie  Rav". 
Noe.  pubi.  pred.  &c. 


N.  XXIV. 

Ordine  del  Toteflà  dì  lamino  ebr  non  fi  efiggano  più  im- 

pofi%ioni  [opra  la  Cattolica  perchè  appartenente 

ali"  Arcivescovo  di  "Ravenna . 

Anno  131 5.  mefe  di  Ottobre. 

Dal  mede/imo  Archivio   Capf.  Q.  n.  9147. 


"ir  N  Nomine Dfiì .  Amen,  Anno eiufdem  13 16. 
[  Ind.  XHII.  Arimini .  Pontificatus  Dni  lo- 
hannis  Pp.  XXIL  die  XIX.  menfis  Oftobris .  Do- 
rnin  Galvanus  de  Malghycardia  de  Mutina  Iu- 
dex  exgravatorum  Comunis  Arim.  de  Mandato 
edam  Malatefiini  Poteftatis  Arimini  precepit 
Uguzolo  de  Marchefellis  de  Contrata  fanftorum 
Iohannis  Se  Pauli  prefenti  Colleftori  Colleftarura 
triginta  den.  prò  libra  impofita  per  Corruna 
Arim.  quoi  non  debeat  de  cetero  exigere    feu: 

exigi  facere  ipfe  feu  eius iu  difto  of- 

fitio  ab  hominibus  de  Catholica ,  feu  habentibus 
doroum  &  terrena  in  difta  terra  Catholice  ali— 
^uas  collcftas  feu  talias  prò  exfiimo  diftarura 
iomorum  &  terrenorum  pofitorum  in  difta  ter- 


ra ,  cum  ipfa  terra  Catholice  t  domus ,  '  &  ter- 
rena fint  libera  de  iurifdiftione  Dni  Archiepif- 

copi  Ecclefie  Ravenne .  Koc  ...  ad  p Dni 

Bafiani  de  Olcellis  Canonici  S.  Laurentii 

den.  Procuratoris ,  Vie.  Se  officiali*  Veri.  Piis 
Dni  Raynaldi  Epifcopi  Eccl.  Ravei..  nom.  Se 
vice  ipfius  Dni  Archiepifcopi  Eco.  Raven. 

Aftum  in  palatio  Comunis  Arim.  addifeurn 

d.  Dni  Exq prefemibus  teflibus  Dnico 

quondam  fanfti  Cafani  de  Argenta ,  P 

de  Marazano  ,  &  Cicholo  de  S.  Innocenti! 
No... 

Ego  Cicholus  filius  Benvenuti  Zunte  au« 
ftoritate  Confini  Generalis  Comunis  Arim.  No- 
ta  publicavi . 


N.  XXV. 


XXXII 


N.  XXV. 
Vedi  fopra  il  num.  XXII. 


N.  XXVL 

"Privilegio  di  Celerino  III.  sfavore  di  S.  Maria 

di  Tefaro. 

Anno  1192.   mefe  di  Maggio 

Dall'  Archivio  Capitolare  di  Pefaro. 


/<*~\  Elefiinus  Epifc.  Servus  Servorum  Dei  Dì- 
\(      »  leftis  filiis  Rambaldo  Prepofito  Beate  Ma' 
rie  Penfaurien,  eiufq.  fratrib.  tam    prefentibus 
quam  futuris  Canonicis  fubfìituendis.  In  perpe- 
tuini». In  Apoftolicc  Sedis  regimine  difponente 
Dno  confììtuti  necefl'e  habemus  omnibus  Eccle- 
fìis  faìubriter  auxiliante  Dno   providere   &  iu- 
flis  petentium   votìs  clementer   annuere  .     Ea 
propter  Dilefti  in  Dno  filii  veflris  iufiis  poflu- 
lationibus  benignumimpartientesafTenfuro  ,  pre- 
dittam  Canonicam  Sfte  Marie,   in   qua   divino 
mancipati  eflis  obfequio  ad  exemplar  Predecef- 
i'orum  noftrorum  Sete    Memorie   Alexandri    II. 
Nicolai  II.  &  Eugeni is   III.    Romanorum    Pon- 
tificum  fub  Beati    Petri  ,  &   noflra  protezione 
fufcipinous,  &  prefenti  fcripti   privilegio   com- 
roqninius .  Statuentes  ut    quafcumque  pofleflìo- 
nes  quecumque  bona  eadem    Canonia   in    pre- 
fentiarnm  rationabiliter  podìdet  ,  aut   in    futu- 
rum  concezione  Pontificum,  largitione   Regum 
vel    Principum  ,   oblatione  fidelium,    feu  aliis 
ìuftis  modis  Deo  propitio  poterit  adipifci  ,    fir- 
ma vobis,  urifq.  SuccefToribus  &  illibata  per- 
maneant.  In  quibus  hec  propriisduximusexpri- 
menda  vocabulis  .    Domnicatam  domum  ,  quam 
inhabitamini  iuxta  Penfaurien  Ecclefiam  fitam, 
alias  etiam  domos  &  ortos  circa   eamdem  fitos 
cuna  Capella  Seti  Ioannis .    Ecclefiam    Seti  Cle- 
snentis  curo  omnibus  que  in  eius  Parochia  fea- 


betìs  .   Ecclefiam  Seti  Nicolai   iuxtatn  portarti 
Maris  cum  Parochia  &  omnibus   fuis  pertinen- 
tiis.  Ecclefiam  Sdi  Angeli  de  Gattullo  cum  om- 
nibus que  in  ipfius  Parochia  habetis.  Ecclefiam 
Sete  Columbe    cum   Parochia  &    pofleffionibus 
quas  in  ea  habetis.  Ecclefiam  Seti   Martini  de 
Ruibale  cum  Parochia  Se  pertinente  fuis .  Ec- 
clefiam Seti  Bartolomei  de  Monte  cum  Parochia 
&  aliis  pertinentiis  fuis.   Ecclefiam   Sete  Mari- 
ne; &  Oratorium  iuxta  montemConfpeian  cum 
Parochia  &  omnibus   pertinentiis   iuis.    Eccle- 
fiam Séti  Zenonis  cum  Parochia  pertinentiis  fu- 
is.  Parochiam   que   fuit   olim   Scìe  Andree  à$ 
Bernard  cum  omnibus  que  ibidem  habetis .  Ple- 
bem  Seti  Criflofori  &iSfti  Quirici  cum  omnibus 
fuis  pertinentiis.   Ecclefiam  Séti  Apollinaris,  Se 
Ecclefiam  Scii  Hermetis  cum  parochiis,  &  om- 
nibus earum  pertinentiis.  Campum  &  Vineam 
extra  portam  Collinam-.  Vineam  iuxta  Pontem 
Eolie ,  &  quidquid  habetis  in  fuburbio  Gattuli, 
&  Vineam    Scopetuli  ,  &  quidquid    habetis    in 
Curia  Gallione ,  &  in  Curia  Gr3narole,  feu  in 
Ecclefia  eius.  Se  in  Curia  Bonci  tam  in  terris, 
quam  vineis  &  olivetis ,  &  quidquid  habetis  in 
Ecclefia  Séti  Cafciani  Se  Parochia ,  &  po/Ieftìo- 
nibus  eius ,  ea  que  iufle  habetis   in    Ecclefiam 
Seti  Eracliani ,  &  quidquid  habetis  in   tota  dio- 
cefi  Penfaurien.  cum  decimis,  primitiis  ,    vivo- 

tum  &  mortuorum  oblationibus ,  &  aliis  Eccle- 
fia- 


mm  reddicìbus  terris,  vineis ,  Ortis,  OfiVetis, 
Silvis,  Pratis  ,  Pakuis,  &  Panteriis  auétoritate 
Apollolica  confirmamus .  Decernimus  erjo  ut 
nulli  ornnino  hoininu.Ti  liceat  prefatam  Cano- 
nicaru  temeie  perturbare,  aut  eius  poleffiones 
nuferre,  vel  ablata  retinere  ,  minuere,  ieuqui- 
buslibet  vexationibus  fatigare ,  fed  omnia  inte- 
gre conferventur  eorum ,  prò  quorum  gub  ma- 
gone ac  lufleotatione  concetta  funt  ,  ufious  om- 
nimodis  profucura  .  Salva  Sedis  Apoftolice  pote- 
fiate ,  &  Diocelani  Epifc.  canonica  iuflitia .  Si 
qua  igitur  in  futuruna,  Eccleliaflica  ,  fecularif- 
ve  per  fona  hanc  noflre  Coniti  tutionis  paginam 
Tciens  conerà  eam  temere  venire  temptaverit, 
fecundo,  tertiovecommonita,  nilìreatum  iuum 
cof.grua  latisfaftioiecorrexerit,  poteftatis  hono- 
rifque  fui  careat  dignitate,   reanr.que    fé  divino 

iudicio  exiftet  de  peipetrata  ineiquitate  cogno- 
fcat,  &  a  Sacratiflìono  Correre  ac  Sanguine  Dei 
ac  Dm  Redemptoris  nofìri  Ielu  Xpi  aliena  fiat, 
atq.  in  estremo  examine  difìrifte  ultioni  fubia- 
eeat .  Cunftis  autem  eidem  loco  fua  iura  fer- 
vantibus  fit  Pax  Dni  noflri  lheiu  Xpi  quatinus 
&  Tic  fructum  bone  actionis  percipiant,  ckapud 
diflnftum  iudiccBi  premium  eterne  Pacis  inve- 
niant  Amen  Amen. 


sa. 

PETRUS 


sa. 

PAULUS 


Bene  -valete   in  mono* 
CELE    STÌNUS        gramruate . 


PP- 


HI. 


in  orbem  Perfice  gref- 
(hi  meo*  in  Jemitiì  iuis 


Ego   Celsflious  Catholicc  Ecclefi»  Epifc. 


XXXIO 

t  Ego  Oaavianus  Hoflien.  &  Velhtren.E- 
pilc.  mm.  pp. 

t  Ego  Petrus  Portuenfis  &  Sfte  Rafin.   fi- 
pi  ic.  mm,  pp. 
a  dexiris 

t  Ego  Petrus  tir.  Sfte  Cecilie  Presb.  Card, 
mm.  pp- 

t  Ego  Jord.  Sfte  Puden.  tit.  Pafloris  Presb. 
Card.  mm.  pp. 

T  Ego  Johannis  tit  Sai  Clementis.    Viter» 
bienfis   Epifc.  Presb.  Card.  mm.  pp. 

-f  Ego  Guido  Presb.  Card.  Sfie  Marie  tranf» 
tyberim  mm.  pp. 

f  Ego  Hug.  Presb.  Card.  Sai   Martini  tic. 
Equitii  mm.  pp. 

t  Ego  lohannes  tit.  Sfli  Stephani  in   Celio 
Monte  Presb.   Card.  mm.  pp. 

t  Ego  Cinth.  tit.  Sai  Laurentii  in  Lucina 
Prelb.  Card.  mm.  pp. 

t  Ego  Johannis  tit.  Sfte  Prifce  Presb.  Card. 
mm.  pp. 
a  fini/iris 

t  Ego  Fra....   Colme  &  Damiani  Diac. 
Card.  mm.  pp. 

t  Ego  Gregorius^tìe  Marie  in  Forticu  Diac. 
Card.  mm.  pp. 

t  Ego  Giegorius  ìlìie  Marie  in  AquiroDiac, 
Card.  mm.  pp. 

f   Ego  Gregorius  Séti  Petri  2d  Velum  aure- 
uno  Diac.  Card.  mm.  pp. 

+  Ego  LotarmsSarumSergji  &  Bachi  Diac. 
Card.  mm.  pp. 

t  Ego  Nicolaus   Sae    Marie  in    Ccfrr.cdin 
Diac  Card.  mm.  pp. 

-j-  Ego    Bobo    Sai  Theodori   Diac.    Card. 

mm.  pp. 

Datura  Lateran.  per  manum  . . .....  entiì 

Sae  Lucie  in  Orthe  a  Diaconi  Cardinalis  Dni 
PP.  Carr.erarij  iiij  id.  Maij .  Indiftione  quinta- 
decima Anno  Dnice  lncarnationis  M.  C.  XC.  VII 
Pontificatus  vero  Dni   Celeftini    pp.   III.  anno. 

VII. 

Pende t  bulla  plumbea  ex  ccrdula  [erica . 


N,  XXVIIr 
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N.   XXVII. 

Concezione  di  Bartolomeo  Vescovo   di  Tefaro  dell  enfiteuft 
d  una  cafa  in  Burgo  Porte  de  mari. 

Anno  1230.  mele  di  Gennajo 

Dall'  Arcb,  ài  fono  ài  Rav.    Capf.  C.  616. 


ir  N  Xpi ,  &c.  n?o.  tempore  Gregorii  Pape 
[  &  Friderici  Imperatori! ,  die  vero  Jovis 
tercia  infrante  Menfe  Januarii .  Indizione  3. 
Penfauri.  Jufiis  pecitionibus,&c.  Igitur  ego  Do- 
mnus  Bartholomeus  fola  Dei  dignatione  Sanfte 
Marie  Penfauren.  Ecclefie  Epifcopus  prò  me, 
&c.  tibi  in  Xpi.  nomiDe  Dominco  Sarto  de  Tre- 
vifo  nunc  Penlauren.  civi  conduftori ,  Scc,  in 
annis  advenientibus  69-  ad  renovanduro ,  Scc. 
ex  fc  onMem  rr.pì  Epiicopatus  quamdam  do- 
rrms ,  Scc.  fitam  in  Burgo  Porte  de  Mari ,  &c 
yenfionis  nomine  &  omnis  obfequii  unus  deoar, 
Raven. ,  Scc.  unde  precii  nomine  tres  libras 
Rav.  in  pecunia  numerata  mihi  bene  in  foli» 
dum  dedilli ,  &c.  &c. 


Afta  funt  hec  in  Palatio  eiufdem  D.  Epif- 
copi  fub  menfe,  die,  &  lnd.  prediftis .  Ad  hec 
fuerunt  teftes  prefentes  rogati  fcilicet  Donnus 
Marcus  Capellanus  Domni  Epi .  Jacobus  Nepos 
Domni  Epi.  tsftis  &  invefiitor.   Ugoliaus  Pidn 

&  Stefanus   Ancon. 

t  Ego  B,  de  Ancona  Penf.  Epifcopus  m.m. 
fubfcnpiì . 

Et  ego  Johannes  de  Fronde  Corniali  &  nunc 
Penf.  Civis  Dei  gratia  Sac.  Imper.  Not.  buie 
negotio  interfui  rogatus  4bona  rìde  l'empiì  & 
publicavi „ 


Nella  prima  citazione  del  num.  XXVIII.    vedi  fopra  il  num. 

XX.  erTendo  flato  per  errore  citato  quello  numero 

in  luogo  del  XX. 


N.  XXVIII. 

Tietro  Vescovo  di  Tefaro  concede   indulgente  a  chi  vijìta 
la  Cbiefa  di  S.  Giovanni  di  Gradar  a. 

Anno  1297.   mefe  di  Marzo 

Dall'  Archivio  Capitolare  di  Pefaro  . 

I"J  Rater  Petrus  miferatione   divina   Penf.  E-      literas  infpefturis  per  Civitatem    &  dioc.  Pen« 
piicopus.  Uuiverfis  Xpi Fidelibus prefentes     faur.  confiuutis  falutern&Jìnceram  in  Drlo  Ca- 
rità- 


ritatem.  Quoniam  ut  ait  Apoffolus  omnes  fia- 
bimus  ance  tribunal  Xpi  &c.  Cumigiti-rdifcre- 
tus  Vir  Dopnus  Iacobus  Rector  Eccl.  landi  lo- 
hannis de  Gradaria  Penfiurien.  Dioc.  ad  re- 
paracianem  d.  Ecclefie  fanfti  lohannis  iuxta 
polle  intendat,  &  ad  ipfius  Ecclefie  reparatio- 
nem  d.  Ecclefie  fanfti  lohannis  &  dicìi  Reftoris, 
proprie  non  fuppetant  faculcates  ,  Univerfita- 
tem  vefltarn  monernus  &  hortarour  in  Dno , 
atq.  in  remiflìonem  vobis  iniuugimus  peccato- 
rum  ,  quatenus.  de  òodìs  vobis  a,  Deo  collatis 
quatenus  pias  elemofinas  &  grata  eis  caritatis 
fublìdia  erogecis  quod.  per  fubventionem  ve-, 
fìram  d.  Icclefia  fanfti  lohannis  valeat  repara- 
ri  ,  ut  per  hoc  &  alia  ,  que  Domino  feceritis, 
infpirante,  ad,  eterna  pjflìtis  gaudia  pervenire. 
Nos  enim  de  Omnipottrntis,  Dei  mifericordia , 
&  Apoiìolorum  eius  Petri  &  Pauli,  &  Beati 
Tetentù  ajaityrisBoerins  confidente*,  omnibus 
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vere  pentimentibus  &confe!TÌ3  qui  di&o.  Recìo- 
ri  iuper  premiffis  manum  porrexennc  adiutri- 
cem ,  &  qui  ad  diftam  Eccl.dìam  iancli  lohan» 
nis  in  feflo  Beati  lohanis  Baptifle  &  Evangeli- 
fle  benigne  acceilerint  &  devoce ,  nec  non  qui 
prefaio  Reftori  prò  reparacione  memorate  Ec- 
clefie lanfti  lohannis  de  ti  ale  ablatis  incertis 
que  nefciunt  &  quibus  reftuui  debeant  vel  eii- 
am  ailìgnari  duxerint  concedendum ,  unum  an- 
nuir» de  venialibus,  &  XL.  dies  de  criminalibus 
de  iniuncla  eis  penitenza  miiericorditer  in  Do- 
mino relaxamus.  excepta  Civitate  Peniaur.  in 
qua  nolumus  ut  dieta  male  ablata  incerta  exi- 
gat  vel  impioret.  et  ne  de  hujufmodi  gratia  du- 
bitar! poflìt  in  pofterum  prelentibus.  litens  fi" 
gillum  noflrum  duximus  apponendum  .  Dat. 
Penfaur.  die . . . .  Martii  fub  anno.  Domini  M. 
CC.  LXXXXVII.  Ind.ct.  X.  Pontif.  Dèi  Bo- 
nifatii   Pape  Vili,  anno  tertio . 


4.  & 
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CORREZIONI  E  GIUNTE 
Alla  pag.  15. 

Alla  pagina  15.  di  queflo  volume,  parlando  del  governo  politico  della 
città  d' Attidio,  rapportai  una  ifcrizione  eretta  da  Numifìo  gìuniore  ,  ma  la 
vidi  talmente  confufa  che  nella  pagina  feguente  noa  dubitai  di  proteflare  che 
della  fua  lezione  mi  nafeeva  qualche  fofpetto,  dubitando  fé  foffe  o  no  efat- 
tamente traferitta.  Dopo  che  s'era  di  già  innoltrata  la  (lampa  del  tomo  mi 
venne  in  mano  fortunatamente  l'ortografia  del  Manuzio  ,  e  alla  pag.  195. 
trovai  riferita  quefla  lapida  ben  diverfamente  da  quello  che  s  era  da  me  ve- 
duta.  Stimo  neceflario  riferirla  qui  con  quella  rnedefìma  efattezza  come  fi 
trova  {rampata  nel  detto  accuratiffimo  fcrittore  che  la  reca  per  uno  degli 
efempj  ,  onde  re  (la  provato  che  Cocce  uà  devefi  fcrivere  con  due  CC. 

STERTINIAE    L.    F.  Q^  CORN.  FLAGCO 

COCCEIAE  BASSVLAE  NORICO 

VENECIAE  AELIANAE  NVMISIO 

IVNIORIS 
NVMISIVS         1VNIOR         SODALIS.  TIT. 

AED.  GVR.  DES. 

Numifio  gìuniore  autore  di  quefta  lapida  ,  che  era  fodale  Tiziano  ,  ed 
edile  curule  eletto  ,  erede  la  memoria  a  Stertinia  Cocceia  e  a  Q.  Cornelio 
Fiacco.  All'incontro  fé  fi  doverle  leggere  come  è  Hata  riferita,  farebbe  fiata 
una  confufione  di  nomi,  e  di  agnomi  ,  tra  i  quali  non  fi  farebbe  potuta  ri- 
levar cofa  alcuna.  La  confufione  per  altro  è  derivata  dall'unione  delle  paro- 
le delle  quattro  prime  linee  non  feparate  ,  come  devono  effere ,  in  maniera 
che  in  una  medefima  linea  vi  fono  i  nomi  di  due  foggetti  diverfì  ;  uno  dei 
quali  è  uomo,  e  l'altro  è  donna;  fenza  parlare  della  feorrezione  delle  fteffe 
parole  che  fi  offervava  egualmente  nell*  altra  edizione    della  rnedefìma. 


Alla  pag.  69. 


Per  provare  che  S.Severino  vefcovoSettempedano  non  era  flato  mai  mo- 
naco ,  dopo  le  ragioni  ivi  addotte  ,  e  nella  pagina  precedente ,  aggiunfi  che 
avrebbe  potuto  dare  qualche  faflidio  la  voce  monaflerium ,  così  nominato  ne- 
gli atti  di  lui  più  antichi  quel  luogo,  in  cui  effo Santo  fi  ritirò  a  menar  vi- 
ta eremitica  in  compagnia  di  Vittorino  di  lui  fratello,  da  che  fi  farebbe  po- 
ro;». IV.  F  tuto 
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tuto  prendere  per  un  vero  moni  Gero  ,  e  allora  il  mio  parere  farebbe  rove- 
fciato.  Nello  fpogliare  per  altro  che  ho  fatto  le  opere  dell'Olivieri,  onde  for- 
marne il  trattato  delie  antichità  Pefarefj  ,  trovai  fufleguentemente  predo  di 
lui  coli'  autorità  del  Càngio  V.  mon^fierium  che  quèfta  parola  non  folamente 
(igni fica  monaftero,  cioè  luogo  in  cui  vivono  i  monaci,  ma  efprime  anche  una 
Pieve.  Entrando  poi  così  neil'intrinfeco  della  parola  ,  e  come  dirò  meglio 
nella  fua  etimologìa  3  trovo  che  a  un  romitòrio  ,  a  un  luogo  ritirato  fi  può 
dare  beniffinio  il  nome  di  monaftero.  La  voce  monacus  deriva  dal  Greco  ,  e 
vuol  dire  folitario  ;  Solitarj  in  fatti  fono  ì  monaci  che  vivono  lontani  dallo 
fìrepito  della  città  ,  come  vivevano  in  vero  nei  primi  fecoli  della  loro  origi- 
ne.  Che  però,  lignificando  la  voce  monaflerium  abitazione  di  monaci,  nel  pro- 
prio fuo  fenfo  può  anche  fignificare  abitazione  folitaria  ,  e  ritirata  ,  come  è 
quella  per  1'  appunto  di  un'  eremita  .  Laonde  fé  negli  atti  più  antichi  di 
S.Severino  fi  trova  ripetuta  sovente  quefta  parola,  fenza  dire  che  tale  efpref- 
fione  non  pregiudica  ,  e  non  abbatte  tutte  le  ragioni  in  contrario  ,  fi  deve 
aflerire  che  del  tutto  non  oda  ;  ma  conferma  il  mio  fentimento ,  appunto  per- 
chè monaflerium  tanto  vuol  dire  un  luogo  in  cui  fi  univano  i  monaci ,  veri 
monaci,  a  far  vita  folitaria  ed  eremitica,  quanto  un  romitorio,  in  cui  fi  tro- 
vi a  viver  folitaria  una,  o  due  perfone,  come  era  appunto  quel  luogo  appar- 
tato fulle  vette  del  monte  Nero  preffo  all'antica  Settempeda,  in  cui  fi  riti- 
rarono a  vivere  i  due  fratelli  germani  Severino,  e  Vittorino. 
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DELLE    MATERTE    E    DELLE  COSE  NOTABILI  CHE  SI 
CONTENGONO  IN  QUESTO  VOLUME. 


A  Baci  figi  Annibale  Olivieri  Giordan.  V.Olì- 
vieri . 
Aborìgeni  cacciati  da   Pelafgi  dal  Lazio,    189. 
Abfella    fìumicciartoio  nel  territorio    di  Pefaro. 

34?- 

Abfìde  (Mia  bilica  di  s.  Criftoforo  del  terri- 
torio di  Pefaro  (coperta  dall'Olivieri.   ?s9. 

Abuzio  tribuno  della  plebe  nemico  di  M.Fulviq 
Nob'ìio<-e  .2.17. 

Acqua  condotta  in  Pefaro    da  Cenfori  Romani. 

?>4. 
Adaquìlam  vico  Pefarefe .  361.  ìndizj    della    fua 
popolazione,    ivi.  dove  ficcato .  ivi .  vi  fu  la 
bafilica  di  s. Criftoforo.  ivi.  fuo  nome  rirna- 
ito  al  fito  dove  fu.  ivi.  vi  feguì    l'incontro 
<JelP  efarca   dì  Ravenna   col  papa  Zaccaria , 
362. 
Adone  martirologio  dì  citato .  64. 
Agazìa  cit.  338. 

Aggeno  U'i'bico  cit.  239.   262.  26$.  365, 
Agoftini  riferifce  una  memoria  di  Pefaro.  207. 

cit.  289. 
Agro  Senonico   in   poter-  dei  Romani.  239.  rì- 
polato  colle  colonie,  ivi.  detto    agro  Piceno 
dopo  fugati  i  Galli.  Z41. 
Agro  pubblico  affegnavafi  per  territorio  alle  an- 
tiche colonie.  241.  fi  affittava,  ivi» 
Agri  veSìgitles  quali  foffero  .  242. 
Aje  dove  fatte  per  ordinario.  364. 
Alberti  Leandro  cit.  30.  96. 
Alberi    fervivano   agli  antichi  per  temp;.  237. 
Albino  Poftumio  cenfore  con  Q.  Fulvio  Fiacco. 

217. 
Aleflandro  Sforza  fign.  dì  Pefaro.  2 76.  fua  licen- 
za per  aprire  una  nuova  porta.  277. 
Alferro  M.  occupato   dai  Fanefi.233.  obbligati 

a  redimirlo,  ivi . 
Alifornio  cafl.  di  s.  Severino  non  comprefo  nell' 

antica  diocefi  Settempedana.  63. 
Alloggiamenti    delle   antiche    milizie  per  le  vi? 

militari,  iti. 
Amadefi  ab.  Luigi  lodato.  254. 
Ambizione  della   gente  vile  .    34?.    notata  dal 
Fabretti.  349.  fi  ravvifa  in  tre  lapidi  Pefarefi. 
ivi. 
•Ambracia  affediata  e  prefa  da  M.  Fulvio  Nobi- 

liore.  217. 
Ambulacro  del  battili,  di  Pefaro  loricato  dì  fino 
Tom.  ri. 


marmo.  31  €. 
Amiterno  non  fu  patria  di  s. Severino.  €6.  non, 

fa  fede  vefcovile  di  s.  Vittorino.  8j. 
Ammani  fig.  Pietro  M.  fua  lloria  di  Fano.2?5. 
Anacronifmo  del  Franchi   credendo   s.  Severino 
monaco  Benedettino.  70.  tacciatone  dal  Bol- 
lando, ivi. 
Analogia    de' nomi    mqderni    cogli  antichi  fono 
di  prova  per  fcuopnre  le  antiche  ignote  fitua- 
zioni  dei    luoghi  .    7. 
Ancona  fua  moneta  Greca.   i£j.  do»-e  trovata, 
ivi.   quando  battuta.   190.  detta  da  Giovenale 
città  Greca.    1.9.4.  non   fu  fondata  d^i  Siracu- 
fani ,  196.  nominata  da  Silace  Cariudete.197. 
fi  fpedifee  alla    fua  imprefa   V  arcivefeovu  di 
Magonza  .  252. 
Andreatoneili   cit.   3p. 
Anfiteatro  antico  di  Pefaro.  328.  congetture  per 

crederlo  tale  .   329. 
Angiolo  s.  in  Gattolo  porta   di  Pi-faro.  285. 
Annia  Firmilla  fua  ifcrizione.   140. 
Anno    nei  diplomi  fi  fegna    in   principio.   250: 
Anonimo    (uoi  fentìmenti  contro   l'opinione  dei 
Rollami  ili  i    che  danno  eccezione  alla  fenedo- 
la  trovata  col  corpo  di  «.Filomena  .  89. 
Anticag;ie    trovate    in  un'antico  fepolcro  pretto 

a  Giadara  .  355. 
Antichi  prefero  i  nomi  per  le  loro  città  dai  nu- 
mi.   9.    loro  concilj  predo  qualche  fantuario  . 
137.  ne' primi  tempi  difendevano  le  città  con 
graffe  muraglie.  258.  loro  immigrazione  per- 
chè feguiffero .  289.  diflmtti  dai  nuovi  ofpiti. 
ivi  .    come    arrivavano    nelle  provincie.   196. 
quali  tipi   fegnaffero  nelle  loro  monete.  208. 
Antoniani  fanciulli  in  una  pugna  eoo  altri  fan- 
ciulli chiamati  Cefariani  rmufero  foccomben- 
ti  .  216. 
Antonino  Pio  autore  dei  Curatori.  48.   fua  let- 
tera alla  fua  moglie  Fju(t.:na  .  311. 
Antonio  L.  deuuttore  di  colonie.  223.  fi  oppo- 
ne ad  Auguflo  nelle  deduzioni  .    224.    chiede 
d'effervi  mefTo  a  parte,  ivi.  mette  in  preten- 
zione  Fulvia  moglie  di  M.  Antonio,  ivi.  l'at- 
tiene da  Auguflo.  ivi.  l'eleguifce  fubito.  225. 
vi  comprefe  anche  Pefaro  .    ivi  .    fua  rottura 
con    Auguflo  .    ivi  .  ajutato  dalle  colonie  da 
lui  dedotte  nella  guerra  contro  Auguflo.  ivi. 
Antonio  M-  fui  fi  itili  equeflre  veduta  fremire- 
228.   dopo    la   feon  fitta  di  Bruto  e  Caffi Q  va 
nelle  provincie  oltramontana.  224.  rinfaccia- 
F  z  to 


sa 

to  da  Cicerone  dei  tribuno  adocchiato  in  per- 
dona d'un  bagnatolo  di  Pefaro .  332. 
Ape*  così  detta  la  berretta    del  Flamine  .  yi. 
Appiano  Aleffandrino  cit.  225.  310. 
Affa  chiamato  l' lfapis  da  Lucano.   543. 
Aquileja  quanti  coloni  ricevette,  nj. 
Ara  di  Verona  intitolata  Deo  Augufto.  311,  del- 
la vittoria   in  Pefaro.  305.    di  Silvano.  344. 
della  Fortuna.   34y. 
Archi  per  ornamento  del  foro  Pefarefe.  315. 
Arco  trionfale  in  Pefaro  .  314.  dove  creduto  dall' 
Olivieri.  314.  frammento  d'ifcrizione  che  può 
efTe'-gli  appartenuta,  ivi. 
Arcivefcovi  di  Ravenna  foliti  foggiornare  inPe-, 

sarò  lungamente  .'268. 
Architetto  della  fortezza  di  Pefaro  chi  folte.  V» 

Brunellefco, 
Archivio  di  Pefaro  fcarfo  di  memorie.  2y3. 
Ardizio  Niccola  lodato.  3  73-  fue  operazioni  per 
mantenere  il  porto  di  Pefaro.  ivi,  lodato  dai 
Bofcovich.  ivi . 
Ardizio  Girolam.  cito  332. 
Arduino  cit.  204.  produce  monete  di  Pcfaro.ivù 

difegno  di  effe.  ivi. 
Arezzo  occupata  da  Cefare.  238.  vi  faccvaca- 
po  la  via  Clodia  .  ivi .  fuo  territorio  termina* 
to  coi  termini  Graccan^.  23r, 
Argento  raro  ai  tempi  antichi.   333. 
Arido  Fui.  fua  ifcn'zione .  56, 
Arrigoni  ab.   lodato  e  difefo  dall'Olivieri.  225, 
Arfenale- per  le  fufte  nel  porto  di  Pefaro.    374» 
Afo  fium.  del  Piceno.  ?3j. 
Afia  popolata  da  difterìd'enti  di  Giafet,  196. 
Alcolani    capi    delle    guerre    dei  Piceni  contro  i 

Romani.  36, 
Afcoli  città,  nobiliflìma  ,    172.  pofta  tra  '1  con- 

Aliente  del  Truento  ,    e  del  Cartellano.  34- 
Ari,   Atti,  Attilio ,  Atridio  nomi  finonimi  di  un 
nume.  9-  pallore  di  Frigia   amato  da  Cibele, 
ivi.  pena    che   gli    diede  per  l'infedeltà,   io. 
nominato    inlìeme    con    lui.   nelle  lapidi,  ivi, 
promoffe  il  culto  di  lei  in  Peffinunte.  ivi. 
Attejatis  nome  corrotto  di  Attidiatis ,  6. 
Atti  apoflolici  cit.  351. 

Atti  m  s.  Severino  più  antichi    confervati  nella 
biblioteca  vaticana.  66.  riferiti  dal  Bollando. 
ivi.  creduti  autentici,  ivi.  altri  più  moderni  fi 
confervavano  in  s.  Severino.  68.  apocrifi,  ivi. 
Attidia  famiglia  di  Attidio.   17. 
Attidiati  popoli  dell'Umbria.  6.   detti  corrotta- 
mente Attejati .  ivi. Si  prova  colle  lapidi. ivi, 
la  città,  da  eiìì  abitata  fu  Attidio.  ivi.  ebbero 
la  loro  repubblica.  13.  diedero   il  voto  nella 
tribù  Lemonia  .  1 7. 
Attidio  nome  dato  ad  una  deità  dei  Gentili.  8. 
fu    detto    Atti.  ivi.  e  Attino  .  9.    notizie   di 
tal  nume.  ivi.  quando  adottato  dai  Romani* 
io. 
Attidio  ,L.  Latino  fna  ifcriz.   ry. 
Attidio  nome  «li  città  preffo  Frbriano.  6.  non  fu 
però    nel;   med  efimo   fito    di  Fabriano    14.  fi 

.  ,     ;  ^\  " 

>;    .  «    • .  ■   ■  •-ri- 


prova contro  i  detti  del  Cellario.  7.  conget- 
ture fui  fuo  nome.  8.  sembra  Latino,  ma  for- 
fè deriva  dal  Greco,  8.  forfè  dal  nume  Ati  „ 
ivi.  fu  colonia,  n.  fuo  agro  come  nominato 
in  Frontino,  ivi.  non  diverfamepte  dal  Tufi- 
cano,  ivi.  fu  anche  municipio,  ivi.  fuoi  ma- 
giftrati.  iy.  fue  famiglie.  17.  confini  del  fuo 
territorio,  ivi.  fua  rovina  è  incerto  quando  av- 
venirti. 18.  ne  riforfe  Fabriano.  19,  come  fi 
provi,  ivi. 

Attigio  cartello  di  Fabriano  dove  fu  l'antico 
Attidio . 

Atys  nome  d' una  deità .  8. 

Aufidio  C,  Vero  fua  ifcriz.  333.  fue  cariche. ivi. 
fua  liberalità,  ivi.  fue  ricchezze,  ivi . 

Augurta  Fortuna    così  detta.   346. 

Augurali  corrifpondenti  all'ordine  equeflre  di 
Roma.  332. 

Aiiguftei  termini  ufati  nella  terminazione  dell* 
agro  d'  Attidio.  n. 

Augurti  detti  alcuni  Dei  perché,  303. 

Augufto  perchè  detto  principe  della  gioventù. 
44.  iftituì  in  Roma  i  Curatori. 48.  tenuto  co- 
me nume  tutelare  dai  popoli.  310.  gli  fi  eref- 
fero  tempj  .  ivi  .  volle  che  foffero  dedicati 
a  lui  e  a  Roma  .  ivi.  fuoi  facerdoti .  ivi.  do- 
po la  rotta  di  Bruto  ,  e  Caffio  tornò  in  Ita- 
lia. 224.  cdde  malato,  ivi  ,  fi  rifana  e  pro- 
cura di  affegnare  i  campi  ai  fo'dati ,  ivi.  op- 
pofìzijni  che  ebbe.  ivi.  fi  guadagnò  l'animo 
dei  Pefarefi  ivi .  non  conduffe  in  Pefaro  al- 
tra colonia,  ivi  come  i  termini  Graccani  fer- 
viffero  nelle  fue  deduzioni.  231.  fuo  impegno 
per  Fano.  245.  impegnato  a  fortificare  le  vie 
pubbliche.  338.  autore  della  divifione  di  Ro- 
ma in  tanti  vici.  300.  vi  fa  prefiendere  tanti 
foggetti  dell'  ordin  plebeo  detti  magiflrati. 
350.  fuoi  riftoramenti  nella  via  Flamin  ia.336. 
fa  circondar  Fano  di  muraglie.  238.  vi  fa  co? 
Salire  una  bafilica  da  Vitmvio.  244. 

Auliano  M.  fpedito  da  Catilina  a  prevenir  Pe- 
faro. 220. 

Aureliano  onorato  dai  Pefarefi  di  una  lapida  . 
306.  perchè,  ivi.  fua  vittoria  fopra  i  Dacii. 
ivi.  dove  riportata,  iti.  tre  fegnalate  riporta- 
ta nell'Italia,  ivi.  fé  ne  indica  il  fito  ivi. fua 
vittoria  detta  eterna,  306.  fua  ifcrizione  in. 
Settempeda  .  44. 

Aufonj  creduti  provenienti  dalla  Scizia .   rjy,  A 

Azzio  Repente  maeftro  del  vico.  3yi. 

B 

B  Accante  fua  fuperba  teda  trovata  in  Pefaro 
?i7- 
Bacci  Andrea  cit,  30.  crede   i    Siculi   autori    di 

Settempeda  33.  t 
Bacco  fuo  tempio  in  Pefaro.    293.   e   feg.    fua 
Statua  dKBronzo  elegantffiìma  trovata  in  Pe- 
faro. 294.  ifcrizioni  a  Jui  erette.  293.  e  feg. 
adorato' in  Delfo  con  Apolline,   a^y.   fiatua 

tra- 


trovata  in  Pefaro  creduta  Greca,  ivi.  deferi- 
zione  del  fito  in  cui  fu  rinvenuta,  ivi.  fito 
de!  ino  tempio  in  Pefaro.  296.  fegni  che  di- 
flinguonp  la  fua  {tatua .  209.  fuo  genio  colla 
patera  e  colla  fiala.  299.  tipo  delle  antiche 
monete  Pefarefi  .  204. 

Bagni  abufo  di  elfi  preiTo  gli  antichi.  335. 

Baìbo  fu  menfore  d' Augurio.  261.  come  parli 
del  territorio  di  Pefaro.  ivi. 

Baldi  cit.  142.   145). 

ìialìneum  per  Balneum  voce  antichiiTima .  334. 

Balignano  vefeovo  di  Fermo.  253. 

Baodurio  riporta  una  medaglia  intitolata  Deo  Au- 

guflo  .311. 

Barbaro  monfi.  rileva  la  pianta  della  bafilica  di 
Fino.  244. 

Bariletti  crede  che  ì  Siculi  fofl"ero  Liguri .  201. 
ragioni  che  adduce  fi  ributtano  .  ivi . 

Barteiemy  ab.  lodato  dall'Olivieri.  202. 

Baròrnò  citato.   19.  376.  e  altrov. 

Baiìliaoi  non  aferivonfi  per  loro  fanto  s.  Seve- 
rino perché  non  fu  loro  monaco  .  68. 

Bafilica  di  s.  Criftofaro  nel  Pefarefe.  359.  fu 
la  pieve  di  s.  Criftoforo.  ivi.  vi  s'  incontrò 
1' eia  rea  di  Ravenna  col    Papa   Zaccaria,   ivi. 

Bafilica  in  Fano  fattavi  coiìruire  da  Augufto  per 
mezzo   di   Vitruvio ,  244. 

Bandi  and  cit.  95. 

Beccherìe  contrada  di  Pefaro.  276- 

Eelifirio  ordina  di  rifarcir  fubito  le  mura  di  Pe- 
faro. 281.  fpedifee  a  Pefaro  per  mare  le  por- 
te di   ferro  per  la  città.  369. 

Bembo  card.  Pietro  fuo  elogio  della  (tatua  di 
Bacco    trovata  in  Pefaro.  244. fue  lettere  cit. 

ivi . 

Benedettini  non  aferivonfi  per  loro  fanto  s.  Se- 
verino perché  non  fu  loro  monaco.  68. 

Benedetto  Vili,  epoca  della  fua  morte  .  256. 

Benedetto  S.  epoca  della  fua  morte.  68.  quanti 
monifteri  lafciaffe  .  ivi . 

Benevento  detto  Colonia  Fwlix  perché  .  218.  fu 
attaccabili  ma  a  L.  Siila.  219. 

BenofH  p.  Maeftro  Min,  Conventuale  lodato  dall' 
Olivieri .  320. 

Berengario  primo  confufo  col  fecondo  da!  Tur- 
chi.  18.  danno  da  lui  recato  alle  città  Pice- 
ne, ivi.  diftrugge  Matelica coli' incendio.  17. 

Bergerio  cit.  in. 

Bianchi  dotti  di  Rimino  fue  offervazioni  fulla 
lapida  di  Grecinfa .  isj.  attribuite  un'antica 
moneta  a  Pifìoja .   210, 

.Binio  cit.   98. 

Biondo  Fiav;  cit.  30.  95.  376.  come  parli  del 
Porto  di   Pefaro.  776. 

Bifanzio  tipo  delle  fue  monete  .  166. 

Blen  Guglielmo  e  Giambattifla  geografi  cit.  171. 
Blerra  P.  cit. 

Bollando  riferifee  gli  atti  di  s.  Severino  .  66. 
nota  di  anacronifmo  Lionardo  Franchi .    70. 

Bollandifìi  dubbj  da  loro  promoflì  fulla  fchedo- 
la  trovata  col-  corno  di  s.  Filomena    Versine 


Settempedana  .  89. 

Bologna  quanti  coloni  ricevefle.  215. 

Bona  dea  venerata  dai  Pefarefi.  309.  fua  ifcri- 
zione.  308.  fue  felle  preffo  J  Romani  vii- 
tate  agli  uomini,  ivi.  violate  daClodio.ivi  . 

Bonaroci  fuo  giudizio  fulle  monete  antiche  ili 
getto  e  non  di  conio.  209. 

Borgia  Stefano  efaltato  alla  facra  porpora  .  3    7. 
fua  imprefa  dell'opera  della    marina    Poni 
eia.  368. 

Borghi  detti   dagli  antichi  fubburbia.  272.  di  Pe- 
faro furon   quattro  .318.  fuoi  nomi .  ivi .  qdej  - 
lo  del  Gattolo  dove  foffe  .313-  dove  il  boi. 
go  di  porta  Fanefire.  ivi.  perirono    amie 
310.  dove  il  borgo    Ravennate,    ivi  .   divi 
denominazioni  di  queffo .   320.    di    porta    ( 
rina  ove  foffe  .  ivi  .  chiufi  coi  palancati.  ?,z-.. 
come  difiniti  da  s.  Ifidoro  •    ivi.    chiufi    t 
muraglie.  325.  loro  porte.  316. 

Bofchi  idolatrati  dagli  antichi  gentili .   jo. 

Bramante  fuo  difegno  del  celebre  tempio  dtlla 
confolazione  di  Todi  .  344. 

Braunio  cit.  376. 

Bremond  cit.  24. 

Brigio  Filippo  cit.   ^6. 

Brunellefco  architetto  celebre  fa  il  modello  àeJ- 
!a  fortezza  di  Pefaro.  287.  fece  la  faLbuVa 
della  cuppola  del  Duomo  di  Firenze.  377.  \' 
modello  della,  fortezza  del  porto  di  Pefaro. 

Bruto  chiamato  principe  della  gioventù  da  Ci- 
cerone .  44. 

Burmanno  notato  dall'Olivieri.  333. 


CAIfurnfo  Gn.  Pifone  fuo  confolato   3<i- 
CallifiratoNumirorio  fua  ifcriz. 56.  uomo      : 

tiffimo.  ivi.perchèdebbafì  credere  Setiemp.  ; 
Calpena  fam.  in  Settempeda  59. 
Camerino  non  fu  patria  di  s.   Severino. 66.    roii 

vi   fu  vefeovo  s.  Vittorino.   85.  vi   fi    rótti   : 

va  il  corpo  di  elfo  .  84.  perchè  .  ivi .  d:  (  1 

traslatatovi .  87.  comprtfe  Prolaoueo    nel    fu? 

territorio,   irs. 
Campano  agro  fua  divifione.   222. 
Camoria  fam.  di  Attidio.  17. 
Carmino  C.  Clemente  fua   ifcrizione».    14.    fu 

cariche  ed  onorificenze,  ivi. 
Cancellotti  cav.  Valerio  lodato.  26. 
Caninio  C.  Muratore  .   350. 

Canonica  di  Settempeda.  92-  fua  antichità,  ivi . 
Cantoni  arciv.  di  Ravenna.  254. 
Capitolino  cit.  312. 

Capoa  detta  colonia  felice  perché.  215. 
Caprile  villa  di  Pefaro  dei  fig.  Mofca .  33?;. 
CariSo  Sofipatrp  cit.  334. 
Carmentale  flamine.  51. 
Carmìnatores    lanar'ù    detti    quelli    che    pu-g  :: 

le  lane.    350. 
Caffio  C.   Varrone  fuo  Confolato.  232. 
Cafìelnovo  poffeduto  dai   Pefarefi.  nel    territòri 


di   Rimino.  s;o.  non  fu  mai  nel  terriroria  di 
P  faro .  ivi, 

Cafiel  di  mezzo  cartello  dal  FV'iielc  , 
$68;.  Tuoi  uomini  concorrono,  alla  fondazione 
della  Cattolica.  1e7.fi  fottopofero  a  Rimino. 
2.69.  avanzi  delle  antichità  che  vi  fono.  360» 
frammenti  di  lapidi  ivi  trovaci  ..  ivi  . 

Gnftrum  regale  fu  il  primo,  nome  di  s..  Severi- 
no .  50., 

Caftiglioni  cofa  fofi"ero  anticamente  .  285.. 

Catìlina  procura  di  prevenire  i  Pelarci!  a  fuo 
favore.  z.io.  fortenuro  dai  Coloni  dedotti  da 
Siila,  ivi.  fue mafnade fpedite  pel  Piceno  .ivi . 

Catene  M.  Porcìo  fua  rinnomata  ce n fura .  213. 

Casigliano  rio  tra  Fano  e  Pefaro.   3.3.8..   3.6;.. 

Cattolica  fua  ©ri-pine.  26-7.  non  l'ebbe  dai  Ri, 
minefi- ..ivi,,  l'ebbe  dagli  uomini  di  tre  ca- 
melli di- Pelano,  ivi.  foggiaceva  alla  ch.iefa 
di  Ravenna.  268.  efente  dalle  impofte  dei 
Gartolfcnini .  269-.  perchè,  ivi.  fuoi  fondatq- 
fi  fottom^ttono  al  podeftà  di  Rimino,  269*. 

Catullo  eie  ^65.  e  alt.rov. 

Cavallo  alato  tipo  di   monete  Pefarefi    204, 

Cavallo  marino  alato  con  Nettuno,  in.  atio  di 
lanciare  il  tridente  tipo,  di  monete  forfè  di 
Siracu-fa  »  2-66* 

Ceccarelli  Aifonfo  da  Bevaprca  celebre  ìmpofto- 
re .    187."  fci'ive  la   ftoria   di  Pel  aro  ..  ivi.. 

Cefa'erut:  foggiogan'da  M.  Fu'vio  Nobiliore  .117» 

Cellario  corretto  fulla  Situazione  di  Attidio  7. 
notato  dal  Tu.chi.  ivi.   cit.   30. 

Cflefìin'o  III.  fuo  dip'oma  .  2.S5. 

Ceitiberi  fconfitti  da  Q_.  Fulvio  Fiacco.  2x7. 

Cenci  Card,  legato  aportolico  obbliga  i  Fanefì- 
a  rertituire  due  cartelli  a  Pefaro.  2*33. 

Cencio  Camerario  cit.  2*55.  agjr> 

Cenfure  avute  dall'amore  168.  rifporta  alle  me.» 
defime.  ivi  .. 

Cerretana  contrada  di  s.  Severino.  28. 

Centoaarj.  in  Urbino.   132.  loro  impiego,  ivi.. 

Cerbero  in  una  medaglia  di  Pefaro.  205.236. 

Cerere  fuo  tempio,  in,  Pefaro .  302.  fua  ifcrizio- 
ne  come  perirte.  ivi. 

Cero  Renfo  di  foccorre    Fano.  376. 

Cefare  G.  prende  Pefaro..  220.  fu  autore  dì  una 
nuova  deduzione  in  Pefaro.  221.  condufleco- 
lonie  ir»  varj  tempi  .  2,22.  fi  diftipguono  'e 
fue  colonie,  ivi.  dette  Giulie  da  lui.  ivi. fu 
uccifo  da.  Bruto  e  Caffio  .  224-  cercava  di 
preoccupare   le  vie  al   nemico,  23S. 

Chiavelli  nobile  famiglia  di  Fabriano  dfverfa 
dalla  Clavella,,  98. 

Chiefa  di  s.  Tommafo  in  Foglia  deferitta  dal 
Pafleri.  343.  fuo  efterno  di  pietra  quadrata 
ben  conneffa.  ivi  .  vi  fi  vede  fcoipJto  qualche 
pezzo  d'antichità.  343.  ifcrizione  antica  ivi 
incaftrata.  ivi.  fua  tribuna  deferitta.  ivi. 

Cìbele  innamorata  di  Ati .  9.  fuo    fdegno    cort- 

.  tro  dì  lui  per  averlo   trovato    infedele  .    ivi. 

pena  che  gli  diede  .  ivi.  fuo  culto    in    Peifi- 

aunte  premorto  da  Ati.  ivi. fuo  culto  quando 


introdotto  pretta  i  Romani,  io,  caute    !:  mag- 
giori  nuli  ,  ivi  . 

Ciborio  della  cattedrale  &ì  Pefaro  era  di  ;.  iar- 
mo  Aficano .   316. 

Cicerq.ne  fua  rìfpqfta  in  vedere  le  mura  di  Chìo 
di  fini  marmi.  227.  rinfaccia  a  Godio  ii 
profanazione  delle  fette  della  Dea  Bona.  31.9. 
cit.  i6À.  220.  238.  312.  e  353.  feg,  ricorda 
un'antico  bagnajuolo  Pefarefe  .   332. 

Cimarelli  cit.  222. 

Cjixo  in  Pefaro,  330.  indicato  r.el  medaglione 
di  Coitanzo  Sforza,  ivi.  ai  Roma  adornato 
dai  Ceofori ,  218, 

Città  antiche  riPtrcmiTime  2  71.^011  cflendevano  la 
giurifdizio.ie  fuori  de!  ierritorio.  55.  ricorrU- 
date  da  Plinio  furon  colonie.  38.  fottopofte 
a  più  r  ;  p  ..:  tenenti  colonici,  ivi',  fojgette  ai 
curatori  reputate  infelici  .  47.  porte  nelle  vici- 
nanze dei  n'unì!  fjndate  da  gente  venuta  pei 
mare  33.  le  marittime  ancora.  192.  19,4.  Pi- 
cene quando  ridotte  a  Prefetture.  13S.   no;.  3. 

Civitanova  non  fu,  Novana  .  i  70..  e  fea.  perche. 
ivi.  fua  ottima  fituiz-oue.  t;?  •  nel  fuo  ter- 
ritorio vi  fu  martirizzato  s*  Marone..  175.  vi 
ebbe  i  predi  AureLiano.  dove  fu  rilegato  il 
Santo ,.   :  76. 

Clavella  no;ne  della  famìglia  di  s.  Filomena, 
vergine  Setté'rhpedàna  .  88.  dà  motivo-  ai  Bol- 
lanti fi  i  di  dubitare  iella  fincerità  della  fche- 
dola  .  ivi  .  fi  fciolgoiio  da  un'anonimo  i  dub- 
bi promorti  da  efù  .  89.  diverta  dalla  fami- 
glia Chiavelli  di  Fabriano,  ivi. 

Claudio.  App*  filo  confolato.  2.3.4.  ^"ll°  trionfo. 
ivi.  fue  figliuole  con.  chi  allogate,  ivi.  una 
ch'era  Vefiale  fall  nrl  fuo  cocchio  trionfile 
perche!.  2 3.4.  uno  dei  triumviri  desinato  a 
icuoprire  le  ufurpazioni  fatte  nei  terreni  del- 
le città .  230.. 

Claudio.  M.  Marcello  fuo  confolato.  2.16. 

Clemente  IV.  ilio  privilegio  ai  Frati.  Min.  dì 
Pefaro .  320. 

Claudio  App.  Ncone  fuo  confolato     351. 

Clemente  V.  fue  fpedizioni  contro  i  Veneziani. 
37j.  ordina  ai  Pefarefi  ehe  gli  vadan  con, 
tro  .  ivi. 

Clementi  ni  crede  fondata  dai  Rimine!!    la  Cat- 
tolica .  267.  sua  opera  lodata  dall'  Emo   Ga- 
rampi.  270.    anche    dall'  Olivieri  .    ivi.    fuo 
Arano  parere  intorno  al  territorio  di  Rimino. 
249.  allega  un  diploma  di    Federigo    1.    e    fi 
prova  erter  falfo.   251.  attnbuifee    ad  Ottone 
I.  il    riftringimento    di    territorio    di    Rimi- 
no.  155.  p  etende  che  querto  fi  ertendetfe  -fi- 
no all'Elio  dal    Savio    258.  fuo  inganno  feo- 
perto.  ivi  .  e  feg. 
Cloache  fatte  <n  Pefaro.  514. 
Clodieno  C.  fua  ifcrizione .  14;. 
Cluverio  Fhppo  pone  Attidio  preffo  a  Fabbria- 
no.   6.  cit.  30.    difperava   di    trovare    il    fito 
di  plenina.   121.  fi  figurò  pollenza  a  s.   Elpi- 
dio  .  ivi.  cit.  221.  e  ài  tre  v. 

Culla- 


CosBorss,  Lmariì  detti  quelli  che  feltravano  le 
Line.   ijtp. 

Cocchi*  famigl.  d'Attidio.  17. 

Codino  cit.  62. 

Coleti  cit.  1  3. 

Collina    porta   di    pefaro   detta    anche   Corina  . 

288. 
Colombo  M.  cartello  di  Rimino.  267. 
Collina  cartel  di  Fermo  Tua  pieve  del  titolo  di 
s.   Marone   148.  lotto  nome  di  s.  Maroto.ivi. 
Colonne  fervivano  di  fimulacri .  51. 

Colonia  condizione  più  onorevole  del  munici- 
pio. 37.  condotta  in  pefaro  e  in  potenza  quan- 
do. 214.  terreno  artegnato  in  tale  occafione  . 
ivi.  di  Settempeda.  V.  Settempeda .  di  Atti- 
dio.  V.  Attidio.  di  planio.  V.  planio  .  di 
Urbino.  V.  Urbino. 

Coionie  antiche  cofa  foiTero  .  137.  ambivano  il 
grado  di  municipio .  41.  loro  nome  prefo  dai 
deduttori  dopo  f  oppreffione  della  libertà  Rom. 
2.19.  condotte  da  Siila,  e  dove.  119.  da  G. 
Cefare  in  ere  divedi  tempi,  222.  da  L.  An- 
tonio. 213.  le  antiche  comporte  di  poca  gen- 
te .  291. 

Columella  cit.  iij.  214.  363. 

Comunità  di  pefaro  quando  entrafle  in  porteflb 
dei  beni  degli  Sforza.  2.S6. 

Confederazioni  diverfe  fp.ecie  .  42. 

Confervatrice  nome  dato  alla  Fortuna  .  346^ 

Corina  porta  di  pefafo  detta  anche  Collina.  288. 
borgo  dì  erta  città  .52).  detto  anche  borgo 
nuovo,  ivi. 

Cornelio  Q.  fua  ifcrizione .   ij. 

Gorr'adini  eie.  24. 

Collante  fua  legge  perchè  non  fi  dimolifTero  i 
temp;  pagani  .331. 

Cretefi  comprarono  i  prigionieri  Rom.  216.  refi 
a  Q.  Fabio  Labeone .  ivi. 

Crioboli  facrifizj  de' Gnetili  come  foffero.  io. 
nelle  not  2.  16. 

Criftiano  arciv.  di  Magonza.  252.  mandato  all' 
imprefa  di  Ancona  .  ivi  .  ■ 

Croce  caft.  della  di  Rimino.  267. 

Cronaca  antica  cit.  dal  Franchi  .   29. 

Culine  preflb  gli  antichi  cofa  foiTero.  365.  do- 
ve  le  pefarefi  .  ivi . 

Curatore  Settempedano  rifanato  da  s.  Marone . 
47-  fi  cerca  fé  forte  veramente  detto  falcivi. 

Curatori  delle  città  cofa  foflfero  .  47.  loro  uffi- 
zio, ivi  .  ufurpavano  l'autorità  del  magiftra- 
to.^8.  quando  iftit  iti.  ivi.  da  chi.  ivi .  per- 
chè dati  alle  città  fecondo  Capitolino  .  ivi  . 
abufo  di  tale  istituzione  a  danno  delle  cit- 
tà, ivi . 

D 

DAmafco  era  divifo  in  vici.  '35L    fuo  vico 
chiamato  retto,   ivi . 
Decine  cofa  foiTero  nel  medio  evo  .  314. 
Decuria  cofa  forte  .139. 
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Decurioni  loro  figli  detti  prìncipi  della   gioven- 
tù .  44. 
Danti    p.   fua   capricciofa  pianta  di  Pefaro.  37 >• 
Dendrofori  in  Urbino.  142.  loro  mefhere.  ivi. 
Dei  e  divi  voci  finonime.  31 1_« 
Dei  chiamati  coi  nomi  degli  imperadon  .  303. 

perchè  .  ivi. 
Della  Torre  Filippo  cit.  141. 
Dempftero  cit.  238. 
De  Vita  monfig.  cit.  8.  214.SI5.  243. 
Diana  fuo  genio  effigiato  coi  dardi.  292. 
Didi  fig.  Felice  lodato  dall'Olivieri.  288. 
Didia  fam.  in  Settempeda.  58. 
Diocefi  dell'antica  Settempeda  più  riftretta  della 
moderna.  61.  non  giungeva  a  comprender  Pro- 
laqueo .  ivi.  di  Camer'no  comprendeva  Prola- 
queo.  87. 
Diocefi    ecclefiafìiche    loro     eftenfìone    mifurata 
coll'antico    territorio    delle    città .  245,  varia- 
zione di  quell'ufo.  Z4ì  • 
Diocleziano  fua  lapida  in  Set'empeda  coll'epoca 
della  poteflà  tribunicia  e  del  Il.confolato.  31. 
quando  aflumelTe  il  compagno  nelJ'impero.ivi. 
Dione  cit.  224.   336.  e  altrove. 
Donello  cit.  263. 

Dionifio  tiranno    di  Siracufa  epoca  della  fua  ti- 
rannide.  196. 
Diploma    di  Federico  I.  riferito  dal  Clementini 

fi  convince  di  fallita  dall'Olivieri.  251. 
Dionifio  d'  Alicarnartb  cit.  52.  89. 
Donio  cit.  244.  303.    346.  351. 
Duoviri  in  Settempeds.  45. 


EDili  di  Attidio.  15.  curali,  ivi.  di  Settem- 
peda. 46. 

bugabizio  caft.  del  Pefarefe.  268. 

Enrico  fuo  diploma  ai  canonici  di  pefaro.   285. 

Ennio  ufa  Divi  per   Dei.  31. 

Equeftre  ordine  come  divifo- 45.  in  Settempeda. 
43.  nelle  colonie,  ivi. 

Ercole  fua  ifcriz.  in  pefaro.  30?.  dove  trovata, 
305.  detto  Auguflo.  ivi.  perché,  ivi. detto  con- 
forte, ivi.  perchè,  ivi. fuo  gemo  effigiato  col- 
la clave,  e  colla  pelle  di  Lione.  299.  brac- 
cio d'una  fua  ftatua  trovata  in  pefaro.  317. 

Ercuiio  Maffimino  quando  prefo  a  campagne 
dell'impero  da  Diocleziano.  71. 

Ereditavi  luoghi    nelle  colonie   quali  fi  di/fero. 
39.  e  feg. 

Eruli  fi  fanno  padroni  dell'Italia.   189. 

Efercito  fuo  genio  colle  infegne  militari  e  tro- 
fei. 2<)9- 

Efio  fua  fcaturiggine  dove  refli  .  7.  fuo  doppio 
nome.  260. 

Etrufchi  loro  grande  dominio  nell'Italia.   192. 
approdarono  nel   loro  arrivo  nella  parte  meri- 
dionale dell'Italia.  199.  fondaron    città  nelle 
parti  montane.   193.    non    fondarono    pefaro. 
194.  Invafero    le    terre    che  poi  furono  della 

Gallia 
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Gallia  Senonìa.ìvì.  ioro  arrivo  nell'Italia. ivi. 
cacciarono  gli  Umbri,  ivi.  ne  debellarono. 300. 
città,  ivi  .  loro  al'fembice  nel  tempio  di  Vol- 
turila, zjf. 

Eudema  fam.  Settcmpedana.  j8. 

liudone  vefe.  di  Camerino  Tuo  diploma»  z§.  e- 
lige  una  chiefa  in  s.  Severino,  ivi. 


Abio  Q^  pittore    compagno  nella  pretura  di 
Q.  Fabio  Labeóne.  ai 6. 

taaio  Q.  Labeone  conditile  la  colonia  a  pefaro. 
ivi.  (uà  condizione,  ivi.  cariche  da  lui  folte- 
rute, ivi.  lue  imprefe.ivi.  Tuo  trionfo,  fuo  con. 
Colato,  ivi. 

Fabretti  cit.  zìi,  309.  349,  e  altrove. 

Fabriano  ri  forfè  dalle  rovine  d'Attidio.  io.  co- 
me fi  provi,  ivi  .  quando  cominciale  ad  aver 
fonte  battesimale,  ivi.  peichè  così  tardi,  ivi. 

Fabri  collegio  de"  in  Urbino.  141.  loro  uffizio, 
e  me  fi  iere.  ivi. 

Falacio  flamine.   51. 

Falerio  era  porte  fulle  fponde  del  Tenna  .   34. 

panano  caftello  comprelo  nel  territorio  di  Ri- 
mino.   2J4. 

Faneii  impadroniti  di  M.  Alferro  ,  e  di  Novi*- 
lara.   232.  obbligati  a  redimirli,  ivi. 

Fanefvra  porta  orientale  di  p.faro.  288. 

Fanefìre  borgo  dipefaro  palio  alla  porta  di  tal 
nome.  319.  perito,   320. 

Faneftra  Giulia  colonia.   V.  Fano. 

Fano  occupato  da  Cefare.238.  varia  lezione  del 
patio  dello  fìeffo  Celare  in  cui  ne  parla,  ivi. 
circondato  di  mura  da  Augurio,  ivi.  fua  fitua- 
zione.ivi.  quando  foife  coflituita  colonia.  244. 
perchè  detta  Giulia  Fantftre  .  ivi.  non  vien 
ricordata  da  Vellejo  patercolo.  ivi.  i]  fuo  no- 
me di  Giulia  non  venne  da  Stilo  ma  da  G* 
Cefarc.  ivi.  Vitruvio  vi  fonda  una  bilica  per 
ordine  di  Augufto.  ivi.  foccoifo  da  Renzo  di 
Cero.  376. 

Fannia  dedica  un'  ara  alla  dea  Bona.  309.  rife- 
rita coli'  ifcrizione  .  ivi. 

Fàvcriano  vico  nominato  negli  atti  di  S.Sevetìno. 

77- 
Favorino  cit.  197. 
Fauiìo  figliuolo  diSul.la  dona  l'olio  per  ufo  dei 

bagni.  3340 
Faufto  fua  iicrizione  onde  s'  ha  la  memoria  del 

tempio  di  priapo.  341. 
Federigo  I.  fuo  diploma  riferito  dal  Clementini 
fi  prova  efler  falfo.  250.  difetti  che  vi  fi  ro- 
tano, ivi. 
Federigo  Baibarefla  fua  morte.  254. 
Ferentina  luco  di   ferviva  ai  Latini     per  tenervi 

le  aflcmblee.  237.  divenne  città. ivi. 
Feronia  Dea   dei  Settcm pedani. 49.  era  Giunone. 
30.  venerata    dai  Latini  ,   e  dai  Sabini-  ivi. 
duo  tempio,  ove  fofle.  ivi.  fi  sdorava  nei  bo- 
cchi.  ivi,  fu  Dea  anche  dei  Liberti,  ji.  fuo 
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tempio  in  Terracina .  $4. 

Ferrara  affediata  dai  Veneziani 

Ferrari  Filippo  cit.  64. 

Figli    nei  decurioni  Settempcd^ni  come  chiama- 
mati,  45. 

Filippo   arciv.   di   colonia.  152.   epoca   del  fu© 
arcivescovato,  ivi. 

Filomena  s.  Verg.  Settempedana  .  87.  invenzio- 
ne tic!  fuo  corpo.  88.  fchedola  con  effe  tro- 
vata, ivi.  non  fi  crede  fcritta  da  s.  Severino, 
s'ignorano  le  notiz.  della  fua  vita.  ivi.  nomi- 
nata  nel  martirologio.  87.  fuo  corpo  bemffi- 
mo  confervato  .  ivi.  obbiezioni  fatte  dal  Sol- 
lerio  alla  fchedola  trovata  col  fuo  corpo,  ivi. 
fi  fciolgono  da  un'anonimo.    8?. 

Filoflena  famigl.  Settcmpedana.  58. 

Firenzuola  cali,  dì  pefaro.  26$.  fi  fottopone  a 
Rimino,  ivi . 

Firmidio  C.  fartore.  349. 

Fiumi  loro  letti  furono  firada  ai  Siculi  per  pe- 
i.etrare  nei  mediterranei  della  provincia  .  33. 
fi  fpiega  come,  e  perchè,  ivi.  e  feg.  di  dop- 
pio nome.  260. 

Fiacco.  V.  Flavio. 

Fiacco  L.Valerio  fua  rinom.  cenfura.  213. 

Flamine  facerd.  degli  antichi  comunicava  il  fuo 
facerdozio  alla  moglie  .  j2.  non  poteva  far 
divorzio,  ivi.  morta  la  moglie  doveva  dimet- 
tere la  dignità  .  ivi.  varie  forte  di  quelli  co- 
gnominati con  vai}  nomi  .  51.  da  che  detto. 
ivi.  da  chi  iftituiti  .  ivi.  (Minzióni  che  gode- 
va. 52.  difìinti  in  maggiori  ed  in  minori,  ivi. 
Floreale  ,  Volcarale  ,  Palatuale  ,  Lucutale  , 
Vuuurnale  ,  Layinale,  pcmcnale  ,  Furianale  , 
Virbiale  &c.   51.   di  tutti.  Dei  in  Fermo,  ivi. 

Flamine  di  Suumptda  deflinato  al  culto  della 
Dea  Ftronia.  52. 

Flaminia  via  fi  divideva  in  due  rami  inSettern- 
peda.  29.  tuo  corto  tra  Fano  e  pefaro  deferit- 
to.  337.  ino  palio  difficile  in  cima  al  colle, 
ivi  .  abbandonato,  ivi  .  fepolcri  lungo  di  effa. 
339.  fortificazioni  fattevi  da   Trajano.   337. 

Fiammica  era  la  moglie  del  Flamine.  51.  a  che 
obbligata,  ivi.  Settempedana  defiinata  al  culto 
di  Feronia  .  ivi.  onorata  di  una  lapida  dai 
Tiifficani.   ivi. 

Flaminio  C.  fua  legge  di  divider  l'agro  Galli- 
co Piceno.  288.  opinion?  degli  fcrittori  full' 
efecuzioi.e  della  fua  legge  .  ivi  .  eppefizione 
che  ebbe.  241.  ebbe  il  fuo  effetto.  241.  fua 
ifcriz.  al  ponte  dell'  Ifauro  .  134.  fua  celebre 
via.,  ivi. 

Flavia  fam.   Settempedana.  58. 

Flavio  T.  fua  ifcriz.  141.  fue  cariche  .  ivi . 

Floreale  Amine.  51. 
Fluffore  fiume  creduto  potenza.  28. 
Floro  fuc  commento  al  martirolog.  cit.  64. 
Focara  cali.    267.    fuoi    uomini   fondatori   della 
Cattolica,  ivi. 

Foglia  Fiume  che  corre  pel  territorio  di  pefaro 
verfo  Rimino.  257.  detto  anche  Ifauro.  *J9. 

non 
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noi  può  aver  dato  il  nomi»  alla  celebre  ma- 
gi Riminefe.  ivi.  fua  più  antica  denomina- 
zione è  nell'anonimo  Ravennate,  ivi  .  non 
fu  mai  confine  tra  pefaro,  e  Rimino,  ivi. 

Foglia  nome  di  una  celebre  maga  Riminefe  . 
259.  non  fi  verifica  che  defie  il  nome  al  fiu- 
me Foglia .  260.  fuo  nome  gentilizio  .  ivi . 
nominata  da  Orazio .  2*9. 

Foiuanini  notato.  48. 

Foro  pefarefe  ove  fofle.  315.  da  chi  adornato, 
ivi  . 

Fortuna  adorata  dai  gentili  come  dea.  346.  va- 
rie denominazioni  date  alla  medefima.  ivi. 
ino  tempio  origine  di  Fano  .256.  incerto  da 
chi  fabbricato,  ivi.  creduto  antichiflìmo  dall' 
Olivieri.  i$7.altro  tempio  in  pefaro.  345.  con- 
vertito in  ufo  della  criiì.  religione.  346. 

FóTtttnata  famiglia  Setterapedana .  57. 

Forruncrio  amminift.  della  chiefa  dì  Ravenna. 
2. 6  0 . 

Branchi  Lfonnrdo  lod.  26.  cit.  66.  e  altrov. 

F>anccfco  Maria  duca  di  pefaro  fua  nuova  for- 
tificazione di  ella  città  .   284. 

Franccfco  chiefa  di  S.  in  pefaro.  230.  antica, 
mente  monaft.  di  monache  di  elfo  fanto.  222. 
Ceduto  ai   pp.   nim.   O/fervanti.   ivi. 

Frantilo  cit.  2.1.  165.  e  a.trove. 

Fulvia  maglie  di  M.  Antonio  chiede  di  con- 
dur  le  colonie  che  appartenevano  al  marito. 
2? 4.  mezzi  tenuti  per  ottenerlo  .  ivi  .inutili, 
ivi . 

Fulvia1  Q.  Fiacco  conduce  la  prima  colonia  a 
Pefaro.  i\(-,  fua  condizione.  217.  fu  pretore 
nelle  Spagna,  ivi-,  afeefe  al  consolata,  ivi. 
fu  cenfore.  ivi.  fue  opeee  nella  cenfura.  118. 
fi  i-cci  e  ó  .    fc  e  perché  .  ivi. 

Fulvio  M.  Nobiliore  condsfó  colonia  a  Pefaro. 
216.  fuo  confoiato  ivi.  priftde  all'elezione 
dcll'coliega.  217.  fc>ed;to  contro  sii  Ei oli  . 
ivi.  fuo  sbarro  in  Apollonia  .  ivi .  perchè  non 
prendile  l'Etolia,  ebbe  1!  governo  de>la  Gre- 
cia, ivi.  vi  op?rò  azioni  glortofe .  fosaiogò 
i  Cefaleriti.  afiTed.ò  Samo.  opeò  moto  nel 
fuo  confoiato.  ivi.  ottenne  il  trionfo,  giun- 
fe  alla  cenfura  in  compagnia  d.  Emilio  Lepi- 
do fuo  nemico,  ivi.  fi  riconcimò  col  m^J  fi- 
mo, ivi.  fuo  rigore  nella  cenfura.  217.  ope- 
re da  lui  'afeiate  nella  cenfura  .  ivi . 

Funo  L.  Cammilo  dedicò  il  tempio  a  G'unone 
Moneta.  2*7.  fu  eretto  nel  campidoglio  di 
Roma .  ivi . 

Fufte  dove  approdaffero  in  Pefaro.  374. 


GAbfcce  cali,  di  Pefaro  fuo'  uomini  concor- 
ro 10  alla  fondazione  della  Cattolica.  267. 
li  iottopofero  ai  Rimniefi.  269. 
Gaggi  dott.  di  Fano  taccia  a  torto  l'Olivieri. 

alto. 

«aleno  fuo  paffo  riferito.  J«6.  cit.  368. 
lem.  Vi. 
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Galli  abitavano  villaggi  lènta  mura  .  28X.  non 
parlavan  Greco.  190.  chiamati  da  Livio  rt- 
centijftmi  advenarum.  ivi.  danneggiano  l'Italia^ 
e  Roma,  quando  fi  refero  padroni  dell'  agro 
detto  da  loroSenonico.  quanto  tempo  lo  ten- 
nero, non  fecero  cambiar  lingua  agli  abitanti 
di  quelle  terre,  ivi.  V.  Sennoni . 

GalHani  march,  rileva  la  pianta  della  bafilica 
di  Fano  fatta  da  Vitruvio.   244. 

Gallieno  fua  medaglia  intitolata  Deo  Auguflo.^ix. 

Gallonio  difefo  dal  B ironie  68. 

Garampi  eminentiiTimo  fua  fpiegazione  della 
voce  Gattols.  i8r.  lodato  dall'Olivieri.  256. 

Gattoli  cofa  folfero  anticamente  .  285. 

Gattolo  di  Pefaro  diede  nome  alla  aorta  .  285. 
fu  diverfo  dal  tent3mento.  ivi  .  polto  a  mm 
finifira  tifcendo  dalla  città,  ivi.  dove  oggi  è 
la  fiiiara  .   286. 

Gattolo  cognome  d'una  porta  di  Pefaro  del 
lato  fettentrionale.  282.  detta  anche  porta  dì 
mare,  fi  cerca  fé  folfero  diverfe  .  ivi .  era  la 
porta  principale  per  andare  al  porto.  284.  di 
gran  confeguenza  pel  comercio  di  Pefaro  .  284. 
cuftodita  da  un' offiziale.  ivi. 

Gittolo  horso  ili  Pefaro  così  detto  dalla  porta 
e  dal  Garrolo,  dove  folfe.  319.  perì.  320. 

Gazoleto  calt.  di   Pefaro.    268. 

G<  borardo  arciv.  di  Ravenna.  255. 

Gemmano  M.  caft.  del   Riminefe.   267. 

Genio  velato  con  ramo  di  Pino  fulle  fpalle  rap- 
prefentante  l'inverno.   217. 

Genio  di  Diana  come  effigiato  299.  di  Ercole, 
di  Mercurio,  di  B.cco.  di  Marte,  del  teatro, 
del   fenato'  dell' eferrto.  ivi. 

Gentili  p.  Bernardo  Iodato  .  16.  arrrbuifce  ai 
S" bini  la  origine  cu  Settempeda .  %\.  not-.to 
d' anacronifmo  34.  e  \6.  non  cede  iSetrem. 
pedani  fottomeflì  ai  Romani.  ì,f.  fuo  errore 
in  credere  l'antica  dìocefi  Settv'mpedana  più 
eftefa  dalla  prefenre  .  crede  a  torto  che  s.Se- 
vprino  foffe  monaco  .  67.  fuo  parere  intorno 
alla  decadenza  di  Settempeda .  97.  eccezioni 
in  contrario.   95. 

Gerardo  arciv.  di  Ravenna.  2§r. 

G'^mbatnfta  s.  venerato  dagli   antich"  fedelf.t7. 

Giano  idolatrato  in  Settemp.  53.  fua  teda  trov. 
fra  le  rovine  di  Settemp.  ivi. 

Gìannantonio  da  Pefaro  pittore.  2 Ri. 

Ginanni  P.  ab.  d.  Pietro  P.olo  lodato.  274. 

Giocondo  Fr.  rileva  la  pianta  della  bafilica  di 
Fano  farta  da  Vitruvio.   144. 

Giove  adorato  in  Settempeda.  52.  fue  lapidi, ivi. 
fuo  tempio  in  Pefaro  .  290.  fondatovi  da  Q. 
Fulv.  Fiacco,  quando,  ivi.  fuo  fito  deferitto 
dal  Go2ze.  291.  dal  Macci  .  299.  fu  dov'  é 
la  chiefa  cattedrale .  25  2.  fua  lapida  in  Pefa- 
ro. ivi. 

Giovenazzi .  cit.  36.  lodato  143.  fua  fpiegazfo- 
ne  abbracciata  dall'Olivieri,  ivi. 

Giulia  fam.  in  Settemp.  $7. 

Giulia   legge  ammetteva   alla  cittadiaanza  Ro- 
G  man» 
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mana  tutte  !e  città  dell'  Itnlia .  17. 
G'ulie  colonie  dette  da  G-  Cefare.  222 . 
Giulio  Ce  fi  re.   V,  Cef  re. 
Giunone  Lacinia  fuo  tempio  in  Roma  fpogliato 

di  marmi  dal  cerfore.  218. 
Gladiatori  fpettacolo  de' dato  in  Pefaro.   ?i?. 
Goefio  Tua  controverfia   col  Sigomo  .    244.  cit, 

229. 

GoUio  rifece  monete  antiche  di  Pefaro.  2C4. 
fé  ne  riget'a  una,  ivi.  difcfo,  e  fcufato  dall' 
Olivieri .  z66, 
Gon'  fuo  fentim,  circa  a?  muri  antichi  di  pietra 
quadrata.  271.  fu  a  defcriz.  della  {tatua  di  Bac- 
co trovata  in  Pelare.  196.  e  feg.  la  crede  un 
genio  della  città,  ivi.  fece  intagliare  il  dife- 
gno  di  due  monete  Pefarefi,  207.  fuo  errore 
not.rc  d:-  1  Olivieri.  2ro. 
Goti  fc-tcomeflì  nella  Francia.    169.  nel!'  Itali-» 

fottomet.o.  0  .  ivi . 
G  ittofreJo  Lodo v.  fuo  elogio  de!  porto  diPefa. 

o.  2  ;6. 
Cozze  M.  Antonio  fua  defcriz.  del  (ito  dov'era 
il  leniti,   di  Giove  in   Pefaro  .    291.  non  gli 
aderifee   l'O.ivK-ri.  ivi.  reputa  Greca   la  fUtua 
di  Bieco.   195.  cu.  322.  fuo  M'.s.  cit.  222. 
Gozzo    Pietro  fua   detenzione  del  ritrovam.  del- 
la ltatua  di   Bacco.   2<o. 
Giadara  caft.  di  Pifaro  fuo  territ.  giunfe  al  Ta- 
volle.    2<o.   vi  conprende  Fanano  .    254.  fua 
pieve  di  s.  Sofia  .  255.  fu  un  vico  di   Pefaro. 
35  j.  fua  pieve  antica,  ivi.  fi  deve  credere  che 
foile  popolato.   356. 
Graccani  termini  cofa  fortero.  250.  non  ripugna 
che   quelli  ferviffero  nelle  deduz.  di  Aug.ivi. 
Gracco  C.  Tiberio  uno   dei    triumviri    detonati 
a    fcuoprire    le    ufurpaz.  fopra  i  terreni    delle 
città.  2*0.  fua  legge  Sempronia.  229.  turbo- 
lenze (ufeirate  per  erta,  ivi.  fua  morte   .  230. 
gli  fu  furro;ato  il   fuocero.  ivi. 
Gracco  G.  Sempronio  figlio  di  Tiberio.  252.  fu 

valente  oratore,  ivi.  da  chi  uccifo .  ivi. 
Granarcla  fuoi   uomini  concorrono    alla   fondaz. 
della  Cattolica  .  267.  fi  fottomettono   ai  Ri- 
minefi.  269. 
Grecia  magna  fue  monete.  205. 
Grecina  fua  ifcriz.  125.  offervaz.  fu  di  efsa.  ivù 

e  127. 
Grecinia  fam.  di  Planìo.  125. 
Gregorio  IX.  fua  bolla  cit.  29. 
Grozio  cit.  332. 

Gruferò  cit.  222.  244.  50?.  258. 
Guandolflane  autore  delle  lettere  attribuifee  a  Pe- 
faro un'antica  moneta.  210. 
Guiccioli  monf.  arciv.  di  Ravenna.  254. 
Gudio  fue  ifcriz.  fofpette  perché.  214. 
Guido  della  Tomba  vifcontt  dell'  arciv.  dì  Ra- 
venna. 267. 
Guido    da  Ravenna  quanta  vivere  „    259.  forfè 

fu  il  celebre  anonimo  Ravennate,  ivi. 
Guidobaldo  II.  duca  di  Pefaro  fua  liberalitàcon 
Baldaffarre  Aftrofilo.  s8j. 


H 
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Euznero   cit.  376» 
di  Pefaro.  ivi. 


come   parli   del  porte* 


I 


ì    Efi  confinò  con  Attidio.   17. 

Iginio  cit.   2T5. 

J-Ura  fam.  Seirrmpedana.  57. 

Ilaria  fam.  d'Attidio.   17. 

Impofte  dei  Ri  minefi  fopra  i  Cattolichini  noe 
ebbero  effetto.    269. 

Imperadore  rei  viaggi  veniva  feguito  dai  vefeo- 
vi  ,  e  princip'     sj*. 

Imperadori  antichi  Rom.  onorari  di  tempj.  31Q. 
loro  facerdoti.  ivi  .  uno  ve  ne  fu  in  Pefaro. 
ivi.  ('etri  Divi  e  Deì.7,\\.  deificati  dopo  moJ- 
te.ivi.  s'ignora  dove  forte  in  Pefaro  tal  tem- 
pio.  2IZ. 

Ippolito  e  Giuflina  ss.  mm.  Settempedani.  79. 
invenzione  dei  loro  corpi,  ivi. 

Irruttrice  fam.  di  Settempeda.  5?. 

Ifapis  detto  da  Orazio  il  fium.  Afpa  .   34?- 

Ifcrizioni  territoriali  communi  ai  due  paefi  il 
cui  territorio  da  quella  fi  divideva.  235. 

Ifìdoro  cit*  214. 

Italia  fignoregg.  dagli  Eruli .  189.  contribuire 
loro  la  terza  parte  dei  pofledimenti.,i89.  fot- 
tomerta  dai  Goti.  V..Goti . 

Itinerai;  d'  Antonino  cit.  26. 

Jugero  cofa  fofle  prefib  gli  antichi.  214.  difere. 
p3nza  nel  firtame  1' eflenfione.  ivi.  fua  diver- 
sità fecondo  l'ufo  diverfo  delle  provincie.215. 


L 


Ampidio  cit.  212. 

Lanarj  antichi  noti  nelle  ifcrizioni .  35©.  diflint 
ti  con  varj  foprannomi.  ivi. 

Lancellotti  ab.  Gianfrancefco  lodato.  118. 

Lapidi  Pefarefi  adoperate  per  rifarcire  le  mura 
atterrate  da  Wittige .   208. 

Lati  quattro  delle  città  di  Pefaro  deferitti .  27?. 

Latini   loro  artcmblee  ad   Lucumferentìnae .   227. 

Lato  fettenerionale  dell'antica  Pefaro  decritto. 
27?.  l'occidentale.  275.  il  meridionale.  274. 
l'orientale  .  277. 

Laviny  fig.  can.  Giufeppe  lodato.  26. 

Lazzari  fig.  arcip.  Andrea  cit.  9.  Iod.  rjj.  fua 
differtazione  fulle  antichità  di  Urbino  .  ivi  . 
quando  crede  che  Urbino  forte  fatto  munici- 
pio. 136.  crede  che  non  forte  colonia  .  137. 
nemmen  prefettura.  138.  non  fi  approva  il 
fuo  fentimento.  ivi.  lettera  a  lui  diretta.  159. 

Leonardi  Giov.  conte  di  Montelabate  .  294. 

Leonbattirta  Alberti  cit.  271. 

Leoni  cit.  276.  parla  del  porto  di  Pefaro.  ivi. 

Leonori  march.  Luigi  lod.  366.  fua  villa  fu  de* 
principi  di  Pefaro.  ivi. 

Levizzani  Eminenti!!,  gli  fon  dedicate  le  memo» 

rie 


rie  della  ehìefa  Pefarefe  dall'  Olivieri ,  zjt. 

Ljbanio  Tua  orazione  a  Teodofio  Magno  .  34L 

Livio  eie.   51,   19!.  e  altrove. 

Licinia  legge  pob'va  il  poiT"-der     imito.  223. 

Licinio  P.  Craifo  furro:>àto  a  Tiberio  Gracco. 
230.  uno  dei  trmnviri  desinari  a  fcuoprire  le 
ufurpazioni  dei  poflidenti  dell'Italia,  ivi.  fua 
condizione,  232.  fue  cariche,  ivi  .  mori  in 
battaglia,  ivi.   fue  figlie  a  chi  aliogne  .  ivi. 

Lillj  Tuo  errore  credendo  Planio  all'abbadia  dì 
s.  Claudio .  12,2. 

Longobardi  il   prefero  porzione  del1' Italia.  189. 

Lucoferonia  detta  colonia  foclix .  218. 

Luculare  flamine.  51. 

Luni  quanti  coloni  riceve/Te.  215. 

Luoghi  pubblici  furono  detti  degli  antichi  le 
fepultu:e     della  povera  gente  .  36/. 

M 

MAcci  cit.  30?.  fua  de  fcrizione  del  ritro- 
vamento di  due  lapidi  feguito  in  Pefaro. 
305.  reputa  che  il  terrpio  di  Giove  in  Pe- 
faro fofTe  dov'è  la  chieia  cattedrale  .  291. 
fua  defcn'zione  del  fico  in  cui  fu  trova- 
vata  la  ftarua  di  Bacco .  205.  fua  defcn'zione 
del   porto  di   Pefaro.  371. 

Mafie  i  march,  cit.  244. 

Maliio  Gn.  Vulfone  fuo  confo'ato.  217. 

Malli®  L.  Acidio  Fulviano  fuo  confolato.  271. 

Malatefta  Galeazzo  fua  guerra  contro  Sgifmon- 
do  di  Rimino.  375.  conduce  1'  eiercito  fi:ioa 
Sertemp.pa  29. 

Malatefia  fig.  di  Pcfa'o  teneva  legni  armati  al 
porto  eli  Pefaro .  575. 

Èlanens  nome  dato  alla  fortuna.   346. 

Mancini  giureconfutto  fua  defcn'zione  del  ritro- 
vamento di  due  lapidi  feguico  in  Pefaro  .305. 
cit.  33.  295. 

Manuzio  cit.  334. 

Marangoni  cofa  produca  per  provare  il  culto  di 
s.  Marone  in  Settempeda.  60.  V.  s.  Marone. 

Marmi  fini  trovati  in  Pefaro.  316. 

Marone  s.  fiorì  fotto  Traino.  48.  fuo  miraco- 
lo al  procuratore  Settempedano .  60.  d^tto  Ma- 
loto  in  un  antica  pergamena,  ivi.  fotto  tal 
nome  venerato  nel  cartello  di  Collina  .  ivi. 
protettore  di  elfo  cartello  e  di  U-bifaglia.ivi. 

Marte  fuo  genio  colle  armi,  e  co    trofei.  299. 

Martirologio  Rom.  cit.  28.  Refveidano  cit.  64. 
Corbejenfe  cit.  32. 

Martinier  dizion.   eie.  359. 

Martorelli  nof.  36. 

Mazochi  cit.  6$.  20?.  e  altrove,  fuo  fentimento 
intorno  ai  nomi  delle  colonie  militari.  nS. 
diftingue  la  confatone  dei  varj  Santi  col  no- 
me di  Severino .  64. 

Medaglione  di  Coftanzo  Sforza  cit.  280.  efpri- 
me  la  punta  della  città  .  ivi. 

Menicucci  fig.  d.  Francesco  loJ.  117.  e  128. 

M-nfa  vtfeovile  di  Settempeda  fue  poffiJenze  . 
95~  partite  al  vefeovo  di  Camerino,  ivi. 
Tom.  IV. 
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Mercato  fondato  in  Roma  da  M.  Fulvio  Nobi  , 
liore  .217. 

Mercurio  fuo  genio  colla  borfa  e  col  caduceo  . 
299. 

Mcrope  d'ordine  Dorico  feoperta  in  Pefara.317. 

Mortila  Paolo  cit.  30. 

Metello  Q.  fpedito  nel  Piceno  a  reprimere  ogni 
tumulto  cagionatovi  da  Catilina.  no. 

Mecrio  C.  fua  ifcrizione  .   13. 

Miglio  di  quanti  piedi  comporto.  214. 

Minerva  galeata  nelle  medaglie  di  Pefaro.  236. 

Mireo  cir.  62. 

Mitinia  famigl.  Setrempedar.a  .  58. 

Morena  quanti  coloni  ritevrlfe  da  Roma.  215. 

Molo  coftituito  in  Roma  da  M.  Fulvio  Nobi- 
liore.  217. 

Mondavio  vicariato  delia  diocefi  di  Fano.  246. 
appartiene  alla  legazione  di  Urbino  ,  e  alla 
diocefi  di  Fano  .  ivi  . 

Monaci  antichi  non  potevano  dormire  fuori  del- 
le loro  celle  allo  (coperto.  363.  dove  quan- 
do Cnftodivano  il   frumento    per  le  aje .  363- 

Monarterio  di  s.  Ermete  nel  territorio  di  Pefa- 
ro. 266.  di  s.  Lorenzo  in  Doliolo  in  S.  Se- 
verino 67. 

Monxfterium  fi  dicevano  ancora  le  pievi  antica- 
mente 357.  fignificato  di  tal  parola  derivata 
dal   Greco,   ivi.  e   xxxvii. 

Montfocon  fuo  parere  fulle  monete  antichiSi- 
me*  ivi . 

Monete  di  argento  in  Roma  quando  battute  la 
prima  volta.  205. 

Monete  antiche  di  Pefrro  riferite  dal  Golzio ,  e 
dall'Arduino.  204.  tipo  di  erte.  ivi.  fé  ne 
rigetta  una  d'argento  .  20-.  fi  conferma  la 
pertinenza  d'una  di  rame.  207.  fé  ne  rigetr 
taso  altre  due.  2ro.  e  feg. 

Monete  di  Siracufa  loro  tipo.  226.  altro  tipo 
del  cavallo  alato  col  Nettuno  in  atto  di  lan- 
ciare  il  tridente.  26*.  antieftiflirrie  di  Roma 
come  folTero.  aio.  tipo  di  quelle  di  Taranto. 
266.  di  argento  con  faccia  d'  uomo  nel  ro- 
vefeio,  e  un  acrortalio ,  e  un  Delfino  non 
appartennero  a  Pefaro.  210. 

Monogramma  folito  apporfi  nei  diplomi.  25*. 

Mons  Imninìs  nome  dato  ad  una  collina  fra  Pe- 
faro,  e  Faro  .  346. 

Moracano  calteli,  di  Rimiro.  267. 

Mofca  fig.  march.  Carlo  lod.  345.  fua  villa  di 
Caprile  ir,  Pefaro  .  366. 

Moftarda  figh.  Luigi  lod.  ri.  «  14.  fua  lettera 
intorno  a  una  lapida  d'Attidio.  ivi. 

Municipi  ambivano  effer  colonie.  42. 

Muratori  corretto. Z/8.  cit.  96.  243.  252.  ripor* 
ta  una  carta  Fanefe  fofpetta.  251.  motivi  del- 
la fallita,  ivi. 

Mura  di  Pefaro  riftorati  per  ordine  di  Belifario. 
281.  antichiilimi  di  gran  quadri  di  pietre.  288' 

Mufaici  in  vari   luoghi  di  Pefaro.  317. 

Mufenzio  L.  fua  ifcriz.  ir.  dove  trovata.  13. 
fuoi  impieghi.  12. 

G  2  Mu- 


txvjit 

Mufezia  firn,  d' AttidiO. 
Muderò  eie  Ji. 


Ito 


N 


NAtoglia  s,  terra    di  Camerino    fuo    ftatuto 
antichifs.  7.  preffo  a  tal  luogo  vi  fcaturi. 

fee  il  Fìumefìno.  ivi. 
N.1T0  ifole  di  Creta  prov.  minore.  196. 
Navali   Fabri  loro  colJeg.  in  Pefaro.  3<$9- 
Nazioni  loro  carattere  fempre  lo  fteffo .  266. 
Negri  Domenico  Mario  cit.  24. 
Negufanzio  cit.  30$, 
Nerone  non  fa  T  autore  di  adoperar  l'olio  nei 

bagni,   333, 
N-ttuno  fuo  tempio  nei  borghi  di  Pefaro.   33 r. 

fuo  fito.  ;vi.   indizi  che  vi  fono.  ivi. 
Nnfeo  in  Urbino.  143.  dove  forte,  ivi.  altro  in 

Pefaro,   143. 
Nintoma  fue  lettere.  12. 
Nola  detta  colonia  felice  perchè,   ai?. 
Nomi  de'paefi  onde  prefi  dagli  antichi  ,    196, 

108.  ' 

Npiifo  cit.  44.  14T.  3S9. 
Novana  città   iTluftre  cel  -P'ccno.  réS.   da  che  fi 

piovi.  169.  fua  Gruszione  incerta,  ivi.  fu  me- 
diterranea,  ivi.   non   potè  effere  a  Civitanova. 

I/O.   dove    foiTe  collocata    dal   Cluverio.  ivi. 

fu   nei  mediterranei  fra  Fermo  ed  Alcoli,  ivi. 

e  feg.   ragioni  per  crederlo.    174.  fi  diffe  an- 

che  Nopana,  ivi. 
|<[ovilar.i   vico  del   Pefarefe.   362.  framm.  d'iferi- 

zione  ivi  trovato,  ivi.  etimologia  del  fuo  no, 

me  .  363. 
$[:*hjlgrp  cofa  foiTe  pretto  gli  antichi  .  363, 
Nutria  creduto  autore  dei  Flamini,   jr, 
Namana  municipio  Piceno.  13. 
J-JummuJ  d'oHinario  fignif.  fefterzio.  223. 
Numifio  giuniore  fua  lapida. ^.corretta  xxxvn, 
Nundine  vicino  ai  tempi.  238. 


o 


o 


Bfequens  nome  dato  alla  Fortuna.  346. 

Odoacre  conduce  gli  Eruli  nell'Italia,  189. 

Olio  ufato  nei  bagni  .  333.  quando  introdotto 
un  tal   ufo.  ivi. 

Olivieri  fign.  Annibale  defili  ab.  Giordani  lod, 
170.  fue  produz.  danno  materiale  per  trattare 
di  Pefaro.  181.  fua  lett.  all' ab.  Calogcrà.ivi. 
e  feg.  fua  opinione  intorno  alla  origine  di  Pe- 
faro. 189.  e  feg.  fi  difende  contro  il  fentim. 
di  altri,  ivi.  fua  lett.  all' ab.  Barthelemy.202. 
fua  differtaz.  di  Pefaro  ftampata  la  prima  vol- 
ta nella  floria  lettera*-.  d'Italia.  20?.  feufa  un' 
abbaglio  del  Golzio.  266.  ragioni  che  adduce 
per  credere  che  Siila  deduceite  colonia  a  Pe- 
faro. 220.  crede  che  G  Cefare  ve  ne  conduf- 
fe  un'altra.  222.  anche  L.  Antonio.  215.  non 
così  Auguflo.  22é.  foitiene  non  effer  vero  ciò 
che  narra  Plutarco   del  fubbiffam.   di  Pefaro. 


116.  tacciato  a  torto  da!  Gaggi.  228.  ra  in 
perfona  a  riconofeere  una  lapida,  ivi.  fua  ap- 
pend.  alle  meni,  di  Novilara.  riferita.  33.  ri- 
tratta un  fuo  fentim.  232.  ritratta  la  ritrat- 
taz.  ivi.  ingiufram.  tacciato  dal  Bianchì.  235. 
corregge  una  fua  fpiegaz.  240.  fua  moderaz. 
Jod.  ivi.  centro  Ciement.prova  che  il  territ.di 
Pefaro  verfo  Rimino  paiLìTe  la  Foglia.  249. 
e  feg.  fcuopre  falfa  una  carta  riferita  dal  Cle- 
mentìni .  252.  anche  di  Fano.  ivi.  dedica  le 
mem.  della  chiefa  Pefarefe  all'  eminentifs.Li- 
vizzani.  2,75.  fue  offerv.  fopra  le  diverfe  qua- 
lità di  muri  antichi  di  P-faro.  278.  corregge 
un  fuo  errore.  285.  fue  opinioni  fui  fito  del 
tempio  di  Giove  in  pefaro  .  291.  fofìiene  per 
vera  1"  ifcriz,  di  G'ove  riferita  dal  Gudio.292. 
fuo  fentim.  intorno  alla  (tatua  di  Bacco. 209. 
fpiega  la  ripèti*  di  VI.  e  VlVir.  d'una  la- 
pida. 313.  dove  crede  che  fofle  un'arco  trion- 
fale in  pefaro.  314.  fua  deferiz.  delle  antichi- 
tà feoperte  in  pefaro.  31^.  ottiene  da  Bene- 
detto XIV.  di  potei  eftrarre  quel  che  conferi- 
va ai  fuoi  ftudj"  dall'archivio  Vaticano.   378. 

Opifex  nome  dato  al)a Fortuna.  346. 

Oppio  IVI.   fua  ifcriz. 13.  fue  cariche  e  fuoi  ono- 
ri, ivi. 

Ordine  fi  diffe  il   grado  fupremo  nelle  colonie  } 
e  nei   municipi.   43. 

Orda  Septempedanorum.  54. 

Ortclio  cit.   171.  221. 

Ofirno  occupalo  da  Cefare  .   238.  vi  fa  capo  la 

via  Flaminia  che  andava  in  Ancona.  132. 

Ottavia  fam.  Settemp.  58. 


PAgi  di  Petero.  V.  Gradara ,  Novilara.  Pa- 
go diceva!;  il  maggiore  de' vici  353.  lora 
nome  prefo  dai  numi  .  ivi  . 

Palancato  anticamente  cofa  fjffe .  322. 

Palificate  fatte  anticamente  per  chiudere  i  bor- 
ghi .   322.  dette  anche  ftangati.   ivi. 

.    arafilo  Francefco  lodato.  16.  not.  5J.  91. 

Pancirolo  cit.  250. 

Pandolfo  di  MaJatefta  di  Verucchio  fece  fabbri. 
care  la  chiefa  di  s.  Giovanni  di  Gradara. 336. 
fi  può  credere  una  riìtorazione.  ivi. 

Pandolfo  M^atefia  fuo  teftamento.  356. 

Panvinio  cit.   9. 

Paoli  p.  Sebafliano  lodato.  218. 

Paolo  s.  mandato  da  Anania.   351. 

Paolo  Diaceno  cit.   19. 

Paranzoni  cit.   30. 

Parma  quanti  coloni  avelie.  215. 

PaiTeri  cit.  316.  205.  fua  opinione  inaorno  all' 
etimologìa  dei  nomi  dei  paefi.  208.  fua  de- 
finizione della  chiefa  di  s.  Tommafo  in  Fo- 
glia .  343. 

Papiro  C.  Carbone  uno  dei  triumviri  deftinatt 
a  fcuoprire  le  ufurpazioni  dei  porTidenti.  230. 

Palio  di  quanti   piedi    pretto   gii    antichi  .    214. 

un- 


¥      ~  ma  'oc. 

Pillola  pn,;o  f!  Chic-»?.   ^4. 

PCvuTio  dicevafi  il  captale  di  chi  é  fotto  V  al. 
trui   poteflà.   342. 

Pdafgi  cacciarono  gli  Aborigeni  dal  Lazio.  90. 

Pdlerin  Tua  opera  della  raccolta  delle  meda- 
glie. 236.  reca  una  medaglia  di  Pefaro.  ivi. 
fuo  tipo  .  ivi  , 

Perfpetto  fuo  epigramma  ih  cui  loda  un  tempio 
eretto  a  Priapo.  549. 

Pefaro  Tua  repubblica.  13.  fub  primo  recinto  di 
muri  più  antico  dei  Galli  Senoni  .  288.  fatto 
di  gran  quadri  di  pietre,  ivi.  fuo  nome  Gre- 
co.  r 90.  fua  erigine  riferita  da  Servio  fi  ri- 
getta,  ivi.  quando  occupata  dai  Galli  .  191. 
non  fu  fondata  dagli  Etrufchi  .  ivi  .  nemme- 
no dagli  Umbri.  194.  fu  fondata  dai  Siculi. 
195.  fue  monete  riferite  da!  Golzio,  e  dall' 
Arduino.  204.  ferace  di  viti.  208.  tipi  delle 
fue  monete.  206.  e  feg.  fu  prefettura  della 
R.  Rom.  212.  epoca  di  tale  avvenimento. ivi. 
fi  reputa  piuttorto  utile.  213.  divenuta  colo- 
nia, ivi.  epoca  di  quello,  ivi  .  214.  detta 
colonia  Fodix.  218.  non  da  Sulla  Felice. 
ivi  .  altre  ragioni  per  le  quali  Si:la  vi  potè 
fare  una  deduzione.  219.  pre/enuta  da  C-.ti- 
lina  220.  prefa  da  Cefare.  ivi.  fu  del  parti- 
to di  Catìlina  nella  congiuraci©,  fu  ricchif- 
fima  .  22?.  vi  condurti  colonia  L.  Antonio. 
215.  quanto  funefla  quella  deduzione  .  ivi  . 
non  fu  mai  fubbifl'cita  dal  terremoto  .  226.  fuo 
territorio  terminato  da  tre  foggetti  nominati 
in  una  lapida.  228.  altra  fua  medaglia.  256. 
fuo:  confini  verfo  Fano  .  245.  e  feg.  verfo 
Rimino.  250.  e  feg.  fua  celebre  maga  detta 
Folia  .  259.  fuo  territo'io  giunfe  fino  al  Ta- 
vollo  anche  fotto  i  Romani  .  z66.  fa  di  figu- 
ra poco  men  che  quadrata.  27r.  fue"  muri  an- 
tichi di  pietra  quadrata  a  chi  fi  pofTono  at- 
tribuire, ivi.  difegno  del  fuo  antico  Pomerio 
fatto  dal  PalTeri.  271. fuoi  quattro  lati  decrit- 
ti. 272.  e  feg.  ofll-rvazioni  fulle  antiche  fue 
mura.  280,  fue  antiche  porte  .  ivi  .  e  ftg. 
pofte  in  ciafeuno  dei  4.  lati.  ivi.  viene  for- 
tificata dal  duca  Francefco  Maria  .  284.  ri- 
cava molto  utile  dal  dazio  del  vino  .  ivi .  fue 
flrade  principali.  289.  fuoi  quartieri,  ivi.  fuo 
campidoglio.  290.  fuo  tempio  di  G'ove .  ivi. 
di  Bacco.  393.  di  Ercole.  303.  della  Vitto- 
ria. 505.  di  Silvano.  308.  di  Bona.  209.  de- 
gli Augufti  211.  fuo  arco  trionfale.  214.  fuo 
foro,  e  portici.  315.  da  chi  fatto,  dove  fof- 
fe .  ivi.  f«e  flrade  felciate  da  chi.  ivi  .  fuoi 
borghi  ove  foffero .  319.  e  feg.  fuo  antico  tea- 
tro. 328.  ebbe  il  circo.  350.  fue  terme. 2 jr. 
divifa  in  vici.  350.  nomi  de'fuoi  vici.  V.  ad 
Aquilana  .  Gradirà.  Novilara  .  fuo  porto. 367. 
V.  Porto  di  Pefaro  .  fua  pianta  capriccioìa 
fatta  dal  p.  Danti.   371. 

Pefcherh  fatta  rittorare  in  Roma  da  M.  Fulvio 
Nobiliore.  217. 


.   XLIX 

piacenza  guanti  coloni  ricevette.  115. 

piano  antico  denominaz.  del  lito  dove  fu  ia  pie- 
ve di  s.  Crifioforo.  361. 

pianta  delia  città  di  pefaro  rapprefentata  nel  me- 
daglione di  Cortanzo  Sforza,  ivi.  rilevata  dal 
pafferi.  273.  capricciofa  del   p.   Danti.   371. 

Pietro  s.  monaff.  in  pefaro.   319. 

Pietro  b.  da  Foligno  346.  fi  crede  fondatore  di 
una  chiefa  nel  territ.  di  pofaro.  346. 

pieve  lignifica  lo  rteflo  che  curia  ,  o  corte  dei 
baffi   fecoli.   355. 

pieve  di  s»  Sofia  in  Pefaro.  355.  di  s.  Criftofo- 
ro.  355.  di  Novilara  fua  confecraz.  356. 

pighio  cit.  36. 

pioraco  conferva  la  tradiz.  delle  grotte  di  s. Vit- 
torino. 84.  fu  quella  dove  {ece  penitenza  do- 
po la  fua  caduta,  ivi.  fi  defenve.  ivi.  non  vi 
fece  la  fua  celebre  penitenza.  85.  perché. ivi. 
vi  fu  prolaqueo.  V.  prolaqueo  . 

pifauro  fium.  lo  fletto  che  la  Foglia  fi  nomina 
nell'affegnaz.  del  territ.  p.farefe  .  ivi.  quale 
fpizio  lafciato  nella  terminazione  nell'una,  e 
nell'altra  fponda.  264. 

piameli  pop.  antich.  piceni.  119.  vera  loro  de- 
nominazione, ivi.  davano  ii  voto  nei  Romani 
Comizj.  125. 

planiefi  di  cartel  planio  loro  pottìdenze  nel  fito 
dove    fu   p  anio.    121. 

pianio  città  Picena.  117.  fuo  vero  nome  di  PLi- 
nìum.119.  fuo  fito.  120.  analogia  del  fuo  no- 
me con  quello  di  e;  rtel  Planio.  ivi.  fuoi  ru- 
deri deferitti  dal  Turchi,  ivi.  fua  condiz.  non 
diverfa  da  quella  di  altre  città  .  125.  confini 
del  fuo  territ.  ivi.  fuoi  monum.  antichi.  1.44, 
fua  dirtruz.  iz8.  fuo  riforgim.   129. 

Planio  cit.  29.  118.  124.  227.  cod.  antich. del- 
la fua  ftoria  nominaci.  118. 

Plutarco  cir.  51.  223.  226.  non  fi  verifica  ciò 
che  fcriffe  del  fubittamen.  di  Pefaro.  228.  per- 
chè, ivi. 

Ponte  antico  full'  Ifauro  .  334.  fua  ifcriz.  ivi. 
cancellata  perché  .  335.  fi  ctede  trafportatavì 
da  altro  luogo  .  334.  non  fé  ne  può  credere 
autore  C.  Flaminio  .  3?j.  magnificenza  che 
feorgefi  nelle  fue  mura.  ivi.  epoca,  di  querte 
ivi. "rotto  probabilmente  da  Wittige.  337.  ri- 
ftorato  dà  Belifario.  ivi.  ragioni  per  cosi  cre- 
dere. 338. 

Pontedera  fua  fpiegaz.  del  Nubilare.  363. 

Pontefici  diverfe  fpecie  preffo  gli  antichi.    T47. 

Ponti   fatti  ergere  in   Roma  dai  canfori.   218. 

Porte  antiche  di  Pefaro  dove  fettero.  273.  fet- 
tentn'onale  come  fi  dic^tte.  282.  come  l'occi. 
dentale.  287.  la  meridionale.  288.  l'orientale, 
ivi . 

Porte  di  ferro  fpedite  in  Pefaro  per  mare  da 
Belifario.  371. 

Portici  fatti  in  Pefaro  dai  Romani  cenfori.  21?. 
altri  rirtorati  dai  maeftri  de'  vici .  348.  efilie- 
vano  dentro  la  città.   352. 

Porto  di  Pefaro  fua  antica  origine  .  367.    porte 

all' 


all'imboccatura  ielVVmro ,    ?«8.   accrefciuto 
dai  Romani,  ivi.  nominato  da^Vitruvio  ,    da 
procopio  .    369.  fnoi  diverlì  fiti .  ivi.  del  più 
antico,  ivi.  del  moderno,  ivi  ,  indizi  del  più 
antico.  370.  descritto  dal  Macci.  ivi.  gli  ven- 
ne aflegnato  altro  (Ito  .     IJi.  quando  aperto 
il  nuovo.    37?.  abbracciato  .   375-  lavori  fatti 
per  riaprirlo  .  ivi  .  vi  tenevano  legni  armati 
i  Malatefti.  ivi.  anche  gli  Sforza  ,  ivi.  ricor- 
dato da  var)  fcrittort.  3  78. 
potenza  ebbe  la  colonia  infieme  con  Pefaro.213, 
pWapo  fuo  tempio  e  fimolacro    nel  terrir.  di  per 
faro  .    341.  non  fi  può  credere  che  fotte  ma, 
gnifico.  342. 
primigenia  detta  la  Fortuna.   346; 
principi  della  gioventù  quali  foiTero  ,    44.  della 
.gioventù  Settempedana  .    ivi.     della  Romana 
congiurati   contro    porfena  .    ivi.  erano  i  figli 
1  dei  decurioni,  ivi. 
Proceffioni  in  Pefaro  come  ordinate  a  tempi  di 

Giov.  Sforza.  187. 
Procopio  cit.  178. 

Prolaqueo  fu  nei  confini  dell'Umbria  antica. 108. 
fé  ne  prova  l'efiftenza.  fuo  fìto.  ivi.  etimologia 
del  nome  prefo  dalla  lingua  Làt.109*.  fi  fpie- 
ga.ioo.  fu  una  (fazione  militare,  e  non  città, 
non  ebbe  territ.  ivi.nonebbe  diocefi.n  1  .appar- 
tenne a  Camerino. ivi. non  alla  dioc.Settemp.111. 
"Provìncia  Arìmìr.um  come  intefa  dal  Clernentini, 
2;g.  come  dal  Maffei  ,  dal  Noris  ,  e  dal  Si- 
eonio.   1^8. 

QTJartieri    di  Pefaro   quanti    e  come  detti . 
289-  e  feg. 
cju  luorviri  I.Dic.  di  Settempeda.  45, 
Quinquennali  di  Attidio.  ij. 
Quintiliano  cit.  214. 
Quirinale  Flamine,  ji. 

R 

RAinafdo  arcivefeovo  di  Colonia.    252.   e- 
poca  del   fuo  arcivefeov.  ivi. 

Rafelli  fig.  Francefco  M.uia .  cit.  39. 

Ravennate  porta  in     Pefaro    cosi    detta  .   nome 
anche  di  borgo .   310. 

Reinnefìo  cit.  303.  350.  e  altrov. 

R'chio  Teodoro  cit.  195.  crede  che  i  Siculi  dal- 
la Sicilia  psffaffero  nell'Italia,  ivi.  difficoltà 
enntro  il  fuo  (jftema  .   ivi . 

Ricina  pofta  alle  fpor.de  di  Potenza.    34. 

Rimine!!  non  fondarono  la  Cattolica.  267.  ?m- 
pofero  gravezze  fopra  tal  cartello.  269.  fen- 
za  effi.  tto  .  ivi . 

R;mino  fue  antiche  monete  Greche.  189.  dove 
trovate,  ivi.  quando  battute-  ivi.  fuo  territo- 
rio non  giunfe  alla  foglia.  250.  impofe  gra- 
vezze fopra  la  Cattolica,  n<an  la  fondarono. 
V.  Cattolica. 

Roma  potè  allargare  il    fuo   pomerio.    272.    fu 
di  figura  quadrata.  271.  quando  foffe  laftrica- 
ta  di   pietre.  218. 
Romani  quando  impadroniti  dell'agro    Gallico, 


a89.  prolungarono  il  confine  dell'  Italia  all' 
Efio.  ivi  .  !oìo  monete  antichiffìme  .  210. 
fabbricavano  in  Roma  i  tempj  prometti  an. 
che  in  voto  fuori  di  Roma.  237.  lo  dedica- 
vano coli' intervento  dei  Pontefici  .  ivi.  non 
ebbero  regola  fifla  nel  multare  i  popoli  vin- 
ti.  230.  divennero  padroni  dell'agro  Senoni- 
co.  ivi.  lor  vittoria  fopra  i  Galli  raccontata 
da  Polibio.  239.  mandano  colonia-  in  Seni- 
gallia .  246.  in  Pefaro  V.  Pefaro ._ 

Romolo  fi  crede  autore    dei    Flamini.   51.   dei 
facerd.  Tiziali  .    r  7. 

Roncofambaccio  fua  chiefa  di  s.  Anaitafio  Ì02- 
getta  alla  chiefa  Pefarefe .  24J.  fuo  rettore 
annoverato  fra  gli  ecclefiaftici  di  Pefaro.24t._ 
intervenuti  ai  (modi  in  Pefaro.  247.  decorati 
di  qualche  prerogativa  nel  clero  pefarefe.i47. 
pagano  il  cattedratico  al  vefeoro  di  Pefarp» 
247.  anche  coattivamente  .  ivi . 

Roflì  cit.  268. 

Ruffilla  famiglia  Settemp-dana.  57» 

^  S 

»3  Abulico  cit.  f8. 

fcabiniano  e  Torimunto   viftorarono    le    mura  di 

Pefaro  per  ordine  di  Belifano.  208. 
Saluftio  cit.  220. 

Samo  affediata  da  M.  Fulvio  Nobiliore.  117. 
Samperolo  lod.  375. 
Suda  nome  dato  alla  Fortuna.  346. 
Sceverino  riforta  dalle  rovine  di  Settempeda  . 
25.  fuoi  cittadini  eluditi  ne  illuftrano  le  me- 
morie, ivi.  fi  ditte ,  e  fi  dice  anche  Settempe- 
da. 28.  V.  Settempeda.  V.  s.  Severino. 
Sanfiverinatf  detti  anche  Settempedani.  28. 
Sanfovino  cit.  95. 
Santinelli  cit.  313. 
Sardo  figlio  di  Mecerfdc  primo  popolai,  dell'ifo- 

la  Sarda.  208. 
Scarammuccta  cit.  56. 
Scaligero  feufato.   190. 
Scheliftrate-cit.  61. 

Scilace  Cariadefe  nomina  Ancona.   197. 
Scipione  Nafica    portò    a  Roma  il  culto  di  Ci- 

bele  .  io. 
Scribi  edilicj  Smempedani.  46. 
Scrittori  del  fecol.  XIV.  loro  pregiudiz.  ;j. 
Scudolo  M.  cart.  di  Rimino.  267. 
Semp'onia  lege  prodotta  da  Tib.  Gracco  contro 

gli   ufurpatori  degli  altrui  terreni.  229. 
Senato  fuo  genio  togato.   199. 
Senigaglfa  colonia  Romana.  240.  perchè  dedot- 
tavi, ivi. 
Senoni  creduti  fondatori  di  Sinigaglia.  240.  de- 
firutti  affatto,  ivi.  non  ebbero  dominio  nel  Pi- 
ceno.  24T. 
Sentino  confinaya  con  Attidio.  17. 
Sepolcri  lungo  la  via  Flaminia   fra  Pefaro  ,     e 

Fano.   339. 
Servio   cit.  190.  parla    della  origine  di  Pefaro. 
191.  non  gli  fi  aderifee.  ivi.  fi  dubita  fé  cer- 
te parole  fieno  fue.  ivi, 

5er- 


Ssttempeda  fua  efiftema  incontraitabile  .sS.  fua 
fruizione  .  27.  e  28.  non  moìto  difcolta  da 
s.  Severino,  ivi.  fup  proprio  no  tic  30.  efpref- 
ft>  nelle  lapidi,  jr.  in  due  bolle  di  due  pon- 
tefici. 29.  etnologia  del  fuo  nome  deriva  dal 
Greco-  30.  fu  città  libera,  e  prefettura  del 
pop.  Rom.  36.  coionia.  37.  fi  prova  38.  fuo 
agro  aflìmigliato  al  cingolano.  ivi.  dente  da 
certi  pefi.  39.  come  divifo.  ivi.  epoca  della 
fua  colonia  incerta.  41.  efifteva  fetto  Augn- 
ilo, ivi.  congettura  per  crederla  dedotta  in 
vigore  della  legge  Flaminia  .  ivi  .  fj  munici- 
pio .  ivi.  quando  vi  foife  fatta»  ivi.  di  qual 
genere.  42.  fuo  governo  politico.  43.  forma, 
va  la  fua  repubblica .  ivi .  faoi  principi  della 
gioventù.  44.  ebbe  i  duoviri  45.  gli  edili  cu- 
ruli .  46.  il  curatore  47.  fuoi  flamini  .  52.  fu 
città  illuftre  54.  perchè,  ivi.  fue  terme  .  54. 
ebbe  i  lumi  della  fede  prima  di  s.  Marone. 
59.  n'ebbe  la  propagazione  da  lui.  ivi.  fu 
città  vefeovile.  et.  patria  di  s.  Severino.  66. 
fuoi  monumenti  di  facre  antichit.  91.  lua  ca- 
nonica antica.  92.  divetfi  pareri  fulia  fua  de- 
cadenza. 95.  fua  guaflaldia.  100.fi  crede  che 
cadefTe  dopo  l'arrivo  dei   Longobardi,  ivi. 

Settempedani  ebbero  luoghi  ereditarj  colla  dedu- 
zione colonica  .   39. 

Severino  s.  confufo  con  altri  di  tal  nome .  64. 
fi  diftinguono.  ivi.  furono  due  foli.  64.  niu- 
no  fu  vefeovo  di  Nipoli .  ivi.  epoca  della  mor- 
te del  Settempedano  perchè  confufaj.  ',65.  fu 
Settempedsno  di  patria  .  66.  non  d'  Amiterno 
né  Ungaro,  né  Camerinefe  .  66.  poffedeva  e 
viveva  in  Settempeda.  67.  non  fu  monaco. 
ivi.  e  feg.  fuoi  atti  divetfi.  68.  i  più  antichi 
più  veridici,  ivi,  fuo  tenor  di  vita.  7r.  vif- 
fe  per  qualche  tempo  col  (fuo  fratello  .  ivi. 
penitenza  fatta  per  lui.  ivi.  eletto  vsCc  di 
Settemped>a  .  fu~  azioni  nel  vefcov3to .  non 
fulegato  nella  Mirca.  72.  fua  morte.  73.  e- 
poca  della  medefima  confufa  perché.  73.  e 
feg.  epoca  del  fuo  vefeovato  75.  vifione  di 
lui  .  77.  fi  crede  alquanto  fofpetta.  ivi.  fua 
fepoltura.   78. 

Siculi  come  penetraffero  nei  mediterranei. 34-più  an- 
tichi dei  Saljjnt  nella  noftra  provincia  .  ivi . 
fondaron  pefaro .  195.  creduti  provenienti  dal- 
la  Scizia .  195.  difficoltà  contro  di  un  tal  pa- 
rere, ivi.  vennero  dalla  Grecia,  ivi.  fi  pro- 
va dall'  efTerfi  detta  Ancona  città  Greca  . 
196.  chiamati  gente  indigena  da  Strabone. 193. 
cacciati  dal  Lazio  fi  rifugiarono  nell'  ultimo 
augolo  dell'Italia.  198.  fi  vogliono  Liguri  dal 
Eludetti .  20.  dal  Guarnacci ,  e  dal  Duranti 
di  altra  origine .  201. 
Siculo  Fiacco  cit.  239. 

Sigomo  cit.  288.  £42.  fua  contefa  col    Goefio. 
244. 

Siila  L.  diftribuì  i  campi  de'  nemici.  219.  non 
condufTe  colonia  in  Benevento,  irp.  ne  con- 
dulTe  moke  altre,  ivi.  non  tutte  allumerò  !o 


ti 

fteffb  nome.  ivi.  fuo  avvedimento   nel   con- 

— dur  le  co'onie.  219.  forfè  la  conùuffe  anche 
a  pefafo  .  ivi . 

Silvano  fua  ara  feoperta  nel  territorio  di  pefa- 
ro. 344. 

Sollerio  p.  fuo  giudizio  ;ntorr>o  alla  fchedota 
trovata  col  corpo  di  s.  Filomena.  89,  non  la 
crede  di  s.  Severino,  ivi.  jagioni  che  li  pjf- 
fono  addurre  in   contrario  .   86.  e   *es. 

Spignoli  penfarono  di  rompei  -  il  ponte  all'  I- 
lauro .   357. 

Statua  eretta  in  Albano  creduta  aver  fudntofan- 
gue  quando  .  227.  di  B  <  e  j  in  p.  laro  .  V. 
Bieco . 

Statuto  di  pefaro  proibifre  levar  le  p  etre  dal 
ponte  dell' Ifauro.    337. 

Stazio  Q.   fua  ifcrizione  .   141. 

Steitina  fua  ifcriz.    15. 

Stipiti  di  legno  fèrvivan  di  fimo'acn  .  237. 

Strabo:e  cit.  29.  54.  336.  perchè  emetta  bienne 
Città  nella  detenzione.  ?9  ciede  Ancona  fon- 
dita dai  Siracufani .   19$.  gli   fi  cortrad.  ivi  . 

Strucfores  pariet.irii  detti   i  muratori  .  350. 

Studj  antiquarj  d'retti  a  fcuo-vire  li  vcmà.234. 

SutfTì  detta  colonia  felice  perché.  z\9. 

S»etonio  eie.   141. 

Surtruiione  fitta  alla  vìa  Flam.  tra  Fano  e  pe- 
faro, 338.  medaglia  di  T  jano  ivi  trovata. 
340.  epoca  di  tale  fuftruzione  .  ivi . 


TAlpa  Girolamo  fue  mem.  dell'  antica  e  mo- 
derna Setteinpcd  i  .   58. 

Tauroboij  facrifizj  dei  Gentili  cofi  fo  fiero  .  io. 
nelle  not.  16. 

Tazio  fi  vuol  che  deffe  il  fuo  nome  ai  facen- 
doti Tiziali.  16. 

Teatro  fuo  genio  colla  msfchera.  299. 

Teatro  antico  di  Pefaro.  328.  fue  rovine  disfat- 
te da.  Aìeffandi'o  Sforza  .  ivi.  fatto  ergere  in 
Roma  dai  cenfori.  218. 

Tebaldi  Andrea  avv.  lodato.  339.  fue  diligenze 
nel  not.  le  mem.  di  Pefaro.  ivi. 

Tempio  d'Feronia  in  Settemp.  dove  efiffeffe.50'. 
in  Terracfna.  51. 

Tempio  d;  Giove  in  Pefaro.  191.  di  Bacco. 29  3. 
altro  a  porta  Faneftre  .  ?or.  fuoi  vertigj  feo- 
perti.  ivi,  di  Cerere.  302.  degli  Au.;uit! .  311. 
fé  ne  ignora  il  fico.  312. 

Tempj  antichi  dei  Gentili  pe'  territ.  delle  città. 

?  +  '• 

Tentamento  in  Pefaro  cofa  fofle  .  285.  dove 
forgeffe.  ivi.  lignificato  di  tal  parola.  329.  re- 
liquie di  fabbriche  antiche  che  vi  fuiTi  ìono 
credute  avanzi  del  circo  .  372.  perchè  vi  fia 
qualche  poco  d'acqua.   373. 

Terenzio    M.   Varrone    fua   ifcriz.  229.    quando 
trovata.  218.  era  desinata  a  indicare  il  con- 
fine di  Pefaro.  ivi.  fue  imprefe.  ivi.  fu  edile 
con  Luculio.  ivi.  pretore  peregrino,  ivi.  con- 
fole 


fole  .  ivi.  proronfole  della  Macedonia  .  ivi. 

trionfò  di   Beffi,  ivi.  fu  a  morte,  iji. 
Te; me  Settemp;  da  ne.  54.   di   Pefaro  .  3  3t. 
Terminazione  dell'  agro  Pefarefe  a  cagione  del 

fiume  intermedio  come  e  "eguita.  262. 
Termine    dell'Italia    prolungato    fino  all'  Efio. 

289. 
Termini  antichi  come  detti   .    243.    redimiti    in 

Pefaro  dai  triumviri.   2^9. 
Territorio  della  città  divifo  in  pagi,  e  vici. 352. 
di   Pefaro  terminato  da  tre  fosgeni  eipreffi  in 
una   lapida  .  229.    come    ricordato  da   Balbo. 
afri,  affai  eflefo  in  antico  veifo  Fano  .  148. 
come  fi  acqu'fìava  dalle  città  foggette  ai  Ro- 
mani. ì?8.  fiia  defìniz.  ivi. 
Titanio  T.  fua   ifcriz.  46.  fue  cariche,  ivi. 
Titania  fam.  ai   Settemprda.   58. 
Titolo  di  principe    della  gioventù  dato   ai  figlii 

dei  Cefari.  44. 
Tizio  C.  Valentino    fua  ifcriz.  in  Pefaro.  iti» 
quando  trovata,  ivi.  da  chi  rapportata,  ivi.' fue 
grandi  ricchezze. 2  2 3.   fuoi  legati  a  favore  dei 
Pefarefi.  ivi. 
Todi    fuo    tempio    della    confolazione  difegnato 

dal   Bramante.    344. 
Tolomeo  Filadelfio  fuo  trionfo.  297. 
Tolomeo  cit.  z6. 

Tommafo  Ser    di   Ripatranfone  celebre  falfario. 
255.condanaato  al   taglio  della  teda  dalla  re- 
pubblica di   s. Marino,  ivi.  abitava  in  Rimino. 
ivi.  fue  fallita  più  rinomate,  ivi. 
Torri  delle  antiche  mura  della  città  di  legno . 

i8r. 
Tra  Jane  tre  fue  celebri  vie  incognite.  540. 
Tr3jano  fuo  niloramento  della   via  Flaminia  . 
336.  fua    medaglia    trovata  in   una  antica  fu- 
flruz.  della  via  Flaminia  preffo  pefaro  .   3?9» 
leggenda  di  tal  medaglia  .  ivi  .  da  chi  acqui- 
fera, ivi.   fu   principe  magnanimo,  ivi. 
Tribune  dette  abfìde,  e  loculi»  343. 
Trivio  anticarri,  contrada    di  Pefaro.  364.  vi  fu 

un   vico.  ivi.  antichità,  ivi.  trovate.   364. 
Triumviri  congiurati  come 'mpegnafs.  le  mih'z.  al- 
la loro  difffa.   ai?,    promeffa  della  affegnaz. 
dei  territ.  dì    18.  città,  ivi. 
Truento  fabbna.to  dai  Siculi.    194. 
Turchi    cit.  63.  66.  rifebiua    la    confufione  del 
giorno  della  inerte  di  S.Severino.   73.  fuo  pa- 
rere fulla  decadenza  di   Settemp  99.  eccez.  in 
contrario  .  ivi.  crede  che  non  follerò  in  Pio- 
raco  le  fé! re  dove  abitò  s.  Vittorino.  83.  de- 
icrive  rudeii  di  Planio.  119. 


V. 


Vegezìo  cit.  i4r. 

Veliejo  cit.  213. 

Velzia  fam.  Settemp.  57. 

Venezia  fam.  d' Attidio.  17.    ■ 

Venerio  vico  di  Milano.  35T. 

Veregra  fu  alle  fponde    del  fiume  Monocchia. 

Verre  fuoi  foluati  disfanno  il  tempio  di  Ercole. 

Vel'covi  in  Settemp.  6r.  epoca  di  effi .  ivi.  non 
fu  il  primo  in  s.  Severino  .  62.  loro  diocefi. 
ivi. 

Vefìdieno  fua  ifcriz.  143.  fue  beneficenze  verfo 
gli   Urbinati,  ivi. 

Velpefiano  ingrandifee    il  foro  Flaminio.  336. 
n'  efiflon  gli  avanzi,  ivi. 

Vibione  quanti  coloni  ricereffe .  215. 

Vici  delle  antiche  città  cornfponievano  ai  ne- 
lla quartieri.  350.  rullici  divertì  dagli  Urbi  ni. 
352.  quefli  più  antichi.  3^3.  nominati  da  Ci- 
cerone, ivi. 

Vielia  fam.  d' Attidio.  17. 

Vino  fuo  dazio   utile  una  volta  a  Pefaro.  282* 

Virgilio  ufa  Bivi  per  Dei.  71. 

Viup  bagnajuolo  di  Pefaro.  332. 

Vittoria  fua  ara  antica  in  Pefaro. 304.  dove  efì- 
fla .  ivi.  dove  trovata,  ivi.  perché  e  quando 
eretta  .  307. 

Vittorino  s.  fu  Settemp.  80.  germano  di  s.  Se- 
verino, fi  ritirò  a  M.  Nero,  fi  parte  dal  fra- 
tello.  ivi.  va  a  ritirarli  in  una  fpelonca .  81. 
viene  affalito  dal  demonio  in  abito  mentito, 
ivi.  cade  in  peccato.  82.  fua  penitenza  inau- 
dita .  ivi.  ne  viene  liberato  per  comando  del 
vefeovo.  83.  vifìtato  dal  vefeovo  Settemp.85. 
non  fu  refe,  di  alcuna  città.  86.  luogo  della 
fua  morte  .  ivi  .  fue  reliquie  perché  efiflono 
in  Camerino.   'v;. 

Vitruvio  dove  pi  e  feriva  doverfi  fare  il  temp'o 
di  Giove  .  291  ;  cit.  zi 7.  f.nda  una  bafinca 
in  Fmo  per  ordine  di  Auguflo.  244. 

Vo'canale   fi  mine.   51. 

Volteranno  Rjfaelle  eir.  95. 

Vo'tunna  fuo  tempio  ferviva  agli  Etrufchi  per 
farci  le  «ffamblee .  237.  poflo  in  mezzo  all' 
Etruria.  2^8.  divenne  città,  ivi. 

Vulturnale  Flamine,  ji. 


Alentino  Fabio  decapitato  in  Urbino  .  48. 

Valentino  della  Rovere  fuoi  loldati  fanno  ca- 
dere una  colonna  di  marmo  nella  torre  della 
cattedrale  di   Pefaro.   303. 

Valle  di  s.  Terenzio  in  Pefaro.  366. 

Varraae  cit.  iè.  214.  288.  334.  363. 


U 


U 


Suardo  fuo  martirolog.  cit.  64. 

Umbri  fi  annidarono  prima  nella  Tofcana.  i?3« 
forse  alle  foci  dell'  U>nbrone .  ivi  fcefero  nel. 
le  noflre  terre  come  194.  non  può  aflègnarfi 
epoca  della  loro  venuta  in  Italia.  1^4.  tro- 
varon  pefaro  già  fondato,  ivi. 

Urbinati  antich.  davano  il  voto  loro  nella  tri- 
bù Stellatina.    140. 

Urbino  fa  municipio.  136.  epoca  di  tal  condi- 
zione fecondo  il  Lazzari  .  ivi .  non  fi  vuol 
creder  colonia»  137.  fuo  governo  politico..  39. 

fuoi 


fuoi  magifirati  .  ivi.  ebbe  il  collegio  de'  fa» 
bri  .  141 .  i  fuoi  giudici,  ivi  i  fuoi  centorari. 
dendofori  .  142.  fuo  ninfeo.  143.  luogo  for- 
te di  fua  natura.  148.  vi  fi  rifugiano  le  gen- 
ti di  Vefpafiano  ;  ivi .  vi  è  cordono  F;  biò 
Valentino  e  vi  è  decapitato,  ivi  iiftorato  dai 
Goti.  149.  fua  decadenzai  150.  caufa  di  ef- 
la.  ivi.  vi  contribuirono  anche  i  Goti,  iji; 
non  fu  mai  interamente  diftrutta.  155.  deten- 
zione della  topografia  antica.  151.  fuoi  mo- 
numenti repelliti .  ivi .  altri  come  mancati  . 
154.  fua  toTe  diro  cata  da  Malatefia .  159; 
altra  più  force  rifabbricata .  ivi .  fu   prefetti 


un 
ra.  ifo.  quando  afcritta  alla  tribù  Romana. 
,   i6r. 

tjma  della  B.  Michelina  in  Pef2ro   di  paonaz- 
,    setto.  306. 

Ufuardo  fuo  niartirorog.  cit.  64. 
Uve  tipo  delle  monete  di  Pefaro.  208. 


ZAccaria  Papa  fuo   incontro    coli'  efarca    di 
Ravenna.  358.  ottiene  da  Luitprando  che 
defìtta  dalle  oftilità  contro  i  Romanj .  358. 
-Zacconi  fua  cornaca.  377» 
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Quelli  errori  di  ftampa  cfae  nel  rileggere  ì  fogli  di  quello  volume  per  fiir  l'indice  delle  cofe 
notabili  mi  fono  faltati  agli  occhi  qui  fi  richiamano  coli'  emenda.  Ve  ne  faran  ferie  altri,  ch'io 
non  avrò  ravvifati,  e  forfè  ancora 'più  efkrziah  .  Piego  1'  accorto  lettore  a  fupplire  colla  iua  cor- 
tesìa, e  a  condonarmi  la  maggiore  aturzicne  che  non  aviò  io  ufata  in  raccoglierli,  ricordandoli 
cne  ogni  tempo  impiegato  in  fatica  materiale,  a  cui  fi  può  fempre  fupplire,  fi  toglie  alla  valla 
carriera  che  mi  reità  tuttora  da  correre  . 


ERRQRJ 


Pag.     28. 

lin.   io. 

Setupidanq 

J2.    1 

iltim.  Aeriz. 

47- 

13- 

degli 

€■/■ 

26. 

Doiido 

77- 

9- 

F 'averi num 

239- 

36. 

detto 

24:1. 

34- 

Vicntìum 

253. 

28. 

rutto 

267. 

19. 

dei  cafiellì 

281. 

23. 

lo 

*93- 

1. 

mercè 

Ivi  nell'  ileriz. 

lin.  ult.  EVTICUVI 

3QJ 

1. 

lapifta 

3i9. 

19. 

al  Gattàia 

343- 

42. 

abafidi 

350. 

6. 

conStilìet/ìì 

ivi 

21. 

diciame 

ivi 

nelle 

noe.  n.  299.   Panticol, 

35i. 

nelle 

not.  n.  303.  apoftok 

3,71. 

5. 

facilmente 

374- 

15 

filuviìtf 

CORREZIONI 

Sutepidaao 

Adria 

dagli 

Doiiolo 

Faverianum 

flutto 

Vicentìum 

tutto 

del  cartello 

ho 

merce 

EVTICVS 

lapida 

diverfa  dal  Gattaia, 

abfidi 

coBilìarìi 

diciamo 

PanciroL 

Apcfiol. 

facilmente 


UAL 
Ad 


